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^/qual  lì  contiene  a che  ino# 
di  li  debbe  coltili  aria  terra  : fe* 
minàre;inferireli  alberi  ; gouer* 
nar  gli  giardinicglihortnla  ^ 
prieta  de  tutti  e frutti^  herbe  ; 
la  natura  de  tutti  glianimali , 6c 
vcce!li;conie  ampiamente  nella 
tauola  per  ordine  porta  li  potrà 
vederc.Compofta  per  leccellé* 
tifììmo  dottore  nelle  arte  Pietro  « 
Crelcentio cittadino  di  Bolo}',  I 
gna+Nuouamentecon  grandi? 
•lima  fatica  alla  fua  priftmafor^l 
ma  redimita  : e con  diligenza  i 

stampata. 
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A Ub  eccellentifiìmo  principe  mcITer  Cario  fecó 
Xxdo  per  grafia  di  dio  Re  illuftre  di  Sicilia,  & Gie* 
rufaiem  »I1  fuo  Pietro  de  Crefcentii  cittadino  di  Bolo 
gna,Concioiiacofa,chc io coniiderafìi  leta  mia  prò* 
uetta  & la  volita  che  e nelle  cole  della  agricoltura  : Òc 
la  grandezza  della  eccellente  maefta  voftratdeliberai 
còporre  vno  libro,  che  potefii  dare  aliammo  voftro 
delettatióe,&  perpetua  vtilita  a (oggetti  voftriul  qua* 
le  alla  voftra  Signoria  mando  humilmente  pregane 
do,cfi  quello  leggere^  effeminare  degnate  per  voi, 
& per  voftri  faui  clerici, & laicùEt  cofi  veduto, letto,  ef 
faminato, & aprouato  e per  lo  fapientiftimo  huomo 
frate  Amerigo  miniftro  dellordine  de  predicatori  & 
per  li  prudentiffimi  frati  fuoi:&  anchora  per  efaui  in 
(cientia  naturale  della  vniuerfita  della  Citta  di  Bolo* 
gna.Et  fe  il  libro  alla  voftra  dominatione  piaceratmf 
(limo, che  infieme  co  quello  degnerete  etiamdio  me 
acettare  nel  numero  dun  de  voftri  fedeliffìmi  Temi* 
tori,  apparecchiato  Tempre  a voi,&  a voftri  figliuoli  i 
tutto  obedire  a piaceri^  comandamenti  voftri» 
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COnriofia  cofa;che  perla  uirtu  della  prudentia, 
la  quale  trai  bene  el  male  cautamente  difcerne 
lanimo  delhuomo  lia  informato  ad  vtile  & diletteuo 
le  conofcenza  & a quelli  feguire:&  conciona  cola  che 
ndle terrene  cofe  fi  truoui  lo  fiato  pacifico  vtile  moU 

tò  diletteuole  & tranquillo.Meriteuolmente  il predet 

to  e d£  cercare  a podere*Et  quello  trouato  e fi  come 
theforoineftimabile  con  molta  humilita  Se  pacienza 
defTcre  conferuatodmperdo  che  per  eflò  ageuolmé# 
te  il  benigno  amore  diuino  fi  prouoca  Se  faquifia,& 
la  vita  de  lhuomo  fanza  lefione  fi  conferua,  Et  labori 
dante  copia  delle  cofe  vtilmente  fi  procaccia  » Q.ue# 
(lo  non  defìderanonedomandonoi  maluagi  #Mafì 
come  orbati  per  fuperbia  o per  altro  abomineuole  vi 
tio  poi  che  trouato  lhàno,lo  diuidono  efquarciano# 
Onde  aduegna  che  la  loro  fortuna  a tempo  paia  prò 
fpera;in  fine  pur  màca,&  perifce*Ne  al  mezo  de  fuoi 
giorni  arriua*Ma  i pacifichi  Se  humili,  Aduegna  che 
alcuna  fiata  riceuino  lefione  & difetto  viuono  nodi# 
meno  Se  trouando  gratta  appreflò  a dio  Se  ad  gli  huo 
minimalmente  diuentano  hereditarii  della  terra  de 
gli  iniqui*  Adunque  io  Pietro  de  Creicentii  Citta  di# 
no  di  Bologna, il  quale  il  tempo  della  mia  giouentu, 
in  Logica  in  medicina  e naturale  fciétia  ifpefi  tutto* 
Et  alla  fine  allo  ftudio  della  nobile  feienza  legale  mi  ri 

Ilo  ila 

atta# 


uolfi  Se  diedi, defiderofo  del  pacifico  & tranqui 
to,doppo  la  diuifione  & feifma  di  quella  nobile 
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desonde  piangere  fi  douerebbe*La  quale  e da  fe  per 
propro  nome  hora  detta  Bononiatcioebona  peroni 
nia,che  adire  per  tutto  buona, & p tutti  i climati  cioè 
del  mondo  partimon  altrimenti  iàppellaua-Conob# 
bi  che  mutata  òc  riuolta  lunitade  el  pacifico  fiato  \ dif 
fenfionercioe  in  difcordia,odio;&  inuidia  non  era  co 
ueneuole  mifchiarfi  ne  gli  esercii  & operationi  della 
fopradetta  dmifioneperuerfa  ^iaiperdoper  diuer# 
fe  prouincie  maggiraùE  con  rettori  duna  in  altra  mi 
ditte  fi  :a  fuggetti  volentieri  faccendogiuftitia  . Arct# 
lori  leale  Se  fedele  configlio  donando*Et  le  cittade  in 
loro  quieto  Se  pacifico  fiato  conferuando*Et  molti  li# 
bri  dantichi  Se  de  nouelli  faui  lefii  Se  ftudiai;  Se  diuerfe 
& varie  operationi  de  cultiuatori  delle  terre  viddi  Se 
conobbi*  Finalmente  la  predetta  citta  per  diuina  gra 
ria  riformata  per  increfcimentodi  lungo  circuitole 
di  danneggiata  libertate  tormentato  & commofio  di 
ritornare  mi  parue  alla  propria  maggione*  Et  guar* 
dando  che  fra  tutte  le  cofe  delle  quali  faquifia  alcuna 
cofa  niuna  e migliore  della  agricoltura*Niuna  piu  a# 
bondeuole*Niuna  piu  dolce,  Se  niuna  piu  degna  de 
lhuomolibero*Si  comediceTulio*Etconofcèdo  che 
nel  coltiua mento  della  villa  ageuoleméte  fi  troua  fta# 
totranquilkympero  che  lociofita  fe  esercita  A'  il  dan 
no  de  pffimi  cioè  de  vicini  fi  fchifa*Et  a piu  che  ccr# 
cata  la  dottrina  del  coltiuamento,per  la  qual  piu  age 
uolmentc  Se  abondantemente  fi  riceue  vtilita  Se  faq# 
fta  diletto  che  fe  negligétemente  Se  fan  :a  igegno  eia# 
(cuna  cofa  con  vfato  cottume  fi  culciui  meriteuolméi 
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tee  da  defìderare  da  buoni  huomini  che  fama  dano 
dalcuno  vogliono  viuere  delle  rendite  delle  loro  pof 
feflionùAl  cultiu amento  della  villa  la  mente  &lani* 
mo  o riuolto  A richiedo  laiu to  dello  omnipotenteld 
dio  confidandomi  della  liberalità  Se  cortetia  di  Icfu 
chrifto:  hoppofto  di  fcriucre  lopcra  rioni  Se  vriliradi 
del  predetto  cultiuamcntot&  la  dottrina  di  ciafcuna 
maniera  de  campi, di  pianteti  danimali  ofeuramen* 
te  Se  imperfettamente  e trattata  Se  datatda  gli  antichi 
Se  da  moderni  poco  faputa,cofi  fecondo  la  parte  fen* 
tenne  Se  ragioni  da  faui  naturali  come  per  prouati 
efperimentnChiamafi  quello  libro  el  libro  del  lutili* 
ta  della  villa  pero  che  di  quella  trattari!  quale  contie* 
ne  dodici  libri*  1 1 primo  e come  li  debbono  elegcre  I 
iuochida  habitare  Se  delle  corti  Se  caft  :&  di  quelle  co 
fe  fare  che  alle  habitationi  fono  neceffarieJl  fecondo 
edella  natura  delle  piante  Se  delle  cofe  comuni  al  col 
tiuaméto  di  ciafcuna  maniera  de  campi  Jl  terzo  e co* 
meicampellri  campi  fi  debonocoltiuaredl  quarto  c 
delle  vigne  & del  vino*Il  quinto  e de  gli  albori*!  1 fe** 
to  e de  gli  orti*  Il  feprimo  e de  prati  Se  bofehi  ♦ Lotta* 
uo  de  giardini  Se  delle  diletteuoli  cofe  che  fare  fi  pof* 
fonodegli  arbori  dellherbe  Se  de  loro  frutti  artifido* 
famentejl  nono  di  tutti  gli  animali  che  fi  nutrifeono 
nelle  ville* Il  dedmodi  diuerfi  ingegni  di  pigliare  le 
fiere*Lundedimo  delle  regole  deloperationi  della  vi! 
la  »Et  nel  duodecimo  fi  fa  memoria  di  tutte  le  cofe  le 
quali  in  dafeuno  mefe  fono  da  fare  in  villa# 
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LIBRO  . PRIMO 
CDE  LVOGHI  «ABITABILI  ET 
elegere  delc  corti  & cafe  & di  quelle  cofe  che  alle  ha 
bitationi  fono  neceflarie:&  prima  dd  conofcimen* 
lo  della  bontà  del  luogo»  Capitolo  »I* 

MPERCIO  CHEL  CVL** 
tiuamento  della  villa  richiede  per  li 
Tuo  continui  affanni  & fatiche  fpecial 
mente  Tortela  de  gli  habitantùPer** 
ciomeparuto  còueneuole  in  quello 
primo  libro  infegnamento  & doari* 
na  di  quelle  cofe  donare  che  fpettano  alla  cognitive 
della  fanira  de  luoghi  habitabili.Pcro  che  gli  human! 
corpi  debbono  a ciafcuna  pecuniaria  vtilitade  efferc 
premeflì»  Diro  adu  q ue  primieramente  della  cogni 
tionedella  beta  del luoghoh abitabile  in  cctnmune# 
La  quale  Ila  intorno  di  cinque  cofe7cioe  intorno  alla 
purità  de  lacre.  Intorno  allimpeto  de  venti  : Intorno 
allafanita  de  Iacqua:Intornoalla  qualità  del  fitotEr 
intorno  alla  bondanzadella  terra:Delie  qualiquatro 
cofe  predette  fi  tratta  in  quello  primo  lihro:Del!a  gn 
ta  fi  tratta  nel  feccndo7lcquali  tutte  cofe  fono  da  elfo 
re  confiderate  diligentcmenreprima  che  la  pecunia 
fa  longhi  nella  compera  de  poderi  Se  dellecafe.Et  in* 
nanci  chel  non  fperato pentimento  con  danno  dipi 
foneodaltra  familiarecofa  poitoftamete  fi  feguifer# 
CLDelIaria  Se  conofcimcto  della  bontà  & 
malitiafua»  Cap»  II» 

Aere  fecondo  Auicenna  e vno  de  gli  aliateti  del  ! 
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t cofe  generate  ♦ Il  cui  naturale  luogo  e quello  clic 
ua  dintorno  allaqua,8c  che  dallo  elemento  del  fuo** 
co  e circundato*E  la  fua  natura  e calda  & humida:  fai 
tra  caggione  di  fuori  non  la  riuolge»Leflere  del  qua* 
le  nelle  cofe  generate  fa  giouamento&  proue  aratili 
carie  te  adalleuiarle  6e  in  alto  mandarle»  intorno  alla 
cognitione  della  bontà  del  aere;e  da  attédere  che  no 
fia  putrefatto  o vero  corrotto  ne  troppo  caldo  ne 
troppo  freddo  ne  diftemperataméte  humido  o trop* 
po  feccoJmpero  che  laere  putrefatto  corrompe  gli 
homori&  incomincia  a corrompere  lhomore  il  qua* 
lee  dintorno  al  cuoretPero  che  allui  piu  laproffima  , 
fc  laere  fortemente  ribaldato  apre  le  giunture  de  al** 
larga  Oc  rifolue  gli  homori:&  accrefce  la  fete  de  rifolue 
lo  fpirito:&  ftrugge  de  amorsa  le  virtude:&  toglie  la  di 
. geftione* Impero  che  rifolue  il  calore  intri  feco  il  qua  * 
le  e naturale  inftrumentotfc  fa  colore  citrino  imper* 
do  che  rifolue  gli  homori  del  fangue  che  fanno  rof** 
fo  il  colore  de  accefo:&  fa  la  collera  fopra  Ilare  a gli  al* 
tri  homori;&  rifcalda  el  cuore  di  colore  eftraneo  & 
gli  homori  fa  correrei  gli  corrompere  mandali  alle 
concauitadire  alle  membra  debolnEt  a corpi  fani  n5 
e micha  buònomia  fa  prode  a gli  idropici^  a parali* 
tid  de  alhumidofpafmoAla  laere  freddo  fa  tornare  il 
: calore  innato  cioè  naturale  de  genera  catarro:^  inde 
bolifcei  nerui,  fidar  feria  tracea  daneggia  de  impedi* 
fce&  fa  forte  digeftione,&  tutte  le  occulte  operatisi 
fortifica  »Et  fa  reddirelappetito:&  vltimamente  e piu 
conueneuole  che  laere  tropo  caldo#  laere  hutnido 
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l!  pia  delle  complefTioni  c buono  pero  che  fa  buotf 
no  colorerà  buccia  & l a fa  molle  de  morbida  de  la  fcia  Ì 
poli  aperti;ma  difpone  a cor rup rione»  Et  laere  fecco 
e cótrario  a quefto»Con(iderate  adunque  diligente* 
mente  le  predette  cofe  e manifello  che  lia  da  cercare 

10  temperato  meco  de  chiaro  quanto  fi  puote  Jmper# 
rio  che  (e  laere  e buono  temperato  de  chiarori  che  fu 
danza  eftranea  non  li mifchia  con  lui  contraria  alla 
complefiìone  dello  fpiritorfa  fani  gli  habitan  ri  Se  gli 
conlerua,Et  fi  come  dice  Alberto  le  piante  proporr 
rioneuolmcte  fette  elfo  lì  faluano  de  fruttificano  ♦ Ma 
felli  e reo  Oc  con  eflò  lì  mifchiano  vapori  di  laghi  Se  di 
dagni,per  li  quali  li  turbaradoperail  co  trario  A a tri 
Italanima  Se  mefcola  gh'  homori  Se  corrompele  pian* 
te, Et  pero  gli  ardenti  venti  Se  le  mortifìcan  ti  rugiade 
dannifìcono  Sedrugono  le  piante.Etfommariamen? 
te  dice  Auicennarcheogni  aere  che  follo  lì  raffreddi 
coricato  el  foIe:8e  che  tolto  lì  rifcalda  dopo  lo  feuare 
e fotriletSe  quello  che  e contrario  a quello  fa  il  centra 
rio»Ancora  e di  tutti  il  peggiore  quello  il  quale  con* 
dringe  il  cuore  Se  non  lafcia  largamente  respirare  ♦ Ef 
fuori  di  quelle  cofe  dice  Palladio  chela  fanita  del  lae* 
re  dichiarano  i luoghi  che  fono  liberi  da  pfonde  vai* 

11  Se  da  ofeure  te nebre»Et  anchor  cólìderate  i còrpide 
gli  habitatiupciò  che  ne  laere  fano  fono  coloriti  Se  h I 
nofano  Se  bono  capotbo a veduta  Se  faza  difettojehi* 
aro  vdire,Sechiara  voce:  p cotali  fegni  come  edetto 
di  fopra  lì  pua  Se  cono  fee  la  bota  del  bono  aere:&  p li 
pótrariilìmanifdla  lo  malu  aggio  fpirito  di  qllo  rido» 
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<£Dé  ventile  conofcimento  della  bontà 
& maliria  loro*  Capitolo*  III* 

SEcÓdo  che  dice  Auicenna  in  due  modi  iì  può  de 
venti  trattare:&  di  quelle  cofe  anchora  che  p ca* 
gion  de  vèti  fi  generanotpottene. trattare  generatine 
teo  vero  abfolutamente^  portene  parlare  fecondo 
quello  vento  il  quale  e piu  proffimano  a ciafcuna  ci* 
tadevniuerfalmenrein  quello  modo  che  il  Meridie* 
naie  fecondo  il  piu  o vero  maggior  parti  delle  cittadl 
Se  de  luoghi  e caldo  Se  humido*E  caldo  peio  che  dal* 
la  parte  del  fole  viene:&  e humido  Tpercio  chela  ma* 
gjore  parte  del  mare  da  noi  e meridionale  per  la  qua 
le  cagione  adopera  in  loro  il  fole  fortiffìmamente  : Se 
di  que  mari  trahe  fuori  vapori  i quali  fi  mifchiano  a 
ventLEt  imperdo  iuenti  meridionali  inducono  de* 
bilitade.&aprono  i pori:&  turbano  gli  homorh&  mo 
uongli  dalla  parte  dentro  a quella  di  fuori:&  ne  vec* 
chi  fanno  grauesza  &corròponolufcite:&  fanno  ri* 
cadimenti  dinfìrmitadi  & indebolirono  Se  mouono 
la  pilenfia:&  Iducono  fonno  Se  fanno  putride  febrit 
ma  non  finaprifconola  gola*I  venti  Septétrionali  fo* 
no  fredditimpero  che  pattano  (opra  i móriA  le  fred* 
de  terre  di  molte  nevi:&  fono  fecchi  per  eh  e no  fono 
a compagnati  de  molti  vapori  Jmpero  che  dalla  par 
te  del  Septentrionale  fi  fa  meno  refolutione  Se  patta* 
no  molto  fopra  laque  congelate:©  vero  fopra  deferti 
per  la  qual  caggione  quello  vento  fortifica  Se  indura, 
Se  rompe  quelle  cofe  che  manifelhmente  feorrono  t 
Se  richiude  i pori  : Se  for tifica  la  virtù  digeftiuat&  con 
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ftringe  II  ventre  Se  indura  Se  prouoca  forma  A Tana  e! 
rotto  Se  peftilente.Ma  quando  il  Meridionale  va  in* 
nanrì  al  Septentrion  ale  ef prefittone  dalla  parte  den* 
tro:&  per  cotal  cagione  allhora  fi  mulriplica  flutto  del 
la  madre  del  capo:&  infermità  di  petto,Er  gli  Orien 
tali  venti  tra  caldi  ^freddi  fono  temperati»  Ma  fono 
piu  fecchi  chegli  occidenrali:Ma  i Septentrionali  del 
loriente  hanno  meno  mari  che  i fetentrionali  de! 
Ioccidente,Et  fe  gli  orientali  venti  alla  fine  della  nor* 
te,&al  comindamentodeldi  rraranno, verranno  dal 
Iaereel  quale  per  cagione  del  fole  fara  temperato  de 
da  lui  fottigliato7&  già  la  fua  humidita  fara  menoma 
ta  Se  per  fai  cagione  fono  piu  fecchi  Se  fottilù  Ma  fein 
fine  del  di  & al  cominciamcnto  della  notte  traranno 
fara  il  contrario:Et  i venti  orientali  generalmcte  fem 
pre  fono  migliori  che  gli  ocridenraliti  venti  occidéta 
li  alcuna  volta  fono  piu  humidi  che  gli  onerali,  pero 
che  padano fopra  i monti  cioè  fopra  i mari  i quali  fe 
iofFieranno,o  vero  rrafanno  in  fine  della  notte  &nel 
cominriatnento  del  di  verranno  dallaere  nel  quale  il 
fole  niente  hara  operato.  Adunque  faranno  piu  fpef 
fi  Se  piu  groflnMa  fe  alla  fine  del  giorno  Se  al  cornine 
riamente  della  notte  traranno  fara  il  contrario  » Ma 
fglie  véra  cofa  che  i giudici!  di  detri  venti  alcuna  fia* 
ta  fi  mutanotlm perdo  che  glie  conueneuole&  ragio 
neuolecofa  che  in  certe  cìttadi&  luoghi  i venti  meri* 
dionali  fieno  piu  fredditconciofiacofa  che  habbiano 
monti  pieni  di  neuedalla  parte  del  meriggio, Et i vé* 
“ti  meridionali  fi  volgano  a frcddura:pero  che  pattai* 
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no  (opra  loro  «Et  quando  i feptentrionali  fono  piu 
caldi  che  meridionali  aduiene  per  che  i fetrentriona* 
U fono  circa  le  parti  de  gli  adulti  deferti* 

C,  Delle  aque  che  a gli  huomini  bifogna:&  conofci* 
me.ito  di  loro  bontà  de  maliria*  Cap*  II  IL 

L Aqua  fecondo  che  dice  Auicenna  e laltro  de  gli 
elementi  delle  cofe  generate, & il  fuo  naturale  uul 
go  e che  circonda  la  terrai  che  ella  fia  da  laere  cir** 
condata  quando  iara  ne  Tuoi  naturali  liti  riporta  tarla 
qualeefredda&humidajfe  alcuna  cagione  di  fuori 
non  ia  contrariati  nelle  cofe  generate  aiuta  affigura* 
releformedmpercio  chelhumido  aduegna  che  to** 
fto  perda  le  figurate  forme,non  dimeno  torto  le  rice* 
ue:fi  come  il  lecco  della  terra  aduegna  che  duramen 
tela  riceua  impertantoleritene  fortemente*  Etquan 
dolhumidodelaqua  & il  fecco  della  terra  fi  tempera* 
no  Sdncorporerano  inficine  da  Ihumido  faquiftera 
il  fecco  accio  che  torto  riceua  dilatamento^  ageuole 
sa  a figurare*Et  Ihumido  acquiftera  dal  fecco  : accio 
che  fermamente  ritenga  quella  cofa  che  in  lui  fopra# 
Uiene  per  retificatione^  equa  non  e sfigura  tione*  Et 
per  Ihumido  fi  rimoue  el  fecco  dalla  fua  diuifiones 
cioè  li  confolida  ^ftringe*  Et  per  lo  fecco  fi  rimoue 
Ihumido  dal  fuodifcorrimento,laqua  in  quella  feien 
tiain  duomodificonfideraJmpero  che  altra  aqua 
fi  conuiene  a coltiuatorf  & habitatori  de  luoghi, & al* 
tra  fi  Conuiene  alle  piante, laque  che  fecondo  Auicé* 
na  fono  migliori  che  laltre, fono  laque  delle  fontane, 
riilibera  ferrame  la  quale  nrifuna  delle  difpofitionis&c 
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qualitadi  llrane  fouerchia,o  vero  laquelc  quali  ftno 
pietrofe  impero  fono  migliori  per  che  non  li  pollino 
corrompere  per  la  putrefanne  della  ferra . Tutta  voi 
ta  eh  laqua  e da  libera  terra  emigliore  anchora  che  la 
pietrofa  pur  che  ella  (ia  corrente  Se  al  fole  & a uéti  feo 
perta  pero  che  per  quelle  cofa  diuéra  nobile  ne  ogni 
aqua  corrente  e difeopertatma  quella  che  fopra  libe^ 
ro  logo  no  fetido  ne  Iacunofo  difeorre  impercio  che 
quella  emigliore  di  quella  che  fopra  le  pietre  trapali 
la  impero  che  il  loto  la  modifica  Se  la  difuiria  da  ogni 
eftraneomifchiamento&Ia  cola,  ma  le  pietre  no  fan 
ciò*  Effe  quella  aqua  fara  molta  &di  veloce  corfo  la 
quale  per  la  fua  multitudinetquello  che  li  mefcolera 
in  eflà  in  fua  natura  conuerta  e che  corra  verfo  lorica 
tefara  delaltre  aque  la  migliorete  tanfo  ma  giorni  ere 
quanto  piu  fi  dilungera  dal  fuo  principio,^  appreflb 
quella  e quella  che  corre  verfo  il  Settentrione*  Quel 
fa  che  corre  ad  occidente  Se  a meriggio  e maluayr’a  e 
propiamente  quando i venti  Meridionali  fofficruno* 
Equella  che  difcendedalti  luoghi  con  altre  boutadi 
e migliorete  cotale  aqua  e qua  li  dolcie  Se  e leggieri  a 
pelarla  Se  follo  rafredda  Se  tolto  rifcalda  * Per  che  la  e 
nfo!uta& fredda  nel  verno:&  calda  nella  llatenel  la 
qualein  nullo  modo  fuperchia  alcuno  fapore  ne  odo 
te&  quello  che  li  cuoce  in  efTa  tomamente  li  diflblue# 
Ma  fa  pere  dei  che  il  pefo  e vno  de  gli  fperimenri  che 
aiutano  a conofcerela  difpolition  de  la  qua.  pero  che 
laqualaquale  e piu  leggieri  nel  piu  delle  difpolitioni 
c miglierete  il  pefo  fi  conolce  per  via  di  mifura,&  an 
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che  fi  conofde  fe  in  due  acque  diuerfe  due  pani  dun 
pefo  fi  mollanotà:  apprettò  fi  feccano  fortemente  de 
poi  fi  pefino,impercio  che  laqua  il  cui  pane  Tara  piu 
leggiere fara  migliore, Anchora  la  fublimatióe  òc  di* 
ftillarione  r cufica  laque  maluagie:  fimilmente  la  de* 
cottionedmperoche  laqua  cotta  fecondo  quello  eh  a 
no  detto  e faui  fa  meno  enfiare  & piu  tofto  difeende* 
Impero  che  la  decotione  Tortiglia  la  fua  fuftantia  : Se 
impercio  di  fopra  rifchiara,&  il  rotto  della  terra  defee 
de  al  fondotimpero  che  i mifchiamentiterreftri  leggi 
ermente  della  fonile  fuftantia  difendono,  ma  dal  ui* 
feofo  &fpeftò  non  agieuolmente  difeendono  ♦ In  tra 
laque  laudabilibi  fono  laque  piouane;&  fpecialméte 
quelle  le  quali  con  Tuoi  difeendono  nella  ftate,Ma  co 
tutto  che  laqua  piouana  fia  migliore  tofto  fi  corròpe  ♦ 
Impero  che  la  e molto  lottile  àc  la  fua  corruptione  Sé 
putredine  fa  corrompere  gli  homori  & impedite  il 
petto  £x  la  voce;peroche  ogni  lottile  fuftantia  riceue 
piu  paffione*Ma  fe  laqua  piouana  fi  bolle  fi  diminuì* 
fee  la  fua  putrefattione  de  corruptione  * Et  quando  le 
cofe  acerofe  fi  mangiano  con  trariano  alla  putrefar* 
rione  Se  dal  fuo  impediméto  aflìcurano»Ma  laque  de 
poni  & de  condotti  fono  maluaggie  per  rifpetto  di 
quelle  delle  fontane  per  che  fono  aque  conftrette,  & 
chelongo  tempo  riceuono  terreftritadùSc,  di  quelle 
coli  fatte  acque  quelle  fono  le  peggiori  le  quali  farà* 
no  fatte  vie  di  piomborlmpero  che  alcuna  cofa  rice* 
uonQdifua  virtù  de*Ondefouente  fanno de  genera* 
no  dif  finteria, dei  palude  e peggior  che  laqua  del  p# 
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xoJmpcrciochdfluflbdellacquedd  pò: io  faflòttf* 
glia  per  chefene  trahetonde  el  Tuo  mouinien to  dura 
molto  & non  dimora  guari  coftretta  ne  longamcnte  : 
nei  luoghi  onde  furgie  dimora, Ma  laequa  di  palude 
perche  longamentefta  ne  pertugi  della  corruptibi* 
le  terra:&  il  luo  mouimento  e tardo  in  mandare  fuo* 
ri&  vfcire:&  non  e altroueche  in  corrotta  terra  & pu 
Irida  rin  nullo  modo  e fé  non  maluaggia,Et  laque  fcr 
me  de  laghi  fpecialmente  le  difeoperte  fono  ree  & gra 
ui  & maluaggierimpero  che  il  verno  non  lì  freddo** 
no  per  lo  fole  & per  la  corruptione  generano  collera* 
Et  per  la  loro  fpelTezza  & mifchiamento  con  loro  di 
cofe'terreftreJEt  per  la  loro  fottile  refolutione7fanno 
grauezza  di  milza  a coloro  che  la  beuono  & illoro  mi 
rach  faflottiglia:&  le  loro  iteriora  ingrodanoiScle  par 
ti  di  fuori'  dimagrao*Et  anchora  i loro  homori  ìS:  col 
K&fldefìderiodi  mangiare  & del  bere  vincie  in  loro: 
& illoro  ventri  indurano  & malagieuolmente  pollò* 
no  vomitare:  & alcuna  volta  caggiono  indropefia  • 
Impero  che  fi  ritiene  acquofitade  i effi,&  alcuna  voi 
ta  incorrono  in  apoftema  di  polmone  & di  milza  & l 
diffnteriat&^lloro  fegato  indeboli  (cono  & molte  al** 
tre  infermitadi  fi  generano  in  loro&  le  femine  co  ma 
lagreuolezza  ingenerano©  vero  ingrauidano  & con 
malageuolezza  partorifeono  figliuoli,  & partorifeo** 
nofigliuoli  appoftomati  & fperfe  volte  fi  genera  in  io 
ro  mala  & bugiarda  pregneza:&  i lo  io  figliuoli  fpef* 
fe  volte  harannole  vene  grotte  delle  gambe  Milana* 
bili  piaghe  di  gambe , & abódano  di  quartane  & tuoi 
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te  altre  infermitadi  {ottengono  & ne  vecchi  lingene* 
rano  febri  ardenti  per  la  fecchezza  delie  loro  nature  , 
& de  ventri*  Et  tacque  alle  quali  li  mifchia  futtantia 
di  metallo  o fuo  fìmile.Et  fanguifugali  tutte  regolare 
niente  fono  maluagge  ben  chevaglianoin  atcuncin 
fermitadi  Jmpero  che  laequa  nella  quale  auanza  U 
virtù  del  ferro  fa  prodezza  a rimouere  la  dilTenteria 
a fortificare  i membri  dentro* Et  accio  che  tutte  le  de 
lideratiue  virtudi  procedano  &c  vadano  innanzi:  lac 
que  ncuofe  o vero  dighiaccio  ghiacciate  fono  grotte: 
Ma  la  neue  & iacqua  del  ghiaccio  rifoluto  pura  fan** 
za  alcuna  miftura  daltra  cofa  chabbia  maluaggia  vir 
tude:overochefifolua&  facciafene  acqua*  o vero 
che  li  metta  in  acqua  Tara  tonacene  vero  che  nuo* 
ce  a coloro  che  hanno  dolore  di  neruuma  quando  li 
cuoce  torna  bona*Et  fe  laequa  del  ghiaccio  fara  ftata 
di  quelle  maluagie:o  vero  fe  la  neue  hara  tratto  a (e' 
maluaggia  virtude  & ettranea  da  i luoghi  oue  Tara  ca 
duta,fara  rea  & maluaggia  la  fua  acqua* Ancora  lac* 
qua  temperatamente  fredda  e migliorea  fan i che  tue 
telaltre  acque^duegna  che  impeaifea  i nerui  & no* 
fa  a coloro  che  fono  appoftomatidétrodmperochel 
la  accende  Iappetito  & fa  forte  ftomaco  ♦ Ma  laequa 
calda  corrompe  la  digettione  & fa  notare  il  cibo  nel* 
Io  ftomaco, & do  aduiene  allora  che  conduce  Ihuomo 
in  ydropifiat&  in  ericha  febre  òc  confuma  il  corpo  la* 
qua  tepida  genera  abominatione& quando  fara  piu 
calda  che  quetta  doe  piu  tepida  & fara  beuutaa  di** 
gìuno*Molcc  fiate  lauara  il  ftomaco àfoluera  il  vétr« 
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ma per  la  fpeflàmcnte  non  e micha  bona  pero  che  in. 
debolifce  la  virai  dello  Itomaco.Et  lacqua  che  e mol* 
*o  calda  diflòlue  la  collica  cioè  il  male  del  fianco  ♦ Ma 
laequa  falla  fa  difecare&immagrire,&  prima  fa  il  ve 
tte  flufiibile  per  la  forza  del  rodere  che  hai  fe:  poi  p 
b feerica  della  fua  natura  finalmente  lo  ftringe&  cor/ 
rompe  el  fa ngu espcro  genera  picigorc  & rognadac 
qua  torbida  genera  pietra  Scopila rione:  & impero  e 
da  mangiare  dopo  quella  acqua  cofa  prouocatiua  ad; 
oegna  che  a colui  che  a tìulìò  fpeflò  faccia  vtilitade  la. 
predetta  acqua  torbida.Et  tutte  le  graui  acque &pe 
fanti  per  che  nel  ventre  lì  ritengono  ne  tolto  difeenf, 
dono:ma  le  fue  triache  fono  vntuofe  & dolci  laeque 
che  tengono  allume  la  fuperfiuita  delle  femine  non 
làiriano  correre  ne  fputareilfangue;&conftringo* 
fio  quello  chefce  delle  moricùMa  i corpi  difpofti  a fe 
hre  fortemente  a della  febre  prouoca  óc  conducete- 
le che  tengono  ferro  rifoluono  cioè  diftrugono  la 
®ilza  òc  aiutano  a vfarela  femina:  quelle  che  tengo* 
Dorarne  Ibno  voli  alla  pópleffione  cioè  virili  alla  cor* 
Wptioné  della  copreflioe  ♦ Anchora  fe  laequa  lì  co* 
lèra  fouente:  lì  correggerà  la  fua  malitia^Et  alcuna  ila 
ftil  cocere  dellacqua  li  cornee  detto  difopra  la  cola; 
perla  relìdentia  che  fa  & diuidela  pura  foftantiada* 
Uqua  da  quello  che  ve  mifchiato*Et  il  migliore  di  tut 
rò  quello  che  detto  e;lie  diftillarla  per  fublimatione. 
Ma  bere  laequa  col  vino  aduierieim  perciò  che  rimo; 

b fua  malitiaiquando  la  fua  maliria  lìa  maliria  di 
poca  penetf  atione*Et  anchòra  quando  laequa  fara 

» 


a 


LIBRO 

poca  òc  non  (e  ne  troueratfora  da  bere  collaceto  tem* 
perata  propiamente  nella  ftate;impcioche  diffende 
òc  fcufo  da  molto  bere»Ma  laequa  folla  li  dee  bere  co 
aceto  òc  con  liropo  acetofomella  quale  lìlique  òc  gra 
nella  di  morfina  òc  forbe  li  debono  mettere  ♦ Anche* 
ra  dopo  laequa  alluminola  & politica  e da  bere  tutto 
quello  chela  natura  folue»Et  il  vino  e vna  delle  cole 
che  gioua  beuuro  dopo  cotal  acqua, Anchora  l'opra 
lacque  amare  fono  da  dare  cole  dolci  òc  vntuofe.  An 
chora  dinanzi  allacqua  ftante  òc  di  palude  nella  qua* , 
le  e putrefa  ttione:non  fono  da  guftarele  cofe  che  nu* 
trifeono  le  cofe  calde/opra  la  quale  acqua  le  cofe  ftiti 
che  de  frutti  freddi  fono  da  daretli  come  cotogne  òc 
& mele  afre  òc  cerconcielIo,Et  fopra  laeque  grolle  òc 
brutte  fono  da  vfare  gliagli,&  vna  di  quelle  cofe  che . 
le  fchiaràno  lie  la  lume  iameni,  Anchor  di  quelle  co* 
fe  che  rimouono  le  malarie  di  diuerfe  acque  fono  le 
cipolle  pero  che  fono  li  come  la  loro  triaca  & propia 
mente  la  cipolla  col  o aceto  & anchora  gli  agli.  Et  de 
le  cofe  fredde  che  rimouono  cotale  malaria  fono  le 
lattughe  li  come  ferme  Palladio,  Alcuna  fiata,  la  piu 
coperta  natura  dellacqua  fole  piu  occulto  nocimen* 
to  donareda  quale  per  le  ragioni  predette  difeernere 
non  li  puote,Étim  perciò  la  conofciamo  perla  fanita 
de  gli  habitantiicioe  fe  la  gola  o vero  gorgozale  di  co 
loro  che  la  beuono  fono  pure  & monderei  capo  lo*- 
ro  e fono, Se  nel  polmone  o vero  petto  rare  volte  o , 
vero  nelfuna  fiata  hanno  cagionerei  ventre  o le  bu* 
deiia:o  i latino  le  reni  di  niuno  dolore  o vero  enfiami 
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tò  fono  magagnatile  la  velica  ha  vitio  ncfluno  ♦ Et 
fé  quelle &limiglianti  cofe  perla  maggior  parte  de 
gli  habitanti  veder»  elTere  manifefte  ne  delle  fornai 
liealcuna  colarne  anchora  deilaere  fofpicare* 

CDel  lito  del  loco  habitabile:&  del  connofcimento 
della  bontà  & malaria  Tua*  Cap.  VL 

IL  fìto  delle  habitationi  o vero  delle  terre  i due  mo 
di  li  confideranno  modo  fie  per  la  ragióne  della 
lanita  de  gli  habitanri  J&  Litro  per  ragione  delL  abò 
danza  de  campiti  pero  primamente  li  dira,della  na* 
tura  del, propio  iito,Eglie  da  fapere  li  come  dice  Aui 

cennacheledifpolitionidelochihabitabili  li  diuer* 
lilicano  ne  corpi  per  la  cagione  di  loro  altezze  & baf; 
fezze.Et  ancora  per  la  caggione  della  difpolitióe  del 
Interra  lorotfella  elutofa  o ver  humidato  vero  fango 
fa  Oyliniacchiofato  vero  fe  in  ert*a  e virtù  di  minerà  A. 
Vene  & difpolitione  dimultitudinedacqucto  vero  di 
pouerta  de  per  cagione  delL  difpolitione  di  quelle  co 
fe  che  alloro  fono  proflimanctli  come  arbori  o mino* 
reto  fodero  vero  corpi  monito  limiglianti  cofe:&  per 
la  vicinità  de  monti  & de  mari  i luoghi  habitabili  cab 
di  fanno  i capelli  anerire  & diuentare  crcfpit&  quan 
do  in  loro  faraftata  grande  refolutione  & lhumidita 
fdemera  toftotfoprauerra  la  vecchiezza  fecondarne* 
te  che  nella  terra  de  gli  neri  aduieiìc  oue  in  trenta  an 
ni  fono  vecchi  gli  habitanti: £*:  in  loro  cuori  fono  pau 
rofì  impero  che  lo  fpirHo  molto  li  tifplue  ♦ Ne  luoghi 
freddi  habitabili  fono  i corpi  di  maggiore  ardire  & 
eh  e meglio  fmalnfcono  Jqlì  fe  fermio  hutói  far  ano  li 
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fiabitati  graffi#  carnofi:#  abóderanò  di  molto graf 
fode  vene  de  qli  faranopfonde  & afcofe:#  egli  molto 
(arano  teneri  # biachLColoro  eh  habitano  ne  loghi 
habitabili  humidi  hannobelle  facci  de  quali  la  bue** 
eia  e morbida  &tantofto  come  fe  recitano  fallaflònoy 
& la  loro  fiate  non  molto  fi  ribaldarne  il  verno  molto 
fi  rafredda:#  auengono  loro  lunghe  febri  :#  ventre 
cioè  diffinteria^x  molto  fiufiò  di  fangue  di  meftrini 
# di  molici:# fi  mulriplica  loro  lenfcrmitadi  della  e* 
pylofia*Ne  luoghi  habitabili  fccchi  fi  difeccano  le  c5 
plefiioni  de  gli  habitanti:#  illor  buccio  anerifee  # fi 
lecca  & alloro  cerabri  tofto  Viene  a leccherà  # la  lo 
ro  fiate  e molto  caldani  verno  molto  freddo*Et  colo* 
ro  che  dimorano  ne  luoghi  habitabili  alti  fono  fani  & 
forti  & che  molto  a fianno  (ottengono  # fono  di  lori* 
ga  vita  »Color  oche  dimorano  ne  pfondi#  baffi  luo* 
ghi  hanno  molta  Vapor ofitadc  & debolezza  di  fega 
to#  a bendano  dacque  non  micha  fredde:#  propia*  * 
mente  fe  fono  acque  che  non  fi  mouono  o di  laghi  o 
di  ftagni:#  laere  loro  e reoXaere  di  coloro  che  habi* 
Canone  luoghi  habitabili  petroli  # difeoperti  nella 
(late  e molto  caldo:#  nel  verno  molto  freddo:#  i lo* 
ro  corpi  fono  duri/odi#  di  molti  capelli:  forti  # di 
manifefte  giunture* Et  in  loro  vince  la  fecchezza  : # 
veghiano  molto#  fono  male  accoftumati  &nòn  vbi 
dienti:#  fon  forti  battaglieri  ♦ Et  hanno  follecitudini 
nettarti  #fortilitatDi  quelli  anchora  che  dimorano  T 
luoghi  montuofi  # pieni  di  neue,  Simile  giudici©  c a- 
qudlo  di  coloro  che  habitano  nel  laltre  fredde  terrò ; 
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Se  li  loro  terreni  fono  vento*!  & quando  la  neue  vi  di 
mora  fi  genera  in  loro  buoni  ventùMa  quando  fi  ri* 
folue  Se  diffa  felle  hanno  monti  che  fohifino  venti  di 
ventano  vaporoii.Ne  luoghi  marini  habirabili  fi  rem 
pera  la  caldezza  Se  la  freddura  per  la  inobedientia  de! 
la  foa  humidita  & pafficet  Anchora  di  coloro  che  ha* 
Dicanone luochi  foptétrionali  e cotale giudirio  qua* 
leequeBo  delle  citta  Se  de  répi  freddi  ne  quali  fi  mul* 
nplicano  di  coflrignere&  di  mandare  fuori  le  infer* 
miradi:&  multiplicanfi  in  loro  gli  hombri  ragunad 
nel  fecreto  del  corpo  &foglion  bene  fmaltire  & efTere 
dilonga  virarne  loro  corpi  tofto  fanano  le  piaghe 
per  la  loro  fortezza  Se  perla  bontà  delloro  fangue  : & 
anchora  aduiene  perdo  che  di  fuori  noe  cagione  la 
quale lealarghitoverole  fcopra»Ma  per  la  molta  ca! 
dezza  de  loro  cuori  fono  iloro  coltomi  diJupo*Li  giti 
didi  di  cotorochehabirano  in  luochi  meridionali  fo* 
no  quelli  medefimi  giudicii  chefono  nelle  terre  Se  de 
tempi  caldiJMa  il  p;u  di  quello  che  nellacqueche  iui 
fono  e falatotfc  fulfureo  ♦ Et  i capi  di  coloro  che  vidi 
inorano  fon  pieni  di  mareria  huniida,pero  efi  la  par 
temeridionale  e di  cotale  opera rione:&  li  loro  ventri 
fono  foluti  per  quello  che  difeende  da  loro  capi  allo 
ftomacos&  i membri  lorofono  cafcantìci  Se  debili  : & 
i loro  fornimenti  grauu&hano  debile  appetito  di  ma 
eiare&di  bere:dafcuno  vino  gli  graua  t percio  che I 
loro  capi  Se  ftomachi  fono  deboli, & le  loro  piaghe  fa* 
tìcofamente  fi  fanano  Se  fi  mollificano»  Et  alle  femine 
aduiene  molto  vfdmento  di  fanguemen lìmo  & non 
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fi  coftrigne  (e  non  con  malageuolezza  lpefliimen* 

te  fi  dipano  per  la  moltitudine  delle  loro  Ifermitadi* 
Et  a gli  huomini  aduiene  vrdmento  di  fangue.  dal  ve 
rre  de  morici, & oltamia  humidateioe  rofTorìdocchi  la 
quale  tortamente  fi  fan  a, Et  a vecchi  nella  prima  vec 
chiezza  quando  partanogli  cinquanta  anni  aduiene 
parlafia  per  cagione  de  loro  catarri*  Et  aduiene  a me 
ti  loro  afmatcfione&  oilenfiaJmpercio  che  i loro  ca* 
pi'fono  pieni:^  aduengono  loro  febri  verncreccie  Se 
fio<fturne»Ma  le  febri  acute  poco  vengono  lorotperò 
che  i loro  ventri  molto  fi  rifoluono  & il  fertile  che  ne 
loro  homori  fi  diUòlue,  La  citta  de  luoghi  habitabili 
orientali  la  quale  e aperta  dalloriente:  porta  in  oppd 
fito  e fana  & di  bono  aeretimpercio  che!  fole  al  comi 
riamente  deldifilieuafopraalki&  chiarifica  la  fi là 
aere, poi  fi  pane  da  erta  & lafcia  laere  fchiarato  A ven 
tano  fopra  quelli  venri  lottili  vi  manda  innanzi  il  fo 
ìe:&  poi  egli  medefimo  gli  feguita illoro  mouimen 
ri  fi  cóuengono  infieme*Nella  citta  che  ne  luoghi  ha 
bitàbili  occidentali  la  quale  dalla  parte  de  loccidente 
e difcopta:&  dalla  pte  deloriéte  coptamo  viene  il  folè 
fe  non  tardi  & incontinente  che  venuto  ad  erta  fe  nè 
ftiineia  a dilungare  de  pero  non  faproffima  col  fuo  p 
certotnon  fortiglia laere  ma  lolafria  humido&grofr 
Jo.Et  fe  li  manda  venti  mandagli  da  loccidente  de  m £ 
dagli  là  notte*  Aduque  gli  loro  gludicii  di  cittadi  dhu 
midi  còtti pleffioni  & che  hanno  caldezza  temperata 
grofà  A '(è  no  forte  per  quello  che  procede  dalla  fpef 
rezza  déllacrc  la  forò  namrà  farebe  limigli;?  te  à la  na# 


nelle  terre  orientali  con  molta  di minutione:  per  laSl 
cofa  colui  che  eleggie  luoghi  habitabili  dee  conofce* 
re  la  terra  della  citta  o vero  daltro  loco  da  habitare& 
in  che  modo  giace  la  fua  difpofiticnejfecondolaltes 
za  & la  bafc~a:ft  feoperrura:& dee  conofcere  la  fuà 
acqua  & la:fuftantia  di  tale  acqua:&  cornetta  fcccdò 
il  fuo  aprimento  Se  difcoprimento;o  vero  fecondo  J! 
fuo  occoltamento  de  fecondo  la  fua  profon  dita, Et  an 
chora  fella  eaucti  difpotta  o in  profonda  terrai  dee 
conofcere  i veti  chequiui  traggonotfefono  fani  fred* 
di:per  che  de  freddi  fono  de  fani  Se  de  glinfermi:&  an 
chora  che  cofa  gli  fia  proffimanatde  mari  & de  pela* 
ghi  Se  de  moti  Se  de  je  minere>Et  dee  fa  pere  la  qualità 
della  terra  fecondo  la  fanita  Se  lenfermitadù  Et*  quafi 
infermità  fogliono  aduenire  a coloro  che  vi  dimora* 
no,Etanchora  dee  conofcere  le  fortezze  di  coloro 
che  quiui  h abitano  Se  i lór  defideri  Se  la  loro  digeftiua 
cioè  virtù  &la  bontà  de  (boi  nutrimcntbEt  come  fii 
da  parte  de  gli  edifici  ordinato^Et  fe  fono  fpaciofi  Se 
ampi  o le  loro  entrate  fono  ftrette+Dopo  quelle  cofé 
ebifogno  che  le  porti  Se  le  fineflre  fieno  orientali  Si  fe 
tenrricnalùEr  per  quello  onde  piu  fi  dee  hàuere  foli! 
ritudinetii  chci  venti  orientali  pollano  entrare  p le 
magioni:*^  che  il  fole  pelili  entrare  ih  ogni  parrei 
luochi  che  quiui  c ♦Impero  che  glie  quella  cofa  thè  là 
ere  rerifica,Et  anchora  la  vicinità  dellàcque  dolati  8 
bilicorrenri  Se  copiofei^mbndti’éiqilàli  frflret&hnfr 
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le  che  danno  nafcofte  e colà  conucneuole  &di  gran^ 
de  aiuto,Delfiro  della  villa  cioè  delia  cafa  coli  p via 
d’ulilitadedegli  habitacori  come  per  gli  frutti  nobile 
mente  ferme  Varro:chc  la  villa  maffimaméte  fi  dee 
edificareintalmanicrachcdentroal  fuo  circuito  et 
eh iu fura  (abbi  laequa  &i  fe  non  al  manco  fia  vicinala 
quale  acqua  fia  quiui  nata  dogni  tempo  femprevi  di 
fcorra:&fe  al  tuttolacqua  non  e viua  fi  fi  facciano  le 
cifterne  fotro  i tctti:&  il  giugatoio  fi  faccia  allaria  dal 
laltra  parte  accio  che  dalluna  parte  gli  huomini  la 
poffinovfare  & da  gli  altri  luoghi  o vero  dallalrra  par 
te  fabeueriho  gli  animali  dee  da  procurare  che  fperiat 
mente  il  padre  della  famiglia  ponga  la  villa  fottole 
radici  del  faluatico  montetoue  le  terre  lauorate  fieno 
dolci  & trattabili  & doue  fpirano  falutiferi  venti,  laqt 
polla  e acociflima  a gli  equiuorionalileuaméti  del  fo 
le, pero  che  la  fiate  a (ombra  & il  verno  al  fole.  Se  fufii 
eoSflretto  de  edificare  predò  a fiume:  prediti  guardia 
di  non  edificare  incontro  a quello:pero  che  nel  ver# 
iiodiuentera  fortemente  fredda  cotale  Villa, òc  la  fia* 
te  inferma,  Anchora  e da  procurarefe  vaueffi  alcuni 
luoghi  paludofi  et  per  quelle  medefimecagioni;&  il 
ancora  perche  quando  fi  feccono  crefcono  certi  ani 
mali  minuti  che  gli  occhi  non  poflono  feguire  pella 
piccolezza  loro:5c  entrano  in  corpo  pella  bocca  & pe 
glinari  dure  Se  greui  malarie*  Anchora  dice  Scofra 
che  glie  da  fchifare  cheta  villa  fia  volta  a quella  par* 
te  della  quale  graue  vento  fole  trare:et  che  non  edifi 
cjhi  in  profonda  valle  ma  in  luogo  altifiìmo:pero  che 
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quando  venta  fotte  fe  àduiene  che  afpiri  vento  che 
adduca  alcuno  contrarioipiu  ageuolmentc  fi  caccia 
per  che  e alla  lcoperta*  Anchora  illuoco  il  quale  tu  V/ 
lodi  e illuftrato  dal  fole  epiufano  ♦ Impcrdo  che  Te 
alcune  beftiole  vi  nafeono  preflb&  vétranoto  elle  ne* 
feono  fuori  pelli  venti  menate:©  per  aridità  & afeiu* 
gamento  perifcono*Sono  anchora  i luoghi  airi  piu  fi 
curi  dalle  pioue  che  difendono  con  venti  de  da  gli 
pericolofi  torrcti  overofoffari  a coloro  che  ne  baffi, e 
caui  luoghi  hanno  le  loro  magioni»Et  anchora  fono 
piu  ficuri  dai  ladroni  pella  difficulta  del  fito  ♦ Dcbon 
ii  anchora  fare  nella  villa  le  Ralle  de  buoi  T luogo  che 
nel  tempo  del  verno  poflano  edere  piu  calde*  Et  an^ 
chora  fi  debono  fare  le  celle  in  luogo  piano  doue  i va 
fi  del  vino&dellolio  pollano  dimorare* Et  anchora 
‘doue  (fieno  i frutti  fechi  fi  come  il  grano  de  la  biada 
&il  fieno  i tauolati.  Anchora  e dapuedere  delloco  do 
uehabita  la  famigliando  che  affannati  pello  effer* 
rido  o pel  freddo  o pel  caldo  agiatamente  vi  fi  pof* 
(ano  riposare* Anchora  e bifogno  che  la  cafa  del  \kf* 
uoratori  fia  preflb  alla  porta  de  conuiéne  che  fappia 
chi  ua  &:  chi  viene  di  notte  et  che  cofa  porti  et  maffi* 
inamente  fe  nullo  altro  portiere  fuffe  nella  cafa  ♦ An** 
cora  forivie ,Cato  edificherai  la  villa  predò  alla  citta  p 
via  da  bendane atimpero  che  fe  in  bono  podere  ha** 
rai  fatto  edifirioipiu  volentiri  et  piu  fpeflovandraifr 
èra  migliore  il  podere  et  barai  piu  frutti*  Se  tu  farai 
proffimnno  al  luogo  piu  rodo  vederai  le  tue  cofc,6c 
pia  ageuolméte  allogherai  lopere  del  tuoluogo  etpia 
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agicuol  mente  conducerai  i lauoratorh 

Delle  corti  o vero  tombe  in  diuerfi luoghi  et  in  di 
uerii  modi  da  dare*  Cap*  vi; 

IN  molti  modi  fi  può  con  fiderare  in  che  maniera 
fono  le  corti  darla  re  le  tombe  o vero  corti  nellavil 
la  per  cagione  delhabitatione  del  fìgnore  et  de  lauo* 
ratori  et  de  frutti  che  vi  fi  debono  portare  et  de  gli  a* 
nin.iaii  da  nutrire  per  che  ol  luogo  doue  tu  ordini  fa 
té  la  corte  o lito  intra  laltre  cale  della  villa  o eglie  da 
quella  lontano»  Anchora  o el  detto  luogo  e in  piano 
òeglieinmonte*Ancfyoraoeglieinparte  ficura  oi 
parte  pcricoiofa  pollo*  Se  glie  pofto  intra  laltre  cafe 
della  Villa  non  ha  bifogno  la  corte  di  tanta  fortezza 
et  guernimento  di  chiufura:percio  coral  luogo  e me* 
hodifpolìo  aìlenfidie  deladronùEt  anchor  pcheap* 
prelìolaiuto  degli  huomini  vicini  fé  bifogno  gli  face! 
fi.Sia  fé  dall’altre  cafe  fuBè  ptito  il  luogo  follgo  fi  dee 
cjngere  di  tomo  de  conueneuoli  fofieiet  de  ripe  et  de 
fiepi  per  le  contrarie  ragionila  fe  glie  in  piano  trop 
po  ba  To  li  fi  dee  ragunare  terra  per  tuttala  corte  eh 
veglia  altrondetct  inalzarla  accioche laeque  che  dal 
Fronde  vengono  nò  poffino  entrarétet  che  le  pioué 
cht;v4  caggiono  agieuolmentc  Tene  diriuinoet  fcoli* 
ho  Fuori. Et  fc  fu'Te  in  montela  doue  con  acqua  di  fo( 
fé  noti  fi  puotc  afforzare  eleggafi  vnoluogo  alqualé 
fuori  che  per  ordinato  entramento  fìa  afpra  et  greue 
&ltta:er  Te  il  Vtiògoe  dalla  malignità  de  nemici  ficuro, 
fedlla  telàriWilre  ché  fia  afforzato  di  tali  guerniment| 
Ptloffi  rfìé  S ladróni  fii  fictiroti  quàli  vóltè  (IJ 
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no  interi  a far  danno  etiandìo  nel  pacifico  tepori  fe 
il  luogo  fu  (Te  in  parre  pericolofa  difpofto  molto  alle 
forze  de  potenri  nimici  piu  ficura  cofa  lira  abbado* 
nare  a tempo  coral  luogo  che  mattamente  et  in  con  lì 
dentalmente  difponcrli  a morire»  Se  non  fufiì  già  che 
multitudie  de  ricchezze  moueffe  il  lìgnore  del  luogo 
a fare  cartello:©  rocca  da  battaglia  ficuro*Ma  fealcu* 
na  volta  corrano  quelle  parti  berrouieri  malandrini 
0 vero  deboli  nimici  rubando  et  fpogliando  fi  dee  cir 
condare  la  corre  di  muro  o vero  di  conueneuole  ftee 
cato*Alle  quali  cofe  fornire  fe  la  fa  cu  Ita  W fignore 
non  baftaffe  facciali  al  man  co  che  in  vno  de  cantoni 
della  corte  di  ripe  er  di  fofli  forti  guernimento  fi  fac* 
datet  fopra  cio'fi  faccia  vno  bartifreddo  ouero  torre 
nellaquale  el  padre  della  famiglia  con  Tuoi  lauorato* 
ri  etcolle  fue  cofe  polla  rifuggire  quando  bifogno  gli 
falfoPremeflè  adunque  le  predette’  confiderarioni  e 
da  eleggere  il  luogo  della  corte  nella  piu  cormeneuo 
le  et  acconcia  parte  decampila  gramezza  della  qua 
le  dedTere  tale  che  proportionalmente  corri fponda 
alla  mìfura  delle  terre  che  fi  deono  lauorare  ♦ Et  dife<? 
gnata  et  ordinata  lempiezza  de  le  folle  in  tutto  il  cir 
! cùito  fi  die  fegnare  et  ordinare  intorno  tanto  infitalit 
! tombajquàto  e larga  la  meta  della  folTatet  quiui  ator 
! no  atomo  nel  tempo  che  fi  conuien  e cioè  dottobre  o 
vero  di  nouembrerdi  febraio  ouero  di  maggio  fi  po* 
gono  piate  di  falciio  vero  di  piopì  ouero  dolmi  vgua! 
mente  lungo  luno  dallal  tre  intorno  di,  cinque  piedi 
©alcuna  cofa  menotdopo  quello  deono  fequire  i ca? 
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ristori  ilhuofo  delle  foffe  et  porre  tutta  la  terra  allato 
dentro  della  corte:eclafriarela  terra  foda  intorno  du 
pie  difcoperta  et  vota  allato  al  follato  oue  poi  póga* 
no  in  alcun  de  dettimeli  piante  di  pruni  giacenti  : et 
fopra  polla  iui  anchora  la  detta  terra  con  le  vanghe 
o vero  con  badili:!!  difponga  et  ordini  fecondola  for 
ma  delle  ripe  et  con  mani  o véromazaraghe  fatti  ac# 
cio:fortcmente  li  calchi  et  faffodùet  quado  Tara  fu  ere 
feiuta  et  alzata  intorno  dun  piedetet  anchora  pian  ta 
:toui  et  portele  piante  de  pruni  vi  lì  raguni  et  girti  fo# 
pra  elle  della  terraret  cofi  li  faccia  inlino  che  li  peruc 
ga  alla  fommita  della  ripatvero  e che  nelle  dette  ripe 
fi  portone  piantare  pochi  pochi  et  aliai  ordini  di  pru 
ni ,0  vero  tra  effe  li  ponghino  radici  di  gramignav ef 
de  che  fa  piu  forte  ripc.Et  debono  eflère  le  piante  de 
pruni  tali  quali  fono  le  piante  de  pruni  o vero  fpine 
indachefehauere  fipoffonotpercioche  mirabilmen 
•te  pungonoto  vero  che  fieno  pruni  albùo  faluatiche 
pugne  o piante  di  rofe  faluatiche  o di  dimeftiche  bia 
iheMa  il  rouo  aduegna  eli  affai  forte  fiepe  faccia  tut 
tauolta  confuma  & affoga  laltre  piante  quando  non 
fono  grandi.  Et  impercio  nò  molto  maggrada de  de! 
le  predette  altre  piante  hauere  no  fi  portone  di  quel# 
le  del  rouo  fi  prendano.  Anchora  e molto  da  prende 
rre  cura  che  intra  lordine  de  predetti  pruni  non  lì  po 
chino  alcune  piateipero  che  p lappetito  de  frutti  gli 
huomini  guaftano  le  fiepi &fòflàri  in  tal  màiera  :che 
fa  corte  mai  non  fi  può  tenere  chiuCa.Anchora  fi  dee 
procurarecheie  piante  mfruttuofe  nate  quiui  nòvi 
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crcfconot pero  che  crefcendoui  farebono  per  foggia 
loto  ò delle  loro  radicnal  poflutto  le  piante  de  pruni 
confumare  & tornare  a niente*  Anchora  nel  primo& 
nel  fecondo  anno  fi  debono  le  predette  piate  de  pru* 
ni  in  ctafcuno  mefe  della  fiate  mundificare  de  Ih  erbe 
che  tra  efte  nafcono  : accio  che  le  predette  piante  no 
fieno  corrette  di  Peccarli  per  diffetto  di  nutrimétot  el 
quale  le  dette  herbe  a fe  trarebono*  Anchora  le  pian 
*e  de  falici  & de  pioppi  o ver  dolmi  le  quali  primiera* 
niente  dicemo  che  fi  doueuano  piantare  fenza  dub* 
bioe  perucrano  alla  fommita  della  ripatle  quali  con* 
dofia  cofa  chein  tomoa  fe  habbìno  moltitudine  di 
nuona  terra  Se  per  le  loro  radici  Te  grafie  acque  della 
corte  trapalino  chealle  foffe  difcorrinotmirabilmert 
te  andranno  inanzitintra  le  quali  fi  potrà  fare  vna  fie 
pe, Pecca  o far  quello  che  Para  migliore  cioè  che  inco* 
tanente  fatta  & adunata  la  ripa  Se  crefciuta  folta  mul 
titudine  di  piccole  piante  de  detti  arbori  fi  ponga  & 
maflimatnentedel  loppio  le  quali  quando  Parano  ere 
fdute  & per  piegamento  Se  per  tagliamento  feranno 
fatte  fpefie  Se  folte  forte  fiepi  farano*0  quali  vno  du* 
rabilepalancatofMa  prendi  guardia  di  non  lafciare 
crefccre  in  aboi  pedali  de  detti  arbori  prima  pianta* 
ti  oltre  al  foltezza  di  dieci  piedi  perche  fuori  di  ragio* 
ne  impaccerébbono  la  cortesia  quale  per  faiuaméro 
deglihabitanti  richiede  Pano  aere  perla  bontà  del  Po 
le&  de  venti  fuori  che  Popra  ciafcuno caton  della  co* 
te  fi  dee  lafciar  crefcere  vno  arbore  tanto  quanto  fi 
potrà  in  alto  flendererpeirdo  che  nadtoJ  adorneràno 


r LIBRO 

h cortine  potranno  per  che  fon  pochi  dati  nificare 
la  corte*  Ancora  fc  ne  lafcino  crcfcere  fimilmcre  dui 
fopra  ciafcuna  porta*  Alle  cui  ombre  li  pollano  polla 
re  gli  huomini  ne  tempi  caldi.Et  quelle  cofe  có  dilige 
zaofferuare  fanza  gràde  fpeia  Tara  la  corte  iicura  cir 
condata  difettati  di  iiepi:di  pruni:&  darbori  cò  lau* 
dabile  forma  & vtilita  de  gli  habitanti.Et  nella  ipmft 
niita  de  monti  dintorno  alie  caie  fi  faccino  fiepi  delle 
piante  de  melagrani  le  quali  non  temon  lafprczze  de 
fuoghitper  che  quello  arbucello  di  piccolo  nurrimen 
to  li  con  téta  èc  anco  la  liepe  fpdfa  & forte  per  lo  mol* 
to  mettere  che  fannole  Tue  radlciA'  non  vi  lafcia  per 
cagione  delle  fue  pugnente  fpine  agieuolmentealcti 
no  entrare:&  fopra  quefto-produce  ogni  anno  frutto 
di  gran  bellezza  &vti.h>a*Ma  li  grandi  arbori  nò  ere 
ìcono  in  cotali  luoghiipero  che  hanobifogno  di  piu 
ini  trimento  il  qualequiui  fu/fidentemete  hauere  no 
fi  pottonola  doue  la  cerrae  tropo  petrofa.Ma  ne  luo 
ghi  balli  de  monti  la  doue  e allegro  & graffò  terreno 
fi  potrcbbonole  predette  piante  & mafiimamete  de 
pruni  & d’olmi  aliai  accóciamente  pian  tare.Maii  fai 
ciò  & loppio  in  cotaliiuoghitfenon  fono  allato  ariui 
& attabionetoyero  che  habbino  terreno  molto  folu<* 
to  non  vanno  inanzi  ne  crefcono  largamente.  Et  fe 
il  luogo  e di  tan  ta  freddura  che!  melagrào  no  vi  poi* 
fa  durare  ne  allignare  fi  li  dee  datorno  chiudere  di  cj 
gli  arbufcegli  ouero  pruni  i quali  in  quella  regicc  de 
fìmiglianre  luoghoper  fperienza  meglio  fi  difendi* 
no.Etqucftobafti  haucr detto  quanto  alla  chiufur* 
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&guernimenti  delle  cortùMa  de  nobili  gucrnimenti 
& mirabili:&  delle  torri  che  fi  pollone  fare  de  gli  arbo 
ri  artificiofamente  intorno  alle  corti  fi  riferba  al  libro 
ottauOf 

CT  Della  intrinfeca  diJfpofirione  della  corte»  Ca . vii» 

PRimieramente  dicoche  la  corte  predetta  fi  difpo 
ga  dentro  bordini  in  quello modotchc  nel  mez'; 
20  della  faccia  dinanzi  fi  faccia  in  ella  lentrata  dela 
via  di  larghezza  di.xii. piedi  il  meno  & di  quella  me^ 
delima  largheza  nella  contraria  parte  fi  faccia  lufci* 
ta  per  la  quale  fi  vada  allaiatalla  vigna  o vero  a cani* 
pi  dirietro.  Impernio  che  la  predetta  ampiezza  balìa 
allentrare  del  carro  carico  di  fieno  o vero  di  biade.  Et 
fi  faccino  ne  predetti  luoghi  porte  belle  o mitiche  fe* 
condo  la  volontà  del  fignorerpur  che  di  notte  fi  pofr 
fi  con  chiaui  o con  altro  forte  ferrare  fopra  le  quali 
fi  fa  cria  vn  tetto  o vero  cofa:accio  che  Utrata  piu  net 
ta  & afeiuta  fi  conferui:&  accio  che  le  porti  per  pioue 
fipcr  rugiade  in  breue  tempo  non  diuentino  purolé 
tiètfiatofe/apprefìò  ciò  la  meta  della  corte  la  quale  e 
da  luna  parte  delle  porti  fi  difponghi  & ordini  per  lo 
fìgnorein  quella  maniera:rioe  che  alato  alla  via  che 
diuidc  la  corte  fi  feccia  la  cafa  del  fignore  la  quale  ha 
bia  la  feccia  longa  allato  alla  via  & poco  fi  dillenda  al 
la  parte  di  rietro:&  quello  chef  Signore  no  chiude  fi 
ricopia  la  fiepe  alta  di  pruni  o vero  vno  muro:ma  eh 
fi  cafa  o piccola  o grande  che  fia  o murata  o no  mu* 
tata  fia  coperta  di  tegoli  & di  canne  fecondo  la  faqjl 
t*,opiacimento  del  figuoreJEt  in  quella  parte  ^ 
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alle  ripe  della  corte  fi  piantino  nobili  generationi  di 
ulti  da  pergole  le  quale  poi  che  faranno  leuate  otto  o 
ucro-Xtpiedi  dalla  terra  potrànofare  bellifiimoper* 
goletto fopra  le  ripe  accollandoli  a predetti  arbori: 
pOiiapprellò  a quello  spiantino  piccole  & bafle  pian 
te  fruttifere  infra  la  corte  cinque  o fei  piedi  intorno 
intorno  li  come  de  fichi  de  meiagranulc  la  qualità  di 
quello  aere  le  ritienetfc  de  nociuoli  & de  giuggioli  : Se 
de  meii.Et  per  lo  mezzo  di  quello  luogo  fi  piantino  ' 
alcune  piante  di  peri 5c  meli  che  maturino  di  ciafcu* 
no  mefe  nella  Hate  & nellauttuno  i loro  frutti  conferà 
ueranoii,adunque i frutti  delle  viti  & arbori  predetti 
licuri  a fignori  per  cagiòe  delle  fòrti  chiufure  dal  di* 
uoramento  6c rapacità  de  viQannEtin  quello  medeii 
moluogho  fi  formerà  diletteuole  giardino  di  fottili 
Sk  minute  h erbette:^  vi  conferuera  anchóra  lorticeU 
lo  del  fignore  òc  la  multitudine  degliapi  fanza  lefìo* 
ne  & le  turture:&  fpinofi  6c  leprati:&  fimiglianti  cofe 
fecondo  i modi  i quali  in  loro  .luogo  li  diranno  ♦ Nel 
falera  mezza  cala  fi  facciano  le  cafe&le  capanne  alla* 
to  alle  ripe  j torno  intorno  che  occupinolo  le  due  par 
ti o luna  della  fecondo  il  bifogno  della  famiglia  de  lai 
uoratori  Òc  de  glianimali  da  nutrire  rimanendo  fem* 
pre  la  corte  nel  mezocfpedita,  Et  le  migliori  cafe  in 
vna  parte  fiano  de  putate  aliaiuto  de  lauoratori  & 
fiano  deputate  a pdetti  animalùEt  allato  alla  cafa  de 
lauoratori  fi  faccia  d pozzo  el  fomoife  già  no  haueff 
(e  fontana  nella  piu  conueneuole  parte  fecondo!  trio  - 
di  6cU  forme  che  fufano:pur  chd  pozzo  Slarghi  dal- 
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fe  foITeddla  corte  & della  fotta  delletametaccioche  il 
putrido  humore  delle  fotte  ouero  delletamenon  ven 
tri  g Iocculte  vie  della  terra*Et  nella  parte  della  cor^ 
te  allato  alle  capanne  delle  beftie  fi  faccia  vn  palude 
ouerd  fotta  per  maturare  lo  letame  riraotta  dalla  cafa 
dd  lignore  quanto  piu  li  puo.Ma  fe  la  nobilita  de  Si* 
gnori  èc  la  potenza  è tanta  che  fchifirio  d7habitare  co 
juoi  lauoratori  in  vna  medefima  corte, potr  ano  a già* 
tamente  n el  predetto  luogo  coli  difpolto  fare  dimo* 
rare  illoro  luogo  ordinato  di  palagi  & di  torri  Oc  di 
giardini  fecondo  che  alloro  nobilita  & pottanza  fi  co 
uemuMa  la  dottrina  de  laia  & de  granai  & della  cel* 
la  dd  vino  della  colombaia  del  pollaio  delle  Halle  8c 
ddle  capanne  da  faluare  il  fieno  nel  fuo  luogho  fi  re* 
ferba  a trattare* 

<TDe  pozzi  & fonti  come  (i  trouf  òc  proui# 

I ^..Capitolo*  Vili* 

! A Venga  chel  pozzo  nella  corte  ottimamente  di 
‘iimori  fecondo  che  detto  e tutta  via  alcuna  volta 
per  comune  vtilita  di  molti  & tal  volta  per  agiamétó 
delaupratorit&per  chepiu  volte  fono  che  nó  fi  tro* 
ua  acqua  nella  corte  ouero  ne  luoghi  proffimanùo 
ben  che  vi  fi  truoui  fi  corrompe  Scguafta  per  lo  lico* 
re  delio  letame  della  cor  tedi  difidra  piu  di  fare  neca 
pi  fuori  della  cortedaqual  cpfa  quando  fi  vorrà  forni 
refi  prouega  I quello  modo  in  quale  luogo  laequa 
fitroui  nella  fommita  della  terra  oal  manco  nó  mol 
io  profondai  defi  cauare  el  pozzo  del  mefe  dAgo 
-Rendi  Settembre  o vero  dOttobre:p  chela  douelac* 
qua  non  mancherà  in  quelli  meli  in  ncttuno  altro  tc 
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po  porrà  mancare*  Adonque  fecondo  che  dice  Palli 
dioinaniilo  leuaredel  fole  in  quei  luoghi  doue  Iac$ 
qua  fi  vuole  trouare:guarderai  loriente  vguahnettte 
chinato  cd  mento  alla  terra  ♦ Et  in  quel  luogo  doue 
tu  vederai  leuare  laere  crefpo&  fonda  di  fottìi  ncb* 
bia  di  bagnare  a modo  di  ru  giada  tfappìcft  laequa  fa 
rajquiuiafcofa  dentro  da  luoghi  fecchùMa  accio  che 
tu  polla  giudicare  della  piccda  o véromolta  quanti 
tadetconhdera  la  maniera  o vero  generatone  della 
terra* Impero  che  la  creta  dara  vene  lottili  de  non  foa 
ui  èc  limacciofe  & fatano  piu  profonde» Et  la  nera  ter 
ra  gemerà  Prenderà  cotalirifudamenti  de  non  gran 
di  gridi  dacqua  :la  quale  fara  raccolta  dalle  pioue  di 


ulta*  Et  ii  nuremo  tabbione  tx  la  terra  a u cai  uuutur 
Io  dara  certane  acque  de  di  molta  abbodanza^Rt  die 
che  (ìtrouano nel  fatto  rolTotfon  buone  & abbonati* 
Ma  e da  pu  edere  che  poi  che  fono  trouate  per  le  fef 
fure  non  tornino  adrieto*  Anchor  fotto  le  radici  de 
mónti  & nette  dure  pietre  li  trouàho  laeque, abonde* 
Ci* a* *4 il  kt^  rfltnnpftri  fi  truouan  fa 


late  & gf  aui  & tiepide  & non  foauhle  piu  delle  volte 
il  cui  fàpóre  fe  fara  ottimo  Tappi  chel  fuo  principio  là 
ra  da  monti  & fara  quiui  lotto  la  terra  v enuta*Ma  lac 
qua  delle  fontane  che  fono  nel  mezzo  de  campitaci* 
le  montagne  fono  foaui  fe  di  fopra  lì  coprono  co  ar* 
bufcelli  che  vaduchino&  faccino ombra*Et  ancho* 
ra  quelli  fono  i fegnali  datrouare laequa  a qh  almo* 
ra  diamo  fede  quandoin  quello  luogo  non  haalcu^ 
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naacquaiflan  ferie  per  cofucrudihe  vìgerne  alcuna 
humoreicioeil  giuncofortiletil  falicaftro:il  poppio:la 
canailellera  fi:  molte  altre  cofe  che  di  molto  acquofo 
humor  generano  li  che  npluochi  oue  trotterai  i pdet# 
ti  legnali  li  cani  tre  pedi  per  larghezza  fi:  cinque  per 
altezza, Etpreflo  al  tramontar  ael  fole  li  prenda  vrio 
Vafello  paro  di  rame  o véro  di  piòbo  vnto  dent  ro  fif 
iui  li  metta  bocone  nel  fòdo  del  detto  canato  & fopr* 
lafoflà  fi  faccia  vnograticio  diverghe&di  frondi  fi: 
Ibpra  poftaiu  la  tèrrafi  chiuda  & coprali  tutto  lo  fpa 
hp,Ecilfeguentegiorno  li (copra il  detto  luogo*  Et 
féilvafdlo  li  truoua  fudato  non  dubitare  che  acqua 
non  habia  ,Et  anchora  fe  li  porta  vn  vafello  di  terra 
no  cotto  léce  a quel  medelimo  modo,Et  che  fimilmé 
té  li  copra  feltro  di  fe  la  vena  dellacqua  e proflimana 
aquello  luogorfi  trouera  disfatto  lorriùolo  plhumo* 
rechehara  riceuutoAnchora  fe  fi  porrà  vn  velodi 
lana  copto  a quel  modo  chedetto  e fudera  tato  dhu* 
more chelaltro  di  verli fuori  acquattando  fi  preme  i 
fa  darà  teftiitionioche  quello  luogo  lia  dacqua  co^ 
piòfo  fi:  pgno* Anchora  fe  Umilmente  li  prende  vna 
lucerna  piena  dolio  fi:  accefa  in  quello  luogo  li  pone 
fidlfeguentedi  li  rroua  fpcntà  rirtiaftcndoui  o verò 
fuperchiandòuiglialimentl  eròe  loliofidùcignólotfa* 
fa  fegnale  che  in  quel luogo  fara  copia  dacqua»  Alt# 
chora  fe  in  quello  luogo  Farai  fuoco  & la  terra  Vapo* 
tata  manderà  fuori  huntldofumofi:  nebulofo  xfappi 
che  quiui  per  certo  hauera  acqua  ♦Trottate  aduque 
* quelle  cofe  per  cerranòcòrtofdnienrodi  legnali  càué 
ni  il  pozzo  & cercherai  il  capo  dellacqua  fe  fono 
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piu  capìracogtierali  in  vno  tutta  vokalacquefrdebo; 
no  cercare  fotto  le  radici  de  monti  nella  fetten tuona- 
le partapero  che  in  cotali  luoghi  Tono  migliori  & de 
maggiore  abondanza  Mz  quando  fi  canano  i pozzi' 
fi  debe  fchifare  il  picolo  de  cauatori  Jmpero  che  mol 
te  volte  la  terra  caua  fuori  allume  zolfo  àc  bitume,  le* 
quali  cofe  efpirano  madano  fuori  lon  te  fiato  peltìlen* 
te  vaporetil  quale  poi  chefara  entrato  nel  nafo  de  ca- 
ttatoli tormétera  lanima  loro  fe  non  {aiutano  col  to£ 
fio  fugire;&  pero  prima  che  fi  fionda  gólfo  li  dee  in 
duein  que  cotali  lochi  mcterela  lucerna  accefa:  la  q* 
le  fe  non  li  amor tera  non  bifogncra  di  temerei  ma  fe 
fi  fpcgndTe  e da  fchifar  tale  loco  fi  come  cola  morta* 
kfDeli  anchora  cauare  il  pozzo  di  larghezza  di  piefc 
di  otto  o*xii*fi  che  fia  fatto;  inchiuda  quatro’piedf:  &: 
anchora  li  può  fare  piu  largo  o mcnofecódo  chmol 
ti  o pochi mentédono  da  tignerei  fecondola  multi* 
tudine  & pouertade  delle  vene+Etfe  laequa  elimacioi 
fa  fi  può  corregere  per  mifchiamento  difale*  Ma  fe  la. 
terra  calca  quando  il  pozzo  fi  cauaper  vitio  di  terra 
chefigtaui;ouero  perhumorche  feorra  & li  diflòl** 
ua,mettaui  datorno  tauole  per  lolongo  & attrauerfe* 
raui  pomelli  fi  che  lo  foftengono,aciò  chela  ruina  no 
copra  i cauatorùPuofii  anchora  in  cotali  luoghi  fare 
meglio  il  pozzo  fanza  periculodecauatorùCioeche 
fi  facino  due  rote  ouero  arche  di  forte  taole  fecondo, 
làpieza  delpozzofopra  ouero  intorno  innanzi  che 
fi  caui  il  pozzo  fi  facci  vno  muro  daltezza  duna  pota 
fa  che  circa  di  tre  braciai  fatto  quello  (Ha  in  mezzo 
ìi  cauatore  con  gli  ftr amenti. & con  ferramene  acciQ, 
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fccaul  altre  tante  fottol  muro  & faccialo  altre  tante 
difendere  :&  poi  anchora  muri  altre  tanto  & caui& 
fa  fine  ne  caui  la  tetra  & Iacq  ifino  a tato  chef  pozzo 
fia  c5piuto#Ma  epozzichéfOnoad  altopforatolà  tef 
rainfino  al  baffo  cioè  alfacqua'a  fimilifudine  di  fonta 
na  pollano  r folcire  dabaffò,fe  la  natura  della  valle  da 
pievi  cónfentetflc  por  eh ha  tai Tatto  el  pozzo  prouede 
tailacqua  nouella  in  cotal  maniera, cioè  che  fé  mette 
dola  in  vn  vaio  dirame  chiaro  fcfplendido  non  farai 
machia  giudichi  por  puafa  & bona*Anchora  fe  bolli 
la  in  valello  di  rame  nó  lafcia  nel  fondorelìdenza  al* 
cuna fara  buona ♦ Anchora  fe  rneffa  tolte  lì  cocerahO 
frlegumitouero  fe  (ara  di  chiariamo  colore  & fanzà 
mufchio  o alcuna  altra  bruttura/ 

CDè  canali  a conducere  laeque  aille  rifteme  &ddfe 
fonti#  Capitolo#  IX#  > 

Q Econdo  che  narra  Palladio  quando  laequa  lì  vuò 
Ole  per  alcuno  codotto  menare, bifognoe  che  lì  mfc 
ni  per  condotto  muratolo  per  canocelli  di  piombo, 
oper  canali  di  legno,©  per  doccioni  di  terra, Se  lì  me 
nera  per  condotto  murato  lì  lì  dee  faldate  il  canaldte 
rio  che  laequa  non  poffà  feorrereper  le  feffurctla  cui 
grandezza  iì  dee  Care  a proporrioedellacqsatSè  feiaò 
qua  lì  menerà  per  piombqrio  e per  piano  intra  fhcé 
too  feflanta  piedi  11  di  baffi  vno  piede, rio  e lì  meni  à 
pendiotacio  che  laequa  póffa  hauere  forza  di  córre* 
rei&feadueniffeche  alcuno  monte  vi  lìnterponeflì 
olacqua  lì  meni  intorno  alle  fue  coftiere  oucro  lati  ò 
fi  paregino  caueme  al  capò  dellacqua  per  le  quali  ca 
uemepoi  il  condotto  procedala  fe  incontfaffè  che 
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Ikkunivanevrcorrenc  o interponete  un  iiitf 
onero  archi  alti  alla  proportione  de  la  equa  ceni  cheli 
debono  aguagliare^Ouero  che  li  metta  per  canoiicel 
li  di  piombo  «corra  lòtto &paflera  la  vallejli  lieui  fd 
laequa  la.doue piacerà  di farlafalire.iVI^ piu  falureud 
Ie&  vilmente  li  mena  per  docioni  di  terra  cotta  gli 
qualiduedite  fieno  grolTi  òc  dalhino  lato  fienoappo* 


palmo  almancode  quali  giunture  fi  debono  poi  dett 
tro  ftucare  con  calcina;  yjua  intrifa  con  olio/iMa  inna 
Si  che  vi  fi  volga  il  corfo  dellacqua  vi  fi  dee  metere  fa 


modo  e di  menarla.concanontdi  piombo  i qùàli  refi 
dono  laeque  nociudperdo  chedelpiòbó  fififa  là  bìa 
ca  laquale  non  e poco  rtociua  a corpi  de  gli  huominù 
-Anchorafara  officio  dhuómò  diligente  fcdifcréto  di 
far  fare  i ricetti  del!  a eque  cioè  luòghi  oue  fitìceii^nd 
scio  che  la  pouera  vena  abondeuolmente  rifpòda* 
^nPeHeeiflerne  come  fi  debónofaré#  » Cap*  X> 

S I comefcriuePailadio  coluicheno  hàùera  acqua 
fi  dee  far  fare  la  cifterna  di  quella  grandtea  cha 
lui  diletta  &chegli  bàfffaUaqual  fi  polfa  condiicere 
tutta  laequa  de  tetti  &de  elfi  feiarbàre  di  fmaltoilquat 
lecongranfollicitudinelìconuienepeffare  pef  che 
piu  belici  lucente  diuenga  Sclidee  fouente  dilardo» 
ftrurto  fregare:ado  che  laequa  ndn  polla  per  le  feflii* 
re  Scorrere  ne  Vfcir  da  parte  alcuna^  cóli  dòpolon* 
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dio  fi  riempisi  nel  fondo  di  grolle  pietre  de  fiumi  : & 
poi  nel  mese  di  pietre  minute  de  difopra  di  fabbionéJ 
ma  doue  non  hauefle  pietre  di  fiummn  luogo  diquel 
le  fi  debono  porre  mattoniima  in  certi  loghi  fi  fa  lo 
fmaito  duna  creta  la  quale  quando  raezsanaméte  e 
fetrifa  in  tal  manieratferra  & ferma  in  ogniparte  che 
bcquache  vi  fi  mette  o cfeeyC pioue  ottimanienteri^ 
eeue  & conlerua*  Nel&  quale  certa  mente,  e contiene* 
uole  cofa  eh  Iugulile  tacerti  altri  pèfei  de  fiumi  fi  mei 
tono  & nutrifcono;accio  che  illoro  notare  lacqtré  che 
non  fi  moue  fi  fbatta  & dirompati  mouafi  alloro  tuo 
Uiméto&  le  fetoe  & le  bucche  ouerofofle  delle  cìfter 
nepefcine&  tane  ouei  ptfei  (i  poifino nafeondere  fi 
(tocchino  de  rifaldino  \ quello  modotPrendafi  di  p zi 
cehqda  quella  quantità  che  piacerà  di  torre  de  altre* 
tanto  di  fugnia  o difeuo  de  fi  metta  a cuocere  in  vna 
pentola  infìno  a tato  che  lèuino  la  fchiunta  poi  fe  ne 
partanOtEr  quando  Tara  fredda  quefta  millura  fi  fpa 
da  foprdlà  calcinai  a poco  a poco*Et  mifchiate  le  dee 
tecofe  fi  riducanola  Vnòcorporioe  (incorporino iit 
fiemè&quandoharanoprefo  fimilitudine  quafi  co 
me  di  cofettionedunguétò  firn  ette  ne  crepati  de  fef* 
fare  che  gkmono  de  ftrettamente  vi  fi  c&lchiiancho** 
laneluoghi  nequali  fiifanoiacque  de  fiumi  fi  facino 
riderne  piccole  nefieqùali  le  dette  acque  ’ fi  rifehiari* 
no  inqueftomod&Prendàfi  vno  vafello  grade  di  ter 
ra  & pongali  in  luogo  freddo  lotto  al  fabbione  fopri 
8 quale  fia  vnaltro  vafello  dilègno  ouero  di  terra  cot 
ta  chabbia  alcuna  latitudie  de  il  quale  habia  nel  tnez* 
to  dd  fondo  vn  pigolo  pertugio  co  vnacanella  dal* 
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fondo  per  fpacio  dun  dieotfoprà  (acqua  ff ponga  vif 
bichiere  rimbocato,&  do  fatto  fempia  di  fabbiOne&M 
fino  al  mezzo, nel  quale  poi  tutte  le  volte  cfi  votai  pò? 
trai  mettere  laequa  del  fiume, laquale  diftillata  per  Io 
labìonea  poco  a poco  difenderà  nel  vafodifotto'nel 
qual  fi  cenferua  per  vfare»Ma  fe  voleflì  maggiore  cf* 
(tema  porrai  trai  maniera  luno  & (altro  ricetto  dellac 
qua  o di  marmoto  di  pietra, odi  calcinato  di  fmalto  e 
dificare  fecódola  forma  fcgràdezza  che  agrato  ti  fìav 
CTDelIe materie  delle cafe*  Capitolo»  IX» 

C^Onriofia  cofa  che  di  fopra  ila  fatta  mentiotteìfc 
j/de  gliedifìcii;chè  iì  debbono  fare,  & fanno  di 
muro,&  di  legnature  daadare  al  prefenteìche  cófìde 
ratione  il  deè  hauere  ne  fon  damenti,&  qual  calcina 
e buonatSc  qual  legname  li  con  fa  a gli  edifici!’»  Ifon* 
damenti  adunque  ftabili,&  che  Jbhgamente  durano 
(fecondo  che  ferme  Palladio)debbono  eflere  da  ria* 
feuna  parte  piu  ampii  che’l  corpo  della  parte  ch'ai* 
dera  fufo  prefTo  per  fpacio  d’vn  mezzo  piede  *Et  fe 
fi  troum  foda,&  tenace  argilla  baftera  cheli  depu* 
tati  a fondaméti  la  quintaola  fetta  patte  del  Faltez* 
za  di  qllo  che  fopra  terra  i?  dee  murare*Ma  fe  là  ter* 
ra  li  trnoua  piu  (biuta  ciò  e meno  tegnente  li  debbo 
no  li  fondamenti  piu  a dentro  cauarennfino  a tanto 
che  fanza  fufpirionedi  ruma  fi  truouì fargiila^aqua. 
le  fe  al  tutto  n5  vi  fi  rroua,baftera  di  cauare  a denteo 
faquarra  parte  disilo, che  fopra  terra  fi  dee  murare* 
Quanto  alla  bontà  della  rena  e da  fapere,che  quel* 
la, laquale  prefa  con  mano  ftridifcée  vtile  a colui, che 
vuole  edificare*  Anchor  quella;che  verfata  ili  càdido 
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panno  éftofphcpòì  nìentelafcia  di  macchia  o di  fot 
dura  e nniMjrnatma  fé  non  hauefTi  arena  dicaua  fifi 
raccolga  & traga  defiumi  o di  ghiaia, o di  lito.Ancho 
ra  e da  iaperech  l’arena  del  mare  fi  pena  piu  che  Tal 
tra  a ferrare  Jst  pero  non  fi  dee  cótinouamente  lauo 
taremia  co  interpolinone  di  tépotaccio  che  non  fac 


lo fallo  h umor  ex:h  ?e  in  eirauEtpero  l’arena, che  fi  ca* 
ua  e migliore  per  le  couertùre  delle  camere, & ancho 
ra  perche  preftaméte  fi  rafciuga JErsjchora  _e  medio 
re  ìeiiicontànente  ch’ella  e cauara  fi  mefcoIa:ma  fee 


che  fi  purghi  lafdado la/ua  falfugine*  Quanto  alla 
calcina  dico,che  fi  debbefore  di  duro  fa  fio, 6:  bianco 
tiburtino,o  colombino  di  fiume, & quando  fint*ide  fi 
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naddriumefigiugnerala terza  partedi  terracotta 
tm'rabile.fermeza  dara  al  tuo  lauoro  ♦ Anchora  fe  la 
calcinar  la  terra  per  vgaal  parte  fi  mefcolino  fanno 
fofyè  calcina ;Et  ancho  nò  fi  debpe  in  tempo  di  gran 
freddura  murareupero  che  fe  ghiacciafle;fi  diflòlue* 
rebbe  poi  nel  tempo  del  caldo*  Quanto  aliegnattie 
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o ctì  Decébre  a Luna  feiematpero  eh  allhora  rhumo 
ree  incorra  rribile,ilquale  infracidar  corrompente 
gnor confunto per  l’autuno  dinanzi paflato:&  pejr 
reta  cBlaLunaT  per  lo  piente  freddo  dell’aere  fu^ 


LIBRO  # 

«e  co!  naturale  calore  alle  radid  dellarbore^  *alelf4 
do  ventre  della  terra*Ma  gli  arbori;iquali  fi  taglierai! 
tno  filafcino  Ilare  ricifi  alquanto.tépo:accio  che  quia 
di  fe  alcuno  humore  e nelle  vene  nefchi,&  vada  fori. 
Et  infra  quelli  che  fono  mafiìmamente  vtili  a gli  edi# 
fidi  fi  elabeteipero  cfie  efiareleggiera^fic  dura  ne  lauo 
d c0perti;&:  fuori  d’humidita , cioè  che  fono  fotroto 
pertoperfettaméte  durabilivll  faldo^oueroillaridea 
figa  ttide(fecondo  che  Icfciue  P aliadio^e  vtiliffimo:le 
felli  tauole  fe  metterai  nella  fronte.ouero  efiretìwa  de 
ftttidifeilderanodal  fpcotpero  ène  non  riceuonpla 
fiammate  generanocarboni;ficome  eg}i  medefimo 
tìiceXa  querdae  durabi!etnettédda;nell7opere7che 
lotto  terra  fi  fannoiflroueroe  ottimocofi  fottóterra 
comefopra  terrari  caftagnóco  marauigfiofa  fàldéa 
sa  dura  ne  capi  di  netettì  & ne  lauori  che  fi  fanno  de# 
trOfll  faggio  e vtileìn  luogo  afciuttouna  per  i’humi# 
dorè  fi  Corrópè  enfracidaJJ  pioppodarbero&luari# 
co, di  dimdHco;&  il  faldo,&  il  rigliofon  necefTarii  alle 
<cuirure7&  intaglùErl'ontano  e inutile  alle  magióni; 
«na  e neceflariofe  alcuno luogo  humidofi  deénefon 
damenti  palare  : l olmo  di  il  franino  fi  feccano  & di# 
ttèntah  rigidi  altrimenti  fi  piegono  de  torcoric*  Il  d# 
préflò  e arbore  nobile  il  pino  & il  pero  non  durano  ; 
fuori  che  in  luogoafciuttojl  cedro  e durabile, fe  non 
Stòcco  dall’ humidomEt  e da  fapere;che  tuttili  arbo 
feiehefitolgon  dalla  parte  diuerfo  il  meriggio,  fono 
*wvtili,&  Olii  che  fi  tagliano  verfo  il  fettentrióefono 
maggiori;6cpiu  belli;ma  fi  vitianodi  leggieri*. 

'7 uffidodel  villano*  Capitolo*  Xil>  » * 


i.WlOECUC ■pOUcrCULUUp.CJltlL  utile  dUMtlLltUU^ 

bene  di(ciplinaco;&  ofleruator  c de  boni  coftumidnt 
peroch’egli  primieramente  £cbbe  oflcruare  le  ferie 
rio  e guardare  le  felle, appretto  lì  dee  guardaredi  tc£ 
relakrunEtle  fue  cofe  ialuare,apprefto  dee  procuri 
re,che  la  fua  famiglia  non  lia  litigante  i appretto  deo 
procurare, che  la  detta  famiglia  non  ftia  male  , & che* 
nò  follenga  ne  freddo,ne  fame;perchefe  ciò  fara , li 
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ttndarpqua«lamagiandorappreiioaeDDe  inaiare 
èc  etterdtare  la  famiglia:appreflb  dee  procurare, ch4 
qudló,chel  fuo  fìgnore  haqrà  cómadato  li  fornifeai 
accio  che  non  monftri  che  egli  paia  piu  di  lui  fapérrt 


VI  V4V.1 1UV7  IAnllv&  

còmadato  il  fuo  fignore  nó  credàdalcunó  i appretti* 
che  gli  radpniandi  & raquifti  quello  chel  fuo  fignore 
hara  preftatoiapprettò  cheuon  ptefti  aldina  cofa  a p 
preflb  che  egli  nò  còperi  Uìetitelanza  fapiita  del  furi 
fignoreiaccioche  nógli  voglia  hàuefe  alcuna  cofa  et 
latatapprdte  procacci  conte  foppiafarc  ogtiiun  lauò 
ro  che  {appartiene  di fapere  nella  villa, & quello  fac* 
dà  foued  temente,che  puótetpur  che  non  li  fianchi  » 
Et  ie  cio  fari  fcriuera  nella  mente  della  fua  fam'gki 
quello, che  hauera  fatto, & fatannolócon  animo  piti 


libro 

fittila  póderofo  & fa  no,&  dormirà  pIuVdentìert,& 
mecliotappreflo  procacci  che  egli  ita  il  primo  che  fi 
litui  da  dormire:;*  che  dà  lezzo  vi  vada  ♦ Et  prima 
procuri  come  la  magióne  e chiufa;&  come  ciafcuno 
Sella  famiglia  giaccia  nel  fuoluogo;&  come  le  beftie 

hàbbiario  da  mangiare:appre(To procacci  comecu^ 

ti  ì buoi  con  granaiflìma  diligentiatappreflo procad 
fci  che  ila  a bifolchi  in  alcuna  cofa  ("cruente, accio  che 
piuvolenrieri  habbinocura  de  buoùapprc  (Torio  prò 
curi  hauere  buoni  aratoli,^ buoni  vomeri  : apprettò 
che  egli  lì  fottometta  al  feruìgio  de  buoi7&  delle  pecò 
re&ae  gli  altri  animali  diligentemente;&  procuri  co 
mele  loro  vnghie  fi  curino,^  guardicele  pecore  Sé 
li  altri  animali  non  diu enfino  rognofi  ,laqual  cefo 
fuole  adiuenire  per  fame,&  per,  pioua,che  cadé  (opra 
cflTi  : appreflo  procuri  di  fare  fo//citamente;&  a tem* 
po  tutti  gli  fuoilauori:  impero  cheloperatione  della 
Vfia  e di  tal  conditione,che  fel  fara  tardi  vna  cola, tue 
Ce  laltre  opere  poi  fi  fa  ran  no  fuor  di  rempotappreflò 
pcuri  Telo  tome  da  mettere  fottole  beftie  vi  maca,& 
fe  truoua.chvf  machi fi  riccolga  le  foglie  dii  arbori  Se 
le  metta  (otto  le  pecore^  fotto  e buoitappreflò  pcuri 
cf  hauere  gra  folla  di  letame, & eh  nel  tépo  di  lautuno 
lo  traga  fori7&  «curi  riaprirla  tara  itorno  a gli  vliul, 
& di  ieramarlli  come  ficóuienetappreflb  nella  fl  agioe, 
che  fi  couienepcuri  di  tagliare  la  foglia  dloppio  delol 
mo  & della  qrcia:&  di  riporla  p parto  de  boi  n5  mica, 
eh  fìa  tropo  fecca  & afciutta,mavindda:appreflòpca 
ridiriporreilfenodelpraroallhorache  fera  fecco,& 
chdopolapioua  de  lautóno  feminila  rapa, Sciupinoli 
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(fDellu ffìcfo  del  padre  della  famìglia, &in  che  mo^ 
i do  debbe  il  campo  comperare  :&  dellopera  della 
-,  villa,&  ragione  a domandaref  Cap.XlII» 

QVando  il  padre  della  famiglia  haurainpenfie 
ro  di  cóperare  podere  debbe(fccondo  che  ferì 
’ue  Catone)hauere  nellanimo  fuo  di  nó  cópe* 
rare  p cupidigia  & di  non  rifpiarmare  fe  medefimo: 
ma  vi  fi  dee  affaticare  volétieri,&  nó  li  dee  badare  an 
daruifolamétevna  fiata  da  tomotpero  che  quato  piu 
Vandra  da  torno, tato  piu  qIlo,cfi  Ha  bono  li  dee  effer, 
a piacimento.  Anchoradebbe  vederem  che  modo  li 
Vicini  da  torno  diano  adagio,  & a che  modo  vi  polla 
yfrire  entrare  Mandarli  dintorno  & in  che  modo  ne 
poffa  vfeire  & dee  puedere  la  qlita  dellaereife  glie  bo 
90,0  peftiléte,&  mifero.Et  àchora  fel  terreno  e di  fua 
natura  poderofo  a germlare  & che  fe  glie  potàbile  Ha 
lbttoradice  di  mòte&  colideri  fe  effendo  i luogo  fred 
do  Evolto  al  merigio,&  guardigli  Ha  in  luogo  fa no7& 
fel  vha  copia  de  lauoratori  & f4  vien  ben  adaquato,& , 
fe  fui  apprettò  ha  forte  caftdlo  & fe  glie  de  numero, o 
ifra  q capi,che  nó  mutano fpettòfi'gnoria:&  eh  gli  Ha 
fito  in  que  capi7iquali  i loro  fìgnori  fi  pétono  o hano 
cordoglio  hauer  vedutbappreflo  procuri;come  glie 
bene  accafato.Ancho  fi  preda  guardia  di  nò  hauere 
a vilelaltrui  dottrina.  Ancho dee fapere,cft da  figno 
re,ouero  lauoratore,che  fieno  buoni  edificatori  li  co 
pera  meglio  de  quando  andra  alla  villa  pcuri  \ vafelli 
Si  vinoA  le  fina  & li  altri  vafelli  fe  fono  affai, o pochi# 
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raméfi,&  mafleritieda  lauorare:poipeurì;che  fiatale 
ferrcno;chenon  chiega  fpefa:appreffo  poi  c’harra  A 
dominio  del  podere?&andrallo  a procurare  qllo  me 
deiìmoidi  che  giugrtf'pertutre  le  volte, che  vi  va  : fe 
può  rircuifca  il  podere  iYfe  no, al  manco  il  feguente 
giorno:accioche  conolca  de  vegga  come  glie  lauora 
to À I’opere, che  fono  fatte  & che  fono  da  far«appref 
fo  chiami  a fe  il  villano, 0uerogaftaldó,&  dimandilo 


fe  glie  fa  tro  a tipo  buono:&  fe  quello, che  retta  affare 
fi  potrà  fare  per  inàsi  a tépo:appre(Iò  el  dimandi  ql# 
lo  haura  fatto  del  grano,&  del  vino  & de  tutte  laltre 
cofe  per  fingulo  JEr  poi  c’harra  ciò  intefo,&  conofciti 
to, cominci  affare  ragione  cón  lui  dell’opere  de  de.diV 
Htfeil  lauoro  non  appare  non  fi  concorda  col  tépo: 
cioè  che  a molto  tepo  non  feguiti  il  Iauoro  dira  il  vii# 
!ano,ouerogaftaldo,chenon  v’habbia  vfato  mali ria 
tìuér  ingàno  de  ch’egli  no  habbia  potuto  de  che  fieno 
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tkQuado  il  villano  harra  dette  le  ilie  ragi5i:a!lhora 
il  iignore  li  ricom  incì  il  giuoco  da  capo,&  metta  con 
Idi  ragioe  delàuori  de  dell’òpere  diccdoglì  cofnDim 
iti!  tildi  che  furono  tempefte  de  pioue  tutto  puoeffer, 
che  dici: ma  che  poteui  tu  in  quel  tépo  operare: cew 
roamico  miotu  poteui  lauarei  vafelli  del  vino,ftucar 
gli  A' gou  ornargli, & fi  poteui  purgare  la  cafa  & tra# 
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tae?potemfareripezzare7&  ricucire  alla  famiglia  i io* 
ro  camiciotti^  cappcronùEtfe  mi  di7che  fieno  ftate 
molte  fede  rifpondoti,cfi  in  cotali  giorni  poteui  rade 
re  levechie  Fofle  conciare  la  ftradaitagliare  i prunitea 
uarFhorto*Anchorà  poteui purgare  lo  prato;legare 
ivinchi  & roncare  le  fpinetfit  feme  di, che  i ferui  fien 
Ibti  malati  dico, c^eldiffetto  e flato  tuo  che  no  do* 
ueui  dare  loro  tanto  damangiaretPpi  che’l  fignore  lf 
haura della  fua  negligenza  riprefo procuri  come  i la 
uorinon  copiuti  lì  tragghino  a finet&fe  cofaJVerunà 
vi  mancarti  per  Fanno, Sàpparecchi,&  fi  perni  d7ha 
uere  & ehelecofe;che  Va.van5ajrio,fl  vendine  & che  i 
lauori  eh  bifognanò  allogarli  $ alluogghino*  Appref 
fo  corri  àd^che  FormfcanoFopere  che  biibgnano,chc 
fifacrinò,&.quelle,che  bifognano^che  s’alluoghirjp 
fidèlafcifcritteal  gaftaldo  pdetto*  appreflò  ciò  prò* 
uegga  tutti  gli  animali  & Vendal  olio7e7l  vino  e7l  gra 
noftf  tuttoudo,che  auarizatapprefTo  venda  i buoi  vec 
chi,liarménti7lèpecore7làlana7le  pellitil  calcio  vec*, 
ch:o:elderuoantico:impero  cheli  padre  della  fami* 
glia  conu  iene, che  fia  venditore  non  mica  coperaro* 
re*  Anchora  le  cofe7che  s'appartengono  alla  femen* 
ta  fi  deono  a loro  luogo:&  répo  apparecchiare:^:  qlle 
chefonoda  venderei!  vendino7&  maflìmamentele; 
cofe7chenon  lì  poflbno{'erbare7fi  védenopreftarné* 
teinanzi  1?  corr5peno7&  guaftinOfMa  quelle,che  lei:* 
bare  fi  pofibno,  Veda  nel  caro  tépo  : perciò  che  corali 
cofe  lógamente  ferbate  molte  volte  multiplicano  no 
folamen  te  vfura7ma  et  radio  raddoppiano  iTfrutro,fe 
«indugiano»  trarre  fuori  in  conueneuole  téporale# 
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«rmCOMlNCIA  1LLIBRO  5 E C OM 
dò  della  natura  delie  piante:#  delie  cofe  commune  al 
le  culture  di  cadauna  generatione  di  corpi* 


ONCI  OSI  A COSA  Chène! 
precedete  libro  fieno  fcritte  certe  vii 
li  cofe  di  quelle, che  alia  falute  delli  hà 
bitantinuoceiconfeguentemente  re* 
fta  a fcriuereal  pfente  delle  loro  ope£ 
r—  - rationi  che  nelle  ville  fi  debono  farei 

Ma  per  che  gli  eflerdtii  detta  villa  fi  variano, fecondo 
le  varietà  dette  piante  de  luoghi  & de  tepida  diuerfi* 
ta  de  quali  conofcete  no  fi  può  pfettamcte  fànzarro* 
titia  detta  natura  delle  piante  A delle  loro  partirò:  art 
chora  dequettecofele  qualìadieiTepiantefononecèf 
farie*Et  ipercioe  da  trattare  in  queftofecohdòlibroJ 
& pche  alcune  cofe  fono  comuni  al  cultiùamento  dé 
riafcuna  maniera  de  campici  quelle  ancora  nel  det* 
to  libro  fi  trattera.Etprimiéraméte  diro  de  quelle  co 
feche  ad  ogni  pianta  fi  conuengono  fecondo  ipriti* 
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ripii  della  generatione* 


<£DeIIe  cofe  che  a ogni  pianta  fi  conuengond  fecon 
doi  principii  della  generatione»  Cap»  I# 

DElle  generationi  delle  piante(fecondo  che  dice 
frate  Alberto)  corrono  fette  cofe,fanzalequal} 
al  collutto  non  ne  nafce  alcuna,dette  quali  le  tre  fono 
quafi  efficienti  : cioè  il  calore  del  cerchio  del  cielo  il 
quale  e primo,#  viuifico  principio  delle  piate:,#  il  fe 
condo  eii  cóueneqple  caldo  del  luogo:imperochefc 

neluogo 


SECONDO 

fielfàogo  ferii  vertu  mortificatiti!' di  freddo  n5-tfcr# 
uerala  vertu  del  caldo  del  cerchio  del  gieio,  limigli! 
temete  fe  il  luogo  fortemétefia  aduftotfera  difetto  di 
arene  & di  morto  fabbionctimpero  che  tale  luogo  n5 
e difpoilo  a riceucre  la  vertu  del  cielode  piante  viui 
fica, Il  terzo  e il  calore  che  alla  materia  di  qualunque 
Teme  fi  fias’accoftarimpcro  che  lanzà  quello  o no  rV/ 
calerebbe  il  calore  viuifico,o  il  riceuuto  calore  rio  ri 
terrebbe  in  fe,ne  mai  di  quella  li  fermerebbe  alcuna 
pianta  ma  diuerrebbe  vana  per  vaporartene  ♦ EtVq*  " 
pere  della  villa  fanno  efperiéza  de  quelle  cofe:  impèf 
roche  in  alcune  piante  quando  primieramtìifieii  fer 
tnano,&  fono  tenere  molto  conuiene.che  fi  faccia  io 
rocoperture  èc  ombrctaccio  che  per  lo  caldo  del  fole 
no  li  fecchino:&  quello  e fi  come  quando  i cipreffi  Rf 
chi  pullano  fuori  de  il  loro  femùMa  le  cofe, che  mini* 
ftranola  fullantialemateria  fonotre,La  prima  delle 
quali  e il  nanirale  humore,che  faccolla  a quella  cofa; 
che  li  ferma  in  fperie  ouero figura  di  pianta  ,11  quale  • 
hùmore  primieramente  fpirando  pullula  fufo,  & efee' 
fuori  alla  corteccia  della  terra, & quando  germina , & 
pullula  rrahe  dalla  parte  di  fotto  tutta  natura  del  fhtt 
uioreliftruméri  della  pianta  giouane,Ma  pchelaver 
tu  del  caldo  e rimalla  al  fuggetro  fucia,&  tira  a fe  l7hu 
more  del  luogo:&  quello  e il  fccodo  humore,che  am* 
tniniflra, & porge  il  notriméto  alla  conceputa  pianta# 
Tutto  a limile  come  amminillra  il  fangue  menllruo 
Dela  cócetrione,&  formatioe  delli  animali.  La  fecuda 
cofa  e fh  umore  della  pioua  & della  rugiada  : & delle 
Deliache  di  fopra  vengono, il  quale  e alle  piante  net 
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modo, die ìiefli  animali  Fhumido  nutrìmetale  de  ci' 
bi  fumptotEt  impero  quello  humido  defiderano  le 
piante  chef ono  già  formate  a fpecie  li  come  il  cibo  li 
delidera  dallranima;poi  cheli  animali  fono  nati  ♦ La 
tersa  cofa;che  li  richiede  e Faere  conueniente,che  co 
tiene  & circonda  le  piante:  impero  che  fe  gli  e buono 
fi  le  coferua:&fe  gli  emaluaggiole  corrope*  Et  pero 
iVcri  che  arroftilcono  Se  riardono;&  anchora  le  mor 
tificati  rugiade  dànificano  le  piate, & le  menano  a nié 
Ce*  Ma  l’aere  pportionaknente  temperato  le  fa  crefcé 
re,&fruttificare:anchora  l’arbore  vniuerfalmente  e 
caldo, & humidoril  caldo  apre  la  via,  & tira  Fhumido 
dentro^  fhumido  che  fufficientemente  aboda  mi* 
niftra;&  da  la  material  perciò  incontanente  li  ljeua 
fu  in  pedale  & accrefceloft  fortificalo, & màdane  fuo 
ri  molti  ramile  limiliantemente  ne  rami  molte  ver* 
ghe  produce* 

Creila  diuerfita  della  generatione  delle  piante*  ? 

Capitolo*  11» 

PRincipalmente  e da  còliderare  della  diuerfita  del 
la  genera tione  delle  piàtedm pero  che  per  la  d i ** 
uerfita  della  loro  generatione  fi  fapra  di  tutte  le  pian 
fe,&  de  quelle  diuerfitadi  nò  fi  truoua  altroché  quel* 
lo  che  ne  diflèAriftotiletcioe  che  delli  arbori  Se  delle 
piante  alcune  fi  generano  piantatnalcuni  di  Teme,  & 
alcuni  li  generano  per  femedefimi  di  mifchiamento 
delli  alimenti:&  perla  vertu  del  cielo, laquale  in  fon* 
de  vita  vegetabile  a tal  miftura*Bt  dille  anchora  Ari* 
fiorile  che  quell  albore, che  fi  pianta  e fuella  dalla  na* 
ta  radicelo  che  vi  pulluU;o  che.fi  lieua  dal  pedale,  o 
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da  rami:ó  quello  anchora  che  nato dal  Tenie  tutti  da 
vnoluogoa  laltro  fi  trafportano,ouero  trafpygono, 
&quefto propriamente  nò  piantare:ma  trafpiantare  ' 
s7appeUa*Etquefte cotali  piante,che  in  tal  tnanera  fi 
trafpiàtanotalcune  del  tutto  fi  trafpiàtano  interamé* 
te,&  alcune  pel  la  durezza  della  loro  Manza  & cor* 
leccia  vn  pochette  fi  percuotono  & fi  fchiacciano  : Se 
fedone  da  piede  doue  fi  ficcano  nella  terra:  accio  eli 
piu  agieuolmente  riceueno  nutriméto* Anchora  del 
lepiatele  quali  fecondo  alcuna  parte  fi  piàrano:alcu* 
ne  fi  piantano  in  terra  fi  come  fouente  fi  fa  della  vite 
del  falce, & del  bollò, & alcune  fi  piantano  in  altro  ar* 
bore,&cotaI  piatare  fi  dice  Incitare»  Anchora  nella  ge 
neratione  delle  piate  piu  volte  qnefto  ci  aduieneteioe 
che  vederemo  alcune  piante  che  hanno  generatione 
dal  feme  le  quali  no  producono  il  feme  fi  migliarne  a 
quello, dóde  fi  generano, & alcune7che  fanno  meglio 
re  & alcune  peggioritimpero  che  alcuna  fiata  dalcu* 
ni  femi  maluaggi  nafeono  buoni  arbori:  fi  come  le**' 
ìnàdorle  amare;alcuna  volta  nafeono  le  dolci & alcu* 
na  volta  delle  dola  FamarcMa  quando  il  feme  dal** 
cune  piante  e debile  o pel  diffetto  dei  luogo, o per  ae* 
re  dlicócioT  tépo  manca  &vien  menó,allhora  la  gene 
fanone  de  quelle  piante  non  aduene  in  cotaHuogo 
per  fetne,ma  per  alcuno  altro  modo  di  piantare  fi  co 
me  o de  radi  ci  o de  rarai:&  quello  maffimamente  ad* 
uiene  ne  palmitiitne  fichi  & ne  melagrani:&  fimiime* 
te  in  ogni  cofa,che  getta  fuori  Ianatura:impero  che 
nefluna  di  quale  piantela  feme  di  tanta  efficacia,  cR 
fàccia  pullulare  da  nafcere  te  n ò di  rado  : impero  che 
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alcuna  fiata  per  feme  nafee  ,&  pullula  la  palina  ouero  $ 
il palmuccio,&  anchora  ù cipreflò, èc  maflimamenté  ^ 
nafee  la  palma,  quando  piu  feme  fi  giugne  inficme^  ^ 
Onde  per  vnofolo  feme  rade  volte  (a pigliatali  ci#  s 
predo, el  fico  per  vno  folo  granello  feminaro  pullula*  J 
no  primieramente  a modo  dherba:  & crefcono  a po*  ^ 
co  a pocota  di  rado  incontra,  che  di  maluaggio  fe  ] 
me  buona  piata  fi  generi, ne  anchora  di  buona,  mal*  , 
Maggio, ma  nell’animale  quello  piu  volte  incotta, che  J 
la  diuerfita  dell’habitationi,e  dell’aere  & de  venti  : 5c  , 
anchora  del  nutrimento  conciofiacofa  che  lanimale 
fia  di  facile  alteratióe/peflo  interuiene,che’l  feme  del 
mal  compldTionato  animale  fi  muta,&diuéta  meglio  ■ 
re,&  l’animale  generato  diucnta,&  fi  fa  fecondo  la  di  * 
(potinone  del  femetdi  che  fi  genera, o peggioreo  me*  " 
gliore:&  il  fegnale  & efTempio  e queflo  ciò  e che  noi  • 
veggiamo,che  tutti  e dimeftichi  animali  fono  molto  ' 
differenti,^  diuerfi  in  quantitade,&  in  colorerà  qual  'l 
cofa  non  aduiene  lorofe  non  per  molta  diuerfita  del 
loro  nutrimento, & per  li  diuerfi  nutrimenti  delle  ftal  ' 
le  & dal  tri  luoghi,ne  quali  conuerfano:per  la  qualco  * 
fa  etiàdio  le  lor  carni  diuerfificano  in  fapore  della  car 
ne  de  faluatichi  animali: ma  cotale, & cotanta  diuerfi 
fa  non  e nelle  piantedmpero  ch’elle  fono  ferrate , & jj 
llrette  die  radici  della  terra, & non  mutano  nutrirne*  l 
ri,  ne  luoghi» 

{£Della  diuifione  delle  piante  nelle  loro  parti  in  te*  } 
grali»  Capitolo»  III» 

IL  luogo  nel  qual  nafee  la  pianta  & fa  come  nelli  a*  > 
nimali  la  matrice^  ilfugo,ouao  humotc  appa#  1 

i i / U ..  . } 
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tCrcfil2to,&  attratto  in  corale  luogo  e fi  colme#  faguef 
hienftruo  nelle  matrici  dell!  anftnafi*Ma  la  forza  oue 
ro  vertu  del  cieloe  in  loro  fi  come  vertu  indifta,&no 
determinata  a fpetiejlaquale  quanto  alla  natura  del* 
la  piata  fu ffiefen temente  fi  dirermina,&  diftigue  pel 
la  qualità  delli  elementitScper  Fhumore  della  loro  mi 
Aura  infieme  nella  materia  del  Teme  della  pianta  : gli 
cperaméti  ouero  operationi  della  pianta  fecódo  che 
pianta efono  tre, cioè  vfare fl nummcto.Crefcere  tx 
generare  viano  le  piante  il  nutrimento,  ouero  il  fu* 
gano  afe  (penalmente  puro  e cóueneuole,&  limigli*' 
ante  a lororii  quale  e tu  tto  cóuertibile  in  fuftanza  de 
tnembrivEt  pero  non  hanno,  ventile  neuirma  fola* 
méte  pori,&  la  terra  e a loro  in  luogo  di  ventre, nell* 
quale  lafciane funa,  & (altra  ipuritatcioe  fhumida, 
&^afeccat&quefia  eia  ragione, p che  ficcano  le  locar 
radici  nella  terrarSimiie  come  tutto  e fele  fofferovn* 
foro  bocca, della  qual  terra  fugano,  & tirano  il  mitri* 
mentOfEt  tutte  le  maggiori  piate  dirizano  le  radici' 
difetto  al  luògo  caldo  della  terra, oue  il  calore  mefeo 
la  meglio, frricuoce  il  nutrimento:^  fe  alcune  piante  ’ 
fpargonoleloro  grade  radici  alla  corteccia  della  ter  * 
ttj&non  le drizanonel  pfondotroftamente fi  fecca* 
nbrimpo  chel  nutrimento, che  e nella  detta  cortecc  ia ; 
fi  parte  da  dXefie  fi  rifolue  in  forno  p la  vertu, & caldo* 
del  Sole, fieno  e coftretto  di  fpirare  ouero  entrare  nel 
fradici  loro  p la  cótinenza  de  luogo*  Ma  il  crefcerc 
ddle  piante  dicono  alami  efifere  infinito  pigliado  cfì 
la  piata  crefca, infino  eh  dimora  de  ha  le  fuc  radici  nel 
k terrea  quali  non  eda confentìretipero  che  glie  co 
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ft  cerfcàna  de  tutte  le  cole  che  p natura  fono , & (latto 
eflere  di  terminata  quatita  intra  due  terminicelo  e di 
maffimo,&  di  minimotp  che  (fi  comedice  Ari  fiorii 
le)tutte  le  predette  cofe  hanno  ragione  di  grandeZ^ 
sa ,&  di  accrefcirnentot& auegna  chele  piante  fi  for* 
mino,&  crefcano  del  nutrimento  humidotper  tato  la 
parte, alla  quale  fi  dee  agiungnere  I proceflò  dt  tépo 
indura  tantoché  non  fi  puote  ft édere  , & alfhora  (la 
fermo  il  crefcere  in  alto,&  n5  fale  piu  inazf.  Et  alla  fi* 
ne  p quella  medefima  cagione  d diindurare  ftara  fec 
ino  il  crefcere  in  verfo  lialtri  due  diametri , i quali  fo^ 
no  in  profonditade  &in  altitudine  ciò  e, che  no  férof 
fera  poi  piu,nebarbira*Ma  della  operatioe  della  ge* 
neratione  delle  piante  affai  e detto  in  altri  luoghbOri 
de  qui  fòlaméte  fi  dice, che  fugando  per  livapori  òc  at 
trahendo  riceuono  il  nutriméro,&  de  quello  ch7efce 
fuori  ingro(fando,&lieuafi  in  gémeplofpirito  ch7e 
fee  fuori + ciò  e p er  lo  vapore,chen7efce formano  tue 
tocio,chegeneranOf  _ . " 

Del  la  diuerfita  delle  materiali, & 1 empiici  parti  det 
la  pianta, & della  cagiondel  fuo  accrefcimentOf 
Capitolo*  1IIL 

yEduto  della  fuftanza  delnafcimcto,&  ddrope* 
rationi  delle  piante  confeguentemente  e da  de 
terminare  delle  loro  parti  vegetabili, & de  quelle  co* 
fe,che  per  natura  &no  per  cultiuaméto  auegna  ad 
e(fe,&  poi  vltimaméte  diremo  del  cultiuaméto , &de 
frutti  loro*Eglie  da  fapere  che  fi  come  nelli  animali/ 
coli  etiadio  nelle  piate  e vnacofa,  chef  potenza  aciV 
afeuna  parte  delia  pianta  & chiamali.  fugo,&  vnaltrft 
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tofa,ve  che  e parte  della  pianta  per  atto  fi  come  la  r* 
dicevi  pedale:#  ramo;  & fimigliantuMa  il  fugo  e hu* 
more  per  li  pori  della  radicCfa tratto  a nudare  tutta  la 
pianrattl  quale  fi  diftribuifce  per  le  parti  della  pianta 
ddla  vertu  nutritiua* Aduque  cofa  neceflaria  e7che 
flit  determinato^  copiuto  dal  digeftiuo  calore  a fimi 
litudinejmpero  che  quella  cofano  nutriflefcnonli 
migliantetlaquale  dalle  contrarie  pafiioni  p digeftio* 
ne  e alterala  a firn ilitudine  della  compleflìóe  di  quel 
lo  mébro;ouero  parte  laquale  fi  nutrircela  fendimi 
ra,6ccon  tinu  amente  fi  profonda  infine  alla  medoHa 
perii  poriychelono  a trauerfo  hannole  medolle  mag 
giorùEt  quelle, che  fi  nutrifeono  per  li  pori;che  falga 
noiufodiftritti  h ano  le  medolli  menori,&  alcuna  voi 
tanó  pare  chabbiano  midolle  quando  diuétano  grà 
Pampero  che  le  tuniche  linee;cio  e diritte,&  (Ir  et  re  p 
fatte  eh  e da  tomo  le  veftono;conflringono  la  via  del 
le  medoUe,&  quali  lafanno  infenfibile;che  non  fi  ve* 
fax  e còfa  pbabile  che  quella  fiavna  delle  cagioni 
della  corrutrione;che  fi  fa  dentro  alle  gran  piate7cioe 
ddloaflògamenro,&  amortaméto  dello  fpiritoJ  chili 
fo vitale  nella  medolla:impero  che  fi  cofìrigneper  lo* 
circonftante  legno  indurato  & cofiretto.Et  la  fu  fiala* 
della  medollatdi  che  e detto  pare, che  fia  fi  come  vn  ! 
purzaméto  di  collora,che  fi  mada  fuori  dalforecchi 
delli  animalità  quefto  fi  fa  per  Io  calore  dello  fpirito, 
& per  lo  mouimento,il  quale  batte  nella  medoHa  ♦ Di : 
di  e fegnale  che  quali  tutte  le  medolle  delle  piate  p* : 
fette  fi  truouano  dal  principio  della  giouaneria  del*  ■ 
Èa  piata  bianche^  humidejfr  \ procefiò  detade  decti : 
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nano  a fecchezza,&  a citrinitade.Sòrio  ancfiora  afctl 
ne  piantele  quali  hano  quali  tutta  la  fuftanza  pierta 
di  medolla  fi  come  il  Tambuco  il  lebbio&  fimigliantfi. 
Et  tutte  quelle  hanno  molti  nodi,&nutrifconfi  della 
mcdolla.&impercio  ne  hano  molta, 6c  di  quella  gene 
ratio  e e la  vite  ma  e meno  medollofa,che  non  eilleb* 
bio  e fambuco,Trouamo  anchora  altre  piate,  che  fa 
no  del  tutto  cauate,&  vote  fi  come  certe  cane,  & que* 
(lo  auiene,pche  le  hanno  bifogno  di  molto  fpiritoftl* 
ntofo,&  liberotei  quali!  leua  fu  nel  concauo  di  quelle 
piatetfale  per  li  diretti  pori  de  lati  della  pianta  li  co* 
me  la  cannarla  generation  de  calami, ouero  bucci* 
itoli  «di  fimigiianri  coTe*  Quella  aduque  e la  difpoìi 
rióne  delle  medolletle  cort  cecie  anchora  nelle  piante 
fono  fi  come  e cuoi  nelli  animali, Tallio  che  non  sTac* 
coftanotin  tanto  alle  piante, quato;!e  pelli, ouero  cu  o* 
la  nelli  animali*  Et  fi  come  ne  li  animali  la  parte  del 
cuoio  fcorticata,&  leuata  via  noto  ricreTce  fanza  gran 
de  margine, & fegno,ma  tagliata  per  logo,  & per  tra* 
uerfo  la  pelle  tofto  Talda,cofie  nelle  corteccie  delle 
piante,per  la  qual  cagion  fpeffè  volte  fi  feccano,qua* 
do  i pedali  da  torno  a torno  fi  parriuano  dalla  corteo 
eia  infitto  alla  carne  li gnea  ouero  herbaje7della  pian* 
Ca:&  edafapere,che  la  cottecela  no  e mica  compolla 
ne  tefluta  di  vene  fi  comeilcoiodelfanimaletma  la  Tu 
flanza  della  corteccia  fi  genera  del  tcrrellro  de  la  pia 
ta  cacciato  fuori  alla  Tua  fupficie.  Et  la  corteccia  e di 
due  fattetelo  eia  corteccia  dentro,  &Ia  corteccia  di 
{fiorirla  corteccia  dentro  e piu  molle, & morbida, quel 
fcdifuori  e piu  dura7&piu  aipra* 
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C Dèlie  fémplici  parti  delle  piante,.  Capitolo,  V* 

O Econdo  cne  netti  animali  entra  le  reticula rioni  de 
01évené;&de  nerbi  fonoricompiméti'de  fémplici 
parti, lequali parti  fono  le  carni, cefi  tutto  a fimile  (oc 
honelle  piate  pard  lignee, onero  herbali  eh  fonofem 
plici & materìalitlequali  cfefciute:crefce  la  pianta7& 
lequal  difeccàte7&  menomate  pare  che  la  piata  fi  fec 
dii  & fi  diminuifca,Etcotdli  cofc  ppriamente  fi  chia 
toano  nelle  piante  partì  fémplici  & mattrialiiimpero 
che ette  pernutrimétoatoódano:'riccuono7fc  attingo 
ho  humido:&per  difeccaméto:fccmano,&  madono 
fuorifecondo  che  fanno  i materiali  ricòpiméti  netti 
animali:^ qfto fi conofce  pervna  vfitata  anatomìa 
héll’ortica  maggioretnella  canapacci  lino:&  in  mol 
te  altre  piante  lequali  hanno  le  vie  delle  vene  molto 
forti;&  vifcofe;&  dirette, Et  quado  in  ette  fera  corrot 
téla  carne  materiale, & poi  fi  fcccafr  fi  macula7cioe 
quello  che  pòi  fi  dice  capecchio  che  e lifcha  fi  caccia, 
& va  via  rimangono  le  vene  de  quelle  corali  piante  a 
ftiodo  di  lana  longa  candide,&  morbide  per  lo  fuftan 
fiale  vifcofo,che  e in  quelle  & fattene  panni:&  quello 
cilmodo?ilqualehaueanoli  antichi  naturali  ne  cor* 
pidelihomeni&delf  altri  anim aliti  quali  legattano 
incontro  al  forte  corfo  dclfacqua:&  allhora  leuara  la 
carne  materiale,^  piu  molle  rimaneua  lo  reticulato 
delle  vene  & de  nerui&dimonftrauafi  il  modo  della 
loro  diuifione  ne  còrpi  deili  animali, Et  fi  come  e nel 
l,orrica;nc!la  canapa, & nel  lino, coli  anchorae  fanza  ' 
dubbiortellaltrepiateàduengache’l  materialeno fi 
polla  cefi  dalle  parti  officiali  rimettere  in  ette  piante. 


k parte  non  femplice  nella  pianta  li  dice  che  e quella 
laqual  de  molte  femplici  e cópofta,fi  cometa  radice, 
& il  ramo,& fimigliantùLa  piata  (fecondo, che  dice 
Platone  ) e fimigliate  alla  figura  d’uno  huomo  trauol 
toteioe  c’habbia  il  capo  di  fottotimpero  efi  la  ha  le  » 
dici  di  fotte  limiglianti  alla  bocca,  ma  fi  fpandonoa 
torno:accio  che  riceueno  nutrimétOfEt  perciò  fi  dila 
ca  perii  rami, che  metteti  quali  fi  multiplicano  p due 
cagionila  delle  quali  e materiale, cip  e 1 abondan 
za  del  nutrimento:&  laltra  e efficiente, la  quale  e il  ca 
lore  del  Sole, cheda  tomo  ogni  parte  & che  fa  bollire 
il  fugo,&  tiralo  alla  parte  di  fuornEt  pcio  manda  tuo 
ri  moltitudine  de  rami  nelle  parti  di  fopra  oue  piu  e 
coftretto,o  per  digeftione  fottillia'to.Et  il  fegnale,oue 
ro  edempio  di  quello  e le  piatele  quali  de  molte  altre 
fonocircòdate,fì  come  li  arbori  ne  bofehi  fpeffi,frpie 
ni  d7ombre  crefcono  in  alto,&  n5  fi  multiplicano  ratf 
mi  in  edi,ne  ingrofiàno  molto  i loro  pedali, & hanno 
certo  difetto, & macaméto  de  rami, impero  che  per  lo 
mancaméro  del  Sole  non  può  edere  tratto  fuori  de  lo 
ro  il  fugo,ne  bollire  alla  llremita  di  fuoriima  piu  to# 
ilo  il  freddo  del  lombra  rachiude,&  ferra  il  caldo  dea 
ero, & non  lafcia  venir  fuoriiilqual  multiplicato  den 
ero  per  la  forza  del  fuocotrariomàdainalto  tutto  il 
nutrimento+Et  cociofia  cofa  chelmouiméto  del  fred 
do  verfo  il  cctro  quante  volteilmouimento  del  caldo 
caccia, & manda  il  mouimento  alla  circoferenza  del# 
la  piantataccio  che7l  pedale  fi  dilati, & ingrodi,  cotan 
te  volte  e fatto  riuolgercin  fe  medefimo  & tornare  a 
dietro  dal  freddo  del  luogo  adonbrato,&  aduggiato* 
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&itnpedifceIongroftàre  del  pedale* 

([Della  generaticnc,&  natura  delle  foglie  fiorì, 
Sfrutti*  Capitolo*  VI* 

Dico, che  la  materia  della  foglia  in  tutte  le  piante 
elhutnore  àcquofonon  ben  digefto,al  quanto, 
patito  ouero  digefto  dal  terreflro  fecconon  ben  pur* 
gato  dalla  feccia, & lordura  della  terra*Ma  la  finale,  Si 
vlrima  intenrione  dellefogh'e  e accoprimcto  de  frut* 
tiiiperoche  la  natura  ha  bifogno  di  purgarli  dal  lhu 
ttiidoacquofojcócìofiacofa  che  ella  fia  fagace  Scinge 
gnofa  quelraedelimo  purgamétovfa  alla  difcéfione 
defrurtifMa  la  materia  coli  delle  foglie, come  de  fruC 
ti  aduiene  tini  pero  che  generalmétedue  fonoi  vapo* 
ti  coli  nel  Ventre  della  pianta, come  nel  [altre  cofe  va 
porantitdo  e vapore  humido,acquofo:&  uapor  fec* 
co&  ventofoìil  Valore  humido  e la  materia  della  fo* 
glia:&  il  vapor  feccò  & ventofo  e 1 a materia  de  frutti* 
per  che  etiàdio  i frutti  fecodo  la  generalità  loro  li  iu* 
dicano, che  fieno  ventofi+Ma  aduenga  per  che  la  fo^ 
glia  per  la  temperata  ombra  riftringa  larfura  del  So* 
leiper  tanto  per  che7l  fruttò  ha  bifogno  di  molta  po* 
tésa  di  Sole, fi^roduce  la  fòglia  alquanto  diftante  al* 
frutto:accio  che  non  fia -cetraria  Sdmpedifca  la  di** 
geftiòe  che  fi  ha  per  lo  Sde.Ma  la  fufiàsa  geheralme 
tei!  quale  humido  piu  tolto  bulle  per  lo  primo  caldo, 
&per  f abodan za  ch’e  in  Lui*&  li  dilata  a modo  di  fo* 
glia*Et  perciò  chel fiore  ha  [humido  piu  digefto  qua 
fi  vniuerfalméte  di  buono  odore,  laqual  cofa  in  niutì 
modo  farebbe, fe  non  hauefle  [humidòotrimamame 
te  digelto,&  fottileifi  come  anchora  il  tqrreftro , che  a 
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In  eflb  rutttIi(Tlmo;8t:  mifchiatomolto  con  l'hamTcfof 
petfoche  cóciofiacofa  che  del  vapore  terreftro  vento 
ifo  i frutti  fi  creano^:  in  efib  vapore  alcun  piu  fattile, 
do  e alcuna  parte  piu  fotdie  & piu  hutnida,&di  me* 
nore  terreftrotla  quale  no  agieudmentefta  infieme, 
& diuéta  fpeffa  per  lodigeftiuo  calóre^  quefto  diué* 
ca  piu  vaporabile, che  il  rimanente  di  quello  medefi* 
nao  che  e nella  fuftanza  della  piata  ne  luogo  della  gé* 
matnella  quale  apreouero  elee  fuori  il  frutto  nel  pri 
mo  gradodi  prefenteA  fi  forma  il  fiore.Onde  al  fio* 
re  s’accofta  Se  appica  la  rugiada  che  pduce  il  mde7& 
la  cerati  quelle  cofe  trouiamo  noi  dentro  al  fiorenei 
profundorEtperoche  la  natura  forma  il  fotdie  humi 
doni  quale  e patito  ouero  im prefio  dal  fotrile  Se  bei» 
mifchiatofeccodifcorre  del  detto  fattile&  ben  cotto 
vna  cofa  hutnidavdoe  per  modo  di  dolcefléma  nel* 
la  creatione  de  li  humori  ndli  animali  Aduque  e ma 
nifefto,che  la  fuftanza  de  fiori  e dal  fattile  acquofo  mi 
fchiato  col  fonile  terrefiro;il  quale  per  la  foa  fottilitai 
e anzi  formabile  infigura  de  fiori  che  ingrofiezza  de 
frutti  ♦ Et  perdo  nel  primo  caldo  della  primavera  i 
fiori  efeono  fuori  per  la  fuftaza7&  piu  agieuolmente, 
rlceuonolefionedal  freddo, che  le  foglie, oi  frutti,  p 
quella  cagione  medefìma:&  fonoi  fiori  molto  odori* 
feri  per  l’humido  fottile  il  quale  fecodo  che  cooiene 
e digefto , Se  fi  rifòlue  quali  fplrimahnente  nella  lo** 
ro  fuftanza  ,Etanchora  Thumido  delle  foghe  e il  pia 
di  grafia  acqua  indigeflavEtqudlo  de  frutti  nel  luo 
principio  e piu  lazzo  &terreftro  A ha  bifogno  di  mof 
ta  digeftione:per  la  qual  cagione  vinatamente  fi  co* 
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prende, onero  fi  compie  dopo  le  fogiic;&  dopo  f 1 
ri*Anchora  quando  i frutti  caggiono  de  germinano, 
non  tragono  il  crefciméto,ouer  nudamemo  di  quel* 
la  carne  ma  dalla  terra:di  che  e fegno  che  quado  tue 
ta  laccarne, che  intorno  al  frutto  fi  teglie  de  li  cua  via  il 
feme  meglio germinano;che  quado  in  elfi  e lafciata  * 
JEtanchora  il  nutrimento  de  frutti  infracida  leggieri 
tnentetimpero  che  la  natura  nó  f ordino, ne  produflè 
ad  altro  fin  e,  fé  nó  accio  che  infra  cidaffe  còpiuto  il  fé 
m e,&  accio  che  cadédo  in  graffi  nel  luogo  del  fernet 
fpargaui  il  loro  graflb:nel  qual  il  feme  piu  ageuolmc* 
te  nafea  de  crefcatdi  che  e fegno  ouero  effempio  fope 
ra  de  villani  in  do  che  quando  vogliono  fare  abóde 
uoli, & fruttuofe  viti  fi  le  letaminano  de  papani  Se  del 
li  acini7i  quali  della  medefima  vigna  raccolgono:  le 
cui  viti  intendono  per  inanzi  che  fieno  abon dettoli#. 
Quelle cofeanchora- fi  cófiderano  nelfopere  della 
naturatonde  fe  la  carne  del  frutto  nó  faceffì  prò  alfa 
bondanza,&  graffezza  del  feme/partirebbe  per  ta** 
gliatura,  de  apertura  della  carne  de  frutti;che  caggio 
no,&  noi  veggiamo  il  contrario  di  quello  nelfopra 
della  natura, Et  perciò  e metterò,  eh  il  letaminare  del 
la  terrari  quale  fi  fa  per  la  putrida , de  corrotta  carne 
adoperi  ad  abódanza  del  feme*  Ma  egli  aduiene  fpe{ 
k volte, che  il  frutto  perifce,frnó  periice  il  fiore  p fu* 
na  delle  tre  cagionitimpero  che  alcuna  volta  le  piate 
fono  grandi^  pongono  Ihumido.el  nudamente  de! 
quale hum ido  fi  douea  formare  il  frutto*  Et  il  fiottile, 
che  patta  & fi  conuertein  fióre  nó  e coli  incorporata* 
kaila  piàta^  altoorapertfcettfrutto  & noni!  fiore,.. 
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Ma  alcuna  Volta  aduiene:cheil  groffonon  può  effere 
mo!fo;&  vinto  coli  tofto  come  il  forile  humido:  de  afr* 

? Ihora  nel  fecondo  & forfè  nel  terzo  ouero  quarto  an* 

• no  fruttificano:aduenga  chefiorifcono  ciafcuno  an* 
nOf  Et  alcuna  volta  incontra  che  no  può  tato  attrare 
;perla  durezza  delle  fue  radici, Et  allhora  per  auenrn 
: tura  n5  attragono  fufficiente  nutriméto  a frutti  fe  no 
due;ouer  tre  annùEt  quado  fera  nella  pianta  fufficié* 
•te humido raccolto:allhora  fara  frutto;&  non  netti al 
•tri  annnCorale  àduque  giudicio  qual  detto  hauemo 
. C ne  graffi  vliuitVla  fuliuo  fpeffe  volre  non  fruttìfica: 
impero  che  al  fuo  frutto  li  richiede  molto  humore,  Oc 
molto  caldo, che  digeftifca*Et  perciò  per  le  dette  ca** 
gioni  fpeflè  volte  riccue  impedimento* 

CTDella  vnitione,&  diuifione  delle  piante*  Cap*viL 

E Glie  da  fapere,che  vn  modo  e d’unione,  che  p in 
nettare  (i  fa, nel  quale  lila  piata, 'all’altra  s’unifce, 
.fecondamente  chel  pedale  funifce  alla  radice,&  fi  co* 
rise  il  ramo  allo  ftipire  ouero  pedale, de  còtinualì  con 
ctta  in  tal  manera;che  per  tutto  diuentano  vnomede 
fimo legno  de  nutrimtenotben  che  d una  medefitna 
fpede,o  forte  generatone  non  fieno  quàdo  fi  mefeo 
lino*  Et  la  pianta  cheli  inetta  rrahe  il  nutrimento  di 
quella  la  quale  e inneftata  de  cògiuntatin  tanto  che  la 
parte  di  fotta  di  quella  nella  quale  fe  fatto  il  netto  di 
iua  natura  méte  produce  fuori  che  radici*  Ma  dalla 
parte  di  fopra  nò  mette  rami  ne  rapolli  fe  non  molto 
di  rado*Et  il  fugo  ouero  humore  fi  digeftifce  alla  na* 
ruta  de  modo  della  piata  infetata  & nò  di  quella  fopra 
la  quale  finnefta*Et  per  quello  lappiamo  che  nel  lar* 
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bore  fono  due  digeftionhaduenga  che  inficine  (iena 
aliai  fimigliantiiluna  de  le  quali  e nella  radice  : de  lai* 
traenepedali&neramhperlaqual  cofa  fipua  che 
lonneftare  cheli  fa  da  pie  fia  migliore  che  qllo  che 
li  fa  di  fopra7&  quanto  piu  giu  fi  fa  tanto  il  fuo  frutto 
& fapore  fi  muta  de  dime  dica  fEt  per  oppofito  quàto 
piu  alto  fi  fa  tato  meno  fi  muta  .Impero  che  maggio* 
feela  virtù  del  nutrimento  nel  tutto  che  nella  parte: 
& maggiore  nella  maggior  parte  dellarbore  che  nel* 
faminore#Etche  piu  miracolofa  cofa  e la  carne  del 
frutto  e fecodo  la  natura  de  virtù  della  digeftione  def 
pedale,  cl  fapore  del  medollo  el  vigore  e iecódo  la  na 
tura  & virtù  della  radice+Etla  ragione  dicio  e che  U 
polpa  della  carne  difeorre&  viene  di  prellbtma  la  fu* 
llanzademedollinopuodi  predo  difeorrere  ma  di 
quella  parte  la  quale  e in  luogo  del  cuore  della  piata 
della  cui  virtù  tutto  labore  finforma7&  quella  parte  e 
laradicejl  fimigliate  aduiene  ne  femi  delli  animali! 
quali  per  la  maggior  parte  fi  diuidono  de  partono  de 
lor  cebri;&  fattragono  accio  che  diflillanti  per  tutto 
il  corpo  pren  dono;&  riceuano  la  virtù  di  tutto  il  cor* 
po.Et  cófi  i medolli  fono  tratti  dal  primo  mébro  del 
larbore  accioche  riceuano  la  virtù  di  tutto  larborefic 
malfimaméte  della  radice  la  quale  a tutto  il  corpo  del 
lepiante  dona  virtudedubitafi  per  che  i mebri  diui* 
lineili  animali  non  viuono:&  nelle  piante  (ci afeuna 
parte  de  membro  viue* Et  foluefi  in  quello  modo  cioè 
impero  che  la  pianta  per  la  firailitudine  delle  fue  par 
ti  di  ciafcuno  lato  fi  com  e per  vna  bocca  fuga  il  nutrì  . 
®cnto:&in  fe  quali  come  nel  ventre  de  nelle  vene  di* 
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gefHfee;&  per  qfta  cagione  ha  potenza  di  vìuereJVTà 
nelli  animali  aduenga  dio  che  in  molte  cofe  habbia^ 
no  corpi  fimigliàti;&  impero  diuifi&  partitimene 
gonoin  ciafeuna  parte  frntimctoA'  mouimcto.Tpcc. 
tanto  certi  inebri  fono  che  hanno  la  forma  diui fa  da 
tutti  gli  altri  ouero  altro  rimanete  del  corpo  fecóda* 
méte  chela  bocca,Et  impcrcio  qualuque  pani  iiano 
<3lle  che  ad  elfi  rnebri  fi  tolgano  nò  poflòn  viuerenm 
peroche  ne  nutrimento  poflono  fugare  ne  digerere 
a conuenicnti  idei  corpo  fenza  qfti  raébri  ouero  par 
ti:ma  in  quella  diuifìone  in  piu  dirotti  de  fquardati 
mébri  viuono  fe  cioè  chelli  no  fiano  di  molto  rara  fu 
(landa  fi  come  la  vite  el  falcio.Et  quello  aduieneiiu 
peroche  quando  il  ramucello  fi  lacera  , de  fquarta  da 
la  parte  difottottiene  gli  andaméti  aperti;&  levie  ini 
tere  ver fo  il  nutrimento  cominciano  a fogare , de  la 
pianta  comincia  ad  apigliarfi  de  a viuere:  ma  quado 
li  fegato  taglia  allhora  ipori  fi  drizanoal  nutriméto 
comune  punto  notìficano  per  altra  lunghezza  al 
nurriméto;&  nel  detto  foga  re  tutto  il  corpo  della  pia 
ta  fi  percuote,^:  fcrolla7&  effi  pori  fi  riftringono  per 
la  percolTa&còpleflìone  delh'mpeto  del  fcgatore.Et 
ìmperciofpefié  volte  tagliati  fi  feccano  fuori  che  la 
Vite  el  falcio  che  fono  di  rara  fuftantiatma  impertato 
meglio  {appicca  &viue  il  ramo  tagliato  pe*lo  trauer 
fo  con  tagliatura  alquanto  Ionga  che  quello  che  e ta 
gliato  per  lo  diritto  circularméte  cioè  atondo:&  que 
ito  incórra  in  quello  perche  allhora  hara  verfo  ilnui 
damento  piu  pori  aperti  quado  fi  feghera  p trauerlo 
che  quado  fi  legherà  per  lo  drittoni  cui  fegnaleouer. 

cagione 


SECONDO  J 

cagione  equefto  doe  che  quàdo  le  radici  de  gli  aliti#' 
chi  arbori  fi  diuidono  per  lolongo  meglio  fruttifico 
nOflmperoche  per  tuttala  longheza  della  diuifione 
fattrae  ilnutrinicto  perii  pori  Ala  fe  per  lodiritto  fi 
fegheranoin  profóndo  niente  fa  pro,&  nocera  tato 
alla  forma  di  quelli  arbori  che  fi  feccheràno.Et  an# 
diora  di  quello cfaftuna altra  ragionerimpero  chela 
longheza  diuifa  no  fpédiice  il  corlb  del  nutrimento* 
Mala  diuifa  latitudine  incotanen te  la  via  el  corfo  del 
nutriméto  in  terrò  p e òc  Ipedifcc*Et  impero  la  taglia# 
turi  ouèfo  fenditura  ne  gli  arbori  fatta  per  lolongo 
al pofturo  viene  varia  in  frutd:infapore:&in  figura 
quando  farà  faldalMà  fe  lì  diuidono  oitre  la  midolla 
laqualeein  me-zo  deraraicelli  & faldinfì  di  pfente 
fi  varieranno  i frutti, & anichor  illoro  fàpore  fi  varie# 
fa  per  la  diuilìonetlaqual  cofa  aduiene  per  (o  Ipedif 
tóétodel  nutrimento  i'quale  fi  fa  nella  nodofita  che 
nafce  per  cagione  della  piata  diuifa  per  lo  trauerfq* 
Etimpero  la  diuifione  fecondo  la  latitudine  einmo# 
do  dinneftare&nò  la  diuifione  per  Mungho*Si  co 
tte  noi  moftreremo  per  manzi*  Anchora  le  piate  co 
tinuaméteringiouanifcono  per  tagliamétoà  per  ri# 
fiorathento  delle  parti  organiche  cioè  cje  rami  ♦ Ma 
egli  aduiene  tal  volta  che  alcuna  parte  perde  la  radi 
ce?&  del  pedale  pullulerà  & metterà  vnaltra  radice  r , 
^nutrirà  e rami  el  pedale  & irami  pulluleranno  per 
le  radici  JEt  fimìgliantemente  aduiene  che  perde  òc  ri 
collera  i rami  o rurtiiò  alquantito  patte*. 

CMa  trafjfigutanone  & mutatone  duna  pianta  in 
altra*  ; Capitolo*  Vili* 
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INfra  gli  altri  modi  per  liquali  luna  piata  tranfmtt- 
fa  nellalrra  e quello  cioè  che  rare  volte  li  può  taf 
gliarela  felua  delle  quercie,ode  faggi  de  legni  copiti 
ri;&  gradi  che  fi  ricrefcononela  medefima  fperie*Et 
imperrio  tagliati  i predetti  arbori  ricrefcono  fopra 
illoro  riefpi  arbori  che  fi  chiamano  eremule;&  arbof 
ri  che  fi  chiamano  muricie  nelle  parti  della  magnai 
equali  arbori  fono  meno  nobili  che  quelli  di  primat 
&la  cagióe  e peroritele  radici  de  vecchi  arbori  fono 
fode;&  dure,&  hanno  i pori  chiuli  Strettirne  pollo* 
no  per  innanzi  puUuIarerdapd  chei  pedali  de  gli  ar 
bori  fermi:&  ritti  fopra  effe  radici  faranno  taguan!  t 
adunque  infracidano*Eril  caldo  che  nefcie  fuotidi 
quelle  Sclhumidoche  tira  con  fecodiuenta  formati* 
uo  di  pianta  daltrafpetie,&  Ipero  che  gliediuifoae 
partito  daHarboreprincipaleipullutera  in  arbore  vi 
le  ignobile  Se  alcuna  volta  non  pohuefa  alpodutto  t 
& alcunàf  volta  non|  fi  genera  quiui  altro  che  fungo 
o gramigna,  Se  alcua  altra  herba  » Anchora  e vnaltro 
modo  di  trafmutatione  di  molte  fatte  fi  come  potrà 
certfllìmamente  prouareciafcunoilqualeii  fpermé* 
ta  ih  fi  fette  còfe^Et  impero  quali  quantunque -volte 
vn  medefimo  arbore  eh  faccia. frutto  fi  taglia  nel  pe 
dale  Se  in  terra  filafeia  la  parte  di  fotto  fi  come  fi  fa 
nello  in  neftare7&  il  ramo  di  ql  medefimo  arbore  nel 
medefimo  tronco  finnefla  diuentano  piante  : i fruti 
ti  delle  quali  nc  in  figura  ne  in  japore  hanno  co  priA 
miconuenientiaalcuna:ma  quando  finnellanonel 
tronco  del  falcio  i rami  de  pruni;&  de  ririegi  o daltri 
frutti  rihabbiano  noccioli  : diuentano  i frutti  fenza 
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noccioli  ♦ Similmente  fe  la  vite  finnefta  nel  ciregio,o 
nel  pero,o  nel  melo  fi  truouano  Iuue  mature  a 1 tépo 
che  le  ciriegie  & le  pere  & mele  fon  matureJEt  cotali 
mutamenti  fi  inoltrano  a coloro  che  ftudiofamente 
vfano  dinneftare,  Anchora  ecofa  prouata  che  quan 
doirami del'pifconel  rroncoouero pedale  del  pru# 
no  & del  cino  amédue  le  nature  de  detti  arbori  fi  mu 
tano,&  fanno!!  piu  groflì;&  migliori  frutti  che  gli,'  al 
trùEt  pare  che  queftoaduenga  come  ne  gli  animali 
per  raifehiamento  de  prolTimani  & vicini  Temi  in  co# 
pienone  fi  come  gli  afini  e caualli  dequali  fi  genera 
no  i muli  ouero  burdonùonde  il  pefeo  non  e Ionta> 
no  dal  pino,&  dal  cinOfEt  impero  conciofia  cofa  che 
luno;&  laltro  arbore  fia  di  rara  (ufiantia  comincia  la 
fua  virtù  allaltro,&  co!!  delle  virtudi  mifchiate  nel 
luogo  dellonfetare  fi  fa  il  fugo  delle  mefolate  virtù# 
di  « Et  impercio  allhora  quello  che  fi  lieua  in  alto  fo 
pra  il  luogo  oue  fin  nella  apoco  apoco  fi  muta  T altra 
fperietlaquale e larbore  che!!  chiama  efculo tonde 
per  la  figura  delle  foglie  fi  conofce  che  quello  arbof 
re  ha  alquatavicinita  de  conformità  al  cino;&  alpi# 
no^Et  i nocciuoli  che  fono  ne  gli  e{culi|  ouero  frutti 
del  detto  arbore  dimoflranola  prolTìmita  : feconda# 
men  re  che  frate  Alberto  le  predette  cofe  ferme  ♦ Ma 
fuori  delle  dette  mutationi  e quella  per  laquale  fi  fa 
difaluatica  piata  dimeftica:&  di  dimeftica  faluatica# 
Il  cui  modo  & forma  e bifpgno  che  fiaconofciuto» 
Ónde  glie  cola  prouata  che  ogni  pianta  che  fi  lafria 
di  culfiuare  diuienefaluatica,&  ogni  faluatica  fi  di# 
mefiica  quando  fi  culùua*  Arnholc  fanatiche  piate 
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hanno  piu  frutti  che  le  dimeftichetma  hanogli  mina 
ri  Scpiu  agrii&  le  dimeftiche  nhanno  menotma  fono  . 
piu-dolcitouero meno  agri, Amagiori  frutti  che  gli 
faluatichuMa  il  modo  pel  quale  la  pianta  dimelKca 
diuenta  faluatica  e per  fqttraftione  di  cultiuaméto, 
cioè  per  non  cultiuarla  & per  induramento:&  fecta* 
mento  del  luogoA  faccialmente  Te  il  luogo  fi  conuer 
ta  & muti  ad  arenoiitade,&  a fabbione  Jmperochal* 
lhora  la  durezza  ditale  luogo  no  lafcia  diftillare  oue* 
ro  euaporare  alle  piante  fufficiéte  nutrimento  ♦ Et  la 
fecchezza  ouer  laridita  priuera  il  nutrimento^  lare 
nofitade  di  ciafcuna  pane  fa  euaporare non  ftara 
fermo  ouero  Ifieme  il  vapore  intorno  alle  radici  del 
le  piantetEt  aUttora  diuentano  le  piante  magre  & fpl 
noé&  dimoiti  fruttiima  la.multitudine  delorofrut 
ti  aduiene  impero  chela  fecchezza  e cagione  di  diul 
fìone  in  moltiA  piccoli  fruttnperoche  degni  parto 
fl  nùtrimentalehumido  e interrotto  & impedito  dal 
fecco7&im perciò  fi  diuidono  in  molti  &:  piccoli  frut* 
ti,&anchora  diuentano  i frutti  acerbi  ouero  amari: 
imperò  che  tal  nutrimento  non  obbedifee  alla  dige* 
ftioné  coptamente  fi  come  fa  lhumido  della  dimefti 
cationeJVIail  modo  perequale  le  faluatiche  fieouea? 
tono  in  dimeftiche  e di  molte  manere  A e intorno  di 
tre  cofe  vniuerfalmétetcioe  intorno  la  natura  del  ter 
renotfr  intorno  la  natura  delle  piàte:&  in  tomo  lom* 
bre  & illor  folùimpercio  che  fi  conuiene  il  detto  ter* 
reno  ingranare  Òc  riuolgere  òc  farlo  faldoSc  córinuo* 
Tutta  via  non  fi  calchi  ne  fi  facci  fi  fodo  ouero  fpef* 
fo  che  le  bontà  di  laeque  che  di  fopra  diftillano  npn 
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pòrta  ricfcuef^fr  poi  vaporanti  per  fa  terra  intorno 
alle  radici  delle  piante  contenere , & conuiene  che  li 
feccia  frfaduni  di  tal  terra  che  lì  bagni  colle  pioue 
che  entro  vi  piouono  : fr  che  apertamente  li  muoue 
con  euaporamento:&  aconciamente, fr  conueneuol 
mente  lì  contéperi  alla  natura  delle  piantetma  intor 
ho  le  piante  lì  dee  hauer  cólideratióe  inportar  quel# 
le  per  troncamento  di  pani  fpinofe,fr  fuperfluejan# 
choper  inn ertamente, & per  vgnimenti,fr  mollifica# 
menti  ouero  morbidamenti  di  quelletfr  anco  per  di# 
ili  (ione  accio  che  portano  ingrortare.Etquàdo  lo  in# 
neftamento  lì  lì  fa  ft  li  de  dimefticare  la  fafuarica  pia 
ta  conuienli,o  che  il  ramo  daltr a pian  ta : laquale  an# 
cho  lìa  faluatica:ouer  che  nc  lor  rami  danti  ne  lor  pe 
daleper  trauerfo  lì  taglino  oltra  la  midolla  Se  li  rile# 
gnino  Jmperoche  colai  modo  generato  perxagióe 
di  tagliatura  o dinndiarùra  per  la  foderai  fua  ride# 
ne  piu  il  naturale  calore  tutto  artimile  cohie  Impietra 
fcaldata  laquale  a maggior  caldo,&  piu  longamente 
Io  ritiene  che  il  legno  ♦ Anchora  lhumore  piu  longa# 
mete  dimora  in  cotal  luogo  ouero  mòdo  lì  per  la  tot 
tuolìtade,  Se  fi  anchora  per  la  fodera  fSc  impera  in 
quel  luogo  meglio  li  diftigie  cioè  li  digeftifce:&allho 
ra  i frutti  li  fanno  piu  dolri,fr  piu  conucneuolùErq # 
ftoelofpetial  modo  del  dimriHcariictòima  conuiélì 
hauere  diligentirtima  cólìderatione  neJombre,fr  ne 
foli  di  cotali  luoghi:! mpercio  che  alcune  piante  noti 
bene  allignono,fr  viuono fuori  efr  in  ombra  lì  come 
succa:fr  alcune  che  non  viuono  fehon  al  fole  forte# 
méte  caldotfì  come  la  vite.fr  coli  in  molte  altre  cofe* 
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Et  perciò  quelle  cofe  fono  molto  da  cònfideràte&Ii* 
cagione  perche  i frutti  delle  dimeftiche  piante  fono 
maggiore:&:  di  minor  numero  che  quelli  delle  piate 
faluatiche  eia  bondanza  dellhumido  nutrimento  il* 
quale  non  e di  tanta  diuiiione  impero  che  no  ha  tan 
to  delle  parti  fecche,&  acute  come  il  nutriméto  de  le 
faluatiche*Et  impero  benché  abondante  fia:&mala 
geuole  a diuidere  tutta  volta  li  diuide  il  mTore  nume 
to:&  impero  crefcono  piu  & ingrommo i loro  frutti*. 
f£Della alteratione;& diuerfita  cheli  fa  ne  le  pian# 

• te*  Capitolo»  IX* 

SEcondola  diuerlita  de  la  generatione  occorre  an 
chora  che  li  noti  la  diuerlita  del  mutaméto  ne  le 
piantetimperoche  ella  fpdfe  volte  e cagione  di  diuer 
(ita  di  generatioe*Et  di  quelle  dittono  gli  anrìchi  che 
larbore  per  freddezza  & antichità  del  luogo  indura 
troppo  e ha  la  corteccia  coftretfa  t laquale  coflrjgne 
& ferrai  pori  de  la  radice  per  lequali  dee  attrare  il  nu 
trimento.Et  fe  la  fua  radice  fi  fende  malTimamente 
ne  magiori  rami  de  le  barbe, & in  quella  fefliira  fi  met 
ta  alcuna  pietra  acdoche  non  li  richiuda  & faldifì  in 
freme  comincierà  attrare  il  nutriméto  per  li  pori  de 
le  parte  fette* E da  capo  verzicare^  far  frutto^  coli 
alcuna  vplta  de  Io  Iterile  arbore  abondeuole,&  frut# 
tu  ofo*  Anchora  alcuni  arbori  (appellano  mafchi , & 
alcuni  femine^fc  conofconfì  in  deche  prima  pullula 
& mettéil  mafehio  per  lo  caldo  eh  piu  fortemuoue], 
& anchora  in  do  che  le  fue  foglie  fono  minori  & pài 
(Ire  tte  per  li  feccheza  del  mafchio,&  quelle  cofe  ha» 
no  luogo  in  piu  pianre,&  mattimaméte  ne  palmieri# 
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fle  quali  il  ratttoou ero  la  polueredcl  mafchio  poffo 
fóprai  rami  della  femina  fa  prò  alla  generatioe&af 
maturamenro  defruttùEtquel  medefimo  interuie* 
nefel  mafehio  fi  pianta  allato  alla  femina  : acrioche 
lodoredelmafchiO  per  beneficio  del  vapore  fi  porri 
alla  femina*Similmétefei  melagrani  fi  piantono  al 
Iato  agli  vliui  aedo  chel  vapore  delle  balauftrc  fi  por 
ti  agii  vliui  fa  pro+Et  per  contrario  certe  piante  con* 
giunte  allaltre  ìpedilcono  la  loro  generatice7&  frut* 
tificatione*Secondaméte  cheli  corallo impedifee  la 
Vite,&cheil  none  Ipedifce  quali  tutte  laltre  piante 
per  la  mortaliflìma  amaritudine  che  ha  in  fejit  alai 
na  volta  anchora  per  mutamento  che  interuieneal* 
ama  fiata  alla  piata  per  £r edesza  ouero  per  altra  ca 
gione  tanto  varia  che  al.poftuto  fi  muta  in  altra  fpe* 
tie  di  pianta;o  in  tutto, o in  par  te  A in  quella  mane* 
ra  fi  dice  chelanipitdla  fi  muta  alcuna  volta  & la  fe* 
gale  in  fermento *Et  la  maggior  cagione  di  quelle  al 
terationi  e per  cultiuamento  o luogo. Ma  le  mandor 
ie&  le  melagrane  & cèrte  altre  piante  dalla  loro  ma* 

, iitia  agieuolmentefi  mutano  & rimuouono  per  cui* 
tiuamenrOf  Anchora  li  meli  granati  letaminati  di  le* 
tame  di  porcho;&  bagnati  di  dolce  acquati  fredda 
tnigliorano.Ma  fe  ne  mandorli  mafTimamé te  quado 
Ihumidofoprabondafiijfi  ficca  vnoaguto  o fi  perni 
già  in  molti  luoghi  doein  alquanti  acdoche  il  fuper 
chiohumidofcoli  alla  géma  alla  quale  molto  man* 
dan  fuori  poi  che  fono  chiauari  & pertugiati  fi  purga 
no  & m ódificano.Cofi  anchora  le  piate  lequali  fan* 
poi  frutti  verminofiii  curano*Ma  i villani  non  fan* 
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no  ft  non  vn  pertugio  per  loquale  fi  ffoga  flfuper? 
chio  humore  ilquale  quando  limanda  fuori  :la!rrò 
fi  geftifce  meglio  dal  caldo  de  le  cópleflìone*Ancho 
ra  per  quelto  artificio  le  faluatiche  piante  alcuna  voi 
ta  li  conierton  in  dimeftiche;peroche  defle  piante 
fi  manda  fuori  lhumidononcultiuato  cioè  lhumido 
faluatico*Etperlocultiuaraentoli  lor  cor  pili  mura 
no  comeil  marefEt  allhoraficóuerronoad  altra  co* 
pleffione  li  come  il  medico  mena  fuori  il  reo  humo* 
re.Er  poi  adminiftra  Se  dona  il  tono  nutrimcta^  ap 
prdTo  ftudia;&  adoperatila  generarioné  del  buono 
, fanguCfAnchora  il  luogo  Se  il  faricofo  ingegno  molto 
vagl’on  al  cultiuamento  maflimamente  a tali  altera 
rioni  Se  mutamenti  Se  fperialmqnte  nell  annone!  qua 
le  li  fannoJmpercioche  certe  piante  non  fi  mondi* 
ficano  fe  non  u rrafpiantoncr*  Ma  il  temponel  quale 
fpetialmente  fi  piantono  enei  cominciamento  della 
primauera  quando  andera  tutta  fa  virtù  nella  piata: 
im  pero  che  già  ha  tratto  in  fe  lhumore;&  il  calore  p 
liquali  pullula^  mertCtEr  anchora  e aitata  dal  fred* 
do  accioche  lhumido  el  caldo fuò  diuenga  vano  per 
euaporamento*Anchora  le  piante  li  plàtano  nel  ver 
nonmpero  che  già  nel  verno  Iellato  piantato  Se  me 
glio  fappiglia  coral  pientone:che  qllo  eh  nela  ppma 
ucra  lifecedmpcro  diel  calore  naturale  erinchiufo 
nefemi  della  pi5ta,Eii  caldo  eh  énellenteriora  de  la 
terra  rinchiufo  fa  euaporare  il  lottile  h umido  alla  ra 
dice  che  li  ficca, & mette  nel  luogo  caldo  ddla  terra 
per  quelle  cofe  fappig  ia;&  viue  la  piàtanmpero  che 
kn  tenera  della  terra  fono  piu  calde  nel  verno  chein 
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alcuno  altro  tepodellano,Et  cofi  empicndofilenre* 
riora  della  pianta  delhumidovaporante:quando  fa 

ttfoflìma  iUole  mettono  fuori  & vinone, Et  quella  e 
a cagione  perche  il  piantare  che  profondamente  fi 
fanellenteriora  della  terra  ottimamente  fappiglia,& 
viuenel  vernOfManelaUtunopochiffìme  fcne  pian 
tonoumpeto  che  allhora  Ihumore  e diuenratovano: 
il  calore  &.  la  terra  e ridotta  iti  cenere  freddarne  può 
dalla  parte  della  pianta  viuere  ne  alÌfgnare*Ma  ne  là 
fiate  generalméte  e mal  piantare  per  lo  caldo, & per 
lo  feccoiiqualefa  diue ntàre  vano  ilvigore  d e le  pian 
te,&fpecialraente  nel  cancro:&  nel  Lione  poi  che  la 
canicula  Tara  nata  ;impero  che  allhora  e il  tempo  cal 
didimo  & fecehiiTimo,&  i corpi  delle  piante  fono  fèo* 
chi:&  le  lorovirtu  fono  debili:&  la  terra  e priuara  del 
nutrimento  humidoi  Onde  in  pochi  luoghi  che  di  r 
tanta  caldezza  fi  téperino  nel  detto  tépo  fi  pianta  fi 
come  in  Luogo  che  fappella  coroma  freddo  molto  & 
humido  o per  cagione  de  monti , ouero  impero  che 
molto  e vicino  allequinociale  polo. 

Creila  diuerfita  delle  piante, & diuerfita  de  frutti, 

& nafcimento.  Capitolo,  X*  . 

ALcuni  arbori  fono  oue  cheluno  anno  fruttifica 
no  de  laltro  fi  tifano  ouero  fi  rideranno  & di  co 
tali  fi  truouano  molti  maflimamente  gh'  grandi  arbo 
ti  fi  come  gli  vliui  i peri:&  fimigliatii  quali  a diienga 
che  produchino&  menino  rami  doue  non  e abódan 
te  frutto  fe  no  de  due  anni  luno,iriipercio  che  la  muL 
titudine  de  rami  trae  il  fugoa  fuonutriméto  : & n on 
Jafcia  pullulare  il  fruttofenondedue  anniluno,cioe 
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quando  vede  Ihumore  allarbore  {fi  come  enamdio 
li  grandi  animali  pongono  menoinfemeche  li  pie# 
coli»  Anche  fono  certi  arbori  i quali  nella  giouentu* 
te  fono  piu  Iterili  che  nellapiu  longa  etade:lafqual  co 
fa  aduiene  perche  tutto  il  fugova  nel  crefcere  di  que 
glitma  quando  ftara  fermo  illoro  crefcimento  allho# 
ra  fruttificano  meglio*Secondamente  che  la  vigna 
laquale  e vecchia  produce  migliori  Se  piu  abondanri 
vue  che  non  fa  la  giouane  pur  che  non  fia  peruenu# 
ta  ad  vlrimavecchiezzaampero  che  tutta  diuenta  ftc 
rile  per  lo  freddo  & per  lo  (ecco  c’habonda  in  effà  ♦ 
Ma  altri  a r boriranno  il  contrario  de  Copra  detti  che 
meglio  fruttificanojfgiouanezza  eh  in  vecchiezza  (1 
come  fono  i mandorli  Se  i peri  *Et  la  natura  di  quelle 
piante  certamente  in  giouentute  e calda, & humida: 
per  lequali  qualitadi  le  giouentudine  fi  mutano  in 
freddo  & in  fecco*Et  impero  allhora  primieramente 
diuentanofterilit&poiin  tutto  diuentano  aride'que 
Ilo  aduiene  piu  a mandorli  che  a peri».  ^ _ 

<£Di  quelle  cofe  che  ha  bifogno  ogni  piata*  Ca»XL 

OGni  pianta  in  terra  e pfetta  in  tutte  le  fue  parti 
copmta»Ha  bifogno  fpecialmente  di  quattro 
cofe  fi  come  laminale,  cioè  de  lhumido,dd  Teme  ter# 
minato  Se  copiuto , Se  di  couenente  luogo  A dacqua 
ouero  humore  téperato  nutricante^daere  a feppor 
rionale  &c5uenicte*Etquado  qfte  quattro  cole  far  a# 
nopfette  Se  couenicti  ottimaméte  nafeera  la  piatale 
allignera*Ma  fenile  cofe,o  alcua  dette  fi  paraffino  da 
rifa  la  gencrationeel  crefcimento  della  piata  propor 
rionalmente  alloro  rimouimento  indebilircpbono» 


« 
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T Herbe  & qualunque  cola  viué,&  crefcie  radicai* 
JLtnente  ne  la  terra  fitte:hanno  bi fogno  duna  oue 

10  piu  de  cinque  cofe, cioè  di  femetdi  putrefa  ttione: 
dhumore:dacqua:&  dipiantamentoJEtla  prima  di 
quelle  cinque  cofe  cioè  Ihimiore  ha  in  fevirtu  forma 
tiua  di  pianta  & cinema  infiememente  la  materia  Se 
lefìttione*Et  la  fecoda  prende  la  virtù  formatiua  da 
la  virtù  de  lefteUc:malhumoriÌquaIemifchiatoper 

11  dementi  e cibo  & materia  coli  della  generatione 
come  de  la  già  generata  pianta:percio  che  la  pianta 
nella  prima  digeftione  il  trae  a fe  quella  deputato  da 
la  terra.Et  laequa  fecondamente  che  in  tutti  i nutrì 
nienti  non  fa  feruirio  fe  non  in  quello  cioè  che  la  por 
la  i 1 nutrimento  onde  non  harebbe  il  cibo  difeorri* 
mento  alle  parti  fenon  per  lo  mouiméto  dellacqua  s 
fe  benché  in  femedelima  lia  indigdtìbile  ouero  im* 
paffjbile,no  dimeno  fa  il  cibo  ben  digeribile  alle  me* 
bra  & alle  parti  fue  lequali  li  nutrìfcono:ma  il  pianta 
mento  fopra  altra  piata  che  ha  lhumore  putrido  dei 
tro  per  la  virtù  del  fole  il  leua  in  alto:&  coli  li  fa  pian 
lamento  in  pianta  fitta  in  altra  pianta  differente  in  fi 
gura  da  queUatadunquelétre  di  quelle  cofe  leruc>i 
no  a la  generatione  della  piantasi  le  due  conferifco 
no;&fanno  prò  al  nutrimento*  Al  la  generatióecon 
ferifceilfeme&la  putrectìneel  piantamentoin  altra 
piantaJmperrio  che  quello  che  alla  generatioecon 
ferifcetconuiene  che  habbia  in  fe  alcuna  colà  che  for 
mi&die  deduca  & meni  allafpetie  della  pianta  ♦ Et 
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quelle  cóle  che  fanno  alla  generati Se  de  le  pii 
fraccrefcimento»  Capitolo»  XII  » 
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qtta  cofa  eformata  fi  come  il  Teme  da  la.vittu  diTottò 
èe  fi  come  la  putredTe  da  lavina  vniucrfale  di  fopra , 
& quelle  due  cofe  folamente  conferì  icone  alla  virtù 
della  piantarla  terza  laquale  c piantare  vna  cofa  in 
altra  ouero  fopra  vnaltra  conferifce  ùmilmente  alla 
generatione  & alla  trafmutation  fila  in  figurassimo 
gliante  quelle  cofe  che  conferifcono  al  cibo  della  pia 
fa  hàno  doppia  diuerfitaumperp  che  e lhumore  & la 
fuftantia  del  cibotma  laequa  conferifce  t & da  al  cibo 
il  proprio  mouimento  alle  parti  mutrite  ♦ Sono  an* 
chora  alcune  cofe  che  paiono  conferire  alla  generai 
tiene  & al  crefcere  delle  piante, delle  quali  anchora 
di  fopra  e fatta  mentione,fi  comeil  luogo  conuenié* 
te,&  la  ere  conaturaletMa  quelle  cofe  nò  fanno  nien* 
te  allefler  della  piantaima  fanno  al  bene  edere  & non 
conferifcono  fe  non  per  cagiòe  del  feme  ouero  di  pu 
credine  o dhumorejlequali  cofe  fono  temperate  per 
iuogo,&  per  laere  connaturale  de  coueniéti  alla  pian 
ta*Et  quello  aere  che  viue  ne  la  conftitutione  de  for* 
mattone  della  pianta  funnifcaalhumore  del  feme, 
& de  la  corruptionè  & a lhumore  del  cibo  de  la  pian 
ta  fecodoetiàdio  chene  gh’  animali  aduiene*Ancho 
ta  le  piante  verzicano  de  viuono  ne  lombra  de  la  not 
tene!  tempo  caldo:&fanfi  legno  al  caldo  del  foletim 
perciò  che  per  euaporatione  fi  priuano  di  caldo  : 8c 
ahumidos  Anchora  nel  verno  quàdo  le  piante  fi  con 
tengono  da  la  parte  di  fuori  da  quella  parte  dentro 
>li  trouon  fugofemolto  piu  che  ne  latta  tef  Et  laccidéte 
che  molto  varia  èe  aiuta  la  natura  de  le  piate &il  cui* 
tiuamenro  de  lhuomo  e quefto  perche  le  piante  nel 
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genere ouero  vnìuerfalita  delle  cofe  animare: fono 
apprettò  gl  i elementi  & alle  loro  forre  & virrudi  che 
molto  hano  di  materiati:  Tpercioqlla  cofa  che  muta 
la  qualità  de  la  terra, & de  lhumore  nelquale  e fita  la 
pianta  molto  muta  la  natura  de  la  pianta  predetta* 
©M  a putredine  ouer  letame  & cibo  de  le  piante# 
Capitolo*  XIII*. 

A Duenga  che  la  natura  fia  principio  de  le  cofe 
naturali:? pertanto  in  tutte  quelle  cofe  le  cui  fu* 
flan  tic  fono  tranfmutabili  molto  fauiamente  &p  cui 
tiuamento,acciochemeglio  o in  peggio  fi  tramuti  « 
Adunque  con  quella  confìderanone  parlaremo  d? 
campi  & de  loro  cultiuamento  & deli  horti,&  de  po 
meri:&  de  laltre  cofe  per  lequal  il  cultiuamento  fi  fa 
dipiate:&  mutanfidifaluatichein  dimeftiche*Sono 
malfimatnente  quattro  cofe  lequali  intorno  a quello 
fono  da  confiderare,cioe  il  cibo  larare, ouerolnefta* 
re  intorno  a quelle  cofe  fpecialmenteftudiano  tutti 
i cauatori  delle  terreni  cibo  no  e alcuno  femplice  eie 
mento, conuienfì  adunque  chel  cibo  de  le  piante  fìa 
mifchiato  infiemeim perciò  che  fela  pianta  fi  nutrì* 
fee  di  femplice  farebbe  nutrita  da  altra  cofa,&  daltra 
cofa  farebbe ,!aqualcofa  e al  poftutto  fuori  di  ragio* 
ne*Et  anchora  none  alcun  cibo  elqual  polla  ettere 
menatoio  tratto  per  fe  alle  membra  della  pian  ta:per 
laqual  cofa  la  piata  ha  bifogno  etter  bagnato.  Accio* 
che  quello  riceua  per  Io  bagnamento  che  gli  animai 
riceuono  p lo  beueraggio  tilquale  porta  il  cibo  challe 
membra  difcorre.Adunqjil  proprio  cibo  delle  piate 
Tara  alcuno  hutnido  bé  rmfchiatOtMa  quella  cofa  la* 
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quale  e humìdà&  bene  mifchiara  interne  & che  di4 
mora  in  (uà  integrità  & falueza  no  e invia  di  mutarli 
ad  altrotma  foluaiì  in  fé  fteflatper  laqual  cagione  niu 
na  cofa  fi  nutrica  di  nut  rimento, Ioquai  nutrimento 
' fi  falui  ne  la  Tua  fpecieà  cflentia  ; Onde  per  cica  gli 
animali  e creato  il  ventre  nel  quale  fi  corrope  il  cibo 
& cauafi  di  quello  qlla  cofa  laquale  nutrifee  Ianimale 
doeil  nutrimental  humidoJmpercio  che  lattramé* 
to  di  quello  humido  eli  fi  caua,&  attrae  in  cibo  e cor 
ruptione  di  quello  che  nurnTce.ilquale'dentro  alveri 
tre  fi  mette  per  mangiare  per  ogni  cóiluptionè  che* 
e fecondo  natura  fi  fa  in  tal  manera  che  lhumido  fe 
ne  trae  fuori:&  rimuoue  il  fecco  cafcante  in  cenere  t 
fecondamente  che  (incenera  ogni  fterco  danimali  ; 
Adunque  conciofiacofa  che  te  piantenon  habbiano 
Ventre:ma  vfino  la  terra  in  luogo  di  vèntre  conuie/ 
hecheinterradintornoallapianta  fiail  cibo  putrì 
do  della  piantai  che  aHhora  ddle  radici  fue  fi  tiri  : 
& attraga  lhumido  & di  qllo  fi  cibino*Et  quello  prò/ 
uano  loperatiòi  de  villani  i quali  letaminanocd  fter 
colliquale  appellanoletame*  Appreflfo  tdttele  gene/ 
rationi  delle  piantètilquale  fterco  non  diftiìla  alla  ra 
dice  fe  non  per  bagnamento  di  piouarò  dacqua  fop 
- predo  vergata  *Et  quello  letame  generalmète  ha  due 
humori  luno  fopra  notante  aereotilquale  no  ageud 
mente  e f corporabile  alla  piantatma  piu  tofto  e atrat 
tolde  dal  fole  tagliato  cioè  partitofEt  laltro  e adunato 
&mifchiatoal fuftantiale  eh7  e in  eflò^Et  quello  e ve* 
ramente  il  cibo  delle  piante  di  corpo  della  pianta  ge 
neralmente  e piu  feccafr  piu  duro  chd  corpo  de  §1 
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ha  bifogno  di  tal  cibo  che  (fa  Idurabile  & 
feccabile perla terrdlfita.Et  lultimocibo  nutricate 
elìmileal  nutrito*Etpcr  quello  accidente  delle  piate 
lì  dimonftra  che  quelle  che  di  troppo  grafie  & fiumi 
dotarne  fìnutrifeono  che  il  loro  frutti  contrago* 
no  & aoquHlano  il  fapore  del  letame, &lc  loro  fuftan 
rie  tragon  fuori  nafeentie  & putrefattionùMa  del  le* 
tame  il  quale  ha  congiunta  lhumidita  e bona  pernii 
fhone  colfuo  terreftreriappiano  viuano  & fortificali 
àmenono  conueneuoli  de  vtili  frutti  ♦ Et  anchora  fe 
Htame  e troppo  humidofc  graffo  la  piata  trae  a fe 
molta  humidita  acquidofa  òc  foprabondera  difordi 
natamente  in  foglie  èc  teneri  ramucelli  fanza  frutto: 
^ menerà iiiffifficiente  [frutto  & quello  che  menerà 
fata  acquidofo  & fconueneuole*Et  quello  dimoftra* 
no  tutte  le  faluatiche  piante  lequali  hano  il  nutrirne* 
tofecco  & terreftre  Jmpercio  che  tutti  i frutti  di  quei 
le  fono  piu  caldi  & piu  fecchi  & di  maggior  odore  eh 
quelli  ne  lhorto  i quali  lì  cibano  di  letame  acquido* 
fo»Anchora  e detto  di  fopra  eh  i frutti  lì  cagionano 
da  lhumido  vntuofotma  quello  non  e fe  non  che  for 
tiflìmamente  alla  terra  emifehiato  f Aduque  quella 
cofa  e quella  la  quale  maffimamente  ciba  òc  muta  i fa 
pori  & i modi  de  frutthper  la  qualcofa’ comanda  Pai 
«dio  che  lo  fterco  de  glivccegli  no  acquatici^  maffi 
inamente  de  colombitii  mefcoli  col  letame  pero  che 
quello  e molto  caldo  & col  fuo  calore  confuma  trop* 
pohumiditar&allhora  piu  lì  conuiene  al  cibo  delle' 
piante.Erimptrdo  anchora  Io  llerco  de  Ialino,  o de 
bpecoreto  delle  capre  li  prende  da  villani  : perche 
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quelH  animali  hanno  illorvfciti  fecchi:&per  le  indù# 
te  ragioni  fono  piu  còueneuoli  al  letame  de  le  piate# 
Per  quella  cagione  li  comanda  che  li  prenda  guar# 
dia  de  Io  fterco  del  porco  ilquale  coli  perla  fpede  co  ' 
me  pel  lacddente  perche  non  e lecco  fa  gran  diflfimo 
nocimenro»  Adunque  coli  in  cómune  cioein  gene# 
ralicade  difpollo  il  letame  per  tutto  il  capovgualmen  * 
te  emeftierche  fiain  via  di  corruzione:  prima  che 
fat  to  cenere  e dedutto  alla  terreflria  de  la  cenere  : bc 
abandonato&  priuato  dal  naturai  calore:  imperdo 
che  quello  letame  e molto  conueneuole  ilquale  p pu; 
trefattione  geme  muffa,&  màda  fuori  alla  fupenìde 
Il  fuo  humido  naturale*Et  condolia  colà  che  quello 
humido  nutrifca  in  lino  a tanto  che  rifuda  ouero  ge 
me  alle  radice  delle  piante  dona  nutrimétoad  efletp 
laqualcofa  al  poterono  fadimàdail  letame  frefcoy 
ne  anchora  quelloilquale  già  per  vecchiezà  e ince# 
neratoAla  quello  duhano  o di  tre  partedelannofi 
diceche  ottimo  da  cultiuatori  de  le  piante7imperdo 
che  ilfrefco  rachitide  anchora  lhumore  inde  ♦ Ma  il 
vecchio  la  in  tutto  pdutoin  adminillrando  & dando 
il  fuo  humore  in  nutrimentotper  laqualcofa  ancho* 
ra  piu  faui  medici  comandano  che  li  faccinofotto  co 
tale  letame  habitarioni  ai  confumpti  : impercio  che 
lompiaftro  di  quello  letame  porge  alcuna  humiditai 
colla  fua  fumìcadone  allelor  carnuQuello  anche* 
ra  dimoltrano  gtingegni;ouero  gli  lludii  delli  alchi* 
millùiquali  tutti  gliottirai  maturamenticomàdono 
che  nel  forno  dello  letame  fifaccinoriquali  appellai 
no  il  forno  del  letameil  calore  che  con  tale  humidd 
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di  elice  detto  efeie  fuori  a la  fommlra  del  letame  ♦ Et 
noi  anchora  vedemofeceare  moire  piante  quado  il 
letame  fecco&  non  ben  corrotto  Tara  porto  appretto 
di  loro  fenó  faiutano  de  prouegon  di  molto  hum  ido 
acqueotper  continuatione  dimmollamento  Jmperox 
chd  fecco  calore  che  con  tal  letame  intorno  le  radi* 
xi  fi  genera  adoperala  querte  cotali  radici  della  pian* 
ta  &fcccale:&fa  tutta  la  pianta  feccaretperche  di  tue 
te  quelle  cofe  fi  ricoglietchè  illetame  che  muta  ihabi 
toouero  codinone  debba  ellere  nelle  difpofitionijin* 
dotte  di  fopra«Onde  il  letame  in  cotal  manera  dato 
ftaminirtra  temuta  piu  lavatura  de  la  pianta  che  no 
' muta  il  cibolanimale  che  di  quello  fi  ciba  « Pero  che 
lanimale  e piu  diuerfo  Sdpiu  dilungi  da  lui  muta  il  ci 
bo;che  no  fi  la  piantale  [pero  còciofia  cofa  che  que 
Ilo  cotale  letame  fia  cibo  aella  pianta  de  piu  proiTima 
no  de  fimigliante  fia  il  cibo  ad  efTa  che  alianimale  piu 
torto  fi  muterà  per  lo  cibo  che  alcuno  animale+Et  an 
chora  piu  volte  e detto  che  la  pianta  ha  la  terra  per 
Ventre  de  nella  terra  il  cibo  della  pianta  riceue  la  pri* 
ma  affimilatìonetper  laqualcofa  trae  a fe  il  mutarne» 
to  delle  pi  ante, impero  che  le  loro  virtudi  fono  fpetf 
rialmentela  virtù  della  terrai  il  mutamento  delle 
piante  fara  fecondo  il  mutamento  della  terragnoli 
c alcuno  modo  cofi  conueneuole  a mutare  la  natura 
della  p fama  fi  come  pel  letame&  per  lo  teperamen* 
to  defibtEt  noi  già  hauemo  moftrato  che  nella  piata 
Aon  fono  tate  digeftioni  innumero  quate  nellanima 
le» Et  Tappiamo  anchora  che  piu  ageuole  mutaméto 
cii  mutaméto  delle  cofe  fimìgliàtj  in  corpo  che  qllo 
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delle  cofe  di  diuerfe  natureJEt  \ pero  vedemo  alciine 
piante  no  folamente  mutarli  per  lo  cibo  in  altra  ma  ' 
nera  di  iapore  de  frutti  loro:  ma  etiàdio  fpefle  volte 
padano  fx  fi  mutano  in  altre  fpecie  perla  continuità  - 
del  cibo  & delletametfi  come  difopra  dicemo  del*gra 
no  & della  fegala:&  quello  dimoftraleflercitio&  Itutf 
dio  & indulto  dellarteti pero  che  fe  alcuno  forerà  i 
rami  prima  ne  larbore  eh  fono  allato  a ramucelli  da ; 
quali  e frutti  pendonorempia  di  poluere,ouero  fpe* 
de  odorifere  molto  tritein  detti  pertugi, & turili  da 
dafeuna  parte  ottimamente  con  cera  forte  à^fpefla* 
Saranno  i frutti  odoriferi  in  fapore  & riterranno  i la  • 
pori  di  tal  poluerejlaquale  non  peruiene  alla  fuilanl 
ria  de  frutti  feno  per  euaporatione*Conuienfi  adun 
que  che  molto  piu  letame  il  cui  humor  entra  per[la  fu 
ftantia  del  corpo  della  pianti  e per  lo  frutto:muti  la 
Cua  natura  lhabimdini  ouero  conditione+Ma  diligen 
temente  fi  cóuiene  prender  guardia  che  il  letame  ra 
gunato  fopra  la  terra  non  fumichi  a fiori  & a fruttilo 
alle  geme  delle  piantetimpero  che  quello  fumo  e fec 
co,&  accefo:&  fetido#  ttrapafla  pii  pori  dentro  alle 
piantele  piu  corrope  che  non  fa  il  cibo  maluagio  fc 
condamente  che  coli  fatti  fumi  & fiati  corrompono 
I corpi  de  gli  animalità:  di  quello  già  hauemo  hauu* 
to  efperientia  nelle  viti  fotte  lequali  i ferméti  & la  pa 
glia  & igufei  de  louafumicano alle  géme  5c  e fiori  : & 
a fruttiti  delle  quali  molte  al  tutto  perirono#  alcuf 
ne  fi  feciono  le  géme  inutili, & alcune  i fiorii  fe  alcu 
ne  produfono  alcune  vuetal  tutto  poi  diuétomo  pa* 
{e  & fatua  humore&fi  ^eocorono,  Et  impero  cotal  fu 
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mo  nuoce  maflìmamcntc  a quelle  piante  che  fono  di 
fuftantia  rara  fi  come  e la  vite*Et  cofi  anchora  nuoce 
piu  a gli  homini  che  alle  femine  per  la  rarità  del  cor 
po  de  lhuomo  ♦ Impero  che  quello  fumo  indigcfto 
& no  alterato  peruene  dentro  al  corpo, Et  ipero  coli 
corròpe  la  natura  de  le  piante  come  degli  animali: 
per  laqual  cagione  tutta  Iherba  ne  luoghi  delle  pian 
te  diuelta  fi  dee  di  prefente  gittare  da  lungi  dalioro: 
accioche  per  lo  puro  della  loro  corruttione  nò  nuoc 
ctnoa’IepiantetEt  conuiene  ,che  Tappiamo  che  per 
la  medefma  cagione  fi  debono  fare  da  lauoratori  de 
le  ville  ioaduli  ouero  folle  di  letame:! pero  che  la  pai 
glia  & i fermenti  & lo  ftercoouero  letame  fecchi  non 
aconciamente  fi  maturino:ma  manzi  ficorrópono: 
& per  lo  fumo  che  efce  di  loro  fi  corrompono, Ma  fat 
le  ledette  cofehumorofepiu  largamele  fi  riibluono 
nelle  para  difopra  &fannofi  piu  molli  accioche  per 
la  fpugnofita  loro  rifudi;o  géma  di  fuori  lhumidona 
turale  & maturali  il  cóuencuol  nutrimcto  delle  piate 
&ihumido,ouer  il  dimoftraméto  di  qfte  cofetfie , che 
le  piante  anchora  attingono  Ihumido  fi  come  fanno 
gli  animali  :&  anchora  quella  cofa  che  mena  : ouero 
porta  illor  cibo&  tutto  che  nò  beuano  ai  modo  che 
beuano  gli  animali  tutta  volta  il  beueraggio  del  pai 
lude  fi  mifchia  nelloro  letame  aedo  chel  fada  beuera 
gfo  nelle  piante  di  dafeuna  parte  feorrere  de  le  loro 
parti  bagnàdo  nutrire^  mutare ♦ Ne  cetraria  a qfto 
perche  vediamo  a certi  villani  apparechiare  iluol 
ghi  di  loro  culture  per  defpulli  & legne  accefctimpe 
xonol  fa  micha  pa  le  pianteana  falli  per  temperare 
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la  duplicata  malitia  della  terratimpero  chela  terra  (fi 
«iene  fredda, & per  la  freddura  diuenta  fteriletfi  che 
in  cotal  modo  riceue  alcun  caldo:perloquale  i {eml 
che  fi  gittano  in  ella  meglio  fappigliono^c  fimìglian 
temente  la  terra  troppo  humida  mifchiata  con  cene 
reme  cui  pori  laequa  no  fi  riceue,tira  a fe  & acquili» 
tépera  ta  iecChesa,per  laquale  fi  fa  piu  aconcia  a frut 
tìfica  re.  Adunque  per  tutte  le  predette  cofee  manife 
Ho  chel  letame  fia  vna  di  quelle  cofe  lequali  fpecial* 
mente  mutano  la  pianta  di  faluatica  in  dimefticadtn 
pero  che niuna  altra cofa  eia  dimeilichezza  de  la  pia 
ta: fe  non  labondante  cultiuamento  di  |que!la,Et  ani 
chora  ii  fapore  del  fuo  frutto  ilquale  non  e allufo  de 
gli  homini  c5ueneuole,Et  e detta  dimellica  quando 
per  lo  cultiuamento  il  fuo  fapore  li  riduce  a diletta* 
mento  & vtilita  de  gli  homini  «Et  che  quello  fi  faccia 
per  lo  letame  prouano  quelle^cofe  lequali  ne  gli  ani* 
mali  veggiamo  adueniretimpero  che  degli  animali! 
dimeflici  fono  piu  camofi  per  labondantia  del  nutri 
mentoli:  fono  di  molte  quali  rade  & di  diuerfi  colori 
per  la  diuerfita  del  nutrìmcto:&  il  fapor  della  Ior  cac 
ne  e altro  fapore  che  quelli  de  faluatichi  animalùCo 
«iene  adunque  anchora  che  quello  proportionalmc 
te  nelle  piante  aduenga  per  lonutrìmétoche  alloro 
fi  miniftratfecodo  che  dice  frate  Alberto,:  & Palladio 
raconta  che  il  mote  del  letame  dee  hauere  il  fuo  fugo 
abondante  dhumore:&  per  lo  fiato  fchifare  fia  riuol* 
to  da  la  parte  di  drieto  de  la  corte  ouero  magione.  Et 
labondanza  de  lhumore  al  letame  fara  quella  vtilita 
chefe  in  eflòhara  alcuna  fpina,ofemi  dherbe  fi  cor! 
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wmperannotEt  eda  faperechel  letame  de  gli  afini  e 
fl  migliore  &maffimamcte  a gli  horri*  Apprettò  quel 
lo  de  le  pecore  & de  le  capre  & de  giomenthma  quel 
lo  del  porco  e pettimo*Et  quello  de  la  cenere  e otti* 
marna  quello  de  colobi  e caldilTimo  t & quello  de  gli 
altri  vccelli  alTai  evrile/aluo  quelli  de  glivccelli  de  pa 
ludiOnde  fcriue  Caffio  fecondo  che  Varrò  raconta 
che  il  colombino  e migliore, & apprettò  e qllo  de  gli 
hominùEtil  terso  quello  della  capra  : della  pecora  de 
del  lafino,Queilo  del  cauallo  no  e b5  fe  nò  ne  prati# 
Anchora  il  letame  dun  anno  atta!  e vtile&  nò  gene* 
fa  herba  & fe  piu  e vecchio  fa  nuore  vtilita*Maa  pra 
ti  e vtile  il  frelco  letame  quato  abbondanza  de  Iher* 
be*Et  il  purgamento  del  mare  fecco  acque  dolci  li  la 
nano  de  purgano  de  fi  mifchiano  con  altre  imundirie 
farànolofficio  delletame*Scriue  anchoraVarro  che 
apprettò  la  villa  debono  ettère  due  luogh  i oue  il  leta* 
me  fi  ricolgatouero  vno  diuifo  in  due  partiti  quello 
dienuouo  nel  luno  fi  dee  lafciare  infine  a tato  che  fi 
maturi  de  lakro  vecchio  fi  dee  mettere  n el  capo*  An* 
diora  quel  luogo, o mòte , o fotta  che  lia  oue  il  letame 
fi  ricoglie  e migliorale  cui  celliere  & fònunita  cò  ra* 
mi  Se  frondi  fono  d iffefe  dal  foletlpero  chenò  fi  coni 
uiene  che  quello  chela  terra  richiede  fi  fughi  il  Iòle# 
Adunque  2 prouedu  ti  cultiua tori  procurano  che  lac 
qua  difeorra  in  quel  luogo  per  laquale  mattimamen 
te  fi  ritieneil  fugo*  Anchora  ne  colli  fi  dee  mettere  it 
letame  piu  fpettò  &nel  capo  piu  raro  a luna  feema  : 
laqualcofafe  ofléruera  faranocimentoaliherbead* 
flltiue  fecondo  che  fcriue  Palladio  ♦ Anchora  fcriue 
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Cofumefla  che  a vno  iugero  baftanó,jflfficarretffc 
di  letametma  nel  piano  ne  ballano,  xviii,Et  i noftr! 
Villani  mettono  piu  chel  doppio  ♦ Anchòra  li  debbo 
no  disfare  tanti  monticelli  quanti  in  quelli  fi  pofTono 
disfare  cioè  fpandere  & araretaccio  che  il  letame  non 
fi  rilecchi, & poi  no  faccia  vtilitade  alcuna,  Anchora 
fi  gitta  il  letame  nel  campo  in  ciafcuna  parte  del  ver 
no:ma  fe  nel  fuo  tépo  nò  fi  potrà  gittare  innanzi  che 
femini  a modo  di  femetfpargi  per  gli  campi  la  polite 
re  del  lerame,ouero  lo  fterco  della  capra  gitta  cò  ma 
notò:  mefcola  la  terra  con  farchielli,&  fapi  che  non  e 
vtileel  letaminare  troppo  in  vno  tempotma  fpeflo  & 
poco  per  volta,  Anchora  il  campo  acquidofo  richief 
de  piu  letame  chel  feccotma  fe  non  hara  abondanza 
diletametquefto  ottimamente  entra  in  luogo  di  leta 
me  cioè  che  ne  luoghi  fabbionofi  fpargi  il  fabbione, 
& quello  fa  prò  alle  biade  : & rende  bellifli'me  vigne  s 
impero  che  il  letame  fuole  vitiare  il  fapore  del  vino  r 
ouero  che  fi  feminino  i lupini  ne  capi  lauorati  de  nel 
le  vigne  del  mefe  d Agofto,&  poi  d Aprile, Se  di  Mag# 
gio  quando  faranno  peruenuti  quali  a debito  creici* 
mento  fi  mettan  fotto,Et  coli  in  luogo  di  letame  in4 
graflono  le  vigne  & la  terra  ♦ Mala  gramezza  dura  in 
effe  il  piu  dui  anni, Ma  ne  le  parte  di  tofeana  li  efper 
ti  culduatori  feminano  i lupini  i torno  la  fine  diLuio, 
el  pridpio  d Agofto  ne  le  terre  culriuate,o  ne  le  ftop 
pie7o  gerofeccie  due  volte  arate, doe  \ tomo  a trevr* 
be  nd  iugiero  A coprono  il  feme  cól  lerpidetpoi  del 
tnefe  dOtrobre  colle  zappe  fe  taglione  de  pongongll 
oefolchi*Eta>loroinquelluogofcminano  il  grano 
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( éoprono»Et  quìul  ricogl  iono  molto  bono;&  abon  di 
j uol  grano  la  fiate feguenretma  i Mei  aneli  fcminano 
3 lerauice,ouero  rauicciuoli  fpeffi;&  poi  che.  fono  ere/ 

0 fatitele  mettono  fottoipoi  che  peruenu  ra  al  compia 
s mento  della  fua  fuftantia,Er  altri  con  innafiamento 

1 riduconoinabondanza  le  terre  le  quali  perloroma* 

i greza  poco  o niéte  fruttifica n o in  quello  modo;cioe 
i che  cauata  la  biada  de  campi  vi  mettono  laequa  pet 
t folchi  ordinati  : ma  è meglio  fe  laequa  e torbida  di 
i corrente  la  quale  induca  terra  nuoua  fopra  la  faccia 

t del  campo  & riempiédo  i folchi  uguali  il  campo  maf* 
t fintamente  fel  campo  e cretofo:pero che  fe  fufTÌ  folu* 
i to  balla  la  chiara  acqua;&  malfimaméte  cotal  bagna 
i mento  fa  prò  la  fiate  quando  laequa  Tara  fiata  fotto  i 

i razi  del  caldo  fole:Sdn  quello  modo  iingralTa  molto 

cotal  campo»  Anco  dicono  i Melaneii  & tutti  còmu* 

I namente  quello  ofleruano  che  doue  egli  no  li  deono 

feminare  i lupini  che  in  quel  luogo  ‘haueuano  Temi* 

1 nati  non  folamenteefiendo  grandigia  etiamdio  fe 
alloro  fono  nati  & molto  la  terra  ingraflono,  & dico* 
no  piu  che  fe  alquanti  di  fi  bagnono  ne  laequa  fi  che 
«nettino  fuori  boni  germuglir&  feminonfi  có  mano  t 
& a rifi  la  terra  molto  la  graffono,&  quello  medefimo 
dicono  degni  cenere,  Et  impero  ardono  il  letame  7 & 
con  manoilfeminano  &riuolgono  col  Teme  del  lino 
o di  qualunque  altro  feme»Et  debbefi  anchora  met* 
Cere  il  letame  ne  capi  nelevigne,&  ne  gli  horti:&  agli 
arbori  mafiì'mamente  di  calende  di  Settembre^  pet 
tutti  i fubfeguenti  meli  in  fino  al  mefe  di  Maggio  Ve* 
gnente;&  nel  tempo  del  forte  freddo  fi  può  fparge*  ; 
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re  acotoclament  e»  Anchora  ne  feguentfmefide!gr!l 
$aldo  lì  potrà  fpargere  ne  càpijfe  quel  di  medeiimo 
fi  copra  colla  terra  accio  che  ne  per  venti  li  lecchine 
per  fòle,  Anchora  li  potrà  metter  nelle  vigne  & a gli 
arbori  fé  /ara  molto  maturo  ♦ Et  e da  fapere  che  dun 
carro  di  paglia  li  fanno  da  quattro  inlino  in  fei  cari 
ra  di  letame:&  ancho  e da  lapere  eh  vna  letaminatu# 
ra  di  letame  danimali  fa  [torno  a fei  anni  la  terra  abd 
dante»  Anchora  e da  fàpe  che  il  letame  fanza  animali 
fi  può  fare  in  qfto  modo;cÌoe  che  nella  Hate  li  girra  la 
paglia,©  altri  ftrami  ncllevie  lutofe:&  ne  le  corti;ouèr 
fofTati,&  [ qualuqj  folle  li  lieno:&  qn  vi  fara  Hato»xv#  i 
di,&  fara  fcalpicciarot&  molle  dalla  piogia  li  rauna,& 
a vno  mote  di  letame  dopo  alquàti  di  li  riduce,&  fallì  ; 
lato  di  fopra  & cauo  accio  che  lacq  piouana  riceua,&  \ 
qnjcoli  lira  p tutta  la  Hate  dimorato  li  fparge  ne  cap h \ 
fC  Della  equa  che  li  conuiene7&  maturità  del  letame  | 
& nutrimento  delle  piante»  Capitolo»  XIIII» 

L Acqua  del  palude  conuenientemente  matura  il  | 
letame  Hquale  e nutrimento  delle  piate  & bagna  j 
le  piantetma  dacqua  corrente  di  fiume  bagnato  no  t 
fi  matura  bene  nella  pfóta*  Anchora  fe  ne  bagna  per  j 
che  per  la  fua  freddura  conHringe  i pori  del  letame  ; 
fi  che  non  efeein  lui  il  caldo, ouero  lhumido  natura#  , 
le  alla  parte  difopra«Similmente  per  quella  mede!?#  ' 
ma  freddura  coHringe  i pori  delle  radici^  non  le  la 
feia  aprire  a tirare  il  nutrimento  alloro,&  quello  che 
Intorno  alla  radice  Iaua  & mena  via»Et  impero  nel# 
laeque  che  fortemente  corrono  poche, o nulle  piate 
vedemoche  nafehiaonper o che  nella  terreflrita  dd  ì 
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luogo  falua;&  Va  fuori, & no  rimane  altro  che  fa  pie* 
tra  dura  & freddatila  quale  la  pianta  non  può  na* 
fcere:ne  edere  nutritatma  laequa  dante  riceue  in  fe  il 
fermo  ragie  del  fole  & fi  rifcalda,&  con  quello  caldo 
aiuta  a maturare  lo  letame  & ailaprire  delle  radici  6c 
pullulationi  de  femi  1 òc  maflìmaméte  laequa  jlaqnale 
da  nugoli  difcédeìnpioue&  in  rugiada  fopra  la  ter* 
rajpero  chequefta  cotale  acqua  e calda;&  vaporabi* 
le, Et  impero  di  quella  cóuenientilTimamente  fi  fa  pa 
lode  allato  allo  Ierametpche  matura  per  lo  caldo  co* 
me’ detto  hauemofic,  per  lauaporalitade  permifehia 
con  fertile  mefcolamento  & donali  allegrezza, & mo 
uimento  de  liquali  fi  polla  leuare  fu  in  vene  & parti 
organiche  delle  piantetma  fe  laequa  del  lago  , ouero 
delle  fonti  agiunge  nel  luogo  de  paludi  còuietìe  che 
(ha  lotto  il  ragio  del  folejprima  chili  gita  fopra  il  leta 
me  & con  la  terra  fortemente  fi  mefcoli  : & fi  muoua 
in  ralmanera  che  per  lo  mouimento  faccia  fchiuma 
& diti  enti  vaporabile  perla  detta  cagione.Et  laequa 
delle  neui  & d elle  gragniuole  fe  non  da  ferma  longa 
mente  ansi  che  feorra  alle  piate  per  la  fu  a freddura 
molto  mouimento  fa  lororpero  che  in  eflà  e freddu* 
ra  chele  radici  mortifica^  che  congela  lhumido  del 
forame  & quedonorimentonoageuolméte  fi  toghe 
Via.  II  légno  della  qual  còfa  e che  le  neuofe  terre  po* 
ca  gramigna, ouero  herba  producono, & quella  che 
menano  non  ematura.Etaduenga  che  alcuna  volta 
lacquali  rifcaldi  pel  foletim pertanto  non  fi  toglie  il 
nodmento  che  fece  colla  prima  fredezza  perche  fu 
cofa  morrificatìuatEt  quefto  vederne  ne  capi#  nelle 
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terre  grandinatetìmpcro  che  poi  infra  tre  anni  zpt 
pena  li'  riducon  al  cultiuamento,Ma  laequa  piouana 
aduenga  che  lia  fredda  impertanton  on  ha  eccdlen 
tia  di  freddo  de  ha  caldera  & vaporabilirade  de  la  nii 
noia  dailaquale  difcende*Et  la  rugiada  e calda:&  hu 
mida  & dolcedaquale  ageuolmétc  li  muoue  alle  pian 
te,ouero  alle  loro  membra*Tutta  volta  la  palude  di 
che  e detto  non  lia  fica  troppo  predò  alle  piantetitn# 
pero  che  la  pianta  troppo  bagnata  fìmpedifee  da  co 
ueneuole  frutto  producere*Ma  quella  che  mezanaf 
mente  li  bagna  & alligna  & vìene:per  laqual  cofa  li 
tiene  il  letame  in  corte^cioe  in  monte . conuenientef 
mente  nella  piu  alta  parte  del  lhorto,ouer  del  campo 
accio  chel  fuo  nutrimento:^  virtù  dtfeendénte  con 
la  pioua  alle  radici  delle  piante  peruéga,oue  per  ca! 
do  della  terra  fuma  in  radici  darbori  Sdaltre  piate  # 
Et  il  fuo  humore  e fugato  dal  naturale  caldo  delle  ra 
dici:&  quello  e la  cagione  per  che  laeque  pure  ma# 
gre  & che  corrono  con  impeto  fanno  le  terre  che  ba 
gnonoflerilnma  quelle  de  laghi, & de  paludi  le  fan# 
no  graffe  5c  maffimamente  quado  crelcono  per  gran 
pioue,per  laqual  cola  efeono  del  letto  loro  Se  entra# 
no  ne  campirli  come  il  Nilo,  ilquale  crefee  per  le  pio# 
ue  chefotto lequinociale diicédonodequali  fono  cat 
de:&  humides&f  impero  ottimamente  bagnono  i fe# 
minati  di  qlli  degittotma  laltra  acqua  e graue&  anzi 
difeede  dalie  parti  del  letame  & delie  radici  delle  pia 
te  che  in  effe  va  pori, Et  impero  noe  tanto  in  còuene 
uole  ne  laghi  ne  quali  e Hata  laequa  che  ha  riceuuto 
medicamento  per  Iqcondnuorazo  dd  fole#  impe# 
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folherbe  che  infraddono  nel  Tuo  fondo  E cernirti 
no  quali  in  natura  di  Ietame»Per  la  qual  cola  ancho* 
ra  tolto  il  caldo  loro  del  fondo  de  laghi  de  paludi  fa 
il  campo  abondeuole&  graffò  & ha  in  etto  effetto  de 
operarione  di  lctame,Onde  al  tutto  econuenientittì 
mo  nutrimento  delle  piante  il  letame  cioe»!l  letame 
ne  la  palude;oueropadule  putrefatta  con  tempera* 
ta  humiditade  de  mifchiato  di  coueniente  tterco.Ma 
laequa  falfa  e da  fchifare  ibpra  tutto  chel  letame  no 
fi  mefcoli  con  le  piante  impero  che  quella  e defecai 
tiua:&aduftiua&alpoftutto  contraria  al  pullulare 
& mettere  delle  piate  de  aduenga  che  grezza  dal  fale 
fia  fatta  nel  humido  aqueoti  pertanto  col  caldo  del 
fole  li  conuerte  in  agrezza  de  amaritudle,&  cotale  nu 
trimento  al  poftutto  le  piante  fchifanofc  limiglian/ 
Cernente  ha  infe  vnaltra  potentiale  fecchezza  per 
la  riarfa  terreftrita  del  fale:&  per  quello  cótrae  i porf 
delle  piante  de  tutto  difeccha  il  letame  in  tale  mane* 
ra  chel  fuo  humido  non  po  foffocare  de  vfeire  fuori 
nel  cibamento  delle  piantele  anchora  laeque  de  me 
talli  le  quale  feorrino  per  le  minere, o che  per  le  vene 
& vie  de  metalli  longamcte  difeorrono  non  fono  co.* 
ueneuolitperoche  per  la  natura  del  metallo  piu  follo 
rodono  che  bagnino  le  parti  detro  del  rame  de  del  le 
piante  taduque  laequa  chematura  il  letame  Sciacqua 
de  paludi  de  racolta  delle  pioue  tdc  delle  rugiade, & fi 
quelle  non  po  hauer  li  toglia  laequa  del  lago  lunga* 
mente  fotto  il  fole  fcaldata:&  fe  anchoraqlla  non  e pa 
rochiara  li  preda  laequa  delle  fontane, ouer  de  fiumi  -, 

cauata  fortemente  mifchiata  de  fotto  ei  foie  fcaldata* 
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fCDdJa  Vtìfitadelauoratori &cauaforf,  Cap,  XV# 

L Arare  el  cauare  generalmente  fanno  quattro  vd 
lita;de  li  quali  luna;e  primamente  della  terra  : la 
fecunda  e il  fuo  redimento:  la  terza  e il  mifchiamen# 
rode  campi  infìemeda  quarta  e il  fuocòpimentotfk 
anchora  il  fuo  purgamento  delle  fpine  & de  lherbe  t 
impero  chakrimentf  non  fruttificarebbe  il  bon  Teme 
aconciaméteJE  adunque  prima  di  neceflìta  riaprire 
la  terrai  ipero  che  altramente  ne  riceue  il  feme  che 
vi  fi  gitta  ne  quelli  che  ha  in  fe  fufficientemente  ma# 
da  fuori  ♦ Et  jpero  còuiene  che  fapra  la  terra  in  ogni 
mutamento  di  piante  quando  di  faluatichezza  in  di 
meftichezza  fi  mutano  perche  la  faldesza  della  cor# 
feccia  di  fopra  fatta  per  lo  pefo  della  terra  medefima 
Gt  per  lofchial  picriamento  de  gli  homini,&  delle  bel 
ltie,&  per  la  percoflà  de  le  ventole  piouetSt  difeorri# 
mento  quella  impedifce7o  che  nò  riceue  in  fe  di  fuo 
ri, oche  delle  lue  parti  dentro  alcuna  cofa  maria  fuo 
ridondo  la  piata  fìtta  meda  germullito  lì  muta  duna 
drfpofitione  in  altratper  Iaqual  cofa  conuiene  chela 
terra  fi  rompa,o  colla  vanga,o  col  laratro:fìmiglian# 
temente  fella  non  Tara  aguagliata  non  muterà  ben  la 
piantatura  forfè  manzi  corròperavna  in  lei  le  co  tra# 
rie  difpofìtionùCondolìa  cofa  che  quello  che  nella 
partedifopra  della  terra  per  lo  fuo  pefo,&  feorrimen 
to  dhumore  vada  dentro  ne  lenteriora  de  la  terrai 
la  terra  dentro  ariue7o  tre  diedi  piu  graffa  che  dalla# 
to  di  fopra:& impero  iì  còuiene  quella  di  fotto  leuar 
fufotSt  quello  di  lopra  mandar  di  fotto  per  larate:  & 
per  lo  cauare  aedo  aguaUata  la  fua  virai  in  altra  vù> 
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tudevnlta  moua  la  radice  delle  piate  & le  faccia  abo  f 
dare,  Anchora  il  bnficio  de  ragi  del  fole  tocca  la  cor# 
feccia  di  fopra»Ma  conciolia  cofa  che  niente  ritenga 
diuien  vana  & per  Io  ritornamento  iiconfcrua  nelle 
parte  di  fotte  della  temuEtquefto  (i  fa  vguale  quan 
do  qllo  di  Torto  fi  pone  di  fopra  & econuerib»Et  mot# 
ri  altri  aguagliamenti  della  virtù  della  terra  fi  fanno 
per  lo  cauar  della  terratfc  per  lo  arare»  Anchora  e di 
neceflìta  il  mefcolamentorimpero  che  da  ciafcaduna 
parte  non  fono  mefcolate  nò  Tara  proprio  luogo  del 
la'lor  generatiòe  fia  mefcolato:&  nò  fi  po  far  micha 
quel  campo  fia  vguahnente  & humidoòc  vgua  Imen 
tefecco&  vgualmente  freddo^  vgualmente  caldo], 
fi  non  fifa  per  locauareil  rompimento  e neceflàrio 
perla  Tua  futtilitadeJmpero che fe non  fi  rompe  nò 
fifottigliera  non  Tara  còueneuole  cibo,  & materia  de 
le  piantetper  laqual  cola  comanda  il  maeftro  della 
agricoltura  Palladio  che  nel  tempo  che  la  terra  e lo# 
cofa  non  li  debba  ararenmpero  che  allhora  non  fi  ri 
duce  a pofare,ne  il  tempo  del  troppo  fecco  e conue# 
neuole  a Lauorareùmpero  che  le  gran  zolle  non  fi  di 
uidononelremponelqualevn  pocola.terra  e bagna 
ta:&  non  ha  tanto  dhumore  che  le  fue  parti  in  fe  fi  te 
gninorimpero  che  allhora  propiamente  fi  rompe  de 
iafTottigli  a & a conria:&  adatta  a femi&alie  piate  per 
le  indutre  ragioniti  quella  cagiòe  gli  homini  amae* 
firati  efperti  ne  la  agricultura  còmandono  chel  cru# 
do  campo  fia  tre^o  quattrovolte  aratoci  dicono  che 
ciafeuna  delle  tre,o  delle  quattro  arature  proportio# 
oaimente  dia  a frutti  la  quantità  del  Tuo  numero  ac# 
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àò  chela  fecoda  aratura  agiunga  laltra  parte  de  frut 
titola  tersa  la  terzana  quarta  la  quarta  .Et  non  vada 
tM*u  oltredm  pero  che  balla  perche  in  quattro  arature 
eaflbtigHata  la  terrai  apparechiata  a cibo  per  que* 
Ha  cagione  còmàdono  gli  efperri  in  , agricoltura  che 
le  grandi  solle  fi  rompino  con  grà  martella  : perche 
altrimenti  fi  come  detto  hauemo  no  e conueneuole 
alla  generation  delle  piaterMa  quello  che  dicono  de 
le  quattro, o tre  arature  fi  varia  fecòdo  la  qualità  del 
campo  che  fi  lauora .Impero  chel  campo  forte  de  tei 
nace:&  ftretto:&  di  maluagie  herbe  ripienomon  fi  la 
uora  ad  amendamento  & fottigliamento  fe  non  per 
quattro  arature  bafla,ouer  dueTo  tre  in  tutto  al  piut 
perlaqual  cofa  anchora  comada  Palladio  che  la  ter* 
ra  fi  confìderiiimpero  che  fe  la  fatica  auansa  lutmta 
del  frutto  e dabadonarla.Ma  fe  il  frutto  auansa  il  me 
rito  della  fatica  dice  che  da  fopraftare  al  fuo  cultiua* 
mento.  Anchora  fono  campi  i quali  non  arando  ma 
cauandofi temperano.Et quelli fonquel ila  grafica 
za  de  quali  enei  fondo, oueil  vomere  dellaratro  no 
può  agiugere.Onde  a quelli  cotali  fi  conuiene  dare, 
ftagiugerela  vanga  perche  piu  profondamente  foM 
cha  la  terra  chd  vomere  delferatro.Impero  eh  per  li 
Villani  fe  trouato,&  conofciuto  che  lhumore  de  la  pio s 
uà  mena  giucò  feco  la  grafiessa  della  faccia  difopra 
della  terra  infino  appiedi  quando  nel  profondo  di 
fcende.Ec  anchora  fi  come  veggiamo  gli  ammali  cu 
dimorano’in  acqua  gli  qualifatto  la  terra  profonda 
méte  fi  generano  ne  laghi  fotteranei  fono  veneno  u 

impero  che  non  hano  niente  diiuce,Et  perche  fono 
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nutriti  di  fpeffi  vapori  : coli  anchora  quel  graffo  che 
nel  profondo  della  terra  e nafeofo  fno  e còueneuole 
& e graffo  & freddo.Et  alcuna  volta  no  e lcuaro  alla 
pane  difopra  & dalla  luce  del  fole  pcoflò:&  fottiglia# 
to:&:  diffolu to:&  diuenti  fi  fpirituale  : per  laqual  cofa 
agiungnere  alle  radici  & a (emi  poffa  con  fpirito  va# 
porabile  & adattarli  a gliufi  de  lauoratori + Ma  non 
ogni  capo  fi  caua  8c  ara*Etperc  quado  gli  antichi  ho 
mini  degitto  primeramente  diftinfono  il  campo  con 
mifure  di  geometrie  diffonoche  quattro  generano# 
ni  erano  ne  campi  ne  quali  le  piante  per  cultiuamé# 
to  li  dimeltìcano  cioeilfatiuofifaconcio  a femetil  co 
fito;cioe  inarboratOfll  copafcuo;fc  ilnoualetma  da 
quelli  quattro  folamente  li  dua  culn'uorono  cioè  il  fa 
tiuo  & il  nouale7&  chiamauano  il  faduo  quel  eh  femi 
naua  continuamente  ciafcuno  anno , o piu  volte  ih 
vno  medelimo  anno.Et  il  nouale  appcllauono  quel# 
io  che  di  dui  annido  di  tre;o  di  quattro7o  decinque;o 
forfè  de  fette  anni  luno  li  ripofa*Et  quelli  cotali  cam 
pi  comandarne  che  lì  cauaffino&  araffino  per  le  ca# 
gioni  lequali  dicemo:ma  il  compafcuò  el  confito  co# 
mando  che  nò  li  cauaffino  & chiamauano  quello  co 
pafeo  ilquale  produceua  prato  in  pallura  de  gli  ani# 
mali+Et  il coniito  chiamauano  qllo ch’era  in ar bora# 
to  darbori  di  faluteuoli  frutti  allufo  de  lhuomo*Et  in 
vna  manera  cauauano  il  còpafcuo  capo  ne  il  còiito 
ancora  fe  non  forfè  vn  poco  inromole  radichi  non 
michain  ogni  luogoidei  cui  cdltiuamento  per  inan# 
zi  diremo  la  ragioneria  qui  balla  dire  che  il  fatiuo: 
& nouale  campo  fono  da  cauare^cda  arare  pero  che 
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In  altro  modo  ì Temi  non  bene  rappigliano  mi  loro  ! 
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IL  capo  iatiuo&il  nouale  li  diuerfificano  nel  culti 
uare;&  nello  araresimpero  che  jil  fatino  ha  gràd& 

& abondeuole  virmde  di  fruttificare  in  tanto  chele  . 
continuamente  non  e macerato  nei  parto  abondera 
in  bruttura ;di  piante  diuerfe,ilqualc  poi  fansa  gra  fa  • 
cicha  n5  lì  potrà  corregere*0  forfè  abondera  in  hu# 
more  in  tal  manerache  eflb  humore  troppo  abódan 
te  anegherala  virtù  de  femùEt  fe  fara  abondante  in 
tal  modo  che  labondan-a  de  ladulterine  piante  li  te# 
matli  femini  continuamente  ogni  anno , o forfè  piu 
volte  ne  lanno*  Impero  che  cotale  campo  e caidotfic 
humi  do  Oc  di  fpofto  a caldo  fde,ilquale  difcendente 
dallequinociale  mette  il  calore  nella  terra  fuflficiente 
mente  a pullulatile  de  femitimpero  che  il  calore  del 
fole  mefcola  inlieme  le  «ofe  di  fotto  con  quelle,  di;  fo# 
pra  a generatióe  di  quelle  cofe  che  nella  terra  nafeo 
no,  Et  impero  qu  ado  il  calor  del  fole  lieua  in  alto  Lhu 
more  di  fotto  de  la  terra  nella  faccia  difopra  nel  cani 
po  diuenta  continuamente  il  campo  caldo;&  humi# 
do,&  e quello  campo  fempre  di  póderofa  terra  & di 
bona  miftura  fitdageuole  cultiuamento:&  con  poca 
fatica  rende  gràdeabondansa  di  frutd,&  quello  prò 
piamente  li  chiama  campo  fatiuo  : ma  quando  vin# 
cendo  il  calor  del  (ole  ihumi  do  leuato  fu  del  pr  ofun# 
dono  mefcola  in  femeil  campotma mollifica  : & poi 
ir  con  fuma, Et  quandoilfoledifecca;&coiuma  mai 

f o,ouero  de  lhumore  chclicua  in  alto  diueta  ailhora 
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fi  campo  poluerofo  Se  fabbionofo  Se  faffo  & peffftfio  I! 
qualeno  riceue  bontà  per  cultiuaméto  anzi  fi  riduce 
per  fecchezza  in  folitudine  dheremo,  oue  niuna  pia 
ta  po  riceuere  mutamento  a bono  vfe*  Et  anchora  fé 
Tara  tanta  la  debilita  del  folechedel  profondo’ della 
terra  non  fi  poflà  niente  leuare  alla  fua  cortecciatan# 
«continuamente  E conffringa  el  campo  perla  frigi 
dita  mortificante  delluogo  quantunque  il  detto'cam 
Po  fi  cultiue  n5  rende  il  frutto  delle  piate  falda  tiche* 
Impero  che  gli  arbori  delle  felue  in  molto  gran  prò* 
fondo  drizano  le  radice  doue  e el  caldo  fumante  pel 
toconflringimento  della  crolla  della  terra  ne  può  à 
tanta  profondità  agiungere  el  ferainare  ne  larare»Et 
impero  cotali  capi  non  S chiamo  ne  arabili  ne  fariuk 
pero  che  tutte  quelle  cofele  quali  nafeono  nella  fac f 
ria  difopra  della  terràtnafeono  de  vapori  che  gìuge* 
nonel  profondo  difetto  alla  faccia  della  terra*  Adun 
que  il  fatiuo  campo  e otrimo  el  quale  'toccate  Se  gioii 
gente  col  vapore  difopra  e caldo;&  humido  Se  alla  fac 
ria  o vero  corteccia  molle  ouero  morbida  Se  porofa  el 
quale  e ageuolmente  a culriuare  Se  abondeuole  né  fe 
mi  che  in  lui  fi  gittano,&  quello  e da  mangiare  per  fì.4 
militudinedelcaldodebagni*  Impero  che  (e  alcuni 
in  quello  nó  temperato  caldo  Che  1?  muoui  lhumido 
ma  chel  nó  cófumùvfera  il  naturale  humido  mifchia 
tocollh  umido  cibale  per  lofuo  corpo  fi  fpadera&di 
Hendera  lefue  carni  Se  ingrafTeralle*Ma  fe  vfera  dille* 
perato  caldo  efpirera  fuòri  lo  (uò  humido  Se  diftrugf 
gerafli  Se  diuerra  magro  il  corpotper  laqual  cofa  difle 
ralladio  maffiraamente  edere  da  eleggere  il  campo 
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ttrfo&WcrcàtìficatoperJocaldanon  fia  dilfoluto  « 
fìa  ingf allato,  di  molto  fpirituaihumido mia  cortei  ■ • 
eia  & tratto  & riuolto.Dice  anchora  che  iecodoaque 
ftoeil campo  graffo^  fpeflbimpero chete ipeffoli 
po  fottigliare&  difeccare  per  làrarè  & allhora  diuet» 
cóueneuole  al  graffo  & allo  fpeffo  & aduegna  che  co 
fatica  lilauori nódimeno rifpondera  fecondo  la  vo* 
tonta  de  non  negligenti  lauoratorhEt  conciona  coi» 
che  qi^erte  due  difpolitioni  li  trouino  piu  torto  nelca 
poculduato  cioè  graffo  de  raro  mezanamente  fi  cofa 
piu  vigne  imperochelle  viti  fono  di  legna  raro  & no 
poteno  pofi  del  campo  ipefloi figure.  Anchora  le  Yff 


ne  alle  viti  non  e conueneuoie  la  terra  fpeffa  laquale 
impedifee  de  non  lafcia  giungere  alle  radice  el  calce 
& humore:ma  il  gcaffo&lo  fpeffo  e piu  conueneuoie 
alje  biade  lequale  ricchiegono  il  terreno  fodo«  il  al: 
bo  per  la  fecchezza  de  durezza  del  granotma  li  »op| 
po  magri  ^ malanconici  terreni  per  la  fecchìezza  no 
fono  alle  biade  conueneuolnne  anchora  alle  vignct 
impero/che  hano  h, umidita  ricalcata  & conftrittajiei» 
la  loro  prolTiman a profondità  . Et  a quella  humidita' 
poco  fpira  &efcie  fuori  fcnonfòrie  del  profondo  alla 
penerà  tiene  degli  arbori^  a.frutti  di  tali  atbori  olo: 
no  nefuni  per  la  freddura  o fono  feonueneuolidc  non  : 
maturi.Et  impero  le  piante  non  li;  dimefticano  incoi 
tal  terra.  Ma  quella  che  per  troppo  caldo  e lecca,  lo*  i 
pra  tutte  laltre  e peggioreàmpero  che  e abbandona  ; 
ta  de  appnuata  nel  profondo  de  nella  corteccia  nellnu 

nudo.  Etimi 


SECOKDO 

Impero  che  elTa  e tornata  in  felini  dine&  ilon  proda 
ce  cofa alcuna  per  lo  ardore  overo  arfura  & faliiigine 
del  fabbionefe  nò  forfè  herbe  molte  minute  óc  fecché 
generate  per  alcuno  poro  di  vapore  dalcuno  tempe 
tato  tcmpoipcrlaqual  cofa  lo  primo  agricoltore  Pali 
ladio  dice  che  quella  e la  peggiore  gcneratione  de 
ferra  laqualeemfiemcmenteiecca  &fpefla  dimagra 
& fredda  per  laefpirationeo  verovfaméto  del  caldo* 
Del  medicamento  del  campo  aedo  die  ha  dalai 
uorare*  . Capitolo*  . XVII# 

E Glie  cofa  manifesta  che  fono  alcuni  campi  in  fe 
Iterili  & infrumiofi  per  freddezza  o per  humore 
iquali  nel  primo  cultiuamenro  fi  medicano  & in  loro 
poi  ottime  piante  crefcono&  allignano:  & marmai 
mente  biade  Jn  cotale  terre  fi  dee  mettere  nella  ffedl 
da  terra  largilla  cauata  A mpcro  che  per  largilla  la  ter 
ra  fredda  riceue  abondaza  : impero  che  Argilla  e cal 
da  e lecca  : & ha  proprietà  mafculina  * Ma  la  terra  e 
fredda  & humidajitnpero  chel  freddo;  induce  lhuml 
do quando  il  caldo  fecco fi  mifchia  al humido & al 
freddo  fi  fa  vn  temperamento  A allhora  quella  terra 
canto  dura  àbondeuole  quanto  fta  che  per  allagarne 
Co  di  piogia  noti  fe  ne feoh  fuori  largilla  :fr  ailhora  le 
piante  vengono  a merito^Et  muta  la  propictade  dei# 
lefaluariche  propictade  nelle  dimcftiche  qualitades 
coli  nella  quantità  de  frutti  come  nella  qualità  ♦ Et  fb 
fa  terra  e fecca  & amara  giamai  noti  riceue  medicee 
mento* Impero  che  ciò  chein  cotal  terra  fi  puomette 
re  fi  ccuerte  in  arfura:  & in  falluggine&  fecchezza: 
periaqualxoiaadk  fiutole  de  poeti  li  narra  chein 
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ferra  grido  a Gioue  lamentandoli  dello  incendio  (fi 
Fetonte, & non  del  ftillicidio  di  Saturno^ pendo  che 
la  malitia  lacuale  aduiene  pedo  freddo  li  può  temi 
cerare  mano  larfura  chadùieneperià  fecchezza  del 
la  falfuggineJEt  limigliantemente  fé  la  terra  e poco 
abondeuole  per  humore  alcun  temperammo  riceué 
impero  che  li  caua  con  foflati  per  trauerfo  a quali 
prima  fcende  il  fuperchio  humore  & poi  (cola  &ua 
fuori  del  campo&allhora  riceue  temperamentoipèf 
laqualcofa  tutte  le  fo(Te  de  campi  farai  deriuaredc  dii 
fcédere  a vna  fofla  maggiore  & piu  china  o verbali 
perii  aramentiatrauerfo  fatti&  folle  ♦ Acdoche  per 
la  piu  chinata  & badi  il  capo  fi  mundiHchi  dal  fuperi 
chiohumoreiper  quel  modo  por  lo  quale  etiamdio 
limutamenti&ivotamenti  curano i corpi  de  gli  ani 
mali  dallhumorefolamentet&no  dalla  qualità  inferi 
marifPercheli  come  quella  e doppia  cagione  dinfer 
mitandcorpode  [animale  cioè  o per  qualità  oper 
humore  in  fermaicoli  etiamdio  e nel  campo  Jit  impe 
ro  quando  là  terrà  e Iterile  folàmcjte  per  chel  freddo 
vince;ftudii  il  villano  di  fpargerui  largilla  laqual  mul 
fa  èc  altera  tal  terratma  feperlhumore  aduiene  la  fu  a 
fterilita  o ver  poca  abondanzaftudii  di  ridurla  al  cui 
tiuamento  con  quelle  cofé che  lauorano  per  lo  modo» 
delle  fofle  dette  di  fopratma  la  terra  che  già  coli  aban 
donata  & priuata  & aria  e terra  difperata  fanza  fpera 
saitutto  li  come  il  corpo  de  lanimale  morto  e ingene 
ratOfAdunque  per  quello  modo  il  (atiuo  capo  e aitai 
toal  dimedicamento  delle  piante  & maflìmamente 
nel  coltiuaméto  delie  biade  perche  delle  vigne  Udirà 
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«ti  drieto  quando  del  campo  conto  tratteremo*  Et 
impero  in  cotali  non  ottimi  campi  i quali  hanno  me 
ftiero  di  molto  & continuo  medicamento  diligente* 
mente  fono  da  oflèruare  li  tempi  del  culduamento  & 
del  feminare:nelle  terre  fredde  il  conuiene  feminare 

E rimaticelo  nel  primo  tempo  del  autuno  : acdoche 
i pianta  habbia  riceuuto  alcuna  fortezanmpero  che 
fe troppo  debole  peruerra  alla  fredura  del  verno  mor 
tifichéraffi  nel  giacriare  & no  fruttificherà*  Et  quello 
malTimamenteein  quello  campo  elquale  etiamdioe 
fecco  col  freddo  » Et  impero  fe  allhoranon  Tara  per 
tempo  cioè  primitiuamentefeminara  nò  bara  forza 
contta  il  verno  la  magra  & tenera  piantala  nel  caf 
do  tempo  fidee  indù  giare  & coli  nel  graffo  la  fernet* 
quanto  fi  può  inanzi  il  freddo  del  vemotimpero  che 
fein  tal  campoinanzi  cioè  primitiuamente  fi  femine 
ta  abondera  cotal  fomenta  in  herba  »Et  quando  il  {u* 
ftantialehumidohara  pollo  nc  Ih  erba  non  bara  nel 
tempo  della  prìmauera  ónde  produca  i femi  feroci* 
ni  «Impero  che  la  fua  femenra  non  riceue  nel  freddo 
del  verno  alcurionocimento»Pero  chel  feme  e mefio 
iti  capo  caldo  & gralfot&in  cotal  manera  può  riceue 
re  lefìone  dal  freddò  del  verno  Et  allhora  fopraue* 
non  te  il  caldo  ddlaprimaucra  formerà  di  fe  molti 
femi  & produccra  frutti  in  grandiffìma  abondanza. 
Et  fimigliantemente  e da  confiderare  ne  molti  fred* 
di  & humidi  luoghi  doe  capi  iquali  fon  polli  intorno 
'i  manne  & molte  paluditimpero  die  quelli  cotali  no 
fi  conuengono  feminare  nel  autunno  : impero  che 
troppo  fi  bagnano  di  freddo  humore  & la  farina  de 
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felli  li  difatta  & pe rifce  (i  che  nella  primatteraJdiuetf 
tono Vani& non  frutrificanoAla  lemmari  nella  pri* 
mauera  hanno  molto  humido  abondante  Se  vaporò 
fotColì  per  lo  terreno  Se  natura  del  catti *!>ó:come  eri  t 
dio  per  gli  luoghi  dappreflb^Rf  quando  il  calore  dd 
fole  fata  crefciuto  tolto  crefcono  de  fruttiicano:  Oc  u 


le  corali  capnneua  ìeccnci  -4  uc 
difee  gli  altri  capi,  impero  che  la  fecchezza  del  tepò 
coniunta  al  troppo  humore  del  campo  genera  rem* 
peratnento  Se  rende  abondanza  di  ff uttirper  iaqual 
cofa  anchora  diciamo  che  cotàli  campi  diuentand 
abondanti  per  feminarui  fatte  over  lino  fe  alcuna 
volta  non  fufleno  abbondeuoli  o vero  iterili  : im  però 
che  cotali cole  diuèlte  dalle  radici  temperano  fcrfua 
fuperflua  humidirat  per  la  qual  cofalo  (tu  dio-  del  cui* 
tiuamento  lia  intorno  a coli  fatti'  capi  accio  che  pe* 
racoki  b alzati  argini  impediscono  labódeuolc  ritoc 
tiamento  de  laeque  accio  che  non  copra  la  corteccia 
della  terra  Se  per  li  foflàti  nelle  (tremiti  Se  termini  de 
campi  aperti  metteno  fuori  Se  li  (colino  quella  humi 
dita  che  già  vi  fìa  difeorfa  o per  pioua  venuta  ♦ Ma  U 
terra  laquale  e diuenuta  difetta  8c  Iterile  per  nin  gà  ar 
fura  Se  fechezza  in  neTun  moio  fecodo  che  e dettò 
curare  li  po;impero  che  la  fui  radezza  nò  ritiene  Imi 
mido  delle  pioue  dria  fecchezza  cófuma  letami  c&vl 
fimette&la  mata  amaritudine  impedifce&  dilturbà 
il  nudamente  defemi  o delle  piante, & fpeflèvotte  tro 
uiamo  (òpra  cofa  fatta  falfugine  vna  certa  corteccia 
iaquale  per  allagamento  di  mare  vi  fu  polla  & meni 
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„ fa  o che  forfè  qui  Iònga  putrefattione  dherbe 
j rata.Impero chef  fiumi che<orronoin  mare  tirano 
fj  co  loro  multitudine  di  terra  laquale  radano' & lieua * 
ji  no  delle  buone,  terre:  le  quali  quando  fara  giontoaf 
y mare  per  innudatione  e gittata  fopra  la  falfugine  del 
r j la  riua  de  mentre  che  quello  aduiene  continuamente 
per  longo  tempocotale  corteccia  di  terra  e abonde* 
t «ole  in  che  frutti  chpxton  ficcano  nel  profondo  le  Io 
$ ro  radicùMa  le  piante  che  ficcano  le  loro  radici  ili 
H profondo  già  nutrirete  impero  cotal  terreno  mena 
j molta  abondanr a di  biade  ma  indiò  neflùno arbo* 
k,  renafcietfe  alcuni  vi  na (cono  molto  piedi  fono. Et  el 
„ fegno  di  quello  e che  noi  veggiamo  che  i mari  i qua* 
li  due  volte  el  di  naturale  fpandono  fuori  de  ritirano 
„ entrotallato  alle  riue  hauere  coli  fatti  campi+Ma  i ma 
riche  Hanno  fermi  allatoa  fuo  liti  fono  Iterili.  Ir;r 
i CDdk  cultura  dei  campo  montuofo^:  ualIicofof 
f • Capitolo.  XVIII. 

^ :T  Campii  quali  fono  nefiependidde  monti fituari 
t X fpeflèfiatefoftégonolècheiia&nfagreiza/impe 
g-  iole  vafiefqnografiffimè  de  le  pendice  demari  fono 
J arideper  la  qual  cofa  le  piante  non  (i  dimefticano.be 
f ne  in  ef!ì  per  cuItiuamento:&anchora  perchp  corali 
3 luoghi  cornandone  cultiuatori  che  li  forchino  per 
ì trauerfo  aedo  eli, ne  folchi  ftia  la  ritenuta  graàèzta la 
^ quale  difeorrera  conia  mina  fe il; folco  difeendera 
j drittotper  laqual  cofa  fi  fanno  anchora  ritinitoi  o Ve* 
j rodefali  per  trauerfo  din  anix  ài  campo  accio  che  la 
terra  non  fedi  ' arata :ma  certi  có  piu 


fati!  ingegno 
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madura  ^poiché feminata  la  terra  la  rimboeano  fot 
prai Temi o con  laratroo  conia  zappa  o con  altro 
«rumenta  & non  larano  fe  non  vna  fiata  & non  tira* 
noin  ella  le  graue  zolle  impero  che  fpeflòcò  laratro 
è rompeflì& tritato  andarebbe  tutta  via  & fcorrereb 
be  tutta  alla  valle  con  la  pioua  laquale  difcende  con 
impeto  della  fciefa  o vero  pendice  del  monre&  perii 
•rebbe  quel  che  feminato:adunque  in  cotal  capo  deb 
be  eflere  il  Teme  fertile  & no  buono  fi  per  diflfetto  del 
culnuamento  Se  fìperlaimpoffibilica  diritenere  la 
graffeza  & Ihutiiore  per  li  quali  i Temi  nafeono  & tnet 
teno*Et  impero  anchorail  letame  nò  fi  ponein  mò* 
ti  fotte  terra  ma  difopra  fi  pone  accio  che  la  terra 
moflanele  parte  dentro  per  lhumore,&  impero  non 
difeenda  nella  valle  ne  fi  fparge  anchora  il  letame 
vgualraétend  lato  del  monte  per  tutto  ma  piu  adali 

to  fi  fparge  piu  .del  letame  & fecondo  che  egli  va  ope 
ra  piu,fe  ne  mette  menoumpero  chele  parte  di  fotto 


ma  quelle  Uliupi«  Il  U puuauv  VJI.W»  b * 

gaméto,ma  quelle  difopra  fi  pon  piu  letame  oue  piu 
del  humore  fidilaua:& men  nel  luogo  alquale  piu  del 
letame  per  alligarne  di  pinea  fi  traporta  fi  favnacer 
ta  aguaglianza  di  temperamento,  ma  piu  conuenei 
udi  frutti  fono  qudli  de  monti  che  quelli  delle  vaH/# 
Impero  che  laverberatione  del  fole  e maggiore  al  m5 
te  Se  lhumore  temperato  obedifee  piu  tolto  alia  dige* 
(bone  Se  elfi  luoghi  del  monte  fono  vaporofi  d quale 
vapore  aiuta  d maturante  caldo*  Adunque  per  quel 
Ile  cofe  e da  còfiderareche  qualunque  piante  hinol 
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frutti  odoriferi  Scaldi  & fecchùquefte  corali  piu  c c5 
tieneuole  di  piantare  & feminare  ne  monti  per  la  fecf 
chezza  òc  caldezza  del  luogo» Ma  qualuque  piante  hi 
no  i frutti  (odi  òc  humidi  e piu  conueneuole  di  porle 
col  feme  nelle  valli  che  ne  montùPer  Iaqual  cofa  i vi* 
ni&rlecofeodoriferejfono  migliori  ne  monti»  Etne 
lun  inerii ta  & genera  tiene  delle  biade  la  vena  meglio 
creiceflf  fruttifica  chel  grano  o la  fegal  e:ma  il  grano 
lorzo  Òc  la  legale  meglio  nafeono  òc  fruttificano  nelle 
valli  & perla  fodera  de  loro  granelli»  Et  e da  fapere 
chenelcampodela  valle  edi  necefTita  cheli  faccia 
vn  gran  follato  nel  mezo  della  valle»Et  molti  altri  pie 
i coli  cha  eflò  difendono  per  liquali  limpeto  della 
i acqua  efea  òc  corra  fuori»Accio  chei  correnti  che  ve 
i gonodei  monterò  coprino  & fummergino  i Temi  che 
fononella  valle  gittati  » Si  che  cultiuato  il  campoin 
! cotal  man  iera  mette  ne  Temi  & nelle  radici  dialettico 
nutrimento:&  pero  allhora  la  pianta  diuenta  dime* 

; ì dica  quando  li  tempera  il  fatino  campo  fecondarne!» 
i te  che  detto»Et  impero  conciolia  colà  die  ella  terrà 
Ha  ventre  & madre  ddle  vegetabili  cofe  lì  conuiene 
J che  etti  femi  ridutti  a cultiuamen to  mutino  fecondo 
i Scampo  le  loro  difpolitionùimpero  che  digeftifce  il 
, dbo  òc  fallo  collerico  flemmatico  o fanguigno  : òc  poi 
per  le  difpolìtioni  del  dbo  li  muta  il  corpo  òc  la  fufta* 
l ria  delle  piante»Impero  che  lì  come  pel  larte  del  aie* 

; dico  il  ventre  acquitta  laudabili  difpolìtioni, òc  allho* 

* raconuerte  ilciboel  corpo  a laudabili  difpolìtioni 
, per  cultiuamento  : ilquale  laudabilmente  e dif  pofto, 
j •_  Anchora  le  piante  acquiflono  difpofitioni  laudabili* 
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'Et  arichora  vna  medefima  operatone  e Intra  efpar* 
to  de  le  matrice  & intrai  campp  fida  pianta,  impero 
che  benché  lo  fperma  mafculino  fia  opcratoretilqua 
le  lì  come  artifice  rnoue  & forma  il  parto  in  molte  co* 
fe  feguita  la  difpofìtioe  della  madre  Se  della  matrice? 
ma  ne  campi  & nelle  piate  quello  e piu  che  nella  ma* 
trice  & nel  parto, impero  che  ne  le  piante  propiamé* 

' te  non  e il  mafchiofc  la  feminatma  quelle  virtude  fa 
nopèrmUchiate  f quel  medefìmo:  perlaqual  colala 
dilpofition  della  terra  e tutta  quella  fa  quale  muta  la 
pianta  o alla  difpofitione  dimeftica  o alla  faluatica* 
([Della  cultura  del  campo  nouale*  Cap;  XIX# 

T L campo  che  da  gli  antichi  faui  li  chiama  nodale 
JL  e di  due  manere*  Luno  e quello  primamente  ti* 
dotto  al  co!tiuaméto»Etlaltro  e quello  al  qualee  bifo 
gno  di  redire  a fuo  cultiuamento  interpoftiui  certi  ti 
pofùSi  come  quel  campo ilqual  efeminatodue  anni» 
ripofa  nel  terzo  o vero  nel  quarto  o vero  nel  quintos 
o nel  fello,  o nel  fettimontnpero  che  infino  a quello  fo 
laméte  hauemo  trouato  che  diuerfificano  i ripoli  de 
campiJit  il  nouale  ilqual  efeminato  vno  ano  fi  vuol 
ripofare  piu  o due  o tre  o piu, fiche  forfè  fi  vuole ripo 
fare«*»anni:per  lo  certo  e reó  & non  rifponde  al  culti 
uamentoSca  volontà  della  fatica  del  cultiuatore# 

Ma  lofiudio  che  fa  nel  campo  delle  cofenouali  lequa 
li  hor  fon  ridotte  al  cultiuamento  c lo  llirpamento  de 
feluatichi  llerpi:  le  radici  de  quali  fenonfi  ftirpano 
tutte  fugano  Ihumore  del  capo  & non  lafciano  eflère 
nutriti  e femi  ne  debitaméte  viuere  & appigliarci  per 
bqual  cola  anchora  fi  commanda  chd  camponon  £ ; 
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Jf  Rmìni  di  dfiierfi  Ioni  acrioche  limo  nomfarda  over 
» (ritócchi  feltro  atrrahendoel  nutrimento  fr  eftirpari 
u quelli  li  feminail  campo.  Et  propiamente  per  cagio* 

o i ne  della  non  cauara  & tratta  virtude  della  terra  Iaqua 

fi  le  cótraflefr  acquifto  per  lunga  putrefattione  in  cfTa 
m di  diuerfe  herbe  fr  fterpi  e abon  dante  lungamente  Se 

il  fenza  letame  oyero  con  poco  letame: 5c  dopo  quello 

fo  conuien  chegfiii  dia  il  letame  fé  gli  ne  dee  Ilare  abo 
li  deuole:^fe  non  e grafiìlTimo  gli  conuien  fare  alcun* 
la  interpofìtionefpecialmentele  feminate  piante cofi 
la  iuftantia  delherba  o della  paglia  o colle  radici  !?  di 
m uellino  Jrapero  che  tratta  la  grafema  fria  virtù  del 
t campo  e di  neeeflìta  chel  nu  do  campo  fopponga  at 
il  foleJl terzo ol  quartoannoper locatóre  & lumedd 

0 quale  riceua  virtù  di  germinare  : lì  come  gli  hebbé 

1 nella  prima  femétarimpero che  lo  fpiri  to  viuifico  dei 

è la  pianta  quando  fatrrahe  per  litómifrpcrle  piante 
{ la  terra  rimane  abandonata  da  lhumore  Se  fpirito  vU 
j tuficot.  Et  riporta  per  determinato  tempo  fi  riuoci 
* & riduce  a campo  da  capo:!?  come  la  virtù  della  «cori 

j cettione  fi  riuoca  Se  riduce  col  vétre  per  ripofo  intra 
, fan  parto  Se  lalrro,Ondee  da  fapere  che  alcun  capo 
I ritorna  piu  tollo  che  ialtro  fecondo  chel  capofitruo 

ua  piu  Se  meno  abondeuole  S caldo  frhumido  graffo 
, Se  poroforquefto  dimonftra  ri  fuo  nome  medefimo: 
impero  chel  campo  che  fapella  riouale e qltóel  quale 
ritorna  alla  principal  virtù  rinouato  per  ripofo,  Qn* 
de  lopere  di  tutti  e philofophici  tellimoniano  qfte  co 
ferimpero  che  quelle  cófele. quali  fi  fanno  con  fa* 
ticafrcon  tutta  virtudefr  rforzotó non  prendono 
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riderò  di  ripofo  che  vi  (interponga  fe  diffbfuono  Se 
corrompono.  Adunque  qualunque  campi  continua 
rete  Temente  fruttificano  continuamente  riceuono 
rinouamento  dal  cielo  Se  dal  humore  de  loro  prind# 
piitda  quali  riftorati  Tempre  pollino  pullulare  Se  met 
tere,&  pero  continuamente  fi  feminano»Ma  qualun 
que  campo  non  folamente  e di  continuo  humore  ba 
gnato:ma  etiàdio  e coperto  di  quello  per  la  maggió 
re  parte  de  lannotcioe  nel  verno  Se  nella  primauera 
quando  i Temi  deono  pullulare  Se  nel  autunno  quah 
do  e da  fare  la  fementa  o eglie  coperto  Se  di  troppo 
humore  freddo  e graffò  bagnato,Queflo  cotai  cam# 
po  da  gli  huomini  degìtto  i quali  primeramenre  di# 
flinfono  i campi  e chiamato  fuu iene  o vero  ceiiulen# 
tode quel  cotaì  ne  enouale  ne  efatiuotimperochenel 
la  date  quando  fi  feccha  ne  la  parte  di  fuori  doe  nel# 
la  corteccia  fi  fende  il  loto  che  e difopradigran  fen# 
dituretper  laequa  fredda  Se  graffa  che  lhaueua  coper 
to  nella  parte  di  fopra  del  fuo  loto  : Se  quello  impedì# 
fee  il  pullulare  delle  buone  pi2te+Et  fe  alcune  ancho# 
ra  nenafeono  in  tal  campo  rimangono  faluadchet 
impero  che  diuegono  amare  in  fapore  per  la  grafica 
sa  Se  freddezza  & erudita  del  humore,Ét  a eh  ora  fard 
no  priuate  di  Teme  Se  di  frutti  per  lo  difetto  del  lottile 
humido  dal  quale  fi  cagionano!  femi&i  frutti,Et  an 
che  per  chd  tempo  della  fiate  non  atto  a pullulameli 
tode fruttatila  a maruramento  Se  feccamentoA  im# 
pero  di  quello  cotai  campo  dicono  gli  agricoltori  che 
e dabandonarlo  ♦ Impero  che  in  effb  nefuna  piata  fi 
puomutaredifahiatica  a conueneuoli  proprietadi  a 
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piante  dimdliche.  Anchora  dilTono  gii  antichi  culti* 
uarori  che  e vnalrro  campo  che  fi  chiama  vliginofo 
dei  qual  ragionando  didimo  chepon  fipoteua  ridur 
re  a cultiuamento»Et  quelht  eia  lugine  lecca  la  quale 
continuarci  éte  tien  fecchezza  &elecchita  poluerofa: 
& quello  e quello  d quale  ha  natura  dher^pio  iddi 
di  dilérro. Et  impero  condofiacofa  die  non  habbia 
le  parti  fodefc  continue  nella  corteccia  non  radiche* 
rae  in  dio  ne  fiorirà  o vero,  fruttificherà  alcuna  per* 
fetta  pianta  Jmpero  chela  pianta  richiede  luogo  di 
falda  & foda  cotinuita  neiquale  fi  radicchi  & fiorifca 
& meni  frutto  impero  che  nella  vliginofa  tutta  la  par 
tedi  fopra  e poro  & quel  che  e n effondo  defordlhu 
more  euapora  fuori  & non  fi  ritiene  alcuna  cofa  nel* 
la  parte  di  foprada  quale  fi  riuolga  indrieto  & dia  fer* 
tna‘A  la  pianta  perfettaméte  fi  fermi  di  quellar&im* 
pero  perche  tal  campo  non  riceuela  pianta  noni! 
può  a quelle  cofe  dirizare  per  araméti  & folle  : aedo 
che  in  dio  fi  faccia  alcuno  dimefticamento  di  piante* 
Et  impero  fi  giudichiefler  dabandonare  & ridurlo  in 
pifcine&laghùEtle  cofe  le  quali  fono  dette  della  ter 
ra  cioè  dinanzi  della  terra  vliginofa  fono  parole  di 
fiate  Alberto»  Ma  altri  dicono  che  la  terra  vliginofa 
e quella  nella  quale  Tempre  ha  humiditad?  la  quale 
non  lì  do  rimouere  dicendo  chela  vliginee  humore 
naturale  della  terra  che  mai  da  quella  non  fi  pani  li 
comeaccidenteinfeparabile  & da  non  potercene  ri*j 
muouerc,&  in  quella  opinione  parche  fia  Palladio  el 
quale  dice  chogni  grano  nella  vliginofa  terra  doppo 
le  tre  feminature  fi  muttin  geaeratione di  fegaies 
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imperò  che  cotale  trafmutarione  per  fuperchiordhii 
midita  manzi  che  per  fuperchio  di  ficchita  procede* 
6c  in  molti  altri  luoghi  fente  quello  medefimo  Palla* 
diovfit  con  lui  fi  concorda  V arro  òc  Ifidoro , & quei 
medefirao  Alberto  de-proprietatibus  rerum  nel  U* 
bro.xùiijde  agro:  & altri  molti  i quali  dii  quella  ma* 
feria  tra  ttorono,  , 

Del  tempo  & modo  darne  & di  ftirparele  male 
herbe-  ' Capitolo^  XX* 

I Campi  graffi  & becchi  ne  luoghi  aridi  del  mefe  di 
Genaio  òc di  bebraio  fi  poffon  romperei  arare: 
ma  ne  luoglii  temperati  & humidi  del  mefe  di  Marzo, 
& d Aprile  cioè  quando  laiuperfluahumidita  e con* 
fumpta&laterraegia  peruenuta  agualianza  intra 
inumidita  àia  fecchezza:di  ql  niedeìmo  mefe  d Apri 
fc  à di  Maggio  i graffi  cartipi  i quali  lungamente  ten* 
gonolacqua;&  anchora  fi  fendono  quando  harano 
nieffe  tutteiherbe & iloroiemi  n5 fiano  anchora fer 
mari  & per  maturità  indurati  *Eti  fecchi  de  quali  pri 
mer  amente  dicemo  fi  poflonoiafecóda  volta  arare 
del  mele  di  Giugno  & di  Luglio, Iaiecóda  volta  far» 
no  i capi  humidi  i quali  dicemo  che  dd  mefe  di  Mar 
aòodApr  ileo  vero  di  Maggio  fi  dotìeuano  rompe* 
re  o vero  fendere  del  mefe  dAgofto  gli  humidi  capi 
far  ino  la  feconda  volta:ma  ifecchfla  tersa  volta,  Dei 
mefe  di  Settembre  farerala  tersa  volta  il  gr  afiòca  t» 
poiSc  quelio  ei-quale  hara  per  vfo  di  tenerelhumore 
àuenga  chenelhumido  anno  fi  poffa  inansi  terzare^ 
Etin  quefto  tempo  el  campo  humido  piano àfotrile 
over  magro  fi  fenwia  à araJEti  magri  olmi  doe  capì 
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polH  a pendio  o ver  monticeli]  fono  da  arare  Se  Cernii 
nare  nel  tempo prefente,  Anchora  i buoi  lì  giugono 
meglio  al  collo  che  non  fanno  al  capo  i quali  nei  voi 
gere  ra tenga  il  bifolco  Se  fofpinga  Se  muoua  il  giogo  : 
accioche  ilor  coHi  Ci  predano  alcuna  lena  cópiuto  ii 
iblco+Et  no  dee  edere  il  folco  ne  larature  fecòdo  che 
dice  Palladio  piu  lungo  di,c,xx,piedi:ma  fecòdo  lui 
fanza  declamatori  di  Lòbardia  & di  Romagna  fi  di 
ftéde  il  ibleo  fin  a. cc* piedi  Se  piu  oltretSt  la  cretofa  ter 
ta  (idee  arare  piu  profondaméte  che  la  foluta*Et  an* 
eh  ora  e da  odèruare  Se  guardare  che  intra  folchi  nò  il 
kfri  terra  che  nò  (ia  moda  frlauorata:  pero  che  le  zol 
le  tutte  li  deono  conli  do  labri  cioè  ferri  co  due  péne 
o vero  martellio  zappe  didipare&rópere*Etcogno 
icerai  in  qfto  modo  ha  moda  tutta  La  terratfe  attrauer 

10  per  gli  folchi  metterai  vna  pertica rlaqual  cofa  fatta 
lpeflé  volte fommouera  i bifolchi  da  qfta  negligctia* 
Anchora  e da  prédere  guardia  che  nò  fari  il  campo 

11  quale  ipede  volte  ha  dopolunghi  bagnato  di  piene 
. leggieri, impero  che  la  terra  la  qual  fi  lauora  quado  e 

btofa  nel  cominciar»  éto:fi  dice  che  per  tutto  Uno  nò 
fipuo  lauorare*Et  qlla  la  quale  e leggerméte  bagnata 
di  fopra  Se  di  lotto  e lecca  fe  fareraiallhor  a fi  dice  clié^ 
diuerra  per  tre  anni  Iterile*  Etimpcro  ilcàpomezaf 
naméte  bagnato  in  modoefi  nò  fia  lotofo  ne  arido  li 
dee  fendere  Se  rópere,Et  fcl  campo  e colle, fi  folchi  in, 
trauerfb  per  li  laritlaqle  forma  e da  feruare  allhora  cÉ 
r iceue  il  femetEt  fe  vor  ai  aprirei  capi  nò  lauoratirco 
fiderarai  fd  capo  e humido  ofecco:o  fe  glie  veftito  di 
fclueodi  gr  aniigna;o  di  fpine  o vero  bròchitSc  Cara, 
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humido  fi  dee  afdugar  con  condotti  di fofle  da  ògrif 
parte, Ma  quali  fonò  le  folle  apertea  ognuno  e noto 
le  cieche  fi  fanno  in  quello  modo:  cioè  che  primera* 
niente  fi  fanno  i folchi  per  lo  campo  atrauerfo  daltez 
sa  di  tre  pieditpoi  fempiono  di  pietre  T fino  al  mezzo 
o vero  di  giaia  de  di  fopra  faguaglia  con  la  terra*Ma  i 
campi  delle  folTerichiegono  vna  folTa  che  fìa  manife 
llatalla  quale  achina  difcorrìno  : de  in  cotal  maniera 
Ihumore  fe  ne  trarrà  fuori  de  gli  fpatii  de  campi  non 
periranno*Et  fe  non  haueflè  pietre  coprali  di  fermen 
ti:o  vero  di  ftrameto  di  certe  verghe:  & quelle  cofe  a 
condamente  fi  fanno  del  mefedi  Marzo&  anche  ne 
gli  altri  mefifecódolhumidita  o verofecondo  la  qua 
lita  della  terra  confumpta*Etfel  campo  e bofcato  fi  lì 
dee  cultiuare,&  llirpati  gli  arbori  prima  o vero  dira* 
datolli:&  fe  glie  pietrofo  fi  potrà  purgare  & guarnirei 
raccolta  per  molte  parti  la  multitudine  delle  pietreaf 
giunco  de  la  gramigna  de  la  felde  fi  vincono  col 
tarare  fpeflò,  • " 

Creila  feminatione  in  comune»  Capitolo,  XXL 

DElla  natura  de  virtù  de  femi  già  e detto  per  adie 
tro*Ma  quieda  attendere  comeil  feme  contice- 
ne due  cofe  t luna  de  le  quali  e la  virtù  formatiua  hr 
quale  ha  dal  deio  col  calao  de  collo  fpirito,!  quali  lini  - 
mentalmente  feruonoalla  virtù  formatiua  ♦ Il  caldo 
digerendole  diuidendo&  fotrigliando:ma  Io  fpirito 
portando  de  menàdoXa  fecoda  cofa  cha  il  feme  &la 
fuftanatia  formale:la  qual  mifchiatoui  lhumìdo  lice* 
uelaformatione&  figurarione  nella  pianta  & delle 
Rie  membra»  Adunque  e da  attendere  in  ogni  femì# 

natione 
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Barione  che  il  Teme  fi  iparga  de  femini  quando  dal 
deio  ha  maggior  adiutori©  : & quello  e allhora  che 
glie  aiutato  dal  caldo  de  dal  humido  de  dal  viuifico  lui 
me  del  fole  de  della  Luna  inlìememente  , pero  che  la 
Luna  perche  alla  terra  e proffimana  reggie&goueri 
na  tutte  le  co  fé  della  terra;&  aiuta  a pullulare  de  a met 
tere7pero  chella  muoue  per  lo  temperato  lume  del  fo 
leu!  quale  alquanto  in  elio  e temperato:  ma  nel  fole  e 
colfeceoA  pero  e alquanto  aduttiuo  o vero  difeccal 
tiuo  de  lhumido  fernet  per  la  qual  cofa  coloro  che  fai 
uiaméte  cultiuanogii  horti  alcuna  fiata  fanno  molta 
ombra  alle  piante  tenere,  de  a nouelli  Temi  in  contro 
a lardore  del  foletma  il  lume  della  luna  &il  lume  del 
Sole  medelimo coniunto  al  freddo  temperato  aedo 
che  dal  lume  del  fole  habbia  el  caldo  [mouente  de  rice 
ua  per  lo  temperato  freddo  temperamento  de  muol 
uafi  de  lhumido  la  fua  fecchezza  ♦ Adunque  accefo 
nella  luna  il  primo  lume  quadoefla  e temperatamele  v 
calda  de  humida  fono  da  fpargerei  femi,  impero  che 
piu  conueneuolmente  allhora  e aiutata  la  loro  virtù 
della  luna  pelle  cagioni  indutte»  Mouera  adunque  al 
Ihora  il  fuo  calore  de  lo  fpirito  e aiutato  del  temperai 
to caldo  della  luna  Stanco  da  lhumido  della  luna  e 
aiutata  la  materia  formale  la  quale  li  dee  formare  & 
non  e meftiere  riattendere  ad  altre  ftdle  : impero  che 
la  virtù  di  quelle  lì  cóminda  al  lume  del  fole  de  della 
luna  perapicamentoo  vero  coniuntione  della  luna: 
alle  qual  {appicca  overo  congiugne  a tutti  ilor  rei 
guardi  o vero  refperti  in  ciafcun  mefe  per  lappreflai 
mento  de  diiongaméto  da  eiTe  ♦ Et  pero  da  oli  antichi 
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{sufi  e chiamata  la  luna  Regina  delia  celefHafe  mìfrtia 
& la  lampana  di  vetro  de  Diana  .Et  la  ragion  del  pri# 
mo  nome  e quella  impero  che  efTendo  a noi  prodima 
na  infonde  influentia  fopra  i corpi  di  fotto  pia  eh  al* 
tra  celeftiale  virtade  ♦ Et  appiccandoli  doe  congiu# 
gnendoli  in  fpatio  duno  mefe  rìafcnno  mefe  compie 
& fa  col  predato  lume  quello  chelalrre  compiono  & 
fanno  in  fpatio  di  molti  anni:  per  Iaqual  cofa  dice  et 
philofopho,chela  luna  fa  in  vno  mefe  quel  che!  fole 
fa  in  vno  anno,  cioè  il  verno  &Ia  date  : la  pnmauera 
Cdautunno:  pero  che  dalla  prima  accezione  infoio 
allatnezare  delfuo  lume  e calda  de  humida  come  la 
primauera.Ec  dallo  amezaméto  delfuo  lume  infino 
alla  pienezza  come  ladate.  Et  dalla  plenitudine  infi# 
no  ailamezamento  fecondoe  freddai  fecca  corno 
lautunno.Et  dal  fecondo  amezaméto  infoio  al  maca 
mento  e freddai  humida  di  corrotto  & vechio  hu# 
more  flanco:per  la  qual  cofa  fe  li  Eira  la  Cementa  net 
tempo  nel  quale  e calda  de  fecca  féccheraflè  in  fullan# 
fiale  humido  defemi  el  qual  E dee  formare  ne  gli  or* 
gani  o vero  membri  della  pianta.Et  non  fi  produce#^ 
fa  perfertione  della  pianta.Ma  fein  quel  tempo  fi  fe# 
minerà  nel  qual  e fredda  de  fecca  el  caldo  de  feme  no 
li  moucra  nelhumid'o  fara  aiutato.Et  impero  non  fa* 
ra  conueneuole  la  fementa.  Et  fe  ne!  tempo  chel  farai 
di  corrotta  vecchiezza  de  Tara  fredda  de  humida  per 
la  ventura  i femi  Enfi raedderano  Òc  futilità  del  feme 
non  andra  manzi  ne  allignerà, ma  nella  prima  accef 
fione  tutte  te  cole  fono  aiutate  Se  Talmente  vanno 
óunz^impaoedittalalampamddvcdrodiDia 


SECONDO 

j Da  accefa  della  luce  del  fratello  : per  che  i poeti  fabu 
j lofamente  dicono  che  Diana  e la  dea  de  laere  el  qual 
3 aere  e fpiritualmente  ne  corpi  delle  cofe  animate.  Et 
\ laiatnpana  di  quello  fpirito  e il  corpo  della  luna  il 
i quale  la  riceuuta  luce  & temperata  dai  fole  formata* 
j niente  fpade  & gli  /piriti  delle  cofe  animate  & moue 
; quelli  aedo  che  modi  riceuano  & foftengono  le  virtù 
t disile  naturali  operatione,  le  quale  fe  il  fole  per  fc 
i moudTi  diflòluerebbe  per  la  fua  troppa  dillemperan 
Ua&fecchezia.  Et  impero  il  freddo  delia  luna  otti# 
Diamente  ferue  accioumpero  che  gli  contiene  di  fuo 
entra  dentro  temperatamente  & moue  gli  fpirid 
alle  naturali  operatane  & non  gli  lafria  anchora 
diflòluereper  euaporationechel  temperato  freddo 
: circondante  /preme  di  fuori  &ricoccieo  ver  ripie# 

! galifpiriti  accio  che  fi  confortino  della  parte  den# 
Do,&  quello  malTimamente  e nelle  piante  le  quali 
nonfamiofenon  naturale  operatione&infenfibili 
perche  i fenfT  piu  fi  confortono  di  fuori  & le  natura/ 
li  cofe  fono  piu  viuad  nelle  parti  dentro  ♦ Adunque 
edatendere  che  nelacceftione  della  luna  li  feminl 
per  quelle  raggionùEt  quello  li  dee  intendere  & qua 
do  laere  fieno  temperati , impero  che  fe  amendue  o 
luno  di  loro  fono  de  fuperchio  caldi  flcfccche  fareb# 
he  piu  vtilela  fementa  ne  lultima  età  dellaJuna7la# 
quale  e fredda  èc  humidaumpero  che  allhora  tempe# 
rarebbe  la  troppa  caldezza  6c  fecchezxa  del  luogo  dt 
delaere:anchora  quando  il  luogo  & laere  o luno  de 
lor  due  fufteno  freddi  & humidi  de  fuperchio  fa# 
iebbe pi*i  vtilela  femóa  ne^ia  iecund^i  età  della  luna 
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la  quale  e calda  & lecca, impero  che  allhora  tempera* 
rebbe  piu  tropa  fredezza  Òc  humidita  delluogo  o ve 
ro  de  laere  li  come  di  fopra  (i  pruoua  fotto  la  rubrica 
di  quelle  cofe  le  quale  fi  conuengono  alla  pianta  feco 
do  i principii  della  generatione*  Et  quel  medefimo  e 
da  intendere  nelle  femplici  qualitadhEt  conuienfi-có 
fìderare  la  quarta  parte  del  Bado  cerchio  nel  quale  fi 
mouonoi  vinificanti  lumùCócìofia  cofa  che  nel  baft 
fo  cerchio  fia  la  generatione  & corruttione  delle  cofe 
che  viuono  & non  pero  in  tutte  le  panie  cagione  di 
gouernatioetmapiu  tofto  enella  quarta  parte  la  qua- 
le e dal  ariete  nel  cancro*  Adunque  ogni  feméta  e per 
fetta  inazi  chel  fole  entri  ne  lariete:  impero  che  alìho 
ra  non  trouando  i femi  nelle  fue  matrìcuma  nella  ma 
trice  della  terra  gli  trarrà  fuori  & li  mouera  col  viuifii 
colume*Et  (eie  Temente  de lautunno radicate  allho* 
ra  lì  mouerano  nella  debita  quantità  della  lor  fuftan* 
tia^tmoueranli  anchora  i fiori  & la  formatione  * Ma 
lefementi  della  primauera  giacéti  anchora  nella  ma 
trice  della  terra  pulluleranno  allhora  ♦ Et  aiutate  da 
temperato  fole  fioriranno  & germineranno  inanzi  il 
tempo  (ecco  della  fiate*  Et  non  e bifogno  chei  venti 
molto  ofleruino,impero  che  il  veto  che  fi  chiam  a aul 
fter  o vero  aulirò  moua  & difponga  la  terra  & face  ia 
pullulare  le  piantetimpertanto  quello  che  fi  chiama 
aquiloquandononedi  mortificante  freddo  contie* 
ne  il  Teme  accioche  vaporàdo  no  fi  diflolua*Ma  moli 
to  e da  prendere  guardia  chel  campo  non  fi  femeni 
infiememente  di  diuerfofeme:pero  che  alcuna  Volta 
incórra  che  lunofemc  attrahe  a fe  piu  che  vno  altro» 
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fcallhora  luno  riarde  lalrro.Et alcuna  volta  perla  co 
traria  attiene  luno  òc  ialtro  Teme  e impedito  a germi* 
nare.Et  noi  vediamo  che  la  piata  pofta  allato  ellebot 
o ucro  alla  icamonea  trahe  a fé  le  Tue  proprietadù  Et 
il  loglio  pofto  allato  al  forméto  loncende  & riarde:  li* 
miniente  fa  il  cerili©  alla  vite  & il  cauolo:&  coli  aduie 
ne  di  molti  » Coli  anchora  fanza  dubbio  la  diuerlita 
ddfeme  alcuna  volta  corrompe  0 lottile  humido  che 
enei  campo  per  le  contrarie  virtuditfì  che  non  ben  li 
drizza  al  dimeftico  fruttotfi  come  etiamdio  la  diuerll 
rade femi  de  gli animah'  quàdoluno  li coniunge  col* 
la  feminadunaltrafpetie  corrompe  luno&laltro,i? 
che  neluno  ne  Ialtro  fa  prò  alla  generatone  : per  la* 
qual  cofa  e da  guardarti  nelle  piu  cofe  de  tali  diuerli 
tadùSon  ben  certi  femi  che  per  fperienza  ti  truouo' 
nocheinfìemenóli  danrficonotma  feminatiinlieme 
allignano  & fruttificano  Se  rendono  abondanza  li  co 
me  quando  in  conueneuole  tempo  fifeminano  nel 
lauorato  terrenoti  femi  de  gli  atrebid:  de  gli  fpinaci: 
de  finocchi, delle  lattughe, de  petrefemoli,&  della  fan 
Coreggia, della  bietola, & de  cauoli,  de  quali  prima  13 
diuelgono&  colgono  gli  atrebici  & fecondata  ente 
gli  fpinaci  e cauoli*,  accioche  tutti  o parte  deffi  li  tra* 
piantinOtEt  coti  i cauoli  come  tutte  laltre  herbe  che 
quiui  rimangono  fi  diradono  fe  fullino  troppo  fpefle 
& fi  far  chino  & li  coglino  luna  dopo  lalrra  rimanen  * 
douene  certe  di  rìafcuna  generatone  per  feme»  An* 
chor  conueneuolmenre  ti  feminano  inticme  il  forme 
to&la  fpeka  el  miglio  el  panico  e fagiuoli:&  timilmé 
telorso  el  formento*  Anchor  fe  fuor  di  tnifuni  (igitts 
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rioifemlne!  campo  diuentano  magri&  Inutili  ♦Ma 
fefifeminera  il  campo  fecondo  la  propfcrtione  de 
Ihumido  cibale  che  in  erto,e  in  tal  manera  che  lera* 
dici  fi  polìn  confortare  & dilatare  ♦ Allhóra  la  pian* 
ra  che  iileua  fu  Tara  forte  & renderà  il  fruttocheeflo 
campo  richiede  per  la  fatica  delfuo  culriuamento» 
Adunque  la  naturale  ragion  & la  fperienza  del  cui 
liuamento  perfuade  & moueche  quelle  cofe  fieno 
con  diligeva  daelTere  attefe.ConmenijanchoM  « 
tendere  che  per  la  ventura  quel  Teme  che  e gettato 
alia  terra  non  fia  corrotto»Et  impero  comanda  Pai* 

* ladio  che  il  Teme  che  fi  getta  nel  campo  non  fia  di 
piu  duno  anno  vecchio:  impero  che  fe  fono  vecchi 
di  piu  duno  anno  fono  troppo  fecchi.  & la  virtù i for* 
matiua  del  propio  radicale  humore  tolta  dal  ilio 
luggctto  o veropriuata  diuenta  vana»Et  impero  co* 
tali  femi  rare  volte  fanno  vtilitade.Anchora  il  grano 
& di  altri  femi  fpecialmente  eleggeremo  conueneuo 
li  in  quella  regione  laqual  cultiuiamo  & gli  altri  fch if 
feremo.impero  chele  nobili  generationi  de  giouani 
arbucelli  ideile  biade  fi  deono  feminarefc  mettere 
nelle  terre  & non  fi  dee  mettere  tutta  la  fperanza  nel 
le  nouelle  generationi  de  femi  inanzi  lo  fperimento* 
Et  nota  che  i femi  ne  luoghi  humidi  tralignano  pia 
torto  che  ne  fecchi  . Anchora  da  gli  antichi  greci  fi 
commanda  chei  legumi  fi  femiiìino  nellafecca  ter* 
ramiah  fauafolamctene  Ihumida  :et  aduegna  che 
ne  temperati  caldi  fia  da  feminare  : impertanto  fe  la 
fecchezza  fara  lunga  gli  feminati  foni  non  meno  ne 
campi  che  ne  granai  fi  foneranno»  Anchora  fe  la  ne 
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ceflìet  eonfiringc  cheddla  falfa  terra  aldina  cofa  (f 
Iperi  fora  da  feminare  & piantare  o vero  inalberare 
dopo  lautunno  accio  che  la  Tua  maliria  fi  falui  & pur 
ghi  perle  pioue  del  verno  Anchora  fé  vi  piaterano 
arbucclli  vi  fi  dee  mettere  lotto  alquanta  terra  dolce 
©alquata  rena  di  fiume  & nclli  luoghi  vb'ginofi  fotti# 
li  & freddi  o vero  ofcuri  del  mefe  de  Settembre  intor 
no  allequinocciale  quando  el  tempo  e fermo  & chia# 
ro sconciamente  fi  femina  il  grano  de  gli  altri  Temi  i 
quali  li  fem inano  in  a mi  al  verno  aedo  che  le  loro 
radice  fi  appicano&  germinino  in  anzi  il  verno , ma. 
ne  luoghi  fecchi  de  graflì  ouer  ne  luoghi  difpofti  de  ap 
parechiati  al  fole  fe  feminino  dopo  i detti  tempi  pur 
che  in  vna  mancia  (indugino  infino  al  gel  iddio  dd 
Verno, Anchora  fi  fanno  ìemenzai  ne  quali  fi  crefoo 
no&nutrifcono,oofi  efemi  come  arbucdliracdo  che 
quando  Tarano  crefciuti  fi  trafpongono  de  quello  co 
tale  femenzaiodefidera  del  terreno5i  in  tal  manera 
apparecchiato  come  di  fotto  nd  profTimo  trattato  e 
fcritto.ma  fecundariamcte  che  fcriue  Varrò  deqlle 
cofe  lequali  fono  nari  nd  femenzaio  fe  i luoghi  faran 
no  moiri  freddi  qlli  che  fono  de  molle  o vero  tenera 
natura  fi conuengono  coprire  ne  tepi  della  brina  co 
fòglie  Se  altro  forame, & fe  faranno  fiate  pioue, e da  ve 
derefi  da  nefiuna  partelacquavi  dimori  peggio  che 
cagione  del  gelo  laequa  e vn  veleno  alle  radice  tene 
re  lèttola  terra  de  a gji  arbufcdli  di  fopra  la  terra  ado 
che  in  vn  tépo  no  egualméte  crefcon,pero  che  le  ra# 
dice  ne  lautfino  o nel  verno  piu  li  nutricon  fono  ter# 
sa  die  fopra  terra  fono  cerchiate  da  ere  piu  fredda 
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Adunque  le  fato  anche  piante  alle  quale  i femìnatofl 
n on  faranno  andato  ne  cultiuatole  de  coli  nenfegna* 
no  impero  che  prima  le  radice foglienonafcere  & no 

{jroccdino  de  piu  manzi  fe  non  quando  viene  il  fole: 
a cagione  e quella  o vero  ragione  delle  radice  impe 
ro  che  certi  arbori  fono  che  naturalmente  produco* 
no  molto  piu  radice  che  altri:&  anchora  per  che  vna 
terra  e piu  ageuolmente  via  alle  radice  che  vna  altra 
te  il  femenzaio  fara  inarborato  ne  le  radice  delle  cime 
de  gli  megliori  arbori  per  natura  e comeiluliue,  el 
co  fono  da  chiudere  in  tra  due  tauolete  legate  dalla 
terra  & della  lìniftra  parte*  Anchora  ferme  Cato  che 
la  terra  defemezaideeelferetale  quale  delìderanoi 
femi  o vero  gli  arbucelli  feminati  in  elfo  ♦ Ancho  eie 
eh  e piantoceli  non  deono  auanzarefenon  quattro 
ditta  difopra  la  terra  de  chele  vette  o vero  cimeli 
deono  vgnere  di  bouina* 

CDella  piantagione  de  modo  da  piaotar»Ca*XXIT« 

EGIie  da  fapere  che  certi  arbori  fono  i quali  fan* 
no  fruttici  cui  femee  richiufo  nella  carne  dello 
lor  fruttotaltri  fono  che  non  menono  frutto  alcuno 
ne  quali  lì  troueno  alcune  femenze  di  che  lì  poffa  ge* 
nerare  lìmigliante  piantatque  fanno  frutto  de  feme  al 
cuni  il  fanno  piccolò  de  debole7&  alcuni  il  fano  groflb 
affai  de  potente  rachiufoin  duro  nocciolo , de  quelli  li 
quali  fanno  il  feme  piccolo  de  debile  hanno  virtù  ge* 
neratiua  coli  nel  feme  come  ne  rami  diffufa;&  impe* 
ro  lì  poflòno  impiantare  de  feminare  de  nafeere  da  lu  * 
no  a laltro:aduenendochel  piantare  ouero  il  fetnina 
redi cotal feme  fia  piu  pericolofofc  alcuna  volta  lìa 
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di  troppa  lunga  fperaza , de  di  quello  nafca  aneli  ora 
non  dimeftica,ma  faluatica  pianta  ♦ Ma  il  piantare  de 
rami  piu  tolto  de  piu  ageuolmentc  rappiglia  & alligna 
inaicene  pianta  dimeftica&  non  faluatica  fé  cotal 
ratnofara leuato dalla dimeftica  &non faluatica  pian 
fy&in  quella  generatione  fono  le  vite  de  i melagrani 
& gli  cotogni  de  fichi  & molti  altri:&  quelle  che  fanno 
Ilfeme  forre  hanno  generatiua  vir  rude  racolta  mafft 
inamente  in  eflo  feme7&  impero  del  detto  feme  metf 
glio  nafeano  de  allignano  che  de  rami;&  di  quella  ge* 
‘fleratione  fono  la  norie, la  callagna,la  pefea,  la  man* 
dola, le  glandi, &fimiglianti:ma  gli  arbori  che  no  fan 
•ho  frutto  alcuno  ha  diflfca  virtude  di  generare  ne  ra 
mi  & ne  polloni  o vero  rampolli  de  nelle  lor  gemme: 
conciona  cofa  che  la  natura  non  deputalTead  effi  Ipe 
cial  luogo  doue  illorofperma  o vero  feme  racoglieflt 
no;&  impero  de  li  detti  rami  o vero  delle  piante  'con 
le  radici  diuelte  dalla  radice  della  madre  o ver  fanza 
effe  ottimamente  li  pigliano, & maflìraamente  quelle 
le  quale  hanno  ipori  aperti  ole  medolìe  late  per  [le 
quali  ageuolmente  el  nutrimento  trapaffì  de  fe  delide 
ti  de  pian  tare©  Vero  per  piante  diradicare  de  altrode 
diuegnire  o vero  derami;conÌidera,  molto  bene  fe  il 
luogo  nel  quale  intendi  di  piantare  fra  allenfidie  o ve 
to  a gli  andamenti  delle  bellie  difpollo  o chiufo  de  dif 
fefo  dalnociméto  della  lor  rofura  ♦ Et  fe  glie  difpollo 
allenfidie  delle  bellie  e meglio  che  in  alcuno  luogo 
chiufo  libero  da  lombretla  terra  del  qual  luogo  fr  a fo 
luta  dolce  de  alquanto  letaminata  de  ottimamente  col 
le  marre  cauata  & marinamente  la  nuona  leuata  di 
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lotto  in  fopra /Tutti  i femi  &rami  & piante  due  piedi 
di  lungi  o duno  nd  femenaio  fi  piantino*  Qoe  lei 
mi  fono  forti  come  quelli  del  nocie:del  madorlo&di 
limiglianri  fingularmente:ma  fc  fono  deboli  fi  come 
i femi  del!avite:del  melagrano, della  palma,del  pino^ 
& de  fimigliati  tre  & quattro  fe  ne  giungano  inficine 
& pongano  accio  che  la  debile  virtù  de  luno  fia  aiuta 
fa  per  laiuto'dellaltro^Et  poi  per  contìnuo  & fpeflo  ca 
uamento  fi  diffipino&  diraaichinolherbeche  vi  na# 
feono  & non  vi  fe  ne  femini  alcune  : facciali  anchora 
Inaffiamento  nel  tempo  del  gran  caldo  mortificante 
come  qlla  che  di  pfente  e cauata  de  pozzi:  ma  deuelì 
torre  quella  de  paludi  Se  dette  pifdne,o  delle  corotte 
fotte :o  fia  de  pozzi  o di  fontùpur  efi  poi  che  fara  trat 
ta  fia  in  alcuno  luogo  polla &il  fole  Ihabbia  tepificaif 
ta  & corrotta:  alla  qual  varra  molto  fé  vi  metterai  vn 
poco  di  letame  A quella  fpettaméte  moui  & ingrato'* 
Et  quando  la  fommita  delle  dette  piante  harano  fcà# 
pata  lagiuria  della  rofura  delle  beftie  fi  deono  trafpo 
nere  con  tutte  le  radici  alle  fotte  |cioe  nel  luogo  doue 
hai  difoofloche  poi  conrinuaméte  fliano  ♦ Allato  alle 
quali  ficca  vn  palo  & guernifcilodi  fpinefe  ti  parrà 
die  bifogno  fia*Ma  felluogo  e chiufo  & e ficuro  dalle 
ingiurie  dell  e beftie  incontanente  i femi:i  rami  o vero 
le  pùnte  poni  nel  luogo  nel  quale  continuo  douera# 
no  ftare&  da  loro  quello  aiuto’il  quale  di  fopra  pref 
ditti  in  quelle cofe  che  nel  femenzaio  fon  da  nutrire» 
Ma  glìfpatii  intra  gli  arbori  over  viti  fi  feruino  fef 
condola  grandezza  de  gli  arbori!,  & fecondo  la  prof 
nata  viòli  za  delle  rer re, & fpcdalmente  fecondo  che 
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adira  m fuo  luogo  di  ciafcuna  cofa  che  E dee  piarli 
tare* Faccianole  folTe  late  &:  profonde  fecondo  la 
grandezza  della  pianta  & delle  radici:  pur  che  ne 
rarrida  terra© in  quella  che  e porta  apendio  o Vero 
achina  piu  profondamcte  lì  piantinotene  Ihumida. 
overo  baila  lì  piantino  men  profonde:  et  nella  meza 
na  mezanamente  fi  fichino;&  fe  la  terra  e troppo  ere 
jofa  Ometta  in  quella  molto  prima  Torcigliato  & trito 
letame  & fabbione*  Etfe  le  troppo  fabbionofa  vi  0 
metta  illetame  con  la  creta  in  tal  manera  che  nel  ma 
grò  terreno  fi  metta  piu  letame  che  nel  grafia  Et  il  le 
tameche  vi  fi  mette  non  fia  di  porco  : ma  de  gli  altri 
animali  & ben  niaturo»Et  quando  la  pianta  dimeftif 
ca  ouero  faluatica  fi  tra fpone  la  parte  volta  al  merig* 
gioì?  fegni  con  fegnale  rofiò;o  in  altro  modo  accio 
chetrafpofta  fia  voltato  incontrapofta  o porta  a me* 
deiimi  cardini  del  cielo  a quali  dinanzi  era  ftata  * Et 
Quando  metti  la  pianta  dentro  alla  fofià  taglierai 
delie  radici  tutto  quello  che  trouerai  magagnato* 
Etedaofièruareft:  guardare  chela  tèrra  nella  qual 
fe  pianta  non  fia  troppo  molle  fconciamente  fadat* 
taalle  radichi  ma  quella  che  e troppo  fecca  perla 
fua  troppa  fecchezza  confuma  la  naturale  humi* 
dita  delle  radici  della  pianta* Ma  quella  che  tiene 
il  mezzo  intra  luno  & Ialtro  poluerizabile  o vero 
diflòlubjle  accio  che  conueneuolmente  fadatti  alle 
radici  o vero  a rami  piantati  fanza  radice  fx  me* 
sanamente  fi  calchi  co  piedi*  Et  fe  laneccefTita  ti 
conftringera  di  piantare  nel  troppo  fedo  terre* 
fio  duro  o vero  molle  fi  fi  dee  prendere  daltri  Ino*- 
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•hi  5c  metter  nella  folla  in  fino  al  coprlmento  di  tut 
tele  radici  infin  quali  allo  empimento  della  folla  fe 
di  quella  harai  abondanza*.Et  i predetti  piantamen/ 
ti  fi  faccino  del  mefe  dOttobre  o di  Nouébre  ne  luo* 
chi  andine  montuofi  de  calditacdoche  la  troppa  fec* 
chezza  fi  temperi  intorno  alla  pianta  perlhumidita 
del  vernOfMa  ne  luoghi  humidi  & che  fieno  in  valili 
celle  & freddi  piu  conueneuolmente  fi  piantono  nel 
tnefe  di  Febraio&di  Marzo  acdochelafuperflua  hu 
midita  del  verno  & dei  luogo  non  amorti  il  calore  na 
turale  della  deboi  pianta » Et  ne  luoghi  temperati  ne 
(uno  & nellaltro  tempo  aliai  conueneuolmente  fi  pia 
tonoto  vero  che  anchora  fi  trafpiantono  ♦ Et  quelle 
cofe  lequali  fono  dette  hanno  luogo  propiamente  in 
quelle  cofe  le  quali  co  le  radid  fi  piantono^  ma  i femi 
che  fi  pongono  fi  debon  ficcare  lòtto  terra  nel  mele 
diGenaio  non  piu  adentro  che  quattro  dita  accio 
chel  feme  ingrolfato  de  gonfiato  del  mele  prolTìmo  di 
Febraio  incontanente  che  fentira  primamente  il  ca) 
do  del  fole  & della  primaueratla  cortecda  fopra  & la 
nouella  pianta  metta  & pulluli  » Et  fe  il  luogoe  caldo 
e fecco  piu  conueneuolmente  fi  pongano  dOttobre 
o uero  di  NouembreJEtfe  i rami  che  fi  piantono  del 
mefe  di  Marzo  fi  leccano  Se  pongono  allhor  che  farà 
no  tagliati  da  larboretcòdofia  cofa  che  il  verde  fugo 
fia  allhora  fparto  nella  cortecda  mello  piantamento 
de  quali  aliai  aconciamente  fi  poterà  fare»  Anchora 
del  mefe  dOttobre  doppolhumido  autunno  concio 
liacofa  che  lhumoreelviuifico  fpirito  ne  la  pianta 
non  anchora  fia  fugito  alle  radidìimpero  che  fe  allho 
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la  che  nel  tempo  del  grande  freddo  fugente  alle  ca fi» 
deinteriora  della  terra  lo  naturalecalordel  arborei 
tradente  con  e(To  lhumore  & lo^pirito  i rami  o i pam 
'pini  che  lì  deono  piàtare  lì  ricidano  dalla  madre  poi 
che  faranno  piantati  debolméte  crefcerano  & alligne 
ranno»Dice  anchora  Alberto  nel  libro  de  proprietà 
tibus  rerumtche  nel  piantare  de  gli  arbori  fi  dee  con 
fiderare  Ieta  della  luna+Et  dice  che  in  tutto  il  nouo  Iu 
tiare  infino  alla  Iu  na  piena  non  e da  fare  il  piantarne 
toampero  chefeli  fa  in  quel  tempo  no  bene  alligna* 
Producera  i frutti  verminolì  & non  durabili*  Ma  lari 
gomento  contro  accio  e quello  chel  medelìmo  di  fol 
pra  dice  proffimamente  nel  trattato  del  feminare  in 
commune:oue  diceche  allhorae  da  gittare  ilfeme 
quando  ha  maggiore  aiuto  dal  cielo  t ilquale  aiuto  e 
nel  crefcimento  della  lunattmpero  che  allhora  e aiui 
tatoil  Teme  dal  viuificolume  del  fole  & della  luna  in* 
fiememéte*  Anchora  il  ramo  il  quale  lì  piata  no  li  dee 
lacerare  ne  dirompere  in  nullo  modo.Et  quella  pari 
te  della  quale  li  fpera  radice  non  li  fottoponga  ad  all 
cuna  ingiuriai  quello  mafiìmamente  fi  dee  oflerua 
re  in  quelle  le  quali  hanno  i pori  ampi  de  rara  compo 
fitione  di  legno  o vero  gran  midolle  : lì  come  il  falcio 
&!a  vite &ftmigliantnMa  in  quelle  piante  le  quali  ha 
no  fodo  de  fpeftò  legnali  come  il  botto  de  la  fauina  de 
fimigh’antiiforfe  fara  prò  fe  la  parte  di  fotta  del  ramo 
fi  federaci  nellapertura  lì  metterà  vnapietru zzane 
do  che  la  lunghezza  de  pori  della  piata  lhumore  ter 
teftre  piu  ageuolmenteentrantenutrifca  la  pianta  de 
tócria  andare  wnandtEr  il  cepodifottoche  /idee* 
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ficcare  in  terra  fi  tagli  con  taglienti  ferri  de  non  con 
tagliatura  ritódaima  lunga  per  traucrfoo  vero  fchia 
tato&fquarciato  c'*i  arbore  fpianti  : impero  chein 
cotal  manera  i pori  per  li  quali  riceue  il  nutrimento 
hara  piu  aperti.  Anchora  in  ogni  puntamento  che 
dopo  il  verno  ne  luoghi  caldi  de  fecchi  fi  dee  far  pen# 
foche  fia  vtile:fela  folla  ripiena  di  terra  mifchiata  co 
vn  pocodi  mamroletame  finnaflfi  di  fugoto  la  natu# 
ra  di  letame  legger méte;accio  che  non  iafodi  la  terra 
de  la  fona  fi  lafci  vn  poco  vota  taccio  che  nel  caldo  tc# 
po  racolga  le  pioue  le  quale  temperi  la  fua  fuperflua 
fecchezza . Ma  in  quelli  piantamene  anzi  il  verno  fi 
fanno  Tara  meglio  raccorre  la  terra  intomo  alle  piate 
& quella  fortemente  coftringere;accioche  la  troppa 
humiditala  qual  impedifee  la  digeftion  del  humore 
non  fi  racolga  alle  piante»  Anchora  i rami  che  fi  deo# 
no  piantare  innanzi  fieno  di  dua  anni  chedunole 
viri  fuori  che  quelli  de  di  certi  altri  arogri  li  quali  fola 
mente  fi  deono  effe re  dun  anno » Et  eleganfi  tali  che 
fiano  allegri  de  fugofi  riiplendenti:&  occhiuto  di  mol 
te  gemme, Et  folamente  fiano  ridotti  ad  vna  materia* 
de  in  molti  fi  taglia  aconciamente  la  vetta  di  fopra  de 
fi  lafcino  in  lunghezza  determinata,  fi  come  nel  fai# 
cio;nella  vite,  ne  luliuo,  ànelolrao  a cui  piace:  &ia 
certi  altri  fimiglianti  a quelli» 

CTDello  inneftaméto  ouer  incalmaméto.Ca  .XXIII* 

LO  innefiamento  fi  fa  in  molti  modi  » Ma  quello 
chemalTimamente  vale  accio  che  per  eflòla  ross 
sa  difpofitione  delle  faluatiche  fi  muti  in  dimettici 
6e  conueneuole  ai  lufo;e  quello  e che  delle  fimigliao^ 
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té  piante  fi  faccia  mn  di  a mento  in  lìmfglfantf  freon# 
dola  generatione  de  non  fecondo  la  fpecie  lì  come  di 
pero  in  pero;&  di  melo  in  melo,&  coli  daltre»Et  pero 
felediuerfe  piante  per  generatione  inanellano  in  di# 
uerfe  : il  nutrimento  di  coli  fatte  piante  alterato  de 
mutato  ad  altra  difpofitione  a pena  nutrirà  bene  : de 
forfè  corromperà  la  pianta  innella  perla  ragione  fa 
qual  didì  della  corruttione  de  femi  degli  animali  & 
de  campi, quali  do  di  diuerlì  femi  per  generatione  li 
mefco!ano*Et  e da  fapere  che  intra  tutte  le  cofe  ani# 
mate  le  piante  hano  piu  fìmigliaza  infìeme,Et  béche 
jnfra  gli  arbori  habbia  differensatimpertàto  il  legno 
dona  ìpede  darbòre  non  e molto  ftrano  ne  differéte 
dii  legno  della  fpecie  dun  altro  ♦ Et  qilo  aduiene  im# 
pero  che  la  forma  formale  delle  piante  intra  le  cofe 
animate  e piu  attufata  & inframedà  nella  materia:  de 
quali  niente  o poco  fopréffa&  leuata:per  la  qual  cofa 
etiamdiola  fua  vita  e occulta,  Aduiene  adunque  per 
quella  cagione  chel  nutriméto  di  larbore  ha  la  prima 
digdlione  fuffìdente  accio  che  nonnutrifea  l'altra* 
Etaggionta  la  feconda  digellione  per  cagione  de  lai# 
tracomi  erre  il  fugo  in  fapore&  figura  di  frutto  fecó 
do  che  alla  feconda  lì  conuiene  ♦ Et  impero  anchora 
quando  le  pia  nte  lìnnellano  in  quelle  che  fono  dilfi# 
migliarne  ad  effe  allignano  de  fruttificano  ♦ Et  il  pri# 
mo  innellamento  e fecondo  che  dilli  quanto  fimi# 
giùnte:  quanto  far  lì  può  in  limigliante  lìnndla , de 
fpecialmente  in  tronco  o in  tutti  i rami  tagliati  fi 
come  fp effe  volte  ho  prouato*  Anchora  dice  Yar# 
to  che  lo  innevamento  e megftori  od  dimeftk© 
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àrbofc  che  nelfaluatico:  impero  che  migliori  frutti 
produce*  Anchora  e migliore  fe  fi  fa  piu  da  baffo  nel 
pedale  che  in  alto  ne  rami;impero  che  migliore  diué 
ta  il  mutamento  nel  tutto  che  nella  parte*.  Et  impero 
che  ogni  umettamento  e per  hccamétoduna  in  altra 
pianta  òc  per  fortelegaméto  in  tale  manera  che  la  in 
frameffa  o uero  filettata  fparga  quali  le  vene  in  quel 
la  alla  quale  linneftotaduienech  quella  la  cui  molles 
za  e tanta  che  piu  rotto  li  contrita  & fchiaccia  che  li 
poffa  ficcare  grinfie  tue  legare  non  fi  polla  in  alcuna 
pianta  inneftare*Et  impero  lherbe  &i  camàgiati  che 
hanno  li  ftipin  overo  gambi  molii& teneri*Et  ancho 
ra  i troppi  teneri  poltoncdii  o vero  rampolli  mentre 
che  fono  in  tal  difpofìtione  in  neflima  pianta  fi  polfo 
z-  no  inneftare*Et  anchora  impero  che  coli  fatte  pian* 
te  dherbe  tenere  crelconociafcuno  anno  & linfraci* 
dano  nel  pedal  & ne  rami  non  li  pollone  inneftare, 
impero  che  quella  che  (inneità  non  tolto  fapiglia  & 
radica  in  quella  alla  quale  (inneità  «Ma  e bifogno  che 
in  proceflò  di  tempo,  fi  fortifichi,  & (ì  continui  in 
fieni  e con  quella  in  che  e inneità  ♦ Adunque  quella  e 
la  cagione  per  chela  pianta  tenera  non  fi  può  innel 
Ilare  ne  in  tenera  ne  in  dura  ne  in  limfle*Anchora  n5 
finnetta  conueneuolmentein  quella  la  quale  e molto 
dura  impero  chela  molto  dura , non  molto  ageuol* 
mentericeue  a fe  levene  radicali  per  la  fccchezza  de! 
duro  per  foramento»Et  impero  tali  nettamenti  fpefle 
volte  non  bene  allignano  *Ma  coloro,  che  inneftano 
debbenoellegere  piccolirami  &frefchi  ne  quali  fia 
molto  fugo  & poca  durezza  la  quale  polla  fottenero 

fl  legaméto 
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! Il  legamétò  infieme  Se  che  ageuolmétc  fia'dal  natura! 

I caldo  aperta*Impero  che  quelli  cotali  rami  quando 
i Annettano  tofto  fapprono  in  verfo  quella  piata  netta 
: qual  (umettano  & mettono  in  quella  le  radicali  vene 
j per  le  quali  meglio  fugano  il  nutrimento  che  non  fa 
i rebbono  della  terra *Et  impero  allhora  rappiglia  me* 

> glio  la  pianta  che  fe  fulTì  fìtta  dentro  alla  terra*Et  que 
5 fta  e la  cagione  de  lonneftamento  fuori  di  quello  che 
1 di  fopra  e detto  nel  prefente  libro  oue  fi  dice  di  quélf 
i le  cofe  lequali  fanno  alla  genera  tione& al  crefciméto 
i delle  piante*  Anchora  i polloncellito  uero  rapolli  che 
\ Annettano  debono  ettere.  fterili  : impero  che  qlli  che 
; fan  frutto  pongono  & mettono  tanto  nel  frutto  che 
i non  ageuolmente  poflon  venire  al  debito  crefcimen 
i to.Et  anchora  quelli  che  di  nouo  fon  nati  per  le  pre* 
i dette  ragioni  fi  den  torre  ♦ Anchora  quelli  che  fono 
* occhiuti  di  molte  Se  grotte  géme  Se  fpetteumpero  che 
1 doue  fara  la  multitudine  delle  géme  grotte  Se  fpetter 
i lui  fia  labondanza  della  generatiua  virtude  : la  qual 
I confitte  Se  e mattimamente  ne  lhumoreto  ver  fugo  di 
i getto  Se  fpetto:&  ottimaméte  infìeme  mifchiato  nelle 
; géme  Se  dallo  ttipito leuato*  Ancho  deono  efler  taglia 
j ti  dalla  parte  orientale  de  larbore:  impero  che  in  qlla 
; piu  che  in  altra  parte  e caldezza  Se  temperata  humi* 
j dita  per  lo  iiluftraméto  del  temperato  caldo  del  fole 
) lequali  fon  cagioni  di  vita  in  tutti  gli  animati*  Ma  bé 
j pero  allignano  quelli  che  da  laltra  par  te  fi  predono* 
i Et  e bifogno  di  fapere  che  molti  fono  i modi  dettone* 
i darei  quali  ottimamente  fappigliono&  mutonola 
; pianta  di  faluatica  in  dimettica  » Et  il  primo  e che  il 

Pie*Cre*  I 
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ramo  di  quello  arbore  il  quale  intendi  di  dimefHcare  ! 
fi taglionotutti  perle  trauerfo  oltrelameta  deimi#  i 
dolio  & leganfi  incontanente  a modo  che  li  fogliono 
legar  le  ferite’o  ver  piaghe,^  iui  li  metta  datorno  cef 
ra  o vero  loto  alla  diflfenlione  della  pioua  de  del  noci# 
mento  di  fuoritft  accio  che  non  fi  poflrn  rompere  ó 
lelor  piaghe  aprirli  per  dimenamento  di  véri  fi  deo# 
no  guemire  di  conueneuoli  pertiche»Etincontancté 
coniideratalapiaga  la  parte  di  (òpra  producera  fruì 
io  corretto  in  lapore  per  cagione  della  digeftione  del 
fugo  fatta  nel  nodo:  de  propiamente  quello  inneità# 
mento  li  chiama  tagliatura  o ver  tagliareti!  qualeno 
muta  la  pianta  in  altra  fpecie  o ver  generatione  : ma 
fatta  di  faluarica  in  dimeftica  trafmutare  » 11  fecondò* 
modo  e che  vno  medeiìmo  arbore  lì  tagli  nel  tronco 
o Ver  pedale  de  predò  il  ramo  di  fopra  nel  fuo  tronco 
ne  li  rinneftLPero  challhora  appigliandoli  la  pianta 
ìnnellata  produce  frutto  daltra  generatione  in;fapo 
re,&in  quantità, & in  figura  che  prima  producete  :& 
quello  modo  fece  tutta  la  diuerlita  che  etra  le  mele 
&lepere,&  tutti  gli  altrifrutti  : imperoche  tanta  eia 
forza  del  nodo  de  della  conuerlione&  rauolgimentò 
de  pori  che  prima  faliuanotchel  fugo  ritenuto  per  li 
nodi  de  per  li  pori  digellifcono  ad  altra  forma  di  pian 
rada  qual  forma  li  mollra  nella  quantità  de  nel  fapore 
de  frutti  ♦ 11  terzo  modo  e nella  vite  & in  certe  altre 
piante  trouatole  quali  crefcono  pella  medolla*  Cioè 
che  vna  gemma  duna  vite  li  taglia  con  tagliatura  in 
fino  alla  midolla  profonde, & rirorra  di  ciafcuna  par 
Ica  trauerfo  altre  unto  della  gemma  dunaltra  vite 
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fi  prende  & In  luogo  de  falera  fi  pone  & fallì  fa  lega  tu 
ra  come  ne  glialtri  netti  :&  allhora  fappiglia  & fruttili 
ca  & forfè  che  fi  farebbe  ancho  ne  gii  altri  arbori,ma 
nella  vite  e cofa  proua tatti  quarto  modo  diniieftare 
e quello  per  lo  quale  il  ramo  duno  arbore  finnefta  in 
Vno  altro  arbore  6c  alligna  & fruttifica  in  eflò  perlo 
modo  che  piu  volte  e detto, & quello  modo  regulari 
mente  quando  fara  de  piu  fimjglianti  fara  megliore, 
&piu  rotto  fappigh‘era,Et  propiamente  fi  fa  in  quelli 
àrbori  i quali  hàno  diritti  i pori:  & per  le  tuniche  di 
legno  prendono  il  nutrimento  dalla  radice.  Ma  que 
fto  modo  & il  fecondo  fimigliantemente  fi  diuide  in 
piu  moduli  primoover  luno  modo  e quello  per  lo 
qualeilràpollofidee  piàtarefi  metterà  la  corteccia 
&il  legno  della  noua  madre  ♦ Il  fecondo  e quando  il 
rampollo  fi  ficca  nel  fefiòlegnott!  terzoe  quello  che 
fi  fa  a modo  dimpiaftrottl  quarto  e quello  che  fi  chia 
ma  abucciuolittl  quinto  e quello  che  fi  fa  nella  pcrti 
ca  verde  de  famedano  o nel  falde  pertugiato*Hora  e 
da  vedere  di  tutti  per  ordine  ♦ li  primo  modo  per  lo 
quale  il  ràpollo  fi  mette  intra  la  corteccia  & il  legno  fi 
facofi,Cioe  che  il  tronco  in  luogo  fplendido  ftb eli 
lo&fugofo  fi  ridda  con  fega  tagliente  & fi  copra  dal 
fa  parte  di  fopra  colla  faeda  dalla  cortecda&poifi 
leghi  convinco  di  falde  o dilino,fitquiui  tra  la  cor  * 
leccia  & il  legno  fi  metta  vn  conio  di  ferro  overo  dof 
foche  digradi  infino  al  taglio  de  luna  parte  piana 
ftdafaltra  quali  rifondo  :&  rio  fi  faeda  confiderai 
don  e & riguardo  fi  che  non  fi  fenda  la  fafrìa  dell 
fa  corteccia  ♦ Et  in  quel  luogo  cauatcneil  conio  ini 
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contenente  fi  ficchila  vetta  o vero  rampollo  tagliato 
de  luna  parte  di  fotto  telua  la  medolla  & la  corteccia 
da  Ialtrxparte  leuatene  lapeliicinao  verpucdolina 
di  fuori  in  tal  manera  che  al  trocone  ofuer  pedale  fac 
coltila  tagliatura  del  rampollo  il  quale  (Ha  fopra  il  pe 
dale  quatto  over  otto  dita* Et  ordineremo  per  la  qua 
lita  del  pedale  o due  o treopiu  rampolli  & la fceremo 
fpatio  di  quattro  dita  o di  piu  infra  loro,  & conuene# 
nolméte  porremo  fl  loto  di  fopra,&  aconcerenui  & lei 
gherenuivna  pezza;&  quello  modo  ottìmamétealll 
gna  : ma  non  fi  può  forfè  del  mefe  di  Marzo  over 


re  te  non  in  grofiò  pedale  o in  mezano:  & in  quelli  ar 
bori  i quali  hannogroffa  corteccia  & grafia  fi  cornee 
fificco,il  pero;il  melodi  caftagno  de  fimigliantùEtan* 
chó  coli  fatto  inneftamento  alligni  & fapprende  mai 
fitnaméte  allato  alla  terrai  anchora  in  ciafcuna  par 
te  del  pedale  & de  grofli  rami  7 affai  conueneuolméte 
fappiglia*Ma  per  lo  meno  due  anni  ha  bifogno  dàiu 
todi  pertiche  per  limpeto  de  venti*Il  fecondo  modo 
il  quale  fi  fa  nel  fefiò  trocone  o ver  pedale  fi  deefaro 
in  queffa  manerateioe  che  fi  feghiil  troncone  o vero 
pedale  6c  puUfcafì  di  fopra  al  modo  preditto}  & poi  fi 
fenda  in  qlla  parte  la  qualepiufugofa&che  in  quel 
luogo  paiarhauerk  corteccia  piana  & conueneuole 
alte  agualianza  dèi  r apollotla  qual  cofa  tnafiìmamé* 
te  trouerafla  doue  magior  fpatio  e intra  la^  corteccia 
6c  la  medolte  per  labondanza  del  nutrimèto  che  cor 
le  ài  andoa  3Ua  parte»Ma  fe  manzi  che  fendi  leghef 
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'fai  tre  dita  prefica  la  fommita  del  pedate  difenderai 
io  da  tropo  lunga  fefluratpoi  apreffo  formerai  nel  ra 
pollo  il  conio  due  dita  o poco  meno  lungo  tagliato  di 
(otto  da  ciafcuna  parte  falua  la  medolla , & aperta  la 
fedina  co  alcun  coniofEt  de  labri  della  feflùra  foglia 
viaognilanuginefevi  fufii  colla  punta  dun  piccolo 
coltello  ficheraui  entro  il  rampollo  in  tal  manera  che 
la  corteccia  faguagli  alla  corteccia  della  parte  détrot 
&il  legno  allegno  dalla  parte  di  fuoriiaccio  chel  fugo 
intra  le  corteccie  & ilegni  polla  piu  liberamente  tràp 
paffare&anchorala  tagliatura  del  rampollo  ottima 
mente  al  tronco  della  noua  madre  faccofti*Et  poi  tot 
to  via  il  conio  aedo  che  per  fe  fteflò  il  rampollomeflò 
nel  tronco  fpontaneamente  lì  conftringa,lì  deepore 
fopra  lefeflure  & corteccie  cheli  deono  coniungeré 
alquanto  della  corteccia  del  medelìmo arbore,  odi 
pànolino  incerato  &ftrettamente  con  vn  vinco  fi  le* 
ghi:&poi  meflà  prima  fottililfima  poluere  nella  fen* 
ditura  di  fopra  conueneuolmente  fopra  il  pedale  & 
legamrafì  difpongala  creta  molto  ferrata  & fretta 
con  vn  poco  di  rena &di  bouina,  fecondo  che  dice 
Ca to  o vero  con  cera  a diffenfione  del  caldo  del  ven 
della  pioua  & fafeeli  co  pezza  *Et  io  lo  piu  de  mil 
le  volte  prouato7&  Tempre  o trottato  che  balla  folo  la 
creta  bé calcata &ftretta  fanza  fterco  bouino  & rena: 
o cera  & poluere  nella  fenditura*Q.uefte  cofe  ancho* 
ra  Tarano  proaccio  chef  vapore  che  fale  dalla  radice 
al  nutrir  il  nouo  rampollo  vfeendonefuori  no  gli  fia 
negato  & tolto»Et  e da  notare  che  coli  fatta  operande 
& atto  fi  vari  fecodo  la  diuerfita  della  groflèzza  de  fot 
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del  conio  del  ràpollo, impero  cR  p Spedale  chefidee 
inneflare  e molto  piu  groflochel  rapolloioegliepo* 
co  piu  groflo  o ni  et  e piu+Sel  pedale  e molto  piu  grof 
fo  potò  fender  in  due  meditano  modo  e che  da  luna 
•.parte  foiaméte  infoio  al  midollo  co  coueneuole  fcar 
relloaccio  fi  fenda],  Scquiui  folamente  fi  metta  vno 
rampollo  cioevno  rampollo:*  quiui  due  rapolli  cioè 
vnoda  ciafcuna  patte  fi  ponga*. o vn  folamete  fecon 
do  che  piacerà  da  luna  parte  rimanentelaltra  vota. 
Etfelpedaleevno poco  piu  grolTo  chel  rampollod» 
neceffita  fi  fende  pel  mezzo,*  folamente  nome  vno 
rampolIo.Ma  dunque  folamente  vn  rampollo  fi  dee 
porre  fi  fi  dee  il  fuo  conio  formarem  tal  manera  che 
lataeliatura  fatta  da  ciafcuna  parte  rimanga  la  terza 
parte  conueneuole  corteccia  : ma  nella  patte  laqwi 
dee  (lare  infral  pedale  «liete  di  corteccia  fi  vegato  ve 
ro  chevn  poco  ve  ne  rimanga  fecodo  quel 
quale  meglio  il  rapollo  cofi  nella  corteccia  collie  nel 
leeno  dell pedale  di  fuori  & dentro  legarli,  ma  doue 
dueripolli fi deono porrefi defittela  Mistura _dd 
conio  delle  dueinfino  preflòalla  ™.d°’la  * , * 

poco  a poco  acceda  & vada  alla  midolla  & attaglio! 

dalaltre  due  parte  (ia  quafì  duna  medefona  latmidf 
ne  fi  chela  parte  vn  poco  piu  lata  permani loco .rat 
ta  la  cortecciatcon  la  corteccia  de  |a  ^dre  di  fuori 
fi  raguàglùma  laparte  piu  fretta  rimoHa  ft  toltala 
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t feltra  parte  fia  corteccia  & di  dafeuna  patte  fagliagli 
, . & poftouila  corteccia  o vero  pezzuola  con  uinco  fot* 
file  & fetto  o con  cordella  co  poca  ftrettura  fi  leghit  & 
J poi  con  creta  o vero  con  cera  & con  pezza  fi  fa  fri.  Et 
. quefto  modo  alla  terra  & in  altofic  nelle  fommitadi  ot 
..  . timamente  rappiglia  & va  inanzi:&  mtte  quelle  for* 
J me  le  quali  fi  fanno  fello  il  pedale  fi  poflbno  conuene 
. uolmente  fare  del  mefe  di  Febraio  & di  Marzo  & an* 

cho  del  mefe  dAprile  fél  rapollo  fara  priuato  dognl 
J tenera  parte.Et  falli  meglio  fe  faran  colti  inanzi  che 
mettino  & lungamente  fi  fcrbono’fotterra  in  luogo 
1 , freddo  & ombrofo  colle  cime  feoperte  fuori*  Et  ócho 
J ra  Ionneftaredel  mefe  di  Genaio  fatto  con  rifcalda* 
! mèro  di  foco  rappiglia,  conriofia  cofa  che  col  fuo  ad* 

J tutorio  il  fugo  raccolto  in  fieme  difeorra . Ma  all h ora 
iàra  Ipneftare  megliore  di  tutti  gli  altri  & che  meglio 
*,  fap piglierà:  quando  già  alla  corteccia  fara  entrato  ef 
Verde  fugo.Et  quado  le  géme  cominciano  a vfrir  fuo 
J ri.Et  io  anchora  o fatto  netti  intorno  al  pri  ripio  d A* 

* gotto  de  ra  polli  nati  in  quella  fiate  & maturi  affai  co* 
J ueneuolméte  fappigliorono.  Ma  cotale  inneftaméto 

fide  fare  appretto  atta  terra  o vn  poco  fotte  effaacrio 
:1  che  lo  raccogliméto  della  terra  o vero  rincalzamétoi 
5 la  piata  inneftata  fi  difendaralla'quale  fara  molto  prò 
: fein  ella  alcuna  fiata  fìnneltì  o che  alquati  di f?a  con 
: alcuna  ombra  diffefoto  uero  chalcunovafello  dittili! 

* te  vi  fifo/peda  .Etcóqfto  cotale  aiutoriò  fi  potrà  an* 

* chora  il  netto  in  alto  formare.Falfi  anchora  (fe codo 

? che  dice  Varro)qfto  infetaméto  acoriaméte  nello  etti 
; uo  nel  fegno  detta  canicula&mattimamctc 
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Ilei  ficoffecondo  che  amplamentenel  trattato  dello/ 
nettare  e fcritto*)  Et  puotti  anchora  quefta  generati 
ne  dinneftamento  che  fi  fa  nel  tagliato  pedale  faìie 
{otterrà  de  circa  la  terra  o poco  di  fopra,  oue  fenza  du 
bio i ramicelli  mettati  fappicono&  crefcOrto  meglio 
che  in  tutti  gli  altri  luoghi:  impero  che  quiui  il  legno 
&la  corteccia  per  beneficio  della  terra  cheVifaccoftat 
humorofodiuenta:lonneftamento  del  quale  luogo 
piu  fi  conuiene  alle  piccole  pìante;neUe  quali  fi  fa  in# 
nefto*Ma  fe la  pianta  Tara  mezanamente  grande  fara 
piu  vtile&aconriacofa  innettarla  ne  luoghi  douela 
corteccia  fia  fplendida  bella  de  fugofa  che  di  tagliarla 
o ver  fenderla  appretto  la  terra  per  lo  nocimento  de 
gli  animalfiEt  ancho  per  efi  lofrutto  fuo  findugereb 
be  in  moiri  annitraa  bene  e vero  che  quàto  piu  abaf# 
io  fi  fa  tanto  il  frutto  piu  fi  dimettica  fecondamente 
chedifopra  fu  prouato*  Ma  fe  fara  arbore  grande 
chabbia  molti  rami:nettuna  cófa  fia piuvrile  che  fega 
re  i rami  i luoghi  belli  de  fplendidi , de  quiui  inneftare 
quanti  rampolli  ti  piaceratmafe  fara  larborevecchio 
in  tanto  che  le  corteccie  de  rami  fieno  troppo  viso 
de  confumate  de  humore;cotale  arbore  fi  fi  dee  lafda 
re  tagliato  infino  al  feguente  anno  : de  allhora  finn  e# 
ftano  piu  allegri  de  frefchi,&  che  fieno  nel  piu  acócid 
luogo  della  pianta  fituati*  Tagliati  glialtri  datorno 
de  gittari  via  i quali  rampolli  potrano  effer  tanti  quali 
ti  piacerà  alloinneftatore,  impero  che  cotale  arbore 
fiiffirienteméte  nutricherà  ogni  numero  deràpolli# 
Et  qlìó  modo  dinnettare  che  Palladio  appella  impia# 
Arare  (fecondo  che  egli  tnedefimo,dice)  fifa  in  qtta 
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tHàrtera  cioè  cfiela  géma  deli  rami  nòuelli  & giouanl 
belli  & abondeuolf:  la  quale  mpllradandare  manzi 
fanza  dubio  fi  dee  legnare  dàtottló  due  quadrate  di4 
tain  tal  manera  che  fiàfitiuàta  ilei  ttiezo  rettilmente 
con  tagliétiffìmo  fcar  pello  fe  n éjicufin  tal  modo  che 
la  géma  nò  riceua  lefione,  Et  anchoradi  quello  arbo 
redoue  volerne  inneftare  fi  lieui  fimilriientelompia* 
ftro  con  la  géma  al  predetto  luogo  bello  & abondàte, 
& quiui  allhorà  calcato  & filetto  con  legami  fi  debbe 
accodare  & ftringete  lenza  Jefionedel  germuglioin 
tal  mefura  che  quella  géma  che  fappiallra  richiuda 
^riempia  il  luogo  della  prima  gemma  leuatat  allhor 
■con  loto  fi  debbe  fóprefla  vnger  & imbrattare  lafcia 
dola  géma  tutta  liberà  Òc  apertatalla  qual  cofa  molto 
e vtile  fe  allhorà  fi  pone  vna  pezzuola  co  cera  fopra 
la  giunttura  & la  fenditura  o fenditure  delle  corteccié 
al  modo  che  di  fopra  e narrato  a difenfione  de  noci* 
tnentidi  fuori, & a reteniméto  delnutriuo  fugoft  del 
calor  viuificó,#  dopo  quello  fegherai  itami  di  fopra 
& gli  ftirpi  accio  che  la  madre  volendo  nutrire  i pro> 
pii  rami  laltrui  fhadefla  per  vtilita  conceduto  non 
abandoni  &lafri  aprire.Et  poi  palla thxx.giorni  friol 
ti  i legami  ttouerai  la  géma  del  feme  fuori  mirabilmc 
te  nelle  mébra  de  laltro  arbore  edere  mutata:  & que* 
llomodo  fi  dice  che  fi  può  fate  del  mefe  di  Giugno: 
auenga  che  poco  prima, &poco  dipoi  fappigli  **  puf 
che  fi  prenda  conueneuole  gémà*Et  il  modo  che  vul 
gannente  fi  dice  abucduolo  il, quale  proffimamente 
detto  e,&  molto  fimigliantein  quello  modo  cioè, che 
Vft  pigolo  buctiuolo  digroflezza  dun  dito  grotto  co 
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la-géma  in  messo Icuata  da  noueOo rampollo  fe mef 
te  in  nouo  rampollo  duna  groflessa  medcfimar&che 
la  Tua  corteccia  fia  in  tre  o ver  quattro  parte  feda  & 
fpogliata-in  tal  manera  còmefTo , o fia  la  géma  che  fi 
mette  polla  l’opra  il  luogo  de  la  géma  leuata  o no:n5 
dimeno  fan  sa  adiutorio  dalcuna  legatura,©  dalcuna 
altra  cola  alligna  6c  rappiglia»  Ma  ogni  circunftantia 
di  ramucelli  lì  dee  rimouere  accio  che  non  foglino 
il  nutrimento  a quello  che  e innevato»  Et  Te  la  cortec 
eia  pendente  infino, adun  messo  dito  di  groflessa  fi 
tagli  dara  adiutorio  al  nello:  o fé  anchora  lì  taglierà 
in  tal  manera, chel  bucciuoloche  disopra  fi  mette  fot 
tilmente  ragguagli  alla  rimanente  corteccia  del  peda 
le,&  per  quella  cagione  fi  dee  porre  vna  pezzuola  & 
poi  la  creta  (opra  la  giuntura  & fopra  il  bucciuolo:  la 
feiando  libera  ài  feoperta  la  géma ♦ Et  poi  acdoche  la 
creta  non  caggia  fi  dee  có  pessa  lina  fafcìare»Et  que 
(lo  modo  dinneftare  fi  fa  del  mele  di  iVIarzo  da  che  la 
corteccia  fi  diuide  & parte  dal  legno  tàc  anchora  del 
mefed  Aprile  Sedi  Maggio  fé  1 rapoili  inansi  che  ger 
minino  colti  fi  conferuin  alquanto  fotte  terra  in  luo* 
go  freddo  oc  ombrofo, accio  che  no  pullulinone  met 
tino»  Anchora  e prouaro  nel  mefe  di  Giugno  intor* 
no  alla  fine:&  anchora  del  mefe  di  Luglio  che  vn  pie 
colo  bucciuolo  colla  géma  leuato  di  nouiffimo  & tene 
ro  rapolio:5cmeflb  anchoaa  invno  altro  nouiffimo  d( 
quella  medefima  groflessa, o aguaglifi  la  géma  o no, 
ottimamete  fappiglia  fenza  alcuno  aiuto  di  legatura 
o dal  tra  cofa»  Et  cofi  qfto  modo  corno  il  proflìmo  det 
lodi  fopraùi  quale  imputare  ha  folaméte  luogo» 


SECONDO  ì 0 

! qutDi  arbori  ne  quali  il  fugo  e gratto  nella  corteccia 
t fi  come  ne  fichiine  gli  obunne  caftagni:  ne  peri:  & fi* 
i * midiantùPuolfi  anchora  fanza  ragliamento  del  ram 
\ pollò  che  finnefta  leuare  il  bucciuolo  & il  ' dimefticò 
li  apunto  di  qlla  gradezza  da  luna  parte  tagliato  met* 
s tere  in  ql  luogo  & legatolo  col  filo  fi  debbe  coredare 
i al  modo  pdettotft  quado  pare  che  fia  apprefo  taglili 
I lo  ftipite  o vero  pedale  di  fopra  al  bucciuolo:  imperò 
i ohe  la  iomitao  veto  vetta  che  vi  fi  lafcia  piu  fortcmc 
i te  a ttrahe  il  fugo  a faldarc  il  bucduolo*Et  in  qflomw 
u do  fé  ne  pollone  in  vna  verga  o vero  rampollo  moiri 
1 duna  mcdefima  & di  .diueria  fperie  formare  ♦ Ma  il 
! modo  che  fi  fa  nella  pertica  dello  amedano  o nel  fai* 
i do, fi  fa  in  qftò  modo  doe  fori  la  pertica  o vero  bailo 
i celloverde  de  detti  legni  co  fottile  triuellotin  tal  mifu 
i ra  che  tra  luno&  laltro  pertufo  rimanga  fpatio  dun 
t mezzo  pieA  melTiui  détro  i rapolli  colla  cortecda  al , 
i quanto  rafchiara  o verorafa  fi  mettano  nella  fella  a 
; giacere  co  rapolli  volti  in  fufo:  fi  & in  tal  modo  che  al 
[ tnaco  alcuna  cofa  della  fommira  della  pertica  del  fai* 
i do  rimagà  fopra  la  terra. Et  leuato  quindi  palfaro  la* 
i co  tutta  la  materia  & tagliatura  la  piata  in  tra  rapolli 
i metteraiinordinata  folla  dafcuna  piata  adorna  di 
molte  radrchalla  quale  per  la  vctura  fara  pro:fe  le  Io* 
i*o  feflure  cioè  felTure  ottimamente  daremo  fi  turino 
con  la  creta  o Vero  con  la  cera:affermomi  alcuna  per 
fona  che  haueua  prouato  quello  inneftamctó  in  palo 
di  faldo  verde  buca  to  folamente  infine  alla  midolla, 

& dille  chaueua1  melfi  i rampolli  duguale  grettezza 
rimolla  la  cortecda  quàtunq;  entrauonónel  pertufo 
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accìoche  la  corteccia  del  ràpollo  faguagliaflT  alfa  ceffi 
teccia  del  palo:&  che  haueua  turato  ogni  feflura  con 
cera  & haueua  pollo  il  palo  a giacere  quattro  dita  fot 
co  terra  in  luogo  acquidofo  in  tal  modo  che  del  palo 
nonapparuefopra  terra  altro  che  fidamente  irapoj 
li:&  che  ottimamente  fera  apprefo:&  fegato  il  troncò 
in  tra  rampolli  dille  che  gli  haueua  piantati  ciafcunp 
per  fe;&  ottimamente  fapprefono*Raconta  anchora 
Coliumella  vnaltro  modo  dinneftare  8c  dice  che  per 
inlìno  alla  midolla  larbore  li  fori  c5  fucchiello:  & che 
la  piaghao  vero  pertugio  leggermente  lìadétroin* 
clinata,&  trattone  prima  ogni  rottura  vi  li  dee  ftretta 
mente  ficcare  la  vite  o Vero  il  ramo  molto  fugofbtmi* 
furato  alla  mifura  & modo  di  pertufo  lafciando  dalla 
pane  di  fuori  vna  géma  o due;&  poi  incontanente  fi 
de  il  detto  luogo  con  diligentia  dargilla  & di  mulchio 
coprire  *Et  in  limile  modo  dille  anchora  eh  le  viti  ne 
luliuojìpoteuano  umettare*  Eri  duo  modi  predetti 
aconciaméte  lì  poffòno  fare  del  mefe  di  Marzo,  & nel 
principio  d Aprile,  Snella  fine  di  Febraio  quando  il 
fugo  verde&nouello  difibluto  per  lo  caldo  delaere 
nella  corteccia  li  muoue  ♦ Per  le  predette  adunque  e 
manifefto  che  aduenga  che  lo  umettare  che  li  fa  in  lìl 
migliarne  piante  iìa  miglioretnon  dimeno  in  didimi 
gìianti  molte  fiate  fapprende,&  alligna, & fa  maraufr 
glie  infinite,lequali  lì  manifeftono  a coloro  che  fperi* 
métare  le  deliderano:&  eh  I cotali  cofe  fe  eflérdtano» 
<£  Dello  umettamento  &tagliamcnto  perequali  le 
piante  faluatiche  fi  mutano  a difpofitione  delle  di 
mediche»  Capitolo»  XX1UJ* 
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PErlecofe  che  di  fopra  fono  determinate  vede* 
mo  de  Tappiamo  che  le  piante  faluatiche  fono  fpl 
nofe  de  fcabbiofe  nella  fuftàtia  della  corteccia, & di  po 
che  fronde, & di  mola  fruttimi  a minori  in  quanta  de 
1 de  piu  acuti  de  caldi  de  fecchi  fughùEt  tutte  quelle  co* 

1 k non  dubitiamo  chaduenga  alla  piata  per  cagione 
i dei  Tuo  nutrimento^  impero  la'pianta  in  tutte  que 
: fte  difpoiirioni  fi  muta  per  lo  nutrimento  del  cultiua 
t tore  del  capo  incontrarie  difpoiinoni:  la  fpinoiitade 
: aduicne per  Ihumido  nutrimentale  accenfo , il  quale 
■ conllretto  dandare  dalla  midolla  alla  corteccia  per 
i cagione  del  Tuo  accendimento*Et  quella  cotale  piata 
s fi  muta  in  dimefiica  per  abondanza  dhumido,&  non 
| foflfera  laccedimento  del  caldotma  rompelo  & nò  la* 
ì icia  ragunare  il  terreftre:ma  bagnalo  & fallo  correre 
: ne  pori  della  pianta'*  Et  fimiglianteméte  labondaza 
< di  quel  medefimo  humido  difeorre  in  maggior  diui* 

: fione  di  foglie*Et  quello  anchora  fa  accio  che  i frutti 
' delle  dimeltiche  fiano  maggiori*  Et  impero  che  Ihu* 

I more  delle  faluatiche  e poco  de  fottile  per  lo  piccolo 
: nutrimento  di  quelletfara  lhumore  delle  dimelliche 
! fpdfo  de  vifeofo  &pédera  ad  flemaridtade  per  la  ina 
abondanza, & per  lomifchiamentodel  letame,  dato 
i & conceduto  ad  efle*Ma  lhumore  di  piccola  quann'ta 
de  & fottile  ageuolmente  li  fpàdedal  caldo  & diuide* 
fi  In  molte  parte  :&  impero  fono  *molti  in  numerol 
frutti  de  gli  arbori  faluatichi;&  non  fono  mica  vermi 
noli  ma  interi  de  faldi:&  chette  gli  arbori  lungaméte 
perfeueranotimpero  chel  fottile  de  poco  humore  non 
di  leggeri  fi  corrompe  Schiude  il  poro  dèlia  vegeta* 
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itene  per  lo  quale  fugo  de  Iarbore  malfimamétequaìl 
fo  in  quel  medefimo  humido  fia  lì  come  nel  propio 
fubietro  acuto  caldo#Ma  labondante  huraore  vifcofo 
fpefTo  & humido  fcorre  per  gran  parti  in  vna#Et  non 
c dagcuole  diuifione,  impero chel  fuo  calore  e pigro 
& non  acuto.Et  impero  li  fanno  di  gran  frutti  : & no 
tanto  in  numero  li  come  lì  fanno  del  poco  humore 
fattile  Se  acuto  calore:^  il  fuo  tepido  o vero  pigro  ca i 
lorélafcia  chiudere  il  fuo  poro  per  lo  quale  fuga  da 
larbore#Si  che  molti  di  cefi  fata  frutti  cagiono  edam, 
dioinanzi  che  fieno  maturi  Se  ageuolmenre  vermina* 
no:&  i nodi  de  celli  malfimaméte  fono  quella  cofa  la 
quale  ameda  Se  digeftifce  il  fugo  nelle  dimeftiche  pia 
te,i  quali  nodi  tengono  lhumido  nelle  loro  tortuolìta 
di  òc  pori  tràfuerfali  infido  a tato  che  lì  maturi  &-per* 
uenga  a fuaue  fapqre:&  cotale  eil  loro  mutameto  per 
innevamento  di  dimellichi  arbori#  Ma  qlle  piante  fo 
no’della  generinone  delle  biadi  Se  decamangiari  fi: 
dimefticano  folo  per  cultiuamento  Se  cibo  in  do  che 
le  loro  fu  Vanne  diuentono  maggiori  &piu  molle  o 
vero  morbide:  &iforofapori  h humori  diuentano 
meno  acuti  per  la  cagione  di  fopra  narrata#Et  la  fotti 
lita  della  corteccia  :&Ia  pinezza  anchora  la  quale  e 
nelle  piante  dimeftichetfanza  dubbio  aduiene  per  la 
bontà  Se  abondanza  del  nutrimento# 

<£De  quali  difpofin'oni  Se  in  quali  lì  mutila  pianta 
faluarica  in  dimettici#.  Capitolo#  XXV* 
T A piata  nella  fua  generalitade  ha  bifogno  di  due 
JL/cofe,  li  come  il  padre  overo  generatione.luna 
delle  quali  e la  materia  di  che  li  fa  7 & lai  tra  e il  luogo. 
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della  fua  gmerationetimpedifce  alcuna  volta  la  fallii 
ginelamatcriajimpcro  che  fi  fecca  lhumido  radicale 
delle  piante, Et  la  ragione o vero efleplo  e queftoche 
le  terre falfe  mifchiare  infiemeo  vero  feminate  di  fa# 
le  diuentanò  iterili*  Et  i luoghi  coperti  di  perpetue 
neui  al  tutto  non  lì  confano  alla  gencrarione  delle 
piantetimpero  che  hauemo  per  fperimento  prouato 
©verotrouatofelaneuee  remotiflìma  da  temperai 
mento  per  lo  freddo  del  giaccio  lo  quale  e mortifica# 
litio  » Ma  cortuienfi  fapere  che  fe  alcuno  luogo  in  fe 
temperato  fia  il  verno  dineue  fpeflo  coperto  riceue# 
ra  abon  danza  per  tre  ragionitkma  delle  quali  e che 
la  forza  della  terra  Vaporate  fpefiaméte  fi  ritorcici 
riuolgealla  terra  pèrla  copertura  della  neueXa  fec5 
da  ragione  e chela  ferra  coperta  o vero  bagnata  dal# 
la  neue  che  fpira  ad  eflVdona  alla  generadone  cóue# 
neuolenqtriméto  humido  i il  quale  a poco  a poco  & 
peruinrindediftillanti  alle  parti  della  terra  di  fopra 
infonde  & manda  giu  contìnuamente  vigore  al  nafci 
mèro  delle  piantjeXa  terza  ragione  e per  chela  neue 
per  la  fua  freddura  la  quale  circunda  il  luogo,  conrie 
ne  & ftringe  il  vigor  de  principii  generati',  accio  che 
nò  fuapori:&  córienela  faccia  o vero  corteccia  della 
terra  accio  che  no  mandi  dentro  nellenteriora  della 
terra  i vapori  generati  i quali  ragunari  alla  corteccia 
©vero  faccia  della  terra  entrano  nelle  radici  de  le 
piante*  & porgono  loro  nutrimento  6c  generarione 
di  materia  , la  quale  entra  nel  mefcolamento  delle 
piàte,Et  fecòdo  chenoi  dicemo  chehiogo  perpetuo 
in  freddo  per  cagion  della!neue  no  e cóueneuole  alia 
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generatone  delle  piante* Coli  in  quel  medefimomo 
o neluoghi  falli  & lecchi  non  molto  appare  la  gene 
ratione  delle  piante  per  lo  rimouiméto  de  luoghi  da 
temperamentOfOnde  quelli  luoghi  i quali  hano  mol 
ta  falfuggine  fon  di  molta  fecchezza;&  per  loconfe* 
guente  di  molta  fredduratimpnero  chel  caldo  coplel* 
(tonale  non  li  fortifica  ne  fi  ritiene  fe  non.  nel  tempe 
rato  humidOfEt  fe  alcuna  volta  in  cotal  luoghi  e altro 
calore  lie  ardente  Se  confumante:&: col  caldo  non  ri* 
mane, ma  ne  fuapora  fuori  aditilo  freddo, & mortifica 
te  quelle  cole  che  forfè  doueuano  nafcere*Et  il  fegna 
le  di  quella  terra  e che  fciema  &rannichia  perla  lec* 
chezza  Se  per  la  freddura  impero  che  fi  dilunga  dal 
caldo  Se  da  Ihumidou  quali  rileuano  & fanno  crefee* 
re  i luoghi  & leuare  in  altotper  Iaqual  cofa  la  terra  dol 
ce  la  quale  abonda  nel  calao  difloluente  & ne  lhumi 
do  vaporante  fpellh mente  fi  leua  in  colli  8c  in  monti: 
&la  terra  di  molta  falfuginefabbalta  Se  fachiudegiu* 
fo*Ma  ne  luoghi  caldi  per  la  conuenenza  delle  piante 
& de  luogo  bene & aconciaménte  nati  allignano*  Et 
In  cotal  luoghi  laequa  e dolce  lottile  &ben  digefta: 
impero  che  dal  caldo  di  coli  fatto  luogo  Se  dalla  prò* 
fonda  terra  fi  tira  Se  atrahe,8c  mefcolafi  bene  Se  dige* 
ftifee  dal  caldo  del  luogo  terminante*  Onde  la  deco* 
tiene  de  lhumido  fi  cagiona  dal  caldo  che  no  molto 
arroftifea  Se  rfarda*Etm  cotal  luoghi  abonda  il  caldo 
per  duecagionnluna  delle  quali  e il  calore  dei  luogo 
che  ritieneil  caldo*  Et  la  feconda  e il  calore  del  fole  il 
quale  per  alcuna  reuerberatìone  fi  multiplica  fopra 
qudIuogo»Et  il  calore  del  luogo  eli  come  inftrumé* 
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talenta  E calore  del  fole  e fi  come  terminate  de  forma 
lede  quali  viuificante*Et  impero  continua  méte  fi  for 
ma  ihumido  nelle  piante*  Anchora  laer  e mifchiato  a 
Ihumido  di  cotal  luoghi  i quali  aiuta  a quello  cioè  eh 
ihumido  fpiradofu  elea  fuori  in  figura  di  pianta:  ma 
i-tnon  ri  impero  che  fono  concaui  de  vaporoli  attrago 
no  gli  humori  delle  loro  cócauiradi:  de  a quello  aiuta 
la  molta  chiarezza  del  fole  de  razi  de  delle  ftelle:&mol 
ta  reuerberatione  nella  colliera  del  mpte,  de  maflìma 
méte  nelle  falite  de  monri:pero  che  ad  etti  li  fa  reuer# 
beraméto  di  ciafeuna  pane  della  terra*Et  pero  in  lo# 
ro  fauaeda  la  decorion  de  Ihumido  malfimamétenel 
latp  volto  al  caldo  del  fole  cioè  intorno  al  meriggio: 
per  laqual  cola  molte  piate  de  bene  ricotte  allignano 
ne  monti  de  fpecialméte  delle  neuh  Et  pero  Ihumido 
attratto  alla  corteccia  del  mòte  per  la  figura  della  chi 
tia  conrinuamétefcorre  a valle  ♦ Et  impero  Ihumido 
che  rimane  di  fopra  otrimamére  li  cuocerimperoche 
meglio  e vinto  dal  caldo  quando  non  e troppo  ne  al 
lutto  li  fecca:impero  che  continuaméte  li  trahe  fuori 
della  conca uita  del  mòte,&  li  nutrica  de  màriene  dal# 
je  pioue  de  dalle  rugiade^  quella  e la  cagione  perche 
neHalte  coftiere  de  mòri  nafeonoi  vini  piu  odoriferi 
de  le  piante  fon  alquanto  piu  fecche  * Et  appiè  de  det* 
ri  monti  fono  le  piante  &i  vini  piu  humidi  &menodì 
gefli;&  le  piante  piu  fpelfe  de  piu  grolTeperlo  molto 
humido  che  difcéde  continuaméte  a cotal  luoghi  dal 
la  fcielà  del  monte,Sono*  anchora  certi  luoghi  cheo 
in  piano  o in  monte  che  fieno, fono  di  perpetua  fièri# 
jit*A  quelli  fappellano  heremi  o vero  diferti  arenoiì 
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jfc  folfìific  in  cotal  terreni  vinciela  falluguie  k fa  fecf 
chezza»Et  intra  le  reni  di  quelli  cotal  luoghi  fono  raf 
ritadi:impero  che  le  parti  delle  arene  Tono  contigue 
& non  fono  continue  inlieme  còpofte*,Et  la  piata  no 
£ può  generate  del  vapore  cótinuo:  il  quale  efparto 
per  la  circunftantia  del  luogo  a molte  parti  continue 
dalla  virtù  del  fole  vaporante*  Adunque  in  cotali  luo 
ghi  o al  tutto  pianta  no  vi  nafce,  o fe  vi  nafce  fìe  rara 
& debole:!?  come  elailà(Ti,fraga;&  certe  altre  piccole 
gramigne  o vero  herbe*Et  pero  non  accollandoli  le 
parti  del  luogo  inlieme  per  cagione  della  adullione 
o vero  riardimento  e imponibile  che  le  parti  del  vai 
por  e liano  acollanti  inlieme  o di  folida  overo  falda  ejf 
fentiatper  laqual  cagione  anchora  efpira.  infra  1- are* 
neper  diuerfe parti  & no  li  ferma  in  piàtajitanchó? 
ra  il  nobile  loto  il  quale  e netto  & libero  dalla  terrellri 
ta  grolla  per  la  fua  vntuofìtadettofto  produce  la  pià£ 
ra  graffala  mangiare*Ma  la  piata  che  nafce fopra  le 
dure  pietre  per  difetto  et  mancamelo  d7humore  ap* 
pena  dura  et  crefce  lungo  tempo  ♦ Et  pero  la  piata  te 
qual  dura  ,et  crefce  ha  bifognodi  terraetdacquae 
aaere*Et  quelle  cofe  rarevolte  la  piata  nella  durezza 
della  pietrafEt  vnaltra  colidetatione  chaduiene  da 
luogo  o ver  Ato  della  pianta  » Onde  fe  la  piata  fara  ir, 
luogo  che  fia  prelTo  al  fole  cioè  nel  dritto  riguardo  e ! 
afpetto  del  fole  verfo  loriente  etverfo  il  meriggio  piu 
rollo  nafce  et  crefce;impero  chel  caldo  del  fole  eh  e (la 
dritto  fopre!Ta;et  lungamente  piu  conueneuolmen* 
te  et  piu  fortemente  muoue  il  fuo  humidotet  quando 
la  pianta  fara  adaquilone  et  occidéte  in  tal  guifa  chei 
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Iole  tolte  declini  da  quella  la  gencratione  di  coralpfó 
ia,et  ancho  il  fuo  crefcimento  li  tarderà:  et  quello  ad 
liiene  in  due  manere  cioè  o naturalmente:oper  acci 
dente  : quando  alcun  luogo  per  cagione  de  monti  o 
per  altre  cagioni  riceue  et  prende  propieta  d’oriente 
o vero  d occidcnte*Similméte  tend  luogo  della  pia* 
ta'fara  acqua  fredda  grolla  che  rachiuda  in  fe  acre  o 
Vapore  aereo, la  quale  perla  fua  freddura  et  fpdfez* 
za  non  laJk  1 ialire  o vero  euaporare  : cotal  luogo  n5 
lafcia  le  piafc:tenutrirein  gràde  nutriméto  jitin  quel 
medeiimo  modo  impedifce  il  crefcimento  delle  piate 
la  fecchezza  ritenuta  in  alcuno  luogo  per  lo  difetto 
de  lhumido  nutrì tiuo:  perche  alihcra  el  naturai  cal* 
do  li  fpande  alle  eftremita  del  luogo;et  adopera  in  ql 
la  ardendo  et  turando  i vapori  delle  vie  fecondo  che 
fono  riturati  nel  terrellre  aduliotctallhora  laequa  eh 
nutrifee  etiamdio  fe  vi fulfe  prefente  nó  harebbe  gli 
andamenti  et  le  vie  per  le  quali  euaporaflìil  nutrirne 
to  della  pianta, et  la  pianta  rimane  priuata  del  nutrì# 
tnento,et  pero  non  crefce  come  farebbe  aliai* 

€EPe  luoghi  inutili  et  vrili  alla  generatione  delle 
piante*  Capitelo»  XXVI» 

' | A terra  e vno  de  gli  elemen  ti  delle  cole  generate: 
•Lilcui  naturale  luogo  enei  mezzo  di  tutto lunìuer 
fomel  quale  luogo  naturalmente  li  polla  et  Ila  fer* 
tna*Et  ad  eflò  lì  muoue  naturalmente  quado  da  elfo 
fuflèrimofla  .Et  e fredda  et  fecca  naturalmente  ,ma 
acddentalméte  riceue  muraméto  per  le  cole  di  fuòri» 
Et  ilfuo  eflère  ne  le  cofe  generate  dona  adiutorio  a ri 
tenere  et  a fare  dar  fermo;et  àchora  fcruare le  figure 

K ii 


LIBRO  - 

& leforme.Ma  ndlc  terre  (fecòdo  che  dice  Palladio) 
e da  cercar  de  a domandare  fecondirade  de  abondàza 
inanello  modo,cioe  che  la  zolla  o vero  gleba  non  lìa 
biaca  de  cruda  A che  no  lìa  magro  fabbione  fanza  nil 
fchiamento  di  terreno,^  che  no  iia  fola  creta  ne  ma* 
gre  de  afeiutte  harenetne  giaia  fteriletne  petrofa  ma* 
grezza  di  palude  harenofa  oamaratne  terra  vligino* 
fame  tutta  arenofa  di  fteriletne  valle  troppo  ofcura'& 
magratma  fia  la  zolla  folubile  de  quali  nera  de  fuflfirié* 
te  a coprirli  collo  intrigaméto  della  fua  gramigna  ó 
vero  che  lia  di  colore  mifchiato;la  qual  fe  fia  rara  per 
mifchiaméto  di  terra  cretofa  de  graffa  diuéta  vifeofa# 
Et  che  quelle  cofe  che  produceranon  lianòfcabiofe 
ne  ronchiofe  ne  riarfe:  de  che  non  ha  bifogno  dì  fugo 
naturale. Ma  perche  altra  terra  li  conuiene  al  forme* 
to,&  altra  e piu  conueneuole  de  amica  delle  vigne  , e 
da  fapere  che  quella  e vtile  a feminarui  grano, laqua! 
naturalmente  fcperfe  medelìmo  produce lebbioel 
vinco, & graffa  gramigna:  la  canatil  trifoglio^  i graf 
fi  rouitle  prugne  faluatichetlelappoletil  farferotla  ci* 
cutatla  malua:&  tutte  altre  herbe  di  quella  manera  le 
quali  perla  gramezza  de  ampiezza  delle  lor  foglie  di* 
moftrano  abondeuole  de  allegro  terreno  » Et  il  colore 
della  terra  non  e molto  follecitaméte  da  cercare  t ma 
la  gra  (rezza  & la  dolcezza  t la  terra  graffa  conolberal 
in  cotal  manera  bagnerai  la  zolla  o:  vero  gleba  con 
acqua  dolce  de  rimcnala  alquanto*  de  fe'fara  vifeofa  de 
appiccate, e manifefta  cofa  ch’ella  e graffa.  Anchora 
fa  la  terra  cauata  della  foffa  &rimelfaui  détro  de  ripie 
na  aqanzera  fara  graffai  fe  mancherà  fara  fonile  & 
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magra:  Me  tornerà  in  campo  & /agguaglierà  /ara 
tnezanarla  dolce  li  conofce  fé  di  quella  parte  del  cam 
poche  piu  ti  dilpiace  prenderaivna  zolla  & metterla 
a bagnare  in  vn  vafello  di  terra  ouc  lìa  acqua  dolce 
& al  giudicio  del  fa  por  e inueffigherai  fe  tuttoU  capò 
fera  di  quella  medefima  qualitadc,  Et  per  qfti  ancho 
*a  legnali  conofcerai  quella  che  fia  vrile  a vigne,  cioè 
le  lara  alquato  di  corpo  raro  & refo!uro:&  {e  levirghe 
o verarbucdli  che  produce  fieno  dolci  Mplendidi: 
piaceuoIi:grandi:&:  alti:&  abondeuoli  li  cornei!  pero 
feluaticodl  prugno:  il  rouo  : & tutti  gli  al  tri  di  quella 
manera, & che  no  lien  ritorti  ne  ftenli  ne  làguidi  per 
magrezza.  Et  quelle  cofeche  detto  hauemo  generai 
mete  dela  terra  conueneuole  alle  vigne  ballino, pero 
cn  pm  pienaméte  fe  ne  tratterà  nel  libro  delle  vigne* 
bla  conciofia  cofa  che  molte  lienole  generation!  del 
Je  terre  quale  e terra  grafia  o magra:  quale  e fpeflao 
rara:quale  e lecca  o humida:  quale  e pietrofa  o fan  za 
pietretquale  e montuofa:&  quale  e piana, & di  quelle 
le  piu  fon  vitiofe«Ma  perla  differenti  de  femi  6c  dalle 
piante  fpefic  volte  fono  neceffaric:&  mafiimamenre  e 
da  lceglicr  il  campo  graffo  & relòfutoin.  qualunque 
parte  limato  liadmpero  che  cotal  capo  richiede  pò* 
ca  faticale  rende  gran  frurto*Et  fecódo  quello  in  ho 
tade e il  campo  fpeffo  & graffo:  il  qual  aduegna  che 
grade  ìpela  richiega  imperranto  rifponde  bene  : ma 
quella  e peffima  gcneratione  di  terra  la  quale  e fpeffa 
“ lecca  inlìcmt'méteA  magra  6t  freddai  cotal  capo 
come  cofa  peftilenre  e da  fuggire.  Ma  condotta  co& 
.che  icàpi  fieno  deputati  a varie  vditadi.Redta  Var 
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ro  che  Catóne  fi  dluìfein  noiie  generat?òn?t5f  ehe  01 
fende  lutilita  di  cìafcuno  gradojir  dice  cheli  miglia 
re  campo  e quello  dòucle  vigne  polTono  fruttificare 
Se  rendere  molto,  & buon  vinOfSecondariaméte  e <^I 
•io  don  e pottàefTer  horro  adacquato^  bagnatojl  ter 
20  e quello  doue  fieno  falcietri.Tl  quarto  oue4'fìa  vliuc 
to  J1  quinto  oue  fìa  prato.  Il  fedo  oue  f?a  capo  da  grs» 
'no. Il  fettimo  doue  ila  felue  da  tagliare.Lottauo  doue 
fiano  arbuftUI  nono’doue  fìa  felua  di  giande.Ma  all 
trffcn  che  dicono  che  il  primo  in  botade  e quello  da 
ne  fono  e buon  prati,  perche  nulla  fpefa  richiegoncn 
Il  contrario  e nelle  vigne  pero  che  fpefle  volte  ditìo* 
Tanoilfrutrocónlafpela.  * 

^CfDelIa  tettai cònófdmento  della  fecondità  Sètte* 

• rilita.  Capitolo.  r XXVIT# 

SEcòdo  chefcrfue Palladio  il  fìro  delle  terre  no  fìa t 
fì  piano  chefacda  Ragno  ne  aitone  dirupatoli 
che  rouini  & feorra  giu  : Se  cafeato  o vero  fotterratà 
in  batta  overo  fotte  batta  valle.  Ne  dee  ettère  altittìmo 
aedo  che  no  fìa  granato  da  troppo  gra  caldo  Sx  tepe 
ftadùMa  di  tutti  quelli  fìri  fì  de  cercare  fempre  Futile 
Se  Inguai  merso.cioe  chel  capo  fìa  a petto  Se  che  Ihul 
more  delle  pìoue  ne  feorra  fuori  colla  china  , o cotte 
morbido  Se  dolcemente  di  dotto  Se  chinato  per  gli  all 
tri?o  valle  con  certo  temperamento  Se  a perto  aere*,  a 
monte  diffido  dallaltezza , o contrapofìtione  daltra 
monte, Se  libero  da  venti  moletti  co  alcuno  adiutorioj 
nche  fìa  alto  &afpro;raa  bolcofo  Se  herbofo.  Anchol 
fa  la  potta  overo  fìto  de  capi  che  fono  da  eleggere  fìa 
cotale  doe^hendle  fredde  prouinrieii  caper  debbe, 
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wercoppofitQaDa  parte  oriéraleo>cro  meridiana* 

« accI?t  ch^pef  oppofitione  dalcuna  gran  montagna 
aperto  & difchiufo  da  quelle  due  parti  non  diuentirl 
gdoper  fredduraJVTa  nelle  calde  puinrie  fi  dee  piu 
tolto  defickrare  quella  parte  del  fettétrione  la  quale 
rjjpondaxon  vguale  boutade  all’utilità  de  al  diletto  di 
alla  fanita*  Anchora  dice  V atro  che  quattro  cofe/ò^ 
uo  da  cofidefare  fuori  del  terreno, per  le  quali  la  pof 
iemone  piu-&  menofruttuofa  fi  rende»Et  primamé^ 
te fe la  regione  emoleftata  de  infettata:  pero  benché  il 
.Miogoiia  abondeuole^nó  dimeno  diuieneinutile  per 
gli  ladresca  & furtLLa fecondae da  confìderarefe 
nella  prottimana  resone  fono  huomini  che  comperi 
no  quelle  cofe  che  fono  da  vendereuel  podere:©  che 
Vedano qlle  chadeflòtifognana  : per  che  per  quello*  •• 

U polfcfljonfe  e di  maggior  fruttola  terza  fi  dee  atte  * 

iderefe il  luogo  fara  troppo  da  lunga, pero  chele  cofe 
receda  rie  a efTò  malageuolmente  fi  porterano  tde  per 
tanroeda.giudicare  men  ftnttuofaXa  quarta  che  té 
de  il  podere  piu  frutruofo  fono  gli  andaméti  & le  vie 
perii  quali  i atri  o Vero  nani,  pottin  portar  via  de  ad 
durele  cofe  r^ceflarietEf  anchora  dice  eh  e li  dee  atte 
derein  chemodoil  vicino  dallato  habbia  ilfuocapo 
«arborato,  pero  chefeneiuoicofinihara  querceto, 
non  porrai  allato,©  Vero  apprettò  a quella  felua  tomi 
nare:over  porre  luliu^t  pero  che  tanto  e per  natura 
contrario  che  nonfolamente  gli  arborimeno  fruttifi 
canotma  etiamdia  fchifotio  de  rifugonodentro  al  p® 
dere&fT  ripiegano, & nel  cofioeo  vero  eftretnita  fan 

nofterikh  vitedierreno»  t ti  a au;.. 

le  ini 
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C De  guarnìmenti  overo  chiufure  di  di  hóttìtìedé 
le  vigne.  : • Capitola;  XXVI». 

T Guamimctì  delle  vigne  de  gli  hortl  A de  campi  fi 
JL  fanno  in  molte  màncrepero  che  alcuni  fonò  che 
gli  chiù  dono  & cingonodi  iiepi  fatte  di  piali  A divi* 
mini,A  certi  gli  cingono  di  piate  di  pruni  A daltri  at 
boriti  guarniméri  A chiufure  delle  fofle molto  diffeii* 
dono  da  lo  cntramenro  de  gli  h omini;*  de  gli  anima 
4A  daila  ingiuria  dellcprotfimane  acquech  e fcòrro* 
noa  luoghi  che  fi  deono  difendere:  Aniaflìmaftiéte 
fe  corali  acque  hanno  le  ripe  alfe  & alzare, fi  come  firf 
fidenri  argini*  Anchora  mólto  fan  prò  corali  guarnì 
menu  alli  capi  A alle  vigne  troppo  humideA  acqui* 
dofe,  accio  che  ad  effe  difcorra  il  ifuperfluo  hutnott 
• acquidofo;il  quale  anega  le  pianter&  conucrteìe  in  Io 
glio  C invena,*  impedifce  la  compiuta  digeftione  dei 
Ihumore  che  nutrifce  luue  ; Et  anchora  quelli  follati 
fi  deono  fare  gradi o piccoli  fecundoche  piu  o meno 
fono  i luoghi  acqu idoli:*  fecodo  che  piu  o meno  fe* 
mono  il  nociméto  de  gli  homini  A de  gli  animali  che 
Vi  voglion  enrrare*Et  fatfnofiguamimenti  predetti 
per  tu  tto  il  tepo  della  fiate  fe  la'cqua  di  fotterra,c  qUa 
che  fe  ne  follati  raccolta  non  Impedirne  qualiluo* 
ghi  fon  da  fare  dAgofiodi  SettébreAdOftobre,pem 
che  m tali  meli  maflimamére  laequa  delle  folTe  A del 
la  crofta  della  terra  e confomata*Ma  co(ne  i noni  foù 
feti  ii  fanno?  manifeftojprro chedaciafcuna  parte 
de  lempieszafi  ftende  vn  filo  o vero  funicella  A cene 
gafi:A  poi. còlle  vaghenella  terra  A co  gli  azironi  nd 
sabbione  fi  cauanor  Ala  terra  trita  che rimaife  di  Aio 


& 
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H c&ti  !i  badillii  gìtra:&  le  ripe  colle  tappe  òteto  vali 
ghe& azironi  fi  pulifcono»  \1a  i vecchi  foflati  in  qfto 
'tnodo  fi  rtpano  i*  «conciano,  cioè  di  principalmde 
tutrele  cole  che  impedifcono  i cauatori  fi  ftirpino  co 
ronconit&  poi  fi  rada  il  fondo  colle  marre:  & la  tetra 
tafa  collherbe  fi  girti  fuori:&  poi  colle  maire  faggua 
glinole  ripe  & fi  formino  feccdo  che  (lare  douerànoi 
pei  liberamétefi  caui  il  follato  adentro  fecódo  che 
-alcauatore  piacerà  ♦ 7'urrauia  e da  notare  che  nella 
molto  cretofa  terra  no  fi  deono  farele  ripe  molto pen 
dcti.ma  poco  peroche  doppo  il  gelato  Verno  appref 
fan  doli  il  caldo  della  primauéra  fi  diflòkierebbonofit 
cafcherebbono  :ma  nella  tetra  petroia  overo  foluta 
le  ripe  non  ageuolmente  rollinano  &i  guarnimenti 
ideile  fiepii  quali  fi  fatino  di  pali  & di  vimini;fpedal* 
mente  hàno  luogo7&mafllmamcre  douene  abondà# 
‘tardone  la  multitudine  de  gli  arbori  impcdifceil 
piantamenro  de  pruni  de  il  loto  crefdmcnto  ! i quatì 
'guamimentveome  fifacdno  e manifefto7che  ficcati  i 
pali  acuti, limo  dallaltfo,vn  mezzo  piede  o poco  piu 
fi  gucrnifarno  di  (opra  di  Vimuìi&  di  fpine^.  ancho 
ra  con  meno  pali  & vimini  fifanno.Mafono  piu  de* 
boli  cioè  t he  fi  tti  due  o tre  piedi  diftantfquattro  per# 
'fiche  vgu'alriièrfi  di  lugi  per  tràuerfo  fi  legano,  & pòi 
di  fojrra  di  vimftùo  df proni  porti  per  dritto  fi  teffò* 
IfiOtCt  le  chiù fii te  che  fi  fanno  delle  piate  de  pruni  & 
de  gli  arbori  in  quello  modo  fi  faccino  : doe  chenel 
luogo  della  chiufnra  fi  faccia  vn  folco  adctfovn  pie 
de  Maitre  tanto  lato7nel  quale  le  piante  leuate  altron 
de  fi  fi  pongono  luna  di  lungi  da  laltra  vn  palmo  : fr 
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eolia  tetra  chequlndi  fi  leuera  ottimamente  tritai! 
< cuoprino  le  radici;&  poi  lì  caui  il  follato  fe  in  (pio  n\e 
delimo  luogo  lì  dee  fare:&  la  terraiì  ljieui  fqpfa  le  cfér 
te  cofe7&  quadofara  torta  in  altoleuara.  potrai?!  fare 
chitVorra  vnaltro  folco  & limi!  piantaméto  li  faccia  # 
Potranli  anchórafare  piu  foro  piantameri  chi  von» 
e piu  forte  chìuforefecondo il  modonelprimo  libro 
narratoyquando  li  dille  delle  tombe  $:  {delle  qorti  f Et 
e da  notare  .che  la  doue  la  chiufura  e molto  nccelTària 
il  deono  porre  piante  diprunnma  doue  non  e tanto 
neceflìta;&  heui  poucrta  di  legname  per  cagione  del 
fuoco  li  poflón  aconciamente  fare  piài|taméti,&  maf 
fimaméte  quello  di  fopra  delle  piate  de  pruni:  de  gii 
> dmi:de  cotogni#  fimigliatù  i quali  pianfaraétiijter 
20  anno  quando  faranno  crefefcti  fi  rimondino  o ve 
ro  potino  & fi  pieghinoci  cdo  che  forti  & fpeflldiueitf 
tino#  fi  remetdno  oue  perduti  fu(Tino*&  poi  quado 
Tarano  fpe(le&  folte  crefciute  li  difponghino  & a con 
dno  intrigate:  &;  li  leghino  oue  bifogno  Tara#  non  S 
taglinoallato  atta  terra :ma  vnopie  fopraeflanelte* 
po  dOttobre^meglio  nd  tépo  di  Febraio  &di  Mar 
20  fi  fanno  infin  chelegéme  hanno  à ingroflare:#  in 
guelfo  cotal  modofémprefaranno  {luoghi  chiuiìtfc 
!afiepedmefitmfpefTa;&  metterà  nella  fommita 
pah'  &nel  mezzo  -Se  netta  radice:  & di  quelle  che  nell» 
Schiera  di  fopraJon  pian  tate  Tene  pcteranolafciare 
alcune  di  lungi  luna  da  laltra'cent  piedi  fanza  tagliai 
re, accio  chefrutofi chino,  o che  per*  fuoco  fi  ferbino 
o fi  diputinoa  edifidhDeonfi  anchora  porre  le  pia» 
te  de  pruni  ndkfdiieradrlòctofi  come  fono  le  ipi 
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J^ttaaicheto  Vero  pruni  albito  di  prugnfco’di  rofe  faU 
. u a tiche: & di  (mugliati  effabino  fpine  fpefTe  de  acute# 
Et  gli  alberi  che  nella  parte  di  (òpra  fi  deono  porre 
lìano  le  prugne  dimelHche  le  quali  colle  loro  fpine 
difendono, & colla  loro  fpefTa  pullulatione  chiudono 
A luogo:*  il  terzo  o il  quarto  anno  feruono  al  fuoco, 
& molto  frutto  rédonoto  frano  piate  dolmùo  di  falici, 
o pioppi:©  di  nocciuoli:  o di  cotogni:  o di  melagrani 
1 in  caldo o téperato  aere:*  di  frmigliati  arbori,*  m a f* 

fitnamétedi  quelli  che  ageuolmcte  pullulano  dalla 
I radice,Tutta  voltai  da  notare  che  Tela  terra  e fredda 

&|dura  intato  che  in  rifa  malageuolmétele  piate  fap* 
i pigliano,  fi  difpògano  lediate  de  meli  'cotogni  colle 

i radici  o verofenza  e (feti  e quali  non  rifugono  o vero 

t ichifono  tal  terra, Ma  fe  glie  capo  fara  lolmo  piu  vtile 
1 di  tutre  laltre  piate, pero  che  fofr  iene  la  frépe  * ha  vite: 

■ * dona  diletteuoli  fronde  alle  capre  & a buoi  de  dona 

i verghe  alle  fiepit*  al  fuoco  de  al  forno  t*  e ottimo  a 
i moiri  lauorkMa  fe  in  quelle  parte  ha  difetto  di  piate 
' fi  faccia  cofr, ciocche  vi  fi  portino  altronde  còlle  rad! 

I ri  coperte  de  ottimaméte  apparechiatetacdo  che  da! 
i calde  de  dal  veto  fi  difendono  o che  fi  ricoglino  ne! 
i lépo  che  fi  maturano  i fruttici  fernèfi  fecchì  al  fole  de 
I feminateouer  piatate del  mefe di Decébre  di Genaio 
i o di  Febraio finutrifconotacciocfi nel  feguére  overo 
! terzo  ano  ageuolméte  fhabbia  coppia  di  àllitPalladio 
! còma  da  che  fi  colganoti  della  fpina  over  pruno  che 
i fichiama  rouocànino*mefcolITfi  coila  farina  de  Iho 
i robo  colla rij  macerata:*  poi  in  tal  manera  fi  mifch in 
I nelle  funi  della  flràba  eli  fra  le  fune  fi  coferuino  (fino 
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a princìpi!  della  primauera , & allhora  in  quel  luogo 
ouela  fiepe  fi  dee  fare.  Ci  faccino  duo  folchi  di  lungi 
l’uno  da  laltro  tre  piedi  : daltezza  di  fei  piedi:  & per- 
dafcuno  fi  fotterrinocon  legger  terra  le  funi  cofe# 
mi*  Et  coli  in  trenta  di  efcono  fuori  le  fpinele  quali 
cofì  tenere  e bifogno  che  iiano  aiutati  con  certi  adiu 
toni  & giungeranfi  per  gli  fpatii  lafciati  voti  intra  i’u 
no  & laltrotma  qfto  modo  occupa  molto  del  terreno» 
Creila  deffenfione  & riparo  contro  allimpiro  de 
fiumi»  Capitolo»  XXIX» 

SPefTe  volte  che  i fiumi  col  loro  faìpito  cauono  òl 
fcazano  le  pofleflìoni  & fanole  rouinare:&  alcuna 
volta  per  loro  crefcimcntoà  abbaiamento  de  luo/ 
ghi  proflfimani  mondano  & cuopronole  terre,  fi  che 
a luoghi  douei  fiumi  per  loro  rabbia  fanno  rottura 
vn  poco  piu  fulbli  facciano  penaci!  : cioè  che  iiano 
forti  fecondo  limpeto  del  fiume  :ò  vero  che  in  qud 
medefimo  luogo  fartuffino  cede  che  volgarmente 
in  alcuno  luogo  fi  chiamono  bergulli  con  grandiffi* 
mi  corni  di  legno  da  ciafcuncapo  a modo  di  croce 
fatti  & teflùte  di  vimini  & piene  di  pietre»  Ma  doue  la 
bondanza  de  laequa  cuopre  la  terrai  anega  le  biade 
fi  faccino  forti  argini, aedo  che  refiftano  allangiuria 
deIlacqua»Etfelargine  predetto  in  alcuna  parte  di# 
uentera  deboleinanzi  che  quello machivnaltro  fe  ne 
faccia  conueneuole  Oc  buono  doppo  quello  :&  fatto 
debole  in  certi  luoghi  fi  tagli , acciò  che  i carri , le  be# 
fiie,gli  huomini  fiano  corretti  di  fcalpitare  & dindi# 
re  fu  per  largine  fatto  di  nuouo» 
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INGOMMI  NCI A IL  TERZO  LIBRO 

dellaucrarei  campi  7 & della  natura  & vtilita 
de  frutti  cheii  ricolgon  ne  detti  campi* 

I fopra  nel  fecondo  libro  generalmeti 
te  e trattato  del  coltiuamento  de  capi# 
Hora  in  quello  terzo  libro  diro  iingu 
Iarmente  del  culdu  amento &vdìita  di 
ciafcuno  feme  & frutto  che  in  effì  fi  ra 
coglie  : & principalmente  per  ordine 
dalfabeto.Et  prima  diro  dellaia  àc  granai  che  a ciafcii 
iéme  conueniente  necedario* 

|£Dellaia  da  battere  le  biade#  Capitolo»  I# 

LAia  non  dee  edere  di  lungi  dalla  villa  per  che  Ita 
piu  ageuole  a portami  » Et  aedo  che  per  la  piu 
preflezza  daltri  vicini  del  fignore  o ver  procuratore 
noni?  generi  fofpetto:ma  iia  (come  dice  Palladio) 
piana  in  terra  o vero  in  fui  fafTo  rappianato,o  vero  in 
luogo  doue  pello  calpeftare  de  lunghia  delle  pecore: 
& per  lo  mefcolamento  de  laequa  fia  faldate  predb  a 
bua  vn  luogo  alto  & piano  & puro , nel  quale  fi  pòga 
il  grano,  ii  che  al  coperto  fi  pofla  raffreddare  &poi 
ne  granai  fi  porti:  la  qual  cofa  velo  farapiu  durare# 
Facciali  vn  tetto  o vero  altra  copritura  & fimiglian* 
tecaccio  che  nel  tempo  delle  fubite  pioue  la  biada  m5 
da  o predò  a monda  fi  porti  * Sia  adunque  in  luogo 
alto  & aperto  di  lungi  da  gli  horti  & dalle  vigne  & de 
gli  arbori  fruttiferi:&  fi  come  alle  piante  piccole  & te 
neregiouailletame&la  paglia  :&  coli  quello  come 
nimico  corrompe  Sforale  toglie* 
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<EDe  granai*  Capitole*  II# 

I Granai  fi  debon  fare  nel  piu  alto  della  caia  di  lun 
gi  da  ogni  fiato  de  letame  de  dalla  in  luogo  freddo 
& ventofo  de  lecco* Ma  fatti  i granai  (li  come  dice  Pai 
ladio)  fi  debbon  imbratare  di  terra  de  di  morchia  1 di 
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da  gorgoglioni  & da  topi  de  daltri  animali  a quali  e ni 
mica  io  coferua  ♦Alcuni  altri  mefcolano  trai  grano, 
foglie  di  coriandro  per  còferuarlò  a(Tai*Palladio  dice 
che  niuna  cofa  e colf  vtile  come  il  porlo  *in  al  tot  eden 
do  in  prima  in  terra, & affreddato  alquanti  di  & coli 
poi  ne  granai  li;ripongaf  Collumella  comanda  che! 
granaio  non  fi  r imenitpero  che  piu  fi  mefcolano  k à 
gniuoie  o altri  animali  che  fhabbiano  a offederesché 
fe  non  li  muoue  pero  che  non  padano  piu  giuchevi* 
palmo,  de  coli  dalla  corruttione  de  dal  lontignato  du* 
rera+ Anchora  e da  guardare  che  il  luogo  doue  fi  po* 
ne  no  fia  humidooveroraro,ma  fpedoò:  bene  piano 
accio  che  i topi  no  pollino  forare  il  fondo  de  granai» 
Et  fopra  ogni  còfa  diligenteméte  e da  attendere  che 
non  fi  ponga  in  luogo  ne  troppo  freddo  ne  troppo 
caldo:pero  che  per  ciafcuno  di  quelli  fi  corrompe  & 
perde  la  virtù  naturale*  Alcuni  altri  fanno  vn  pozzo 
& dalle  latora  pogono  paglia  de  coli  di  fotte, accio  eh 
alcuno  humoreo  aria  vi  lipolfa  entrare  k nò  doue 
òifogna:o  vero  quàdo  bifogna  per  vfare*  Oue  adun* 
que  lo  fpiraglio  nóviene  no  apparifeonoi  gorgoglio 
ni:  de  cofi  il  detto  grado  batta  cinquata  anni  * Et  il  mi* 
glio  ne  ba  fta  (fecódo  chdicèVarro)piu  dicéto  anè# 
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EMa  Véia;  •:  Capitolò,  IH. 

Il  Avèlia  edi daeraaneretfaluarica & dimeftica:!* 
j faluatica  nafce  trai  sgrano  conciofia  cofachela 
troppa  humidita  & iittcperanza  della  terra  li1  couer# 
dfca  io  venatla  qual  dal  grano  in  herba  fi  conofce:pe 
ocfi  ha  piu  larghe  & piu  verde  & piu  pilofele  foglie: 
fcu  iuogranelloe piu  nero  &piu  pflofoA  maturafi& 
:ade  inizi  che  il  grano  fia  maturala  dimeftica  e biaf 
cafimoptfoii^&feaiinafìquando  il  grano&a  quello 
tnedefimo  modo  : ma  meglio  del  rnefe  di  jFebraio  & 
li  Marzojma  anchora  nella  magra  terra  viene  : de  fi* 
alile  aria#  terra  defidera  ♦ Alberto  dicech7ella  vuol 
wta  fecca  & pocoinanzi  al  grano  limatura  & coglie 
n*Er  coli  Iherba  come  il  feme  e ottimo  a caualli&boi 
fra  finirne  l’uno  ne  l’altro  futa  per  cibo  d’huominùla 
wa  virtù  e di  leuare  ogni  durezza^  di  nettare  la  faci 
da  (fi  come  dice  Plato,) 

CDe  cedo  ver  cefari*  Capitolo*  IIII# 

T Ced  fono  noti  & molti  & di  diuerfe  ragioni  ; pero 
1 che  alcuno  e biaco,&  alcuno  fanguigno:&  alcuno 
tofiò:&  alcuno  piccolo^  alcuno  grotto  , & altri  neri: 
de  quali  il  Pinguino  ha  la  corteccia  piu  afprat  & gli  al 
tri  hàno  le  buccie  morbide*  Ottimaméte  nafce  n ella* 
ria  temperata  de  humida&  defidera  terra  graflifiìma 
di  bene  iauoratàt&  anefiora  la  creta  non  fchifa:&  nel 
la  terra  molto  magra  nò  viene  bene:  feminafi  del  me 
fe  di  Febrak)  in  luoghi  caldi  de  temperati:!*  di  Marzo 
di  d Aprile  ne  luoghi  freddi *Et  accio  che  nafrino  piu 
lofio  giouera  il  metterui  in  molle  in  acqua  doue 
fia  fiato  letame  quando*  tardi  fifeminano  ; frimai* 
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no  a folcfii  delimito  otrimaméte  fi  piata  quandi 
t maturo  fi  coglie:  vna  messa  corba,  batta.*,  ynabuf 
bulca  di  temuSarchiafi  de  modali  da  lherbe  comelè, 
fauet&offendeli  molto  la  nebbia,  e mollume  ageudf 
mente  il  fa  periretcol gonfi  quàdo  il  granello  ha  deli 
lecco  de  quando  la  luna  efeema*  E1  cece  biancoffecd; 
do  che  dice  1 fac)  e caldo  nel  primo  grado  de  humido 
nel  fecondodl  rotto  e piu  caldo  & meno  humido*  Ma 
Auicéna  dice  che  ciafcuno  e caldo  de  fecco  nel  primo 
grado  & il  nero  e piu  fortedl  cece  e di  molto  nutrirne 
to  Òc  inhumidifce  il  ventremia  genera  ventofita  Oc  eia 
fiamento:&  peroacrefce  la  fperma  de  fa  venir  voglia 
d’ufar  colla  feminatpero  che  glia  in  fe  trecofe  aperto 
tenenti  al  coito,do  e caldo  n utrimento:  de  enfiamelo 
& pero  molto  vale*  Et  quando  defideratti'  d’hauere 
moltitudine  di  cauallì  fa  coprire  i I lor  vfo  (Ipocrate 
dice)  che  gli  ha  due  ragioni,cioe  che  quàdo  fi  cuocd 
lafcia  luna  nellacqua  doue  fi  cuoce  rimane  laltra,  Iu# 
naefalfa,&laltraedolce:  colla  fua  dolcezza  genera 
buon  nutriméto:&  acrefce  il  lace,&  il  ventre  augumé 
ta,&  colla  falfugine  diflòlue  gli  humori  grofli,&  meno 
ua  lorina  prouoc3  de  i menfrrui,&  vale  alti  h idropici 
de  a tutto  il  corpo  puriginofo* Et  fe  col  brodo  fuo  ti  la 
ui  monda  il  ferpigine  de  lampetigine*  Anchofra  (fecò 
do  che  dice  Galieno)  il  cece  caua  ivermini  del  corpo 
&vale  allopilatione  de  la  milza  de  del  fegarcffva!  fiele,? 
de  ròpe  la  pietra  delle  reni  de  della  vefcicadl  cece  ne# 
ro  e piu  diuretico  &apertiuo:&  pero  vale  piu  in  apri» 
re  le  oppillationi  della  milza  de  del  fegato, & In  rópere 
k pietre  & cauare  verminùEt  fpedalméte  fe  fi  cuoc^ 
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folappio&QOgli  agli  & bcuaii  ♦ Il  bianco  e migliòre 
per  acr  efcere  il  latte  & la  fperma*  Auicéna  dice  che  il 
cece  chiarifica  la  voce  de  nutrifee  il  polmone  meglio 
cheniuna  altra  cofa*Etperofi  fa  mangiare  della  fari 
na  dei  cecea  modo  di  farinata*Et  nò  li  dee  il  cece  ma 
giare  ne  inazi  nedoppo:ma  nel  mezzo& molto  acre 
Ice  la  lufluria:Sria  fua  bollimra  fa  molto  rizzare  la  ver 
ga  quando  fi  beue  a digiuno* 

CDella  cicerchia*  i Capitolo*  V* 

LA  cicerchia  e nota;&  defidera  aria  humida  & ter 
ra  grafia  àcretofatfc  puolTifeminarein  terra  co# 
mela  faua,&  poi  ararla  & falcarla  di  Genaio&di  Fe# 
braio  & nel  principio  di  Marzo  vna  corba  baila  alla 
bubulca:&  ebon  cibo  a gli  animali, & gli  huominiftl# 
(ano  lefié  perla  famiglia  $ fon  bone  per  coloro  che 
durano  fatica* 

(Duella  canapa*  Capitolo*  VI# 

IA  canapa  e della  natura  del  iino:&  defidera  fimi 
j gliante  aria  6c  terra:ma  nò  e dibifogno  coli  arar 
la:non  dimeno  chi  defidera  la  canapa  per  funi  la  de 
fan  inare  in  rerragrafTiflima  nella  qual  venga  grade 
& ha  molta  (loppa per  la  gramezza  della  jua  cortec# 
ostile  quato  piu  rara  fi  femina  tanto  piu  Tara  ramoru 
b>CoJorp,qhc  nevorrano  far  pani  cioè  facchi  &len 
zuclf  o camifela  femini  in  Ioghi  mezanamente  grafi 
èc  arati  èc  fp£(Ta:néjqual  luoghiverra  fanza  rami  qua$ 
fi  in  modo  di  gran  lino  ftfara  c.onueneuole  a tutte Jé 
predette  ó?fe*Èt  anchorafara  neccia  ria  a pefcatppi 
Per  fare  rijtf;peroche  la  canapa  megliofi  difende  nel 
Acqua  cheUmo& ùmilmente  iereti  fatte*  Semina# 
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ili  fe  ne caui lherbeXogliefi  la  canapa  quadó i tòni 
fuoi  fono  maturi  eioei  mafchi*  legata  in  fanelli  fi 
pongon  lì  che  luno  féme  fia  fopra  laitro  : * le  radici 
da  laitra  parte;*cuopref(ì  levette  del  femécóh  erbai 
© vero  ftrame,fopraìaqualefì  pone©  pietra  o terra 
acciò  cheifemi  fi  copino  di  maturare  ; * co fi  fi  lafd 
. ftare  fei  o otto  di  *leuifene  lo  ftrame  o pietre, & pon* 
gali  preflò  a Temi  lenzuoli  * agcuolmétc  ne  cade  il  fe 
niella il feme femina  il  quale  rto  e laro, dee  ftare  pqr 
. diece  di  .O  uero  il  mafehio  lì  ricoglie  quado  imbiaii 
ca:&  poi  tutto  infìeme  fi  macera  * nellàcquà  fi  lafdtì 
ftare  mlino  a tato  che  la  (loppa  fi  parta  dal  legno.E* 
il  detto  legno  macerato  * corrotto  la  corteccia,*  fpe 
cial méte  la  fottiiela  grolla  e molta;*  lunga  la  quale  fi 
può  dipelare,alcuni  altri  la  (loppa  cheageuolmétefi 
cóglie  poiché  fara  macera  nellacqua't*  lattandola  ne 
lacqtìà  ex  feofla  * poi  fi  feghnEtnota  efi  del  fimiglia 
te  lente  nafee la  canapa  ramofa:  la  quale  molti  temi 
produce  *infiniti*Et  laitra  che  nò  e ramofa  al  tutto 


ientieri  k> beccano*  pigliono  per  efeap  ■' 

CDel  grandi  Capitolo#  wir  ‘ VII, 


IL  granò  perla  fimilitudine  della  fu*  cómpleffio* 


__  ne  piuché  tutti  gli  altri  femi  àf  gli  hudfrtini  da  cól 
ueneuole  nutrimento:*  le  fue  diue  riita  (ono  affai, pe 
io  che  alcuno  e d un  anno  o Vero  di  menckÈt  quello 
Jpecialmentedà  buono  nutrlmétò:  * ideili  femlnare 
in  quello  modo,fit  alcuno  e di  maggiore  età,*  qfto  e 
tnen  di  lodevole  nutrimento,  * alentinarc  no  e buo 


SECONDO 

i IK>  che  debiktiente  nafcc,Et  alcuno  grano  e mezza# 
3 nàméte  lungo  & bi aco  overo  rollo  6.  ha  fotrile  correo 
i dàr&la  farina  ha  biàcatquefto  e ottimo,  Quelloche 
d c groffó  fondo  ft  roflòfco  biàco:o  vero  rifplendcntc  e 
i!  fileno  buortoi&la  pafia  che  fe  ne- fa  non  e coli  regni# 
i *e?ne  il  fuo pane  ricrefcein  alto,  Quello  che  fi  fa  del 
3 primato^  rivolto  ttgncre  & il  fuo  pane  molto  creice, 
i Ma  detópó  ricolto  amifura  meno  rifpóde  chi  grof 

i fo,Et  li  gi  anaci  quale  nella  terra  grafia  nafece  piu 
: jgraflb  & piu  a pefo  grauc  & piu  nutrica , quello  che 

i nella  ti  fra  magra1  n alce  e il  contrario , Et  quello  che 
j nafcé  iri  paefe  cal  do  o vero  i terra  calda  e piu  caldo: 

; & quelloche  nafee  nella  fredda  e piu  frecdo:  & quel 

loche  iiafee  nella  piu  lecca  épiu  fecco  : & quelloche 
t >iafce  nel  paefe  humido  : o vero  terra  humida  e piu 

humidOf  Et  enne  alcuno  che  non  ha  refte  ne  ipighe 
; con  tuttoché  faccia  piccole  fpighe  o vero  corte  : & 

piu  il  feme  teme  la  nebbia  che  quello  che  alcuni  dico 
no:n5  dimeno  piu  della  radice  mene  &ra  doppia  le 
fpighe, Il  gròfib  adunque  il  quale  maffimameme  ha 
k fpigherofife  ccn  tutto  che  le  produca  piu  grolle  & 
molto  gfauofe:nò  dimeno  poco  mette  òc  piu  raro  fi 
truòtià  hauere  le  fpighe.  In  ogni  paefe  habitabilc- na 
fccjcori  tutto  eht  piu  nobile  & abondante  nafeene 
patii  temperati  fi  conienei  terzo  & quarto  ehm  a re, 
k terra  dèfidefa  grafia  o veromeczanamentegraf# 
fa  & di  dolce  fapórc:&  ama  la  terra  mezzanamtnre 
foluta.la  troppa  foluta  fchifa:&ncl  aperto  campo 
molto  fitallt  gra  & offendei!  nc  luoghi  cmbrofi  : & 
«e  gli  hiunidi  & acquofi  perifee*  jj  grano  il  quale 
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fi  racogliepiu  accefo,rifpòde  meno  a mefurat  e femì 
Dadi  ne  freddi^  neuofi  luoghi  nella  fine  d’ Agodo  & 
tutto  Settébreifc  ne  Iuoghitéperari  della  fine  di  Sette 
bre  o tutto  Ottobre* Ne  quali  tutti  luoghi. prima  farri 
la  terra:accio  che  affti  grano  iia  fopra le  radici  overo 
nel  verno  efca  fuor  dela  terra  ♦Etndultirno  fia  grafr 
fojlquale  fe  fi  feminera  mamrovfmultiplicanodiuer 
fe  ragione  d’herbe  le  quali  imbaftardifcpno.il  grane 
frannegono*A  vnoiugere  ouer  bubulca  bada  vna 
corba  di  grano  cioè  di  lem  e il  quale  fe  nel  detto  tepo 
Tara  molto  fecca  la  terra  i fenùfparti  meglio  ne  capi 
che  ne  granai  fi  feccherano*Ma  fe  fi  ricoglie  per  tépo 
freddo  o nel  verno  fia  fuori  del  capo  doue  acqua  no 
poffaoppreflàrgli  accefochenó  guadi  il  grano*  Se  la 
terra  fia  téperata  in  otto  di  della  terra  efce  over  poco 
piu.Coftqmafi  il  càpedro  capo  da  grano  feminare  in 
quello  modo, quello  diligenteméte  Iauorato  fecondo 
la  dottrinanelle  cofe  generali  »Et  quello  feminato  ani 
chora  fari  Se  collemarre  tutto.infieme  fi  ricuopra  Se  . 
le  solle  fi  rompino»Et  delle  zolle  fi  rompino  cofi  drit  j 
dii  minori  come  gli  trauerfali  folchi  maggiori  per  lg  j 
inferiori  parti  de  campi  imprefo:per  le  quali  laeque  , 
piouenti  che  vi  difeorrono  liberaméte  fansa  impedi  , 
mento  a foflati  fi  diriuino:le  quali  acque  fe  nel  rem  pò  • 
chel  grano  fìe  in  latte  & incomincia  a germinare  felle  , 
Vi  rimangono  fpengonoil  Teme  delmriedi  Genaio  • 
dopo  il  gielo  Se  di  Febraio  Se  di  Marsopoi  chel  grano  ; 
edi  quattro  foglie  col farch icllo & colle  mani  da  tutte  > 
le  badar  de  herbe  famondi:fi;  che  ne  gli  arbofi  luoghi  ) 
' piu  auaccio:e  no  herbofi  piu  tardi  fi  farchinotMa  del  (': 
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defe  di  Maggio  per  verun  modo  fi  rocfiìnò  le  grano 
tatimpeto  che  fiorifeono  in  orto  di:  & poi  difpofto  il 
fiore  indi  a quaranta  fi  fi  fa  grade  irrfinoal  venìtnéto 
della  maturità*  Quello  medefimo  dice  Palladiode 
(orzo & ditutte  Ialtre  biade  che  fono  di  fingular  fetue 
del  mefé  di  Giugno  ne  luoghi  maremmani  & ne  pio 
caldi  & fle  fecchnMa  ne  téperari  de  freddi  del  <mefe  di 
Luglioia  biada  del  panico  fi  tagli  la  ql  apparecchia* 
tà  eflèrcognòfcife  vgualmétela  maggior  parte  delle 
rpighecòmaturata  bifchezza  arroto*  Et  il  mòdo  co 
Wofciuto&  vfato  in  Verità  dì  mettere  e la  parte  di  gal 
lia  co  piu  piana  folénita  vfa  a metterlo  : & perle  fari* 
thè  degli  huomini  dun  opere  dun  bouein  fpariodi 
tutta  la  biada  préde+Et  fato  vn  a carretta  ba  to  che  co 
due  ruote  breueméte  fi  portato  cui  fuperfìrìe  di  tauo 
fefìeuopre  che  di  fuori  foncrinchinate:  &nel  fommo 
tendono  fpatii  piu  larghi  dalla  fua  teda  pigliarne  piu 
breue  & foltezza  delle  tauole:&  quiui  fonò  piu  déri& 
rari  a mifura  delie  fpighe  fi  pongono:  & pongófi  per 
ordine  dalla  fuperior  partettorri  inchinati  del  dodo 
della  detta  carretta*Et  dui  breuitomi  timoni  fi  figura 
no  doue  il  boue  col  capo  alla  carretta  riuolto  al  giogo 
/accenda , el  boue  fia  manfueto  iti  modo  che  no  aua 
zi  il  modo  del  guidator*Quefti  pofcft  la  carretta  pdr 
labiadaincòminderaainfratnetrere  tutte  le  fpighe 
nelintramentode  dentelli  cóprefa  fi  ragunera  laida 
dola  paglia  in  altitudine  cimba  tozza  fpelTe  volte  ré* 
perando  il  bifolco  che  feguira  : &cofi  per  poche  per* 
coto& ritornarne»*  in  fpatio  di  pocotépo  tuttala  bia 
da  fi  compiedi  corre^Et  qftone  capi&luóghi  vguali 
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efoefn  rìanì  & ma  ffim  atroce  don  e la  paglia  no  eaW  i 
trai  bi fogno  efegati  grani  dolila  mattina  a,  ferra  o ver 
tuttofdi  quado  laria  téperata  e fi  li  leghadmpero  che 
ne  Ih  ore  della  molta  fcccherra  le  fpighe  & \ legami  fi 
ròpono  Jk  poi  legato  fi  porta  aliala  co  fafciatclli  ano 
tierari  ^ fotto  alai  tetto  ©vero  in  barche  in  tal  mane 
Ta  dìfpongon  che  laequa  piouedo  entrarcelo  vi  pof 
fa*  Et  quini  fi  ràgli  ni  tato  eh  e fia  tutta  copiuta  di  go 4 
uernarc.Poi  fi  triti  ©vero  fi  batta  con  verghe, o cor# 
Teggiatiover  co  caualleATa  co  correggiati^  meglio, 
pero  che  tutto  il  grano  della  paglia  fcuote:  ma  il  trita 
re  della  paglia  colle  caualle  e piu  veloce  & rompete 
ancho  fino  meglio  della  paglia  che  bifogna  ài  palio 
de  gli  animalità  e piu  vtile  rotta  da  ogni  foglia  efe# 
mi  efiranei  co  veto  fafi  modano:  & conuenientemc# 
te  fecco  Strifriggerato  ne  granai  fi  riponeva  cui  co 
feruationemoltofa  pro;fefpefle  volte  fi  ricerchi,  che 
in  monticeli!  da  firano  calore  nò  fiano  infetti:  laquaf 
cofa  qu  ado  adueniflì  colla  pala  fi  riuolga  & vétifi  * & 
anchora  meglio  cche  al  fole  & allaria  fi  portino,  &rl 
friggerato  anchora  ne  granai  fi  riponga  generalme 
te  di  tutti  i grani  ; fuori  che  del  miglio  trottato  e che 
da  fuoi  dipoli  meglio  chea  fcuoterli  fi  conferitane* 

Il  grano  ( fecòdo T fac)  caldo  ò:  humidotemperata  Io 
corteccia  fua  calda  Se  lecca  e A"  che  no  mondifica  ♦ 11 
fuo nurriméto  e piccolifììmo  nellaequa  calda  mefib 
& ftrooicriaro&  colato  & cotto  il  petto  & il  polmon 
da  vifeofi  humori purga, Se  fe  laequa  fi  mette  in  latte 
p fu  nutribile  fi  fa*Se  con  vino  con  acqua  mifchiaro 
fi  cuoca  de  facciali  impiaftro  di  quello  alle  poppe  da 
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pcrjafpofttlorte  del  latte  fi  !e  diffblueJ n Verità  Ifìé 
doro  che  là  forma  del  grano  col  mele  mifchiaro 
le  pu (Itile  della  faccia*  fanaA  alle  mamelle  per  conge 
làtion  del  ratteindurate  co  graffò  Se  vino  cotta  fa  du 
^ezza  mollifica  li  raguna mèri, cioè  Infiature  Se  appo# 
ftcmi  matura:  inerbi  in  degnati  & indurati  & quali 
fpaftnatì  difiéde,^:  quel  medefimo  quafi  dice  Diafco 
ridedl  granoco  falemifchiatogliappoftemi  matura 
& apreJDel  panico  recete  Se  nuouo  il  nutrimmo  pie# 
colo  crudo  flcmatico  cioè  acquofo,  Se  enfiatiuo  ruri# 
to  Se  dolor  di  lato  comouejaroftitjòipiu  nufrilce  Se  me 
no  ventofita  fa  (hticor&in  acqua  cotto  grauiffimoe 
infiatiuò,a  digerire  duro  & rigidorper  lo  corpo  mo# 
tjehumori  fpeffiffimi  & vifcófi  genera  .Ma fe  glifi 
fmalrifce  bene  molto  nutrica  Se  i membri  cóforta:  Se 
impero  dar  fi  cóuiene  a coloro  che  durano  molta  fa 
ricadi  grano  rotto  fe  co  latte  fi  cuocafangue  buono 
& lodeuole  genera  Se  molto  nu  triméto  fe  fpeflo  fi  pré 
da  loppilatione  del  fegato,  & la  durezza  della  niilzai 
&la  pjetra  della  vefdca  nelle  reni  generai  Sanaflì# 
maméte  fe  le  reni  molto  calde  hara:  ©naturai  méte  o 
accidentalmétetSc  in  verità  la  palla  del  frumentovfa 
ino  in  moiri  modi7&  eazima  Se  vifeofa  Se  enfiatiua  Se 
a fmalrire  dura:&  impero  enfiagioni  Se  dolori  &oppi 
lattoni  genera &nutrimétoduro7&  grotto,  & inlauda 
Me, Se  pero  fol  a gli  effèrdtari  li  conuiene+Ma  fela  fa# 
fa  fritta  o fotto  braze  cotta  rea  erimpefo  che  e di  fuop 
dura  Se  dentro  vifeofa  Se  riman  mezza  cotta  ♦ Etim# 
peronea  glioriofi  fi  ccuieneperla  vifeofa  & erudita 
detrome  a gli  effercitanri  p la  dufezza  & p la  aduftki 
- L UH 


LIBRO  ' 

ne  che  e difuorfrll  pane  in  forma  grade  fà  coheèc^t  \ 
piu  fottile&piu  dura  ha:&  impero  la  fua  corteccia  ini  : 
trica  poco:&e  afmaltire  dura7lhumidita  difecca,on*  « 
de  il  vétre  cóftipa  & ha  mollo  di  midolla:  & quella  mi  i 
dolla  e grofTa;vifcofa;humida?&  enfiatiuatàf  flémavi* 
fcofo  generai  pani  piccoli  & lottili  di  forma  il  fuocò 
il  pafTa  & la  midolla  difecca  da  Ihumido  : onde  poco 
nutrica  & tardi  fi  fmaltifceiil  ventre  conftipa:&  rnafH 
manière  fe  freddo  fia,&  $3uno&  di  due  di  dal  cuocere 
. dilungùMa  quello  che  di  mezzana  forma  edimèz* 
sana  potentiaJititpane  il  cui  fuoco  a cuocere  e gra* 
de  & che  Ri  forte  fuoco  ha  difeccate  lelteriori  parti, 
cioè  le  corteccie  & indura  te:&  la  midolla  no  ben  cor*  * 
tatimpero  che  la  corteccia  velocemente  indurata  no 
lafda  il  fuoco  alle  paro  interiori  entrare  o ver  palla* 
re* Et  impero  chela  corteccia  e dura  non  nutricante 
quali  come incefa  tonde fecchifiìmofangue  genera 
bc  conftipa  il  uetret&la  midolla  vifeofa  & grolla  &in 
' digefta  onde  crudi  & Hémarici  humori  genera*  Ma  fe 
in  anzi  che  corto  fia  fe  ne  traga  vifeofo  (ara  fortemen 
re  a quelli  che  fmaltifcono:&  a gli  esercitati  folaméte  , 
c neceffario7&  fe  lafciato  Tara  in  fino  che  cotto1  fia  fee* 
co  Tara  (lineo  6c  duro  a fmaltire  ♦ Ma  iltcperato  fuo* 
Co  meglioe,impero  che  tuttofi  corpo  del  pane  palla 
vgualmentet&  migliore  e quello  che  cotto  nel  forno: 
impero  che  tutto  vgualmente  fi  cuoccic  * Ma  quello 
che  cotto  in  teltì  e piggioretimperocfil  fuoco  invna 
parrepiu  opera  f*  lai  tra  cruda  rimane &vifcofa:&  itti 
pero  e a fmalrire  duro*Se  dunque  fpeflò  fi  magi  dop  , 
po  molto  tépo&  in  Cagioni  & dolore  difianco  g ebe*  ; 
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w;#fimilmerite  fara  qllo  che  fara  cotto  fotte  la  cene 
re*Er il  cotto  in  fu  carboni  vcloceméte  di’fuori  li  fec 
ca,&  den  tro  graffo  rimane  & vifcofo,&  molto  di  cene 
re  con  eflò  ii  mifchia  : mafffmamente  fe  le  legne  fìen 
morbide  Se  che  tolto  (incedine:  Se  impero  enfiagioni 
tc  grauita  di  mébrit&ofcurira  fa»Il  paneinuerita  che 
caldeo  verorecéte  maggiorméteehumido&  nutrì 
tìuo,  Quello  che  da  può  vno  o vero  due  di  fi  prede  e 
laudabile: impero  che  tépei  aro  dentro  Se  di  fuori:  fec 
trhiffimo  raro  & leggeri  per  cagione  della  tolta  humi 
diffonde  gli  humori  de  genera  fete  dello  ftomaco  Se 
il  vétre  còftipadl  pane  che  temperatamele  ha  forme 
,to&  falé  ben  còfettatofle  (i  come  fi  couiene  cotto  age 
uolméte  nelloftomaco  fi  fmalrifce:&  fangue  chiarirti 
tuo  incorpo  genera,Qnde  piu  conueneuole  e a colo 
roche  in  ripofo  fHno  & nella  dilcttione  delle  delirie* 

Ma  agli  elTercitanti  Se  affaticanti  e inconueneuoleo 
Veroinconueniéte  perla  fua  fottigliezza  Se  ageuoles 
'Sa  diflòlutione  de  nièbri  loro, Ma  il  pane  ben  forme* 
tato  nò  hauenrè  falene  nò  ben  cottovifcofita  crea  Se 
grofTezza,Et im pero  conueniente  e a gl i affaticati  Se 
che  fortemente  fmaItifcono:ma  il  pane  che  di  fu  per* 
duo  ha  forméto  Se  fale  niente  nutrica  ne  nò  còforta: 
la  virtujnuerifaclèl  fole  lhumidita  fua  feccaril  forme 
tola  coniunttioneradifica» 

CTDellefaue,  Capitolo»  Vili* 

ALcuna  faua  e graffati  alcuna  e minuta.  Anche 
ra  ak;uha  e bianca  alcuna  e 'negra  ♦ Et  anchora 
alcuneageuolmentefi  cuocono:  Se  alcune  dure  cioè 
che  nò  ii  cuocono  ne  non  fimmoileno;  la  bianca  che 
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ageuolmcte  fi  cuoce  e migliore, & Jeplccole  fbnopfy 
faporofe:&  piu  fertili,  cioè  che  non  fono  le  groffe  : le 
grolle  fon  piu  belle, ma  fono  men  fertili,  cioè  nò  faxi^ 
no  tanto  frutto  * In  ogni  aria  habitabile  nafcono  & 
fruttano, & defiderano  graffa  terra,  & cretolàr&in  q! 
la  fa  lottile  corteccia  & ageuolméte  li  cuoce*  Etncllf 
mezcanamcte  (biuta  terra  cioè  téperata  di  gramezza 
affai  cóucncuolmétenafcetma  in  fabbìone  & magra 
terra  nò  viene  bene,  cioè  no  nafce  bene  e non  frutta 
benetfr  qlla  che  vi  nafce  ha  corteccia-  grafla,&  e dura 
a cuocerete  quel  cotal  capo  nò  fi  letami , ma  fe  bene 
fingrafii,allhora  la  fua  malitia  fi  raméda:  ma  tèmpre 
migliore  e quella  che  nafce  in  terra  grafia  cretofa, Se 
minali  in  ftipuli  & in  terra  nò  arata  aduenga  che  nel 
la  arata  feminare  fi  pofià  conuenienteméte*  Spargie 
fi  il  feme  in  luoghi  caldi  overo  temperati  del  mefe  di 
* Nouembre  & di  Decembreana  ne  freddi  òvero  tépe 
rati  del  mefe  di  Genaio  & di  Febraio , quàdò  la  terra 
dopo  il  forte  gelo  tale  e eli  fi  pofia  araretfr  poi  fparfo 
fi  feme  meglioenelhamida  terra  che  nella  lecca  (et 
minarla*Ma  anchor  fi  può  feminare  del  mefe  di  Mar 
:o  & mafiimamente  io  terra  molto  grafia , alla  quale 
molto  fa  prò  quando  tardi  fi  feminafe  macerare  pri* 
ma  in  acqua  fi  feminano,Et  coli  incótanéte  di  germi 
nareòe  nafeerefi  ftudiera  che  feiil  acqua  di  letame 
due  ovér  tre  di  fìmmolli:cjfia  che  poi  nafeera  rhiglior 
fara  da  cuocere *Et  anchora  cotale  mollificatiòe  graf 
fa  alle  faue  contro  alla  magrezza  della  terra  cofiglio 
prederà*  Alcuni  dicono  chevna  acqua  dintorno  che 
yna  manera  lucete  a modo  di  falcio4^  di  qlla  acqua 
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quando  fifemìn  a im  bagnata  che  quelle  fono  agcuo4 
le  a cuocere*  Anchora  prouato  e che  fé  Fa  fera  fi  pon* 
fia  in  molle  iti  acqua  nella  qual  Tara  bollita  có  cenere 
fcftia  la  notte  coperta  Mamatrina  iìlauicon  acqua 
calda  & pongali  a cuocere  che  agettolméte  li  cuoco* 
«o:$  no  e neceflario  quado  fono  feminate  che  accio 
ehp.nafchinolezoUe  firompino.  Quelle cofe  no  co 
1 trattando  aduenga  che  molto  infra  Fa  terra  ami  fata 
lia  li  la  rompe  pullulando^  cede  alla  fuperfTcie  del* 

J la  terra  vna  corba  cioè  mifera  : vna’  bubulcata  doe 
fpatio  di  terra  dun  paio  di  buoi  empie  & poco  meno 
duna  corba  e de  da  latamente  fparger  accio  che  di 
latar  lì  pollino  ne  gli  ftipiri  cioè  ne  gambi:  a luna  pie 
pamegliolì  feminala  faua*Di  quella  generarionc  de 
legumi.Ja  terra  non  lì  offendere  malTimamente  Tele 
radia  li  lafciano  nella  terra  : ma  imper tanto  non 
però  li  feconda  fé  non  r»er  accidente  ♦ 11  campo  lia 
numido:  impero  che  Colluniefla  dice, il  campo  a 
grani  trouali  piu  vtileche  fanno  di  fopra  voto  ila 
(lato*  Quamqui  calamos  fabafue  melHt  & dixit  » 
E vero  dice  per  due  ragioni  funa  peroche  del  nu* 
trimentodelformento  alcuna  cpfa  confuma  lai* 
tra  che  non  può  nella  ilare  coii  conucneuolmenre 
ararli  come  quando  e ignndoXa  faua  (fecondo  Pai 
ladio')  e da  roncare  quando  e grande  quattro  dira  fo 
pra  la  terra  : 3é  poi  laltra  volta  lì  farchia  quando 
Hierbe  nociue  faranno  in  quelle  rinate:  della  qual 
(archiagionc  non  faffiigge  ami  fa  prò  & molto 
frutto  renderà  efpartira . Anchora  predò  al  modo 
(come  la  terra  rifponde  del  mefe  di, Maggio  & di 
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GiugnoXa faua in  quarata  di  fiórifce Se  ìnlTèmeml  ; 
tecrefce&qlmedefimoein  tutti  i Temi  duplicatiti?  co  i 
me  il  pcfelo  de  li  altri  legumi  tutti  del  méfe  di  Giugno  ; 
la  faua  al  menomar  della  luna  fi  diuelle  inazi  divina  i 
zi  che  la  luna  proceda,  de  iftefa  de  rifrigerata  lì  pone  j 
nel  granaio,^  coli  i gorgoglioni  o in  vn  punto  over  j 
meno  noceuol  j haura  (fi  eoe  Palladio  dice)&  Varrò 
dice  che  la  faua  de  tutti  gli  altri  legumi  in  vali  oleàri!  j 
cioè  da  olio  cò  cenere  mifchiati  per  lungo  tépo  fani  : 
li  Ternano  da  gorgoliXefaui  (fi  come  dice  Ifac)o  et* 
le  fi  mangiono  verdi;&  allhora  fredde  fono  de  humi* 
de  nel  primo  grado  de  generano  groiTo  humore& en 
fiatiuo  cioè  enfiato/Dndeventofita  fanno  de  nello  fio 
maco  molto  nociue  fono  ♦ Le  fecche  de  di  maturità 
perfette  fredde  fono  de  fecche  in  primo  gradot  Se  no  ; 
lodcuolefangue  generano:&  la  carne  enfiano  de  dila  ; 
tono:&  operano  in  quella  come  fa  il  forméto  nella  fa  • 
rina*Onde  nelle  parti  di  fopra  delventre  molta  grof  ; 
fesza  generano  de  enfiatiua;della  quale  il  fumo  al  ca*  ■ 
po  falédo  al  celabro  nuoce,  de  fogni  molti  Se  corrotti  > 
induconotadunque  cociofia  cofa  che  di  quella  riatti  ! 
ira  fiano  le  faue  non  fi  può  loro  torre  il  difetto  per  a!  I 
cunmododi  decorione.fvla  menomare  &per*  fperi* 
mento  quello  fi  pruoua  che  quelli  che  fpefiaméte  la  ! 
faua  vfano  indigefiione  Se  enfiagione  hanoanchora  j 
che  faniflìmi  fienotma  fono  modifica  tiue,  & pero  va  ' 
gliono  alle  fetigginift  a coloro  che  la  conténa  del  fuò  L 
corpo mondificare  vogliono  colla  farina  loro lauarli 
fauezzanodn  diuerfi  modi  fi  cuocono, alcune  fi  cupi  ^ 
conoco n acqua , ^cune  del  fuoco  farroftifeonò:  ma  J 

w } - ■ W 


TERZO 

cotte  in  acqua  piu  lodeuoli  fono:  impero  che  laequa 
molto  di  vétolita  toglie  loro:Sria  grotfezza  maflìma# 
mente  fe  la  prima  acqua  della  cocitura  lì  getti , &di 
nuouo  vi  li  ragiunga  lacqua:&  quella  decorione  li 'fa 
in  due  modito  vero  cò  gufcio  o fenza  gufcio:&  quel# 
leche  cotte  fono  col  gufeio  fono  di  dura  digeltione 
& di  grotti  hu  mori  & enfiatiuetla  fatichezza  delgu/ 
fcioimpedifcelufcire  del  vétretla  lunga  fua  dimora# 
sa  nel  vétte  ventolita  & enfiagione  preda  : ma  cotte 
fanza  corteccia  meno  fono  enfiatiue:&  piu  toltoli 
fmaltifconoiEt  fe  il  fecòdo  brodo  lì  faccia  co  cofe  caì 
de  agiunte  lì  comepepe  o gengiouo  o vero  olio  per# 
fetta  e medicina  a lufare  della  fernina  ♦ Ma  mangiare 
con  méta  & origano  & cornino  & fìmil  cofe  la  vétoli# 
tamenomano,&  etiadio  lenfiagione»  Arroftite  meno 
di  ventolita  & enfiagione  preftano:mà  a fmaltire  du 
ridirne  fono, Ma  fe  in  acqua  lì  mettono  in  molle  poi 
che  faràno  arroftite  & c5  comino:&  méta;  & origano 
fi  mangionola  durezza  perdó;cioe  dello  fmalrire:  le 
faue  infrante  a buoi  in  cibo  continuo  abondantemé 
te  date. tolto  lin  grattono7&  a quello  modo  i buoi  grà# 
di8c  yecchi  de  faui  beccai  fingrattbno  & in  quindici 
di  fi  rinuoua  la  loro  carne,  Auicéna  dice  che  la  retifi  * 
ci  cagion  e delle  fauc  e il  molto  tempo  del  metterle  in 
molle  òc  la  bota  del  molto  cuocerle  & magiarle  co  pe# 
pe  & Tale  & limili  cofe  &có  olio:&  le  migliori  di  tutte 
fono  le  grolfe  & bianche  non  perforate  da  gorgogli* 
Et  delle  loropropietadj  e che  le  fpicano  luoua  dalle  • 
galline  quadp  le  galline  le  pafeono  cioefene  pafeo# 
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fanno  venire  pizicore;le  frefche  mafÌimamcte*An 
che  impiaftro  delle  corteccie  loro  fopra  il  fèmore  del 
fanciullo  pollo  ceda  di  non  lafciarui  metterei  peli; & 
iimiglianteméte  quando  l’ulàno  fopra  il  luogo  rafo; 
Etlefauelauanola  morfea  delia  fàccia  & maffims# 
mente  colla  corteccia  & il  panno  & le  lctiggini  & fan# 
no  buon  colore*  Et  il  loro  impiaftro  e buono  a gli  ap# 
poftemati  delle  pope  delle  dónc  & la  cogestione  dd 
latte  in  quelle  fatta*Et  quelle  che  cotte  fono  eòa  ceto 
& acqua  fon  bone  alla  folutione  antica  &propiam€ 
re  cotte  colle  fue  corteccie  ♦ Et  anchó  fanno  prò  alla 
didime  ria  chéfolutione  di  vetre  con  fangue*.  Plinio 
dice  che  la  faua  cotta  ói  la  colatura  fua>  beuuta  il  polii 
mone  modifica  à gli  apoftemati  delle  màrodletura* 
Et  con  rofe  mifchiata  il  dolore  & liuidor e 2*  la  lippitu 
din  de  gliocch'i  cura:cioe  occhi  che  le  loro  palpebre 
faccino  puzza *Mafticata  la  faua  & alle  tempie  appo# 
(la  gli  humori  a giiocchi  decorrenti  conftringe» Ali# 
chora  dimezata  & fopra  la  vena  aperta  pofta  il  fan# 
gue  ri  ftringe;il  latte  difeorrente  dalle  màniche  fa  ré# 
(lare  & decorrere  nò  permette  apodagrici  & a gliar# 
re  tid;cioe  a gotte  di  mano  con  grado  di  pecora  coté» 
fouiene  fe  fopra  il  luògo  del  dolore  fimpjaftri,lenfìa# 
ture  de  gl  i apoftemati  ripercuotono  fe  nel  principio 
cotte  in  aceto  allentature  fapporiga*  Anche  dice  chté 
guado  la  fàua  e in  fiore  laequa  maflimaméte  defìde# 
ra:ma  quando  e fiorirà  aula  fecco.  Anchora  dice  chd 
nellacqua  marina  o vero  falla  a pena  (i  cuocono*  Di 
ce  anchora  che  riè  fi  fole  del  mare  oceano  nafeo  fau*. 
da  fe  che  cuocere  non  fi  puo*Etin  Egitto  «alce  fànat 
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fplnofa  lunga  cflcec  cubiti  la  quale  i cocodrflli  fuggo 
fio  temendo  chVgliocchi  loro  non  foffendino» 

CUel  farro»  Capitolo»  IX» 

I\j  farro  e quali  limile  alla  fpelta  ma  e piu  groflo 
in  herba  &nelgran;fì  femina  nel  tépo  del  panico 
Cede  la  fprlta:&  vna  corba  compie  vna  bubulca,doe 
0 lauorio  cherfa  vn  paio  dibuoi;  o ver  ocerta  mifura 
di  terra  che  coli  li  chiama»  Mietei!  & mondai!  come 
fi  panieojl  farro  e'di  temperata^complefiìone  &ed 
bo  buono  ariani  òc  a glinfermi  Zaffai  nutrica  & con* 
fotta  & genera  buono  nutrimento.e  anzi  (litico  che 
purgatiuó»  - 

CDefagiholL  ' Capitolo»  " X» 

J cunibiachi7tcrra&aria  deiideranolìcome  ilpa* 
trico  & il  mìglio  8dritta  lor  & intorno  1!  feminano»  Et 
Inhord  & tra  cipolle  &cauotfì*nia  in  mezzo  foluta 
cioè  magra  tèrra  pervengono  de  in  quelli  medefimi 
tempi  fi  feminono»Et  quàto  piu  e grafia  k terra  tato 
Jj hi  rari  fi  femmario:  da  lherba  fpefib  (i  modino  & co 
gonfi  cfctidiànameote  quate  volte i Tuoi  gagliuoli  (I 
vegonoimbianchire7allhora  fi  (limano  elTer  maturi, 
&in  fu  meztioli  o ftuoie  al  fole  fi  feccano  : qlli  che  fo* 
fio  rolli  fon  caldi  & humidi  nel  mezzo  del  fecòdo  gra 
do»  1 bianchi  fono  poco  meno  caldi  ma  piu  humidi& 
fèfiimopiaii  qudlo  che  il  loro  granelli  fi  come  gli  a U 
tri  feccare  ho  fi  pofiono,&  fe  fi  leccano  no  fi  pofiòno 
feruarelungamltejhumori  grofii  generano  & enfia* 
gione  de  ventófita  & molto  fumo  e!  capo  empien* 
te,&  fogni  pettinai  & fpauenteuoii  fanno  de  corrotti 
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Et  anchora  Auicenna  dice  che  generalo,  nuraorj 
grolT,tna  la  fenapa  cefia  il  nocimenfo  loro  : fc  nmil# 
mente  lacero  con  Tale  & pepe  & origano*  . * g 

C-DeGii.  , r'V'  „ u V, 

Gite  vn  Teme  nero  & qua  Uff  langplo  :la  cui  heW 

ba  nafce  trai  grano  & tralaTpdta  tra  fegalé, 
& in  volgare  ii  chiapia  gitterone  a m® 

do  di  campanelk:&  e caldo  & fccco  in  fecòdo  grado 
& ha  virtù  di  difloluere  ^dicòrumarecotraloppila 
tione  della  miha&  dele, renitela  paiTioneimaca^cioe 
fianco  & dolore  dj  ftoraaco^1-  vai*  la  nri 
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uere  fu  a in  cibot&dafiì  la  pòluere  fuà  coffa  a Vermf 
data  con  mele^fafiene  anchoimpiaftro.della  polue 
re  fua  & di  fugo  dafl^#fepèr 
CDelloglio^  , . Capilo*  All. 

IL  loglio  o vero  Zisania  nafeffal  grano  ne  ito 
chitépi'A  h,a  !acuta  & V^lenofa , 6c  oppia  la 

tnente& perturbala  5cinebbria:con  vino  cotta  et  co 
rri  Ai  Mnaét  fattane  imbiaftrò 


dificaie  et  fanal^^Anchoriardeilgrano,  ìtripero  che 
gli  toglie  il  nutrimmo  fuo  : fi  coihefl  papauero  et  la 
sisaniatetla  vena:etcaupU,etla;;y^ impero  chele 
riarde(come  dice  Albertot)„  -•— 


f^Della  lente*  *V3fS 

y A lenricola  e conoiciuta  qùefta  vuole  hauere  luq 
) . go  fottile  et  rifoluto,cioe  magro  d'acqua,  et  an* 
chora  grafie,  ma  fecco impero  che  dàlia  lufiuria  et 
humoce  rj.corrompe,infùio  alla  Ijun^  duodecima  de| 
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tnefe  diFebraìofì  feminat&il  quartiere  duna  corti 
chevna  mifura  a feminarevna  bifolca  balìa  ♦Qua  do 
la  lenta  molto  rodo  pulluli;cioe  nafea , & nutriméto 
prenda  conuienfi  che  il  campo inanzi  che  lì  feminl 
fi  mifchicó  letame arido:&  in  quello  quattro o vero 
cinque  di  Tara  ftaro7alihora  fimbagni  nel  campo  (il 
come  dice  A|berto:)ma  Palladio  comanda  che  fi  fac 
eia  quello  accio  che  rodo  nafea  & crefca:  fredda  e in 
primo  grado  & fecca  in  terzoni  nutriméto  Tuo  e grof 
lo  & a unaltire  e duro  6c  maninconico:onde  e cagiof 
ne  di  dolore  de  dingàneuole  paure  & fogni:  vétofita 
& enfiagióni  bc  coftipatióe  fanno:  & pero  allo  domi 
co  e piu  nociua  che  tutte  Ialtte  granella  & al  polmoi 
ne  Seal  diaflagmate&alle  pellicole,  del  ceIabro:&a 
tutti  altri  nerui  delle  pellicole,  & maffimaméte  a qlU 
de  gliocchi:impero.che  lo  humore  loro  difecca  inai 
prifee  de  impedifee  i fani  occhi  & tanto  maggiorale# 
te  a glinfermi  occhi ^Et  e di  compleffione  fecca  noce 
uole  a-fechi, alcuna  volta  fanno  profe  monde  dal  gii 
feio  fi  cuocoiioi&  impero  a glidropici  fon  bone:  ma 
colla  cortecda  nuocono  troppo  per  la  ventofita  òc 
enfiagione  che  fannotla  grade  fcnuoua  & che  fia  di 
buona  cucina  facondo  il  cibo  & feeddo  la  medicina; 
& la  piccola  piggiore^a  vecchia  e dura  & rea  (eia 

lente  fi  mefcoli  tra  la  cenere  meglio  fi  (erba  che  non 
gorgoglia  & diuenta  di  buona  curina, 
CDelupini*  r Capitolo*  XIIIL 

I Lupini  o vero  per  terra  o vero  per  vigna  ingraf 
lare  o veroper  feme  ricorre  fi  feminano  : i quali 
per  la  prima  cagione  ne  capto  vero  invile  fi  fgan 
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fono  del  niefed’ Agofto  o vero'qtódo  coffe  fono  Iti# } * 
ue  da  feminare  fono  Se  caopronfì  colle  ma  rre  o vero  * 
co  aratro  ne  capùEt  poi  del  mefe  d7  Aprile  o di  Mag  g 
gio;&  quàdo  a còueniéte  gràdezsa  Tarano  venuti  da  * 

rpuerfarli  forerra  Se  coli  nelle  vigne  Se  ne  capi  per  ca  j, 
gione  di  letame  lì  Inettono  per  ingraffare  Se  feconde  * 
fa  re*  Accio  c!i  ne  capi  allhora  fi  femini  il  miglio  e!  pa  $ 
nico  &nel  tépo  v egnete  il  grao  Se  nelle  vigne  megfto  \ 
il  letame  adopera  impero  che  par  che  ivini vicino  dei  5 
lapore+Seminàfi  ottimaméte  dopo  ricolta  nelle  ftop  1 
pie  o vero  fauuli  due  volte  arati  o vero  pflòal  prind  ì 
pio  dT  A gotto  Se  poi  del  mefe  d’Ottobre:^  poi  preflb  j 
alla  terra  colle  marre  fi  tagliono  Se  p li  folcili  fi  pogo  j 
notfopra  quali  feminatongrano  cólvomero  la  terra 
fi riuolge  Se  coli  ottimo p inazi  qui  il  gr3o  fi  fa , doue  ^ 
anchora  il  feguéte  ano  vn’alrravolta  il  grano  femina  4 
re  vi  potrai  overo  fegale*Pofiòhfì  anchora  feminare  ^ 
in  ql  medelìmo  tépo  intrai  panico  nella  fecòda  far*  >, 

Ohiagionetiquali  colto  il  panico  rinarrino  accio  chi  J 

capo  ingranino  da  grano  fecòdo  il  mòdo  predetto# 

Et  allotta  due  corbe  o vero  piu  nella  bifolca  fi  póne#  ^ 

Ma  qlli  che  fi  feminano  per  cagione  di  ricórre  (etrie  > 

fi  feminano  del  mefe  d7Òrtobre  Se  di  Nouébre;8tvna  * 

I corba  la  bifolca  baftatnellimofo  capo  il  lupino  no  na 

fce^a  terra  creta  temet&la  fòttile  tétta &ròfla  amati 
lupini  da  farchfare  no  fóno:&  farchiàti  fi  fpengono, 
impero  che  hano  folamente  vna  radice  Se  quello  n5 
defiderano,  impero  eh e lherbe  oltral  configlio  del 
Ciitriuatore  affligono  del  mefe  di  Giugrtoo  di  Lùglio 
fi  colgono  Se  incontanente  fe  piacerà  fi  trahe  de  iaia, 

t.u  t-'»—  4 
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f t TERZO  7 ; 
rt&éda  ripotìPé^fùngi  da  ogni  humore&  eoli  log* ; 
méte  fi  ferbàrtoimaflìmaméte  fé  in  que  granai  entre 
ri  fpefToil  fumò»!  lupini  (fi  cóme  dice  Ffac)  caldi  &v 
fécchi  fono  in  fecodo  grado, 6r  diqUi  altro  e amaro  il  -» 


uiene,Et  altro  e dolce  & in  lipide  cioè  fama  tepore*; 
impero  dvpermolta  dimorala  nellacquafadolcifcer 
& coi?  e Fatto  iniìpido  cioè  fan  za  faporel  la  farina  deJ 
topini  col  mele  vale  contro!  lombrid  dòe  bacchi  tal 
^llomedeiimovaleil  panfefattodella  farina  fu^cot? 
mel  & afléntio  polla  fopra  loftomaco7&  meglio  le  Vi> 
Ingiunga  vn  pocodaloe:  quella  medeiima  farina  1 a-* 
poftema  matura  & ròpeti!  lupino(li  come  dice  Aul? 
céna)  fottiglia  i capelli:&laua  & moda  i pani  delvifo i 
_&la  morfea:&  allhora  maffimaméte  quàdo  (i  cuoce 3 
ih  acqua  piouana  tato  che  fi  disfaccia  ♦ Alcuni  dico* 
no  che  la  farina  del  lupinoi  pelli  nati  riarde  & gli  al4 
tti  rimetter  no  tafciad  fac  dice  che  fé  dellacqua  doue 
ilupini  fi  macerano  i luoghi  dell!  cimid  fi  bagnano 
muoiono,  I lupini  nutrimento  groffo  generano  & e 
doro  a fmàltire  & poco  genera  humori  viltofi,- 
CDellinó;  > Kj  Capitola,  Q XV«h 

v I ino  ripiidera  mprp  & f^rrs  fnlufs.  rio#  j 


magra  tanto  la  fua  ftoppa  Gira  piu  fottileima  del  lino 
poco  & cortotiri  dotai  terra  nafccr  a nella  cedui  fertili 
rta  rione  la  tèrra  aliai  dimagrarli  fi  offenderli  fi  cre/*i 
de.  Et  imperò  daiuto  di  letame  ha  bifogiio  fe  ditrcce#  * 
ocre  cotal  fernetta  fia  viatatlafiia  terra  vna  vola  i 
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LIBRO  T B „ # 

Inani?  al  verno  (ì  deearare  aedo  chele  zolteperlo 
celo  feguente  in  poluere  li  riduchino,  & poi  dopo  il 
verno  la  feconda  volta,  fari  »v »o»  vi»  volterà  tutte, 
che  bene  fi  riduca  la  terra  in  poluere  ♦ Ma  in  quello 
modo  chela  terra  piu  profondo  fari, & facendo  coli 
infino  a l’ultima  volta  fempre  la  profondatiòe  fi  me 
nomi  : di  quindi  al  mezzo  d’ Aprile  injinoalla  fine 
d’Aprile  e ottimo  ìlfarchiare  che  intorno  o vero  in 
fommo  della  terra  fia  meno  dun  palmo»Et  la  tara  Io 
pra  il  Teme  col  laratro  riuolta;nella  cui  (emination  fe 
códo  il  coftume  d’ Alexandria  doue  il  lino  ottimame 
te  li  procura, può  vn  boe  menare  vno  aratro , & due 
infieme  giunti  menare  due  aratri  che  luno  aratro 
per  vno  braccio  o poco  piu cóvna  fune  fegpin  al  prl 
motde  quali  ciafcuno  habbia  il  fuo  bifolco  che  tara# 
tro  tenga  & meni, & trecorbedi  quello  feme  oroco  , 
piu  badano  a vn  bifolco, al  quale  molto  fa j?ro  fecof  * 
tale  campo  ferpihi  poiché  farafeminato.Ma  fe  tepo  * 
rii  mnlm  molto  £?li  fia  VtUC  fe  fi  DOttl  ij 


taiecampo  ìerpmi  poicnc  wuwuui«yt.M..v»rv 
far  a di  molta  fecchezza  molto  gli  fia  vtile  fe  fi  potrà  >; 
bagnare»  Puofiìanchofeminare  manzi  al  vjrno  ne 


bagnare»  Puoi»  ancho  ienunare  mangiai  “c  3 

luoghi  caldi, nequali  poi  che  fianato  il  lino  dalfrcdf  j 
Ae\  nn (ìi  jv  allhora  medio  oeruiene  nella  teff  k 


do  nò  fia  oflfefo,8tallhora  meglio  peruic 
ra  cretofa  che  neUà  terra  molto  afeiuta» 


Ètnoebifo# 


ra  cretoiacne  neua  ieua  'r  , . — , 

gno  che  fia  grafia  & che  oltre  che  duevolte  fan, pure 

feminatome 


SAIO  tnc iva  fittila  w.  . 

chela  terra  fìpoluerezzi»Et  quàdo  fara  feminato  me 
dio  echefolo  col  lerpided’alcuoefpineo  ver  pruni 
fatto  fi  cuopra»Et  meglio  anchora  oche  uno  huorao 
«ma  fnrw»  viri  rhp  fido  tifjrc  2 boi  DCt  IO 


tatto  11  cuopra»nt  meguo  ancnoi* 

con  una  fune  tiri  lerpide  che  farlo  tirare  a boi  perlo 

Am  ÌAt*«nrt«A'  nn^ftrtpaPfllolc  2 ClUlCUnO 


con  una  lUIlclUl  1C1  pitu.  Vile  wiv  ; r 

tiodmentodelorinat&queftoeageuolea  ciafcuno 

huomosqfiaeanchotadafherba  due  uolte  da  mon 
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dare,&  quella  che  mafiimamente  da!  grongo  Se  dal 
cuftute  ouero  dalla  podagra  del  lino  che  iàuolgie 
faffogarquefte  fono  herbe  che  fauolgono  al  pedale 
del  lino  & afFoganloA  pero  e da  nettarlo  prima  che 
ui!àuolga:aduenga  che  molto  foffenda  il  lino  ad  an 
dare  tra  eflb  quando  e grande^ impero  il  mondato 
le  dee  inàzi  a fé  colle  mani  aprirlo  & andare  tra  elio 
co  panni  molto  leu  ari»  Ma  quando  la  prima  uolta  li 
monda  impero  che  allhora  piccolo  e;&  bene  che  fab 
batta  fi  rilieua  enon  fi  offende  per  landare  tra  efiò#; 
Coglie!!  quàdo  co  maturo  colore  ingialla,  & in  quel 
medefimo  diacciò  che  con  rugiada  non  fi  tocchi  foe 
to  terra  fi  porta  legato  in  falci,  & poi  con  mazzi  di  le 
gno  fe  rie  icuote  il  terne  & iliino  a macerare  n eliaci 
qua  fi  pone:nellà  qual  quattro  o cinque  di  fe  laequa 
eputrida  bada  di  dare  4 Ma  fe  laequa  no  fia  corrotta 
fidee  tenere  infino  a fette •;  accio  chenputredifca,  Se 
baie  alla  corteccia  della  quale  fi  fa  la  doppa  pcrman 
ga  fanza  corromper  !ì»Puofi  ottimamete  mazzicare 
in  quefto  modo  ti  come  feruano  i melane!!  quando 
maturò  e il  cogliono  fanza  alcune  herbe  mifchiato, 
Sciti  piccoUfa!auoli;&  quanto  fi  può  fi  guarda  dalla 
pioua,&  maffimamen  te  quando  e fecco:poi  fi  recca 
arcala  & fotto  coperto  fi  pone  & ferbafi  infino  del  me 
fe  d’Agofto  tanto  ché  compiuto  fia  laneceffita  del 
tritarevAHhora  il  feme  fi  gli  toglie,  fica  laequa  fi  por#» 
ta,&  in  quella  fi  pone,&  lpelTo  c5  pertiche  fatuffa,  Se  > 
ponghi!  pefo  dalcuni  legni, accio  che  ottimamente- 

S & in  quella  fi  lafcia  per  mezzo  dì  folàment^ri 
éne  bagnato  fi  riporta  a cafa  , & tutto  fi  ri poi 
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facili  vno  mSteàppreffo  almiic©  fortot*k>perfO;&  Jo 
prefi  di  paglia  Se  lafciafci  coli  tre  disella  cjle  paglia  fi 
(calda  Se  macerali^  poi  che  ra  Arredato  fist  o .Vero  te* 
nero  Se  leno  fatto:©  vero  infieme  in  qllo  rimanete  in 
cominciano  a germugliare,overo  la  (loppa  fu  a dalla 
carne  rimofla  per  le  nó  fi  torcie  cópiuta  (ara  la  mace 
ratione:&allhora  dafcuno  fafciuolo  fi  diuida  in  tre 
o vero  quatto  menate  grade,&  co  qllo  legno  fi  leghi 
Se  nellaia  ortìmaméte  fi  fecchi  Se  ripongali,  Se  poi  fi 
potrà  in  qualunche  tépo  cSciare  come  vfanza  c,Ma 
farà  legno  di  téperata  maturartene  quado  fi  macera 
nellacqua;quàdo  ài  toccare  e morbido  in  modo  che 
ogni  afprezza  habbia  perduta+Conofcefianchorafe 
di  qllo  alcuna  cola  fi  traga  dellacqua:8c  lecco  fi  prò* 
ili  fe  la  carne  herbale  dalla  (loppa  ageuolmére  fi  par 
ta»Mafe  meno  e bi fogno  fi  maceri  6c  la  (loppa  (ara 
piu  forte  Se  piu  biacauna  non  perfettaméte  fi  partir» 
daUuila  carne  herbale  8c  (ara  piu  duro  a filare»  Ma  fe 
fi  macera  piu  che  bifogni  la  (loppa  men  forte  Se  biait 
ca  Tara  Se  dalle  carne  herbale  ottimaméte  partita , Se 
farà  piu  habile  afilarezSe  poi  ottimamente  fi  lana  liti 
acqua  Se  fi  fcuote , Se  ai  fole  fi  lecca  »Et  quando  lecco 
fara  ailhora  fi  percuote  con  maxaf  dikgnoaccio  che 
la  fua  carne  fi  rópaJPoi  al  lol  caldo  fi  pone,&  quàda  ( 
fara  fcaldatofi  fi  gramolai  in  quello  modo  fi  monf 
da ottimamentenella  (loppa  gramolando  Erompe 
cóme  fi  farebbe  feincontanente  fi  gramolale  come 
fileuafle  dal  fole, die  lei  tempofara  humido  con  mol 
tlpanni  fcaldatoal  fuoco  fi  prepara  alla  gramola,  Se 
non  fpatole  la  mondifìcadone fi  copie:  pòi  fi  pettina: 


/ 
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& poi  fi  filata  virtù  del  Teme  del  lino  fecondo  Ani* 
cenna  e prolTìmana  alla  virtù  del  fieno  greco  « Ca U 
do&  in  primo  grado  Se  mifurato  in  humidita  Se  feci 
chexza:&  fe  fi  prenda  con  mele  & pepe  moue  lappe 
modella  Umida* 

CDelorzo*  Capitolo*  XVL 

T Orzo  foltìene  ogni  aria  & defidera  la  terra  grafia 
Ju  accio  che  ottima  méte  profi  tri,  & nella  mezzana 
terra  anchora  fi  produce, & nello  aperto  piu  tolto  efi 
nellom  brolo  luogo  fi  rallegra  dn  quelli  tépi  &in  òlio 
medefimo  modo  chel  panico  fi  femina  & fette  di  fot* 
terra  dimorati  allhora  efee  fuori  fi  come  dice  Var* 
ro.Ma  i legumi  incinqj  di  fuori  che  la  faua(da  Alber 
to  fi  dice)  che  fi  femina  nel  principio  della  primaue 
ra:&  ciafcuno  fare  fi  puouna  per  quella  coltura  piu 
curdi  a maturità  viene»Ma  lprzo  maruolo  che  buono 
oiaruolo  fi  chiama  fi  femina  per  tutto  il  mefe  di  Mar 
30, & nel  principio  d’Aprile , Se  del  mele  di  Luglio  e 
maturounchorfitrouaorzo  chenela  tritura  tiene 
fi  monda  come  il  grano.  Se  quello  in  quello  medefi* 
tno  tempo  fi  femina  chet  grano;&  feminàdovna  cor, 
ba  labifolca  compie*  Cultiuaffi  Se  mondai?  comc-fl 
grano:&  maturali  vn  poco  manzi  a quello  : Se  impef 
to  il  mefe  fuo  prima  fi  riceue quella  che  da  conditila 

m 0?  9 g m « */•  f /*  f f m f /*/•• 


nocioe  caggìonpiimpero  che  di  male  cornei  panico 
foglie  ouer follicoli  fi  Vedenti  fuoi  colmi  i quali  pi* 
gnoni  diciamo  nel  capo  lungamente  giacere  lafcia* 
tnoiimpero  che  in  ^fio  modo  fi  fa  grade  Se  totali  co* 
me  il  panico.  Lorzo  fecondo  lùtei*  * 
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do  de  {ecco  nel  primo  grado, & ha  uirtu  modificatiuà  a 
& fcòlatiua:&  piu  che  la  faua  difecca  ♦ Et  impero  da  4 

lènfìagione  libera, lorzo  el  panico  piu  nutribile  &piu  4 

hutrcuoli  fono  che  altri  granelli:  ma  lorzo  piu  tolto  4 

fi  fi  fmalrifce:  de  impero  da  membri  piu  torto  fi  dittò!  \ 

ue.Galicno  de  lorzo  de  della  faua  fecòdo  medicina  j 
dicedorzo  de  la  faua  impero  che  al  remperaméto  ui#  \ 

cihi  fono  in  molte  cofeduogo  fecondo  il  medicohan  1 

lio  fi  come  la  cera:8c  lolio  ne  gliungu  éti  de  impiaftri,  t 
falli  de  lorzo  una  confettane  utile,  Iettali  lorzo  pril  ( 

ma  cpllacquajjoi  farroftifee,  poi  con  farina  cotta  de  j 
ZUchero  fi  cóncie*Et  quefta  a tempo  diftate  ha  rifrig  j 
cerio  dello  ftomaco&  del  fegato u ale,  & alla  fette  aii 
eh  ora  uale  con  acqua  temperata  0 uero  grotto  a mal 
giarlo  con  cuchiaiò  ò uero  fi  liquido  fi  bea:&  fafTene 
farinata  in  quello  modo  accio  che  là  corteccia  ror  fé 
gli  poffiuTogafi  una  mlfura  dorzo  de  noue  dacquàf  j| 
de  tanto  lungamente  fi  cuoca  che  ritorni  ad  urià,8n* 
colatura  a bere  gli  fi  dia:quefla  uale  alla  fanita  guati 
darete  il  corpo  inhumidifcejfel  corporifriggerioprf 
madefidera  unpoco  da  cetoprima  ui  li  mifchi  o uel 
ro  ui  fagiunga  feme  di  papauero  biancoda  detta  fari 
nata  a fani  in  continuo  ulo  chiariflimò  de  perfedifli 
tìio  fangue  generai  non  nutrifee  menochel  pane 
lò  quale  a fani  da  dare  e,  a glinfermi  in  diùerfi  modi 
fi  corno  a ciafcuna  infermità  fi  contuenef  Se  tu  uuoi 
(a  fete  el  caler  del  fegato  fpengere  beui  al  fopradetto 
modo*Se  la  colate  & mondifteanua  farinata  uorrài 
fare  quando  Ih  arai  cotto  fopra  ponimele  uio!atp«.Se 
perla  oppilanope  del  fegato  quella  uorrai  prender 


TERZO  ‘ 

tbn  quello  mociinfìemeìeradici  dappìoS  difìnos 
chio  & prendi  qudlocóozizachera:  ma  altri  dicono 
Chela  farinata  fi  fa  In  quello  modoteobcnc  mon 
dato  fi  cuoce  moltobenéin  acqua  & colali  Ver  pano 
la  farina  coli  fi  fatlorio  bene  módato  alla  macine/» 
ponga  8f  macinali  colla  macina  alquatofolleuata-ac 
Cioche grolTafarina  adoperi,&  corarfàririà  cotta  in 
acqua  lunga  méte  e Ottima  o vero  ottimo  cibo  a olii 
chehano  febre&  maffiltiamétea  chiha  póftèma  nel 
lepartifpirituali.  Aufcéna  diceche  hdfeptfepieta 
dette  della  legale  anchofa  fe  fi  fa  vnguétò  di  qilo  có 
aceto  forte& pSfiamòdo  dimpiallro  fopra  la  fchab 
bia  vulnerata  8;  fànàla.Ancho  iène  fa  impiadro  con 

A.'fla  -1  — ' Cm f Am V _ Li.  l-/'  _•  C_  • 

i cioè  corra  de 


*ud  c ìiiircuuanua  oc  acreicinua  delle  Feb 
bri  calde  pure, cioè  pretta^  nelle  .fredde  còn  appio 
« con  finocchio*  r . 

Cpella  Saggina*  , : ' Capitofór^  ’ ; XVIL 


d terreno  mólto  graffo  7 & piu  torto  terreno  cretoib 
doe  di  Imo  di  fiumi  pèrche  e humìda  che  terreno 
afcwtto#  ^udbr  tota  molto  dimagra  per  Io  molto 


LfBROr  , , . 

nutrirne  tp  cheli*  richiede  & defidera  luoghi  pftfpd* 
fi,&  in  quelli  ottimaméte  fi  produce  quando  prjraf 
fi  riduce  alla  cultiuatura  ♦ % la  troppa  graffila# 
potale  luogo  il  grano  & la  faua  perirebbe  in  quello  fc 
non  faitafle  per  farchiagionc  : la  melica  per  troppa 
abondanca  perirebbe  la  gramezza, feminafi  nella  pa 
Rinata  terra:*  anchpra  ne  la  iod&fi  puofcminarpD 
gli  folchi  delle  faue,&  dunqu§£are  nate  laràrio  nella 


co 


vna  bifolca  di  terra , nel 


„„  rr - ,v, , r/n-  rr-r  *.  $£T  6 può  feminara 

piu  tolto  nei  freddo  piu  tardi, Ma  quella  cha  pi.ccolq 
aere  che  non  crefce  canto  fì  puo  feminarcin  tutto  il 
tertpo  che  il  miglio,  li  femin a pero  che  altrctanto di* 
mora  ne  capi  apprelfo  di quindcci  o vinti  diilferag 
fuo  lotterà  dimorai  nata  aduegna  che  fìapiccolài 
lelica  nientedimeno  farronca  apprelTo della fìnq 

diMaegio , & allhora 
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fafcfSdafdafi in  gabifopra le  radici  ne  capi  Snella 
bifolca  della  mezzana  melica  : appffo  di  ledici  corbe 
ne  vengono, cioè  fé  nericoglie,&  e da  feccarla  quato 
fi  puo:&  poi  dalle  caualle  Tara  idrata  o vero  con  ver# 
ghc;e  da  ripola  in  luogo  vétdò  quato  fi  può  aperto 
filaria, aedo  che  troppo  ragunata  no  rifcaldi  & cor# 
ròpafi  J gàbi  della  melagaria  fono  buoni  a fare  capa 
ne  de  da  gittare  nelle  vie  a tépo  di  Ioti:&  fono  ancho# 
ra  da  arderei  da  fcaldarei  forni  quado  fono  fecchir 
de  anchora  dauolgcrgli  alle  piate  de  falci  aedo  che  le 
beftie  no  gli  fcuoino,& anchora  aedo  chel  fole  no  gli 
arda  dittateci  Teme  della  melica  e buono  a porci:&  a 
boi:&  a caualli  fìpuo  darete  àchora  a gli  homini  nel 
tépo  della  necefuta,&  per  fe  fola  de  co  altri  grani  mi# 
/chiara  de  fattone  pani  i villani  che  di  cótinue  fatiche 
(e  eflérriranOtEt  e di  fredda  de  fecca  copleffione  de  gè 
nera  fangue  malenconico  de  fa  enfiagioni  :'dc  per  Io 
fuopefo  fa  difcendereil  dbo  chela  troua  nel  ventre» 
{£De\  miglio*  Capitolo»  XVIII* 

IL  miglio  e de  due  manere , vno  che  prefiò  a tre 
mefi  dimora  nelcampot&vn  altro  che  e mam# 
ro  in  feffanra  di , poi  che  fara  feminato  la  ter## 
ra,  de  fiderà  chofia  molto  arata  afdutta&  graffa, 
& anchora  nel  fabbione  de  nella  Trena  peruiene 
quando  in  terra  hupijda  de  a tempo  humido  fi  fe# 
mini  : ma  il  feèco  de  atgigliofo  campo  teme:  de  la 
terra  nella  quale  fi  femina  della  graffezza  molto* 
la  confumai  i&  fecqin^e  fi  può  intra  folcili  delle 
faue , & intra  lor  doue  rare  fiano  ♦.Nellatoro  fecon# 
da  farchiagione  fe  bW  fauafcferii  & mezzola# 
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na  no  cretofa  Se  che  diuelce le  fàue,difarchlata  ha  del 
mefe  d7  Aprile  di  Maggio  Se  di  Giugno  feminar  fi 
puo.Ma  Palladio  dice**  co  lui  fi  còcorda  la  fperiétia 
veronefe  chel  miglio  li  femini  del  mefe  di  Marzo  Se 
Tara  maturo  del  mefe  di  Giugno:del  quale  proueudi 
méte  feguita  che  k la  terra  fia  ben  gra(Ta,puofi  nella 
fiate  vrialtra  volta  ferii  in  are,  &vn  a ottaua  parte  di 
corba  compie  la  bifolca,ma  da  lherbe  fpeflò  fi  mòdi: 
maturo  e quàdo  tutto  imbiàca,Se  dall  vccelli  co  mol 
ra  fatica  fi  difende  quàdo  fecco  e Se  in  fafei  legato  dri 
cefi  al  iole, Se  quiui  ftia  : 


allaia  Seincontanéte  fi  batta;acrio  che  fe  in  grà  mòte 

làdoe  ‘ 


fi  ponga  no  fi  rifcaldi  & corrompa, Et  quàdo  e battìi 
tofecchifì  ottimaméte  inanzi  fi  porti  al  granaio:  im* 
pero  che  fel  miglio  nò  fi  fecca  bene  incótanéte  rifcal 
da  Sccorrompefi:ma  quàdbe  ottimaméte  fecco  per 
tunghifiimo  tépo  fi  ferba,Et  alcuni  coglienofolamé 


te  le  fpighe  come  del  panico:Se  coli  feruào,  11  miglio 
dolfa< 


fecòdo  lfac  nel  fecòdo  grado  e freddo*  fecco:&  que 
fio  teflimonia  la  leggerezza  Seia  fua  acutezza  : Se  il 
nò  eflcre  vifeofo  Se  ventofo , meno  nutrifee  che  tutti 
altri  granellitdel  quale  fi  fa  pane  piaceuole della  fec* 
chezza  cófortatiuo  Se  dello  ftomacoSe  de  glialtri  me* 
bri  del  corpose  e diuretico  cioè  che  fa  orinare^  im* 
pero  far roltifee  al  foco;Se  ad  ogni  doglia  Se  corremo* 
ne  di  corpo  caldo  fi  fopraporie.  Et  per  cagione  della 
. fua  fecchezzaSé  del  troppo  poco  nUtriméró  nò  e da 
vfare  da  coloro  che  le  loro  ca'rnf  Vògliorfòingraflare 
neda  coloro  che  neloro  corpi  lódeuolé  fangne  gene 
rare  dcfidcrano*Ma  da  coloro  folamécc'  da  quali  ri* 


5 
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fijggeradone  o vero  confortatione , & d’humorì  fu* 
perchieuòli  difeccatione  li  delidera* 

CPel  panico»  Capitolo*  XIX# 

Anico  defideraqila  medelima  terra  & aere  chef 
X miglio:&  in  que  medefimi  meli&in  quel  medcli 
no  modo  da  lherbe  fpeflò  li  monda  : ilquale  anchor 
tra  le  faue  & tra  ceci:&  fagiuoli,&  nelle  vigne  conue 
nienremente  fi  femina,o  verofeminare  fi  può  fecon 
dola  dottrina  data  del  niigHo.E  anche  vna  genera* 
rione  di  panico  che  in  poco  tépo  riceue  compiméto, 
& quello  conucnientcméte  li  lemina  dopo  i meli  co 
Piuri  nele  doppie  due  volte  arati, & le  zolle  rotternel 
fequale  terre  ottimaméte  li  produce  fuor  che  ne  tU 
! pi  di  molta  fecchezzadl  panico  fecòdolfac  e in  for* 

I ma  & in  natura  limile  al  miglio:  ma  meno  nutrilce, 
& piu  coftipa  cioè  rempi  A ventre*  Prédelì  in  diuec 
fi  modi  & per  le  loro  diuerlìta  lopcratione  fua  mutati 
i ma  in  qualuque  modo  li  preda  meglio  e chel  miglior 
i cuocefi  fpefiaméte  o co  graflòte  piu  lodeuole  quàdo 
I la  fua  fecchezza  perde  & la  fua  faporolita , & buono 
i partiméto  acquifta,&la  cóllipatione  perdetma  cotto 
i con  lattee  piu  lodeuole  che  qllo  che  li  cuoce  co  foli 
! acqua  «Ma  del  cuocerlo  nella  acqua  fono  duo  moda 
i ocuoceli  intero  o rotto  colla  macinatlontero  leuatoi 
i ne  la  corteccia  li  cuoce  :&  in  vna  mifura  di  panico 
! quinded  milure  dacqua  li  pogono,  & coli  fottogrof 
i fo  enduro  a fmaltire:ma  non  e nel  ventre  coftipari* 

: uo, impero  che  per  lo  fuo  pefoalla  parte  difotto  di* 
i fcendetcolla  macina  trito  f\  cuoce  coliche  nella  far!-?, 
i lifura  dacqua  fi  p 6go.no*  Et  poi  che 
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due  vòlte  o tre  hara  bollito  colle  dita  fi  freghi  & cò!fr 
fì:& il  colamento  fi  laici  rafletare  tanto  che  dicrefcai 
& cuocefi,3c  cofi  cotto  vtile  e 6c  piu  Cottile  chaltri  mo- 
di & piu  ageuole  a fmaltire* 

CEPd  peMo  ouer  roueglù  ‘Capitolo*  XXJ- 

IL  pefello  e rubiglia  e bianca  & grotta:  &c  feminafì ! 

dd  mefe  di  Settembre  & d’Ottobré  & di  Genaió1 
A i di  Eebraio,fi  compio  péfo  meglio  : in  terra  ageuole  • 
& afdutatfl  luogo  tepido, cioè  caldo  rempcraraméte* 
Ar  aere  humido;&  parti  due  duna  corba  in  vna  bifol 1 
ca  fi  fparge:&  cogliefi  quàdo  i gagliUòli  Cuoi  fono  léc  * 
chi;&  le  granella  fortemente  indurate  a luna  meno^  ( 
mate, poi  che  molto  fara  in  difetto  del  fuo  lumetfred* 
do  e nel  primo  grado  de  temperato  intra  humidira* 


à vero  ventofita  fa  fi  comela  faua,&  adufo  di  magia** 
re  buono  e di  fiate, & nella  calda  regione*  * 

(CDellafpelta*  Capitolo*  XXL» 

T A fpelta  conofciuta  e:&  lefue  mànere  fono  che : 
JL  alcuna  e piu  graue;&  quella  emigliore:&  alcuna? 
epiu  lieue,& queftaepiggiore ilaria defìdera  come' 
il  granone  la  terragna  meglio  fi  difende  nella  magra 
che  non  fa  il  granofimella  tetra  cretofat&  in  feoper 
lo  capo  ottimaméte  producete  in  quetépi  fi  fetnina 
chel  grano  & in  ailo  medefimo  modo*Ma  due  corbe ; 
nella  bifolca  fi  femìnano,cola  duedd  grano  vna  cor 
bà  balla  tcultiuafi  & mondali  come  il  grano  & metefe 
inconranéte  dopo  il  grano  : & in  ql  medefimo  modo 
fitrita;Ecpoich«lharapaitita  datta;pragliapa:ev< 


. . . Sterzo 

re  cS  coreggiati  fi  batte  acdoche  bene  dalle  fede  ft 
monditdi teperata  qualità  e:&  à cattarti  Se  a boi  & a fi 
itti  pretta  ottimo  nutriméto:&  anchora  gl’huomini 
. pofTono  v rifinente  vfare:  impero  che  il  Tuo  pane 
éperatòe& molto  lieuétSe  impero  fé  tre  parti  di  fpef 
a colla  quarta  parte  di  faue  fi  mifchi  della  fu  per  eh  ie 
« iole  grauezza  delle  faue , Se  della  molta  leggerezza 
iella  fpelta  fi  fa  pane  affai  bello  Se  buono, & alla  fami 
Mfà  con  uen  iente,  ma  nelfuo  artifìcio  diligétia  fadol 
èli  che  di  fòpra  detto  e nel  pane  del  grano*. 
^Ddìafegafe*  Capitolò*  XXII# 

OJEgale  conofciuta  et&le  fue manere  piu  che  vn^, 
O & aere  commane  defìderanò  come  il  grano,  & il 
freddo  fòttfene f?  come  alpi, & piu  torto  fi  maturale 
bofóhi  delalpi  il  Tega  del  mefe  di  Maggio  Se  di  Giu  * 
^nettarti  i ramucelli  de  guarbori  feccàrtlt,  Se  poi  del 
nefed’Agorto  (incendono  & qua  fi  tanto  che  fono 

£ 'A  ‘ • . 1 . < • / __  , • r f / • | | • • 


a Terte  apni:&  allhora  quella  medefima  farchiagione 
ìa  capo  fi  rifa*Ma  doue  non  fono  i bofehi  Iherba  col 
e-fu  e racfiéi  & con  poco  di  terra  fi  taglia  & fecca  fari 
inficila  cui  cenere  Se  pduere  la  fegale  poi  nel  detto 


aio  II  piWMWVWf  VJIIUU  u.uip  Htvjwaii  il  già/ 

ito  fi  femina,  Se  piu  conuenientemenre  fi  femina 
quello  prima  che  poi  * Si  vna  corba  di  Teme  batta 
ytm  bifolca:  cultuali  di  mandali  cornei  grano  t 
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etto  di  Corifee  apprettò  al  fine,  cf  Aprile,  & nd  prin  d 
pio  di  Maggio  ne  luoghi  tépératùnel  quale  tépo  toc 
carfi  dal  cultiuatorenò  lì  debbei&in  quaràta  di  di^ 
pollo  il  fiore  crefce  inlino  alla  maturità  : maturali  & 
metteli  inansi  chel  grano:&  battei  come  il  granoni 


fua  fuflàtia  e tenace  Stvifcofa  molto:&  impero  con^jj 


nienteméte  lì  mifchi  colla  faggina &col  miglio&< 
la  faua  & co  limili  fare  pane  per  gli  lauoratori&  pgg 
famigliatimpero  checongiugne  & fa  tenere  le  patte  ' 
di  que  pani  che  cotti  no  hàno  tegnéxa  ma  fpesanjT 
&tritanfìtla  feriale  fola  rio  fufa  le  no  rare  volte*  Ài  ‘ 
céna  dice  chelle  della  natura  de  torso , doe  freddi 
fecca  in  primati!  nutriméto  fuo  e minore  chel  nutrii 


mento  del  panico:  & la  fua  acqua  fpegne  [acutezza 

arma  lua:  Sri 


de  gli  humori,&  limilmente  la  farina  tua  i&jnfu 
pan  o li  pon  e per  impiaftrb  di, quella  8c  caldo,  & fallì 
di  quella  cotta  a modo  comeda  bere  téperato&coi  ' 
pecic  & con  colofonia  fene  fa  impialtro  fopra  glia] 
poftemati  duriti  co  fola  crufcafopxa  gliappoftei 

ricalda»  [ j '\uwhL^;iì , r . iotW.fi . 

CCDclla  veccia*  ■ 0p.  , > , , Capìtolo* 

LÀ  veeeja  doppiamenteivlìamo  o vero  per  feme 
da  coglieremo  vero  a cagiona  dì  palio  fegare,e  in 
uerita  ottimo  cibo  a caualli  à : aboi , lherba  fua  et  fejj 
me  e da  farchiare  del  mefe  di  fienaio  Sudi  Febraia 
non  nella  aurora  quando  la  rugiada  e, ma  quando  u 
fole  fe  lhara  beutatimpero  che  rrouatoe  la  veccia  no 
potere  follenere  la  rugiada , ma  diuétare  vana  la  fua 
virnuEthala  veccia  quella  propieta  verde,  fe  con 
quello  chenella  terra  rimane  Scampo  incontanétf 

fuL' 
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con  letame  in  grafi!  la  terra, coli  fangraflà  ella* 
Ma  fé  gli  fuerrale  Tue  radici  inanzi  chela  terra  fari 
lhumore  toglie  dal  campo* 

CDelriTo*.  Capitolo*  XXIIIL 

T L rilb  e caldo  nel  primo  grado  Se  fecco  nel  fecon 
JL  do:&  e in  Tua  natura  pelante  Se  dimora  nella  for 
cella  del  pettotèe  riftrigneil  ventre  : Se  impero  non  e 
buono  a quelli  che  hanno  ventolita me  a coloro  che 
non  fmaltifcono  tolto  : genera  abódanza  di  fangue, 
Se  molto  nutrica,^  e theforo  de  paludi» 

-A*  «»'  ^ • 

INCOMINCIA  IL  Q.VARTO  LI* 
bro  delle  viti  & vigne, & della  cultura  loro:& 
della  natura  Se  vtilita  de  loro  frutti» 

I fopra  nel  libro  fecondo  molte  cofe 
della  cultiuatura  Se  natura  delle  viti 
dette  lintendono  quàdo  della  natura 
delle  piante  Se  delle  cofe  comuni  alla 
cultiuatura  de  cialcuna  generatione 
de  campi  in  generale  parlare  fi  dille# 
Ma  hora  in  quello  quarto  libro  della  natura  Se  culti 4 
uatura  della  vite  Se  delle  vigne  Se  d’ogni  vtilita  di 
frutto  loro  fpecialmente  e da  dire» 

([Della  vite  che  iia  Se  delle  virtù  delle  fogliet&  della 
* cenere, Se  lacrime  fue»'  Capitolo»  1» 

LA  vite  apprefio  noi  e afiai  conofciuta  : ma  nelle 
freddifiime  regioni  nelle  quali  viuere  non  può 
no  e conofciuta^  impero  diro  che  ne  alcuna  humil 
àac  bafià  a modo  darbucello  molto  torca  Se  fcabrofa 

Pie»Cre»  N 
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cioè  foratati  che  ha  r pori  tariffimi  Se  gtade  midolla 
. lata  fi*  intrifa:la  quale  fanza  potaggine  de  fanza  pali 
de  fanza  configlio  daiberi  iungaméte  viuere  de  conue 
•neuolmére  durare  nò  può  comodamente,!!!  Tuo  fu# 

fo  e vno;del  fugo  del  quale  fi  fa  vino  licore  preciofif 
mode  foglie  della  vite  fono  molti  medicinàlùjitnpe 
roche  le  ferite  mòdano  de  fananoan  acqua  cotta  li  ca 
lore  febrile  generano,elofbondegliamétofiqil  dolo# 
re  del  celabro  marauigliofaméte  cella  norie  pregnad 
aiutanoril  fonino  puocanafit  il  celabro còfortano  de 
la  góma  fua  beuta  la  pietra  fpeza  come  dice  Diafco# 
rideda  villa  rédeacutada  dfpita  degliocchitoglie:a 
morii  velenofi  foccorre  & il  vétre  ifrigne  : la  cenere 
fua  vale  alle  predette  cofe  con  fugo  di  ruta  & olio  mi 
fchiato.Plinio  inuerita  dice  chele  foglie  dela  vite  ivi 
• rii  del  capo  leuartoilenfiagioni  cedano:  de  con  farina 
dorzo  larterica  curano:il  fiuxocò  fague  molto  aiutai 
no  fe  illoro  fugo  fibea  da  glinfermùla  corteccia  del# 
le  vite  fide  foglie  lande  ferite  de  il  fangue  cedano fic  la 
detta  fedita  falda  de  fananoila  cenere  della  viteincó# 
tanente  la  fiftola  purga  de  cura  il  dolore  de  nerui:&  le 
fchiacciatuf e lor  mitiga:  e punture  de  gli  fcarptoni, 
de  le  morfure  de  cani  con  olio  Tana de  la  cenere  della 
corteccia  per  fe  i peli  perduri  riftora  & multi plica* 
CXtèlla  diuerfìta  delle  vigne.  Ca  piroio*  IT* 

DEUc  vigne  fono  diuerfe  genera  rioni  fecòdo  di# 
Uetfe  de  varie  confuetudini  di  regionerimpero 
che  alene  cofe  fono  con  c 5 figlio  di  pali  de  di  pertiche 
> eò  ordine  fi  fanno,  & qfte  in  duo  modi:luno  fie  che  a 
'riafomo  pab  fia  vna  vite , de  coli  fi  fanno  nelle  piu 


a 
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dèlie  partì  di  Lombardia  o di  Romagna:&  in  quello 
modo  nella  lottile  terra  tre  piedi  dittati  luna  da  laltra 
fi  piatone  per  ciafcuno  verfo & nella  gratta  quattro: 
& nella  mezzana  tre  piedi  & mezzo,  in  altro  modo 
che  vna  vite  (opra  moiri  pali  & pertiche  lì  (tenda  : & 
coli  fono  nelle  piu  pam  della  Marca  d’Ancona 
queftein  qfto  modo  li  piantono  fecòdola  cófiderata 
gr atterza  o vero  (ottilira  delle  terre  in  tal  modo  che 
fritto  lofpatiolì  pottà  còueneuolmcte  coprire^  qfte 
cò  marroni  bene  la  culriuano  felle  nò  fiano  alte  mol 
lo  & fpartite*  Alcune  altre  li  fanno  comearbucelli  al 
modo  principale  le  quali  fanza  configli©  di  pali  per 
manere  poffono*Et  qfte inuerita  oli  fanno  per  certi 
tagli  tato  intra  loro  rimottè  che  arare  li  pottòno  & di 
diuerfifemifeminareoveroda  ogni  pane  li  ftrette 
che  arare  nò  li  pottònot&  in  qfto  modo  fiano  dittati 
di  tre  piedi  &meno  6c  piu  fecódo  eh  fia  il  fuolo  ovcro 
letto  lottile  o graffo  in  cheli  piàtono^Et  alcune  fano 
i lor  tagli  cò  pali  & pertiche  o vero  informa  di  pergo 
letti  piccoli  che  dalla  parte  dello,  ftipite  fon  batte  òc 
dalla  oppofita  fono  eleuate,&qfto  e il  modo  di  Mode 
Ila  & di  molti  altri  luoghi,  i mafiimamére  in  fpatii 
dhorri  fofièruano*  Alcune  vigne  li  fàno  cò  arbufcelli 
à qfto  formati  per  fi  capi  piu  o vero  meno  rimottè  fe* 
còndo  che  maggiorraéte  o meno  del  vino  o vero  del 
panico  il  padre  della  famiglia  delìdera*  Ma  vn  mez* 
Zelano  modo  di  diftan  ria  di  fedici  o vero  venti  piedi 
fipréde&qfto  modo  matti  ma  méte  appretto  Melano 
tic  in  ql le  parti  fottèrua+Et  alcune  fi  piarono  nelle  ripe 
de  fottàti  quàdofi  fano:oper  capi  appreftodi  gradi 
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arborìraccioche  quelli  che  fonone  capi  o nelle  ripe 
li  cuoprino  & fruttifichino  ♦ Et  in  qfti  modi  m molte 
parti  d’I  talia  fofleruano*Etanchora  alle  fopradette 
vigne  che  in  ordine  fi  pongono  pali  & pertiche.  Ad 
alcune  altre  pali  o frafeoni  folaméte  in  luogo  di  pali 
& Cermèti  in  quattro  parti  o uero  in  due  {blamente 
per  lungo  li  come  pertiche  infieme  tra  loro  fi  Itedo^ 
no  Slegano,  Et  quello  modo  appretto  Cremona  oc 
Pi (loia  (pecialmente  foflerua , Et  alcune  fama  aiu  to 
giacere  filafeiano  che  per  Colo  bifogno&  neeemtar 
* della  prouincia  e da  far,&  qftone  mòti  molto  alciuti 
doueluue  non  ii  corrò  pono  giacédo  in  terra,  ma  da 
molto  feruore  di  fole  (i  conferuano,  - 

CDella  diuerfita  della  generatiòe  delleviti.  Cadili» 

LA  diuerfita  delle  generationi  delle  viti  njolte  Io* 
norimpero  che  alcune  fono  molto  frutmere  7al  / 
cune  meizanamétetalcunepoco  o niente:»  alcune 
molto  temono  la  nebbia  & la  brinatalcune  ppco:  X 
alcune  temono  il  Cecco  & venri  A alcune  quelle  cote 
ageuolmente  foflferono:&  alcune  Cono  moltp  ^ecoae 
cioè  abondeuoli  di  frutto , & alcune  poco  : & alcune 
fono  il  cui  frutto  torto  fi  matura:  & alcune  che  tardi: 
& alcune  che  molto  il  frutto  Cu  o nel  fiore  perdono:» 
alcune  che  non  fi  perdetma  fi  difendei  alcune  che 
ageuolméte  daventi  fi  rompono:*  alcune  che  torni 
(ime  fono  accio  che  da  quelli  ageuolm  ente  fi  difendi 

noA  alcune  temono  le  piouetalcune  il  molto  lece  . 

& alcune  Cono  che  hànofpetfi  nodi  alcune  nan 

fono  dittanm*  alcune 
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no  piccoli^  alcune  grandi  midolle  fanno:  & alcune 
piccole^ alcune  fano le  loro  foghe  molto  intercife, 
& alcune  o,&  alcune  le  fanno  cotinue  & ritonde: 


Òc  alcune  io  luue  biàche,&  alcune  rolTe:&  alcune 

nere  A alcune  fanno  moiri  acini  de  piccoli  : de  alcune 
pochi  & gràdi:&  alcune  fanno  le  granella  callofe  : 6c 
alcune  le  fanno  morbide$&  alcune  le  fanno  co  dura 
correcda:&  alcune  lottile  & tenero,  de  alcune  fanno 
le  granella  molto  belle  &ludde&  alcune  fcureA  al* 
cunele  fanno  ddci2&  alcune  le  fanno  agre:&  alcune 
fanno  vini  da  ferbare:& alcune  she  torto  li  corrorn# 
ponotlequali  tutte  diuerfìtadi  ageuolmente  vedere 
può  Ihuomo  che  e aueduto&  efperto» 

<TDdle  diuerfe  manere  delle  viri*  Cap»  IIII» 

LE  manere  delle  viri  fono  molte  trouate  de  di  qllè 
di  molti  diuerfì  nomi  in  diuerfe  prouinde  fono 
appellatela  impero  che  di  quelle  alcune  fono  mi* 
gliori  de  alcune  molto  buone»  Prima  le  migliori  de  di  . 
loro  le  buone  conditioni  acondamente  fcriuero  de 
porro  i loro  nomitfc  poi  breueméte  diro  dellaltre  me 
no  buoneuedo  che  hauuta  la  conoicéria  di  ciafcuna 
fappiano  quelli  che  vogliono  piatare  o vero  innefta 
relè  vigne  & eleggere  le  migliori»  Dico  dunque  in 
prima  che  glie  vna  manera  dune  che  li  chiama  fchia 
ua  che  affili  tardi  pullula»Et  e vna  vua  bianca  hauen 
ce  il  granello  quali  ri  tondo  de  falli  mezzanamente 
grandi  & fpeffii  i botrioni,cioeadni  de  la  foglia  mezi 
zanamete  intercifa  de  m ciafcuno  fermerò  anche  nel 
vecchio  nati  dueo  ver  treo  ver  quattro  talhora  rìn#  • 

que  acini  pduce,&  unta  e la  durezza  del  legno  {uo 
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che  i fermenti  non  ageuolmente  (ì  pieganòjn  qo* 
le  in  giu  per  lo  peto  de  luue.Onde  oltra  modo  t rami 
empie  & Urna  fua  e molto  vinofa  Mucida,»:  tolto  ma 
turezza  riceuerel  vino  fuo  e molto  Cottile  & chiaro  & 
conucneuolmente  potente  S : da  ferbare:»:  matura  « 
mezzana  terra  defidcra  èc  montuofa,»:  in  quella  me 
elio  che  in  alcuna  altra  fruttifica  fé  Erettamente  fi 
poti:impero  chelunghi  palmiti  co  luue  nutrire  non 
puo,&  quello  e verfo  BrefciaS:  nelle  parn  montane 
di  Mantoua  maffìmamente  fufano  ♦ Et  in  ipetialita 
tra  lalrre  oltre  a tutte  in  piudegnita  la  tengono  vfce 
vnTal tra  manera  che  lì  chiama  albana  la  quale  tar^ 

Jj rr: fornii  Kianca  nocoleenoha* 


vn  altra  manera  cne  n owum  — 't -- 

diffimaméte  pullula, & e vua  bianca  pocolegno  h 
bente  flgranello,»:  fa  affai  grandi  acmi  & lpeffi  & taa 
* mp^-anamente  fruttifica,  & fale  foghe  me-z 


bente  il  granello,»  ta  anai  gwuu»  ‘‘uurrj“  ~ ” 
ehi  & mezzanamente  fruttifica,»:  fa  le  foghe  me*~a# 
naraente  intercifetS:  i fuo  fermenti  per  forza  del  pe# 
fogiu  non  fi  piegano  tanta  e la  durezza  del  Fuo  le* 


foeiu  non  fi  piegano  tanta  e la  durezza  uci  ^ 
eno  & le  fue  granella  al  (ole  il  piu  delle  volte  fìcolora 
no  éc  molto  tolto  la  fua  maturità  fi  compie  t & e aliai 
dolce  in  fapore,  ma  la  corteccia  e afpra , & alquanto 
amara*Et  impero  meglio  e chel  vinodiquella  fene 
priemache  lafciarlo  bollire  ne  tini  lungamente  co 
(boi  fiocinile!  vino  fuo  e molto  potente  * di  nobile  la 
pere  ben  ferbeuole  & mezzanamente  forale*  fcfe  va 

poco  auaedo  fi  faccia  k fila  vendemia  me^fio  fi  fert 

ba  il  v i 


a auaccion  taccia  ia  wavuwwu..  - . ej-  : 
bail  vino  fuo*Et  quella  manera  duue  ajurli&inu* 
ta  Romagna  honorcuoi  vino  e tenuto  doue  toettiffi 
mamétefi  potatimpero  che  con  lunghi  palmiti  di 
Cr«»vnaa  tra  manera  duue 


mameteh  potasimpciv  »«**&•*- , — - 

poco  valore  permane  ■»  Et  e vna  altra  manera  duue 

trebbiani  e dettju&ebiancacol  grandini* 
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fondo  piccolo  ^ molti  acini  hauéte  rnclla  gìouentu  e 
fterile  de  procedendo  in  tempo  dinenta  feconda  face 
te  nobile  vino  de  bene  ferbatoio  : de  qfta  manera  per 
tutta  la  Marca  fpctialmenteiì  commendaJEr  e vnalrf 
tramanera  che  graga  violata  c detta  che  vno  odo 
(blamente  ha  nel  Tuo  granello  de  e eh ia  ri  flirti o : el  Tuo 
granello  e alquanto  lungo  & fa  il  vino  molto  chiaro 
& potente  de  dureuole:&  di  nobile  fapore  de  odore:  de 
quefto  appreflb  Cortona  o vero  in  quelle  pani  maff 
(imamente  e commendato»Et  evn’altra  manera  che 
da  alcuni  malifìa  de  dalcuni  altri  faracla  e chiamata, 
la  quale  ha  el  granello  bianco  de  ritondo  6e  torbido, 
con  fottile  corteccia  chein  marauigliofo  modo  pefat 
& in  terra  aliai  magra  fi  difendevi  vino  fa  di  messa 
na  potenda  de  bontà  de  non  molto  fottilene  molto 
(èrbabile:&  quefto  apprettò  Buono  fpecialmentein: 
honore  fi  dene«  Et  e vn’altra  mancra  che  garganea 
e dettala  quale  e bianca  de  ritonda , de  mirabilmente 
dolce  : chiara  o vero  lucida  de  di  colore  doro  : de  con 
grolla  corteccia  ferbabile:  oltre  a tutte  ialtre  e moli 


lo  abondeuole;cioe  femina:  impero  che  la  mafchhr 

lungi 

molto  doro  ma  fterile  e al  tuttoA  il  iuo  vince  moli' 


niente  vale  : icui  granelli  fon  lunghi  de  di  colore 


to  fotdie  de  fplendente  di  piccola  potenza  & aliai 
ferba  toio  * Et  quefto  apprefiò  buono  & a.  Padoua 
in  grande  bontà  e tenuto  ♦ Et  e vnaltra  manera 
che  e albinazache  e bianca  non  lucente  ma-  di 
machie  piena  de  marauigliofamente  dolce  : & r 
rifonda  , de  il  vino  fa  dolafftmo:&  in  alcuni  an< 
ni  cicrriJc  cioè  abondeuok  t de  fpeftd  fterile  . fe 

N un 


à 
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fperìalmente  Te  Erettamente  fi  potatura  affai  e ferrite 
cioè  abondeuole  fe  co  lunghi  palmiti  fi  lafci  : quefta 
in  alcune  còtrade  buona:  & niaffimaméteal  Borgo 
a Panicaie.Et  e vnaltra  manera  eh  fi  chiama  burane 
fe  che  evua  biàca  molro  dolce  * bella  in  arbori  bene 
fruttifica*Et  enne  vna  che  e detta  aftrigogna  cheno 
. ediletteuole  a mangiare, & in  arbori  per  marauiglio 
fo  modo  e fertile:*  impero  fpedale  e nel  luogo  doue 
gVhuomini  entrano:*  quelle  duo  manere  tra  laltre 
da  Piftolefi  fono  amate*Sono  anchora  altre  manere 
duue  brache  delle  quali  alcuna  aduegna  che  appref# 
fo  alcuni  in  gràde  honore  fabbino  : ma  apprefta  noi 
per  diuerfe  ragioni  o vero  per  pochezza  di  frutto  lo 
ro  o vero  che  troppo  il  mollume  temono, meno  buo 
ne  per  fperienza  fi  trouono,  * quelle  fono  mqfcatel 
le  liuatiche  le  quali  ottime  fono  da  mangiare  & in  ar 
bori:ma  in  vigne  fpefld*  appretto  la  terra  no  rifpó# 
dono  alla  volontà:*  greca  & vemaria  aduenga  che 

apprelTonoi  vino  buono  facciano,  fànonemoltopo 
co.E  birbigonitecorrina:*  grappofas  che  buono  vi # 
no  fanno:*  alcuni  anni  fon  molto  feconde  & grandi 
acini  hannomra  quali  riafeun  anno  di  frutto  fi  ritti# 
tuifeonoin  fiore  no  fadéti  in  alcunomodo  molume. 
Et  fono  alcune  altre  manere  duue  bianche  affai  buo# 
ne  fi  còme  Liuidella  che  buono  & ferbeuole  vino 
fanno:*  molte  cheappreffoPifano  fpedofamétefi 
pianta, Et  e vnaltra  manera  di  vite  che  e detta  pater 
niga  che  groffi  & fpeffì  grappoli  fa, e molte  vue  prò# 
duce  * vino  grotto  per  lo  verno  diletteuole,ma  la  fra 
tcnodura^c  qùetto per  infinite  vigpe  buonoe  tenu 
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laSono  altre  molte  manere  duue  nere  che  pervarie 
manere  o vero  condirioni  meno  reefapprouonoli 
come  pignuolo  che  molto  e amato  apprettò  Milano 
(òpra  arbucelli:ma  pretto  a noi  no  bene  fruttifica , & 
fono  alba  richi  co  quali  fi  tingono  altri  vini  chemoU 
fo  il  mollume  temono  che  (ìa  di  mirabile  dolcezza;8e 
buono  vino  facxinojma  fono  quali  flerili  Se  troppo 
il  mollume  remono7&  la  valmuniga  Se  tufea  che  mol 
ro  nere  fono  Se  meglio  legano  che  inazi  a tutte  altre 
maneré  di  nera:&  alcune  manere  duuefaluariche  eli 
labrulce  li  chiamono;delle  quali  alcune  fono  biache: 
alcune  fono  nere:&  molto  fanno  piccole  granella  Se 
fopra  arbori  : &fopra  pruni  verdi  per  fuo  naturale 
confentono  &nó  fi  potonotma  le  tt  potatt*ino,&  per 
culriuatura  li  dimefticaflino  i grappoli  farebbono 
maggiori, & i granelli  mezzanaméte  groflÌ,&  quelle 
che  nere  fono  tingono  i vini  Se  chiarificono:ma  irne 
reoconrafpi  ftroppicciate  li  pongono  nevai!  Se  no 
viriano il  fapore  del  vino«Er  quelle  che bianchefon o 
chiarificano  Se  purificano  i vini  bianchi»  Sono  alcu^ 
ne  manere  duue  grotte  Se  dure  che  li  chiamo  pergu# 
le o vero brumafletdelle  quali  alcune  fono  biàchetal 
cune  fono  neretalcune  fono  rottetalcune  hano  i gra* 
nelli  ritonditalcunelunghi  molto:  Se  alcune  mezzai 
namentetle  quali  fpeciali  nomi  no  hano«Et  di  quelle 
alcune  li  maturano  tofto;&  alcune  tarditeli  quelle  da 
eleggere  fono  quelle  che  piu  piacciono  a mangiare: 
impero  che  per  altro  nò  fi  piantono,  condotta  cotti 
che  di  quelle  vino  non  fi  facciatma  molto  li  contea# 
gono  a fame  agretto  quando  fono  acerbe# 
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CDe  laria  cheli  conuiene  alle  viti  Sedei  (ito  defletti 
gnev  Capitolo#  V» 

I L cielo  di  mezzana  qualità  caldo  anzi  che  freddo 
eflere  de:fecco  piu  torto  chevmbrofo?cioe  nebbiq 
fo  o vero  acquofo#Ma  inanzi  a tutte  le  cofe  la  vite  le 
tempefte  Se  vento  teme:ma  aquilone  levite  no  lafda 
fecondaretma  auftro  inventa  le  fa  nobile.Et  impero 
ne  Iarbitrio  nortro  e piu  diuifione  o che  del  vino  hab 
biamo  piu  o vero  migliore#  Del  fìto  delle  vigne 
anchoraeda  fapere:  impero  che  i campi  da  moni 
ti  rimarti:  & le  valli  non  acquofe  piu  largamene 
re  vino  danno:  I colli  e campi  che  fono  loro  pro£ 
Emani  Se  che  loro  natura  hanno  fanno  vino  piu: 
nobile#Et  impero  e da  faper  che  ne  luoghi  freddi  Se 
ne  mòti  dal  meriggio  le  vigne  da  pore  fono;&  ne  luo 
ghi  caldi  dal  lato  del  fettentrione:  ne  téperari  luoghi 
dalle  parti  di  leuatei&anchora  fe  neceflario  fia  da  po 
nente, accio  che  per  querta  induftria  lauanzante  qua 
Sita  (i  temperai  luoghi  fpeffe  volte  la  natura  ddleviri 
mutano, Et  impero  de  loro  generation!  conueniéterf 
mente  faconci#  Adunque  in  piano  luogo  lavite  poni 
la  quale  la  nebbia  fortiene  Se  la  brinarle  ne  colli  qu eli 
la  che  alla  fecchezza  dura  Se  a vèti, Nel  graffo  campo 
quelle  che  fono  fottìi  o vero  infermiccie  t Se  le  fecòde 
■el  magro, le  feraci  doeabòdeuolimel  freddo  & neb 
biofo  qlle  che  dinuemo  con  tortana  maturità  peruéi 
gono:o  véro  qlle  che  intra  le  caligini  piu  iicuraméte 
fcrifconojnel  ventofo le  tenaci  cioè  arompere#.  Nel. 
«laido  quelle  del  granello  pru  tenero  Se  humido  : nel 
fecco  <$lechelepioue  fortenere  no  poifono#  Etaccio 


QVARTO  '02- 

chió  molte  cofe  no  dica  da  eleggere  fono  generation 
ni  che  per  profeffione  de  vitii  iuoi  in  contrari  luon 
ghi  amano  in  qlli  ne  quali  durare  non  poteuano:  nel 
(a  piaceuole  fanamentc  regione  & ferena  lìcuraméte 
Ogni  generationericeueradlfauiohuomoleproua* 
te  a mi,  & a cotali  luoghi  le  mandi  che  feguitare  pofii 
no  quelle  donde  fi  tolgono^  coli  ciafcuna  feruera  il 
Tuo  merito» 

([Della  terra  conueniente  alle  vigne»  Cap»  VI, 

T A terra  da  porre  vigne  ne  troppo  fpelTa  ne  rifon 
.Llutatma  piu  predo  rifoluta  efler  dee, ne  fonile  ne 
lietiffiniatma  alieto  proflìmana:ne  campia,  ne  diro* 
pata:nefecca:ne  vliginofa,cioe  ncbbiofamia  vnopo 
corofrìda:nefalfa,ne  amara  t il  quale  vitio  di  fapore 
corrotto  i vini  cótridàtil  tuffo  & glialtri  piu  duri  oue 
per  gelo  (i  ri!afciano:&  al  fole  bellifiime  vigne  fanno* 
ne  rifriggerati  ladate  ne  rari&  d humore  ritenuto» 

Ma  nella  fciutta  ghiaia  &petrofo  capo  & nò  vole  pie 
tre  fe  ben  tutte  qde  cofe  alle  grafìe  zolle  lì  mifchino, 
fiele  vna  pietra  lilicie  intorno  alla  terra  fortopoda, 
impero  che  fredde^:  tenace  le  radici  didate  humorc 
haucre  fere  no  fodiene.  Anche  i luoghi  a qualila  ter# 
ra  de  foltezza  de  mòti  rouina  overo  le  valicali  e quali 
I fiumi  lafcionoterradargillofa  terra  e conueniente: 
tna  fargdla  fola  grauemente  inimicagli  netto  fabbion* 
ne&roflòvtileealla  quale  forte  terra  e permida.il 
carbonchiofo  terreno  fenon  lì  letamina  bene  nella 
roflà  malageuolmentefappiglianole  vigne , adueit# 
ga  che  poi  in  lei  lì  nutrichino  : ma  la  generatione  di 
queda  terra  e molto  adopero  inimica;impero,cfi  per 
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poco  humore,o  vero  fole,o  vero  troppo  aminola,  o 
vero  troppo  fecca, Et  impero  maflìmaméte  vtile  ter# 
ra  e che  intra  tutte  le  troppo  lmifurate  temperamìen 
co  tiene:&  coli  proflimane  {arano  al  raro  come  allo 
fpeffbrrutile  terra  alle  vigne  per  quelli  legnali  lì  cof 
nofcejfedi  colore  & di  corpo  raro  in  alcuno  modo 
afciutta  e7&  che  la  virgulta  che  produce  lena  iia  net 
ta  & frurteuole,Et  con  aliai  figliuoli  mettete  lia  lì  co# 
me  pero  faluarico,  o vero  pruno  rotto  & lìmil  di  qlhi 
natura  ratorta  ne  deboli:  ne  fcabbiofe:  ne  magre  di 
tartigliezzatinferme piate  generi  apattinare  irosi  ca 
pi:o  vero  maflìmamente  faluatichi  eleggiamo.  Viti# 
ma  e la  Tua  cétra  diriée  nella  quale  furono  vigne  vec 
chie  nella  qual  le  neceffita  céftringera  prima  co  mol 
te  arrationi  fé  eflercititaccio  che  {pente  le  radici  della 
prunaia  vigna  & d’ogni  fuo  legname, & cofilofqual 
fore  cacciato  lhanno  ne  la  vite  lìcuramente  lì  potta 
inducere, 

([Della  pattinartene  della  terra  da  piantare  leviti 
cioè  la  vigna;  Capitolo»  VII» 

DEI  mele  di  Settembre  o vqto  d’Ottobre  ne  luo 
ghi  aridirdi  Febraio  & di  Marzo  ne  luoghi  hu* 
midi , fare  lì  de  fl  pallino  o vero  la  cultura  douela  vi 
gnà  (i  dee  piatare7che  in  tre  manere  lì  fa:  o vero  che 
la  terra  iia  tutta  cauata;o  vero  cé  folchi,o  vero  c5  fof 
fa  celli  mtta  la  terra  lì  dee  cauare  doue  la  terra  non  e 
mondatacelo  che  di  faluatichi  ron  chi  & radici  delle 
(blue  & de  lherbi  noceuoli  gli  fpadi  lì  liberinola  do 
ue  fono  monde  le  nouali  folli  pattiniamo  o veto  con 
talchi  ampere  fi  come  in  rottogli  {patii  pattinati  po 
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gono& fannofi  folchi  di  lunghezza  quale  vorrai  : & 
le  tauole  di  latitudine  di  tre  piedi  o ver  di  quattro:  & 
daltezza  dun  piede  ne  luoghi  humidi:overo  di  due 
ne  luoghi  fecchùEt  di  poi  fé  con  marroni  per  gfhuo 
mini  la  vigna  e da  cultiuare  folaméte  alla  cruda  terra 
lelafdamonmperoche  l’altro  fecco  impreco  cioè  po 
ilo  al  taglio  delle  viti  tre  o vero  quattro  piedi  fiari* 
modo, cioè  tre  nella  terra  lottile  & quattro  nella  terra 
gratta, & tre  & mezzo  nella  mezzana  terra:  ma  fé  da* 
r are  fono  le  vigne  di  cincp  o vero  di  Tei  piedùgli  fpa* 
tii  che  nò  fono  da  cauare  in  mezzotin  mezzo  lì  laici* 
no:ma  fel  d piace  fare  fotte  tato  le  fa  lunghe  quàto  le 
viti  deono  etere  dittanti, doe  rimote, aedo  che  in  da 
forno  capo  delle  fotte  vna  piata  ii  ponga:ma  pottbn 
tt acondamente  i folchi  fare  dittanti  in  tre  corati  che 
la  vigna  fpetta  finalméteeflère  debba«Et  in  ciafcuno 
folco  le  piante  il  doppio  piu  fpette  cheefler  debban 
pori?, & coi!  i loro  tagli  colle  marre  procurare  : &,gli 
{patii  per  tre  annio  vero  per  quattro  ararfi&  co  gè* 
nerationi  di  iemi  feminariLEt  quado  vederai  chefir 
no  crefciuti  luna  trarrai  da  man  dritta,laltra  da  man 
mancai  d’amendue  viti  fare  vna  « Et  coli  lo  fpatio 
tutto  empierli  le  fotte  non  fieno  in  tutto  oltre  a due 
piedi  per  alto  cauate,acdo  che  qlle  che  porrano  ove 
ro  piantarono  per  freddo  i ferrarti  perirono  : dalle 
latora  le  fotte  vgualmétefiano  tagliate , aedo  chela 
tona  vite  n5perifca,&  aedo  che  dalla  forza  de  ferra 
menti  quàdo  il  cauatorefichera  il  ferrano  {offenda* 

Ma  ogni  pattino  fi  fa  daltezza  dldue  piedi  la  terra  fi 
cauhnel  quale  figuardi  per  chelacruda  terra  per 


a 
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occulta  frode  il  cauatoré  non  vi  chiuga  ila  qual  cofa 
per  gli  (patii  che  ticcauQno  il  guardatore  co  vna  Ver 
ga  la  pruoui,nella  quale  il  modo  e della  pdetta  altez* 
sa  difegnato*Et  le  radici  tutte  & purgameli  tutti  m taf 
fìmaméte  di  pruni  & di  felci  di  (opra  tornare  faccia: 
la  qual  prouidenza  in  ogni  generation  di  pallino  in 
ogni  luogo  e da  ofler u a r e . PolTon li  anchora  còuene* 
uolméte  fare  le  fotte  piccole  & ftrette  6c  conueniente 
méte  profonde  per  dunque  leviti  pel  capo  tutto  per 
petualmente  Ilare  debbonotfecódo  che  per  tutti  i la 
uoratori  fperti  di  Bologna  8c  molti  altri  luoghi  ofler* 
aa*Poflònti  anchora  fori  in  terra  faredunqueiavite 
& da  piantare:gli  quali  con  vnpalo  fu  (anodi  fare: 
ma  meglio  e che  li  faccino  co  vn  fora  terra:  che  vno 
(frumento  di  terra  primaméte  ne  lordine  della  natu 
ra  trouato,col  quale  la  terra  quado  bifogno  profon 
daméte  li  fori;&  la  terra  fuori  li  mena  ne  no  fi  ritie* 
ne  alle  pareti  del  foro  li  come  tìel  ftccatnéto  di  debo* 
li  radici  limpedifea  »Et  quello  có  piccola  faticati  cò* 
pie fel  campo  non  fufii  già  pietrofo o vero  fattolo»  1! 
luogo  inuerita  che  da  pattinare  prima  da  tutti  impe 
diméti  6c  darborì ti  liberi,  accio  che  la  terra  canata  j> 
lo  continuo  calcare  nò  ti  confolidi»  Quello  inuerita 
con  fperiméti  continui  prouato  e la  vite  meglio  per* 
- uenire»Se  incòrancte  che  la  terra  e cauata  overo  nò 
lungamete  inanziti  ponga  quàdo  lenfiature  del  pa* 
(lino  no  anchora  rafa  data  la  terra  fottofeghi  & que 
(lo  ne  folchi  & nelle  fotte  e prouato» 

CQuàdo  i magliuoli  ti  debbono  corre  & tomefert 
badi  òc  portali  alle  parti  remote»  Capitolo»  V1U* 
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T E piante  delle  viri  che  magliuoli  fono  chiamate 
JL  coglier  fi  debono  quàdo  piantare  fi  debono  ♦ Ec 
anchora  inanzi  cogliere  li  polfonofc  bene  fi  Terbo# 
no  ♦ E1  migliore  corre  e del  mefe  d’Ottobre  quando 
parte  delle  foglie  fono  cadute^  parte  anchora  fe  ne 
tégonoin  Tulle  viti,  Allhora  il  calore  naturale  e ne  ra 
atipia  quàdo  tutte  le  foglie  Tarano  cadute  & Topraue 
auto  il  gelo  gràde  ne  laria;allhora  i rami  dal  Tuo  calo 
re  naturale  priuati  Tono,il  quale  p lo  freddo  de  laria 
fi  rifugge  alla  radice  & alle  calde  interiora  della  ter# 
ra:  per  la  qual  coTa  cotali  piate  malageuolméte  fappf 
gliano*Et  impero  il  tòpo  di  Marzo  nel  quale  gia  iLca 
rare  & Ihumore  a rami  ritorna^  che  le  loro  géme  co 
mindano  angrofiaretallhora  e ottimo  a corre  le  pia# 
te:per  qfta  ragione  delle  piante,  e da  eleggere  ragio# 
ne  di  molti  modùEt  prima  inuerita  di  cotal  terra  toc 
refi  debbe  che  nò  fia  molto  piu  grafia  che  òlla  doue 
pia  tare  fi  debono, ma  fia  vguale  overo  piu  lottile  im 
pero  che  Te  dalla  grafia  terra  alla  Tortile  fi  trafponga 
voli  efiére  nò  poffon  Te  cò  letame  Tpeflo  nò  {aiutano* 
Anche  da  eleggereTono  i Termenti  della  vite  del  luo 
go  mezzano^  nò  ddla  Tommita  ne  delle  parti  difot# 
to,&  di  cinque  o vero  di  Tei  géme  di  Tpatio  al  vecchio 
procedete, impero  che  nò  coli  ageuolméte  traligno# 
no  overo  fi  panono  dalla  fua  generatione  quelli  che 
di  cotale  luogo  fi  colgono^  magliuoli  della  parte  di 
fopra  fchifiajmo,  & anchora  iTortali  i quali  aduegna 
che  di  luogo  buono  natifiano,niéte  dimeno  manca# 
no  del  benefido  della  abondanza  « Il  pampanoan# 
chorachedel  duronafee  aduegna  che  frutto  facd 
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per  fruttifero  no  (ì  ponga  nelfuo  luogo  diuéta  feco 
do  dalla  madre, ma  traflatatoririene  vitio  difterilita, 
il  quale  dalla  condirione  del  nafcere  riceuette*  Pren 
da  li  anchora  da  vite  fecóda  Se  nó  ftimiamo  qlli  hrac 
ci  effer  abódeuoli  che  vn  vua  o due  producono  : ma 
che  di  molta  abondàza  fi  piegonorimpero  che  la  fe# 
rade  vite  può  in  fe  hauere  delle  piu  abondeuoli  ma* 
terie.Siaadunque  in  qflo  fegnodabondanza  fe  in  at 
cuno  luogo  duro  frutto  fara,&  fe  co  frutto  empierà  i 
rami  da  ogni  parte  pieno, & quelli  legni  propii  nella 
védemia  e da  vedere  ♦ Afferma  in  verità  Columella 
in  vno  anno  vedere  della  fecódita  nó  poterli»  Ma  in 
quattro;nel  qual  numero  fi  concicela  vera  genero!! 
ta  de  magliuoli  o vero  furcoli»  Di  piatarenouelli  pai 
miri  deli  cogliere  che  del  duro  in  le  niente  habbia,  èc 
del  vecchio  fermentotimpero  che  quello  fpeflaméte 
li  corrompe  & impuziolifceila  mifura  del  fermento 
duno  braefeo  fecódo  Palladio  edere  dee:ma  me  pare 
piu  lungo  efler  douere:Sc  quello  de  ramucelli  Scviticf 
fi  dee  puf  gare  ♦ Da  feruare  fono  le  piate  delle  viri  in 
tal  modo  che  divéto  o vero  di  fole  nó  fi  riardonotne 
in  alcuno  modo  foffendono,&  mafllmaméte  lotterà 
infino  al  mezzo  mefii  fe  debbo  feruare  pochi  dima 
fe  lungo  tépo  feruare  gli  vorrai  fia  di  necefìita^  maf 
fimametea  tépo  molto  caldo  fitmaffime  infine  alla 
fommita  coprire  fi  debono  con  terra  molto  trita  : in 
tal  modo  che  la  terra  détro  & difetto  infino  alla  forni 
mita  ciafcuna  piata  ricuopra  o vero  tochi  : fe  quelle 
traportare  vorrai  alle  parti  molto  da  lungi  có  paglie 
molli  & lotofe,  le  piate  ottimamente  ri  portano,  & co 

ficca  s 


QVARTO 

Zecca  o vero  ftuoia  che  meglio  rauofre  Uretre  fi  leghi 
no  có  capo  piu  grotto  colle  dette  paglie  & di  letame 
copertoi  quando  fi  portano  quato  fipuo  dal  fole  fi 
difendinoA  da  ventila  fe  molta  fatte  la  Secchezza 
de  laria  fi  potton  vltimamctei  capi  piugroffi  nelac* 
qua  tuffare,  A coli  difpofti  per  molti  di  portare  fi  pof 
fono  A tenere  fanza  lefione* 

CQuando  A in  che  modo  le  viti  fono  da  pian* 
tare*  Capitolo*  IX* 

TV  T E1  répo  di  Settembre  o d' Aprite  ne  luoghi  fred 
I N di  le  vigne  fono  da  piàtare:  ne  téperari  del  me* 
fe  d’Ottobre  A di  Marzosne  caldi  del  mefe  di  Noué* 
breA  di  Febraio  in  tal  manera  che  in  tutti  e detti  lue 
ghi  iehumidie  campi  o inchineuoli  faràno  dopoil 
verno  fpiantanotaccio  che  il  caldo  naturale  per  dop 
pia  acquofita  del  luogo,  A anchora  del  verno  non  fi 
ipengatma  Tei  luoghi  aridi  A montuofi  fienotda  pii 
tare  farà  nò  inizi  al  vemotaccio  che  la  fuperchia  fec 
chezza  de  luoghi  alle  piate  per  Ihumjfdita  del  verno 
fi  temprimi  a ne  luoghi  téperari  inazi  al  verno  & poi 
conueneuolméte  piàtare  fi  pottono»  Anche  da  porre 
fono  le  viti  ne  piaceuoli  di  & tepiditeioe  quàdo  il  fole 
temperaraméte  e humidotma  piu  tofto  arido  che  lo* 
tofor  (Quando  la  vite  fi  piata  ne  fori  de  pali  groflìo 
Vero  in  foro  dello  tomento  che  foraterra  fi  chiama 
che  motto  meglio  due  fermiti  nella  parte  difetto  tri* 
tamente  tagliati  al  foro  fi  mettino,A  fabbionc  o vero 
terra  afeiuta  A trita  infino  al  mezzo  foro  fi  ponga , A 

Eji  creta  o vero  terra  quiui  fi  riépia:o  veroin  picco* 
fotte  conueniememéte^rofonde  fi  poghino:  A al* 
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lhora  torte  (I  ponghino  co  capi  delle  piate  da  lunga 
polli  nelle  parti  difetto  de  nel  fommòpreflb  al  fegno 
pollo  colla  fune  proporrionalméte  polla  da  ogni  par 
tecóueniente:&  con  terra  trita  mezzanaméte  (òpra 
fìnduchi  de  calchi.  Et  il  capo  del  ferméto  quàdofi  po 
ne  da  torcere  nò  e ne  da  tormétarloin  niun  modo;& 
qlla  parte  onde  la  radice  li  fpera  a niuna  ingiuria  fi 
fottoinetta;due  géme  fecóde  rimàgonofopra  terra, 
ne  attutata  al  tutto  colla  piu  feconda  pane  fopra  ter 
ra+Et  quello  che  fterilcprelTo  li  lafci  doue  graffa  e ia 
natura  de  maggiori  fpatii  lafceremo  tra  leviri,cioe  di 
quattro  piedhdoue  fottile  de  ftretta  di  tre  piedi  : dou 
mezzana  di  tre  piedi  de  mezzo*Et  anchora  no  e fola  > 

* niente  duna  generatione  di  viri  ogni  pallino  porre, 
accio  che  làno  iniquo  alla  generation  della  vigna  o 
vero  della  vendémia  ogni  iperaza  foglia, Et  impero 
da  quattro  o vero  cinque  generatiòi  di  nobili  ferme 
ti  porreno.Et  bifognera  mafiìmamétele  generation 
ni  a tauole  difporre:&  coli  delle  diuerlita  delle  gene* 
ratfoni  di  ftrumétare  polle  potrà  qlla  de  gli  operato# 
ri  minore  numero  cópere,8c  a grado  a grado  qlle  di 
piu  rollo  fi  maturano  prima  riporre: poi  qlle  che  piu 
tardi  de  meglio  di  puro  fapore  fanza  lotaméto  dal  tra 
generadone  riafeuno  Vino  ferbare  A fe  quello  ri  par 
ta  malageuolenò  altro  inlieme  che  qlle  che  di  fa  poi 
re& di  fiore  &'di  maturità  li  couengono  ♦ Nelle  folli 
grandi  & late  li  come  la  dillantia  delle  viti  eflèr  dee 
per  cantóni  quattro  le  viri  difponi  de  vinaccia  come 
dice  Cclum dia  co  letame  mifchiata  inlieme  fparge 
raffio  fe  fottile  terra  {arala  graffa  terra  metterai  nel* 
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? fe  fottetma  fe  Tara  molto  crerofa  mifchiauì  làbbione* 
» Ma  fe  al  gufto  ti  diletta  dhauere  la  piat3  di nobilevite 
i prima  nel  feminario  nutrire  douerai  onde  radicata 

0 lì  rrafpòga  alla  follatila  quale  larbero  e cógìuto*Nel 
f feminario  inuerita  del  verno  dello  fpatio  nella  dilla* 
ì tia  intra  fe  i ferméti  difponfc&  quado  Tarano  auanza 
if  fi  quinci  dopo  duo  ani  radicherà  la  vite  & larbufcula 
4 fi  trafporra  le  qli  quàdo  le  porrai  nelle  f offe  a dafeu* 

1 na  materia  leuerai  per  pota  tiene  ogni  cofa  che  catti* 
\ uó  futtò;&rac5ciate  anchole  radici  fe  alcuna  nhauef 


è 


fiche  guada  fuffi.  Nella  folla  inuerita  ad  arbuffa  fare 
due  viti  radicate  porrai, & guarderai  che  tra  loro  no 
fi  tocchinoti  quelle  viti  a gli  lati  della  folfa  dirirate 
congiugerai»  Varrò  afferma  la  folfa  il  primo  ano  no 
étter  da  comperala  qual  cofa  fara  la  vite  piu  alta  fon 
dare  le  radici»  Ma  qflo allaride prouinde fotte  fi  con 
uerra  : ma  a lhumide  inuerita  cultiuata  infraciderà 
per  lhumore  riceuuto  fe  la  terra  incontanenteno  fi 
ragunirma  larbufta  colui  che  fa  le  piante  de  gli  arbo 
ri  di  quelle  generationi  pongato  ver  fe  al  campo  ba* 
fta  labondanza  di  qu  ette, cioè  oImo;oppio:fal  rio:  pe* 
pulo:fraffino:ririegio:nocie:pruno:e  fimile»Ma  fali* 
cé&  pepulone  luoghi  humidi  folamentevfar  pof* 
fiamotma  daltri  tutti  luoghi  & in  quelli  o negli  altri 
luoghi  vfàre  potere  di  quelle  genera  rioni  troh* 
chi  : radia  o vero  falcio:©  vero  pepulo  fanza  ràdid* 
Apprettò  della  fotta  della  vite  ordinare  fi  cornitene* 
nella  fotta  dalla  vite  delarbore  fìa  di  fei  piedi  o ver© 
di  due  di  fpatio  rimotta  dee  eflcre  : impero  che  a lar* 
bor  troppo  proffimana  o ella  fara  apprettata  del  fuò 
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erefGÌmétoso  ella  Tara  appresta  de  f arbore  ♦ Vnal* 
tracofa  del  trafporredela  vite  per  ingegno  farei! 
può  di  vimini  fare  vnapicolla  cefterellaa  iarboreo 
alla  pcrgolaria:&  quella  porre  alla  mezzana  parte!! 
chel  fermerò  paffi  pel  mezzo  della  ceda,&  empi  la  ce 
(la  di  terra,&  quella  porre  o vero  fermare  nel  luogo 
elqual  el  fermerò  il  fecódo  anno  li  taglia  difotto  alla 
ceda, & la  ceda  fi  porta  al  luogo  doue  piantarla  tipo 
ni,òc  quiui  con  quella  medefima  ceda  fi  fotterra  pref 
fo  alla  marirande  radici  de  larbore,&  quedo  fi  fa  fan* 
za  neflun  dubio  JEt  anchora  fi  fanno  gabbie  dintor* 
no  accio  chejefida  allimpito  defiderofo  delle  capre 
&a  larbore  fuo  fi  lega;ma  quàdo  gli  arbori  delle  ripe 
di  viti  armare  defideri  ottimo  & ageuole  e vno  folco 
nella  ripa  fare,&  qui  fpinitpruni  & bacconi  mifchia 
taméte  porre, & follato  cauato  la  terra  (opra  induce* 
re,&  cofi  co  pruni  farma  il  campo, & per  qlli  leviti  no 
uelle  fìcuramétefaràno»E  anchora  ottima  generano 
ne  delle  prouinciali  vigne  che  fi  fàno  colie  viri  come 
arbucdli  dianoie  quali  inuerira  fi  piàrano  come  que 
de  che  in  ordine  fi  difpongono:&  quede  inuerita  ad 
ogni  parte  fa  piantano  vgualméte  o vero  vn  ordine 
folaméte  feruano  da  laltro  proffimano  fi  come  piace 
rimofiòtmain  quede  fola  vna  pianta  nella  folla  fi  pò 
gache  fé  in  ciafcuno  luogo  aouefene  pongono  & 
quado  Tarano  aprefe  la  piu  debole  fi  tolga  via  accio* 
che  vna  fola  rimanga  ♦ Et  anchora  da  fapere  e chela 
natura  delle  vite  il  cielo  & la  terra  mantiene  :3tfele 
generationi  conuenien  temete  faccòcino , Et  impero 
ndleloro  piantagioni  maffimamente  da  feruareio* 
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J noquelle  co Ce  che  di  fopra  diflì  quado  de  laria  & del 
i fico  delle  vigne  parlai» 

[i  (TDelppaginarcà:  rinouarele  viti  & vigne»Ca»  X» 
ti  T L propaginare  alcuna  volta  nelle  vigne  a gli  ar# 
i 1 bulli  n fa, Nelle  vigne  alcuna  volta  fi  propagina# 

8 no  nel  luogo  voto  doue  lavite  fecòdo  lordine  dee  ef# 

| fere,Alcuna  volta  nel  luogo  dunalrra  che  difamata 
; generatone  fia;il  fermerò  della  nobile  vita  lì  propa# 
e gina:&  alcuna  volta  per  la  circunferenza  e menato  : 
t accio  che  la  vignaaccrefcimento  habbia,Et  inuerita 
j o al  primo  modo  allo  ordinato  luogo  fi  mena  & incó 
t tanente  chel  ferméto  e fufficienteméte  lungo  o vero 
i fucceffiuaméte  per  gli  anni  doue  màca  la  fua  lughez 
za;e  quello  medefimo  da  guardare  in  ogni  propagi# 

■ nationetma  fe  nel  luogo  della  diuellenda  vite  la  prò# 
i pagine  fi  menno  vero  quella  incòtanére  fi  fa  o il  pii 
; mo  anno  pervn  piede  preiTo  aliavite  dalleuare  fi  me 
i natacelo  che  habbia  aiuto  della  vite  che  fi  debbe  ta# 
i gliare  il  frutto  dellano  primaio:il  feguéte  anno lieue 
* mente  nel  luogo  prima  difcadicato fi  traga:ma  qua# 

,i  do  fi  mena  a gli  arbori  o vero  arbulla  pervn  piede  al 
; meno  dal  arbore  fi  faccia  rimofla  la  propagine  : ma 
; in  tuttia  prenominati  modi  il  letame  alla  folfa  fopra 
; terra  intorno  alla  propagine  fi  ponga  : impero  che 
; per  foperchio  calore  del  letame  (indebolirebbe  & ar 
; derebbe,fe  gli  nò  fara  fi  maturo  chel  calore  del  leratf 
me  fia  efaltato  cioè  ffumato,Et  eda  fapere  che  ledèt 
j te  propaginationi  fi  fanno  o vero  nel  cauamento  di 
I tutta  la  vite  che  fi  propagina  : o vero  con  piagatura  • 
I & atuffatura  del  ferméto  che  a modo  darco  fopra  ter 
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ra  fi  Iafcì, Scaltra  parte  deliavite  nella  fòlla, di  fe  afió  t 
fi  fa  dopo  i due  anni  fi  ricidonoto  vero  dopo  i tre  ani  t 
Il  quale  piu  ficuro  pia  debolezza  delle  radici  di  due  3 
anni  che  la  vite  fpefle  volte  n5  cóueniétemcte  diffen  3 
don  orla  vecchia  & antica  vite  de  che  troppo  lungamé  \ 
te  produce  i bruttiferi  palmari  fi  rinuoua  per  (ìndio  t 
fo  cultiuaméto  ne  cóuenienti  tépi  a qlla  polla  a profr  ; 
fimatione  di  letame  o di  fermétio  di  fabbione  in  luo  : 
go  molto  cretofoo  vero  di  creta  in  terra  molto  fabV  : 
bionofa,&  per  (fretta  potarióe  o tagliamelo  fatto  nel  i 
luogo  dello  flripite  netto  & fugofaColumella  dice  cfi 
fe  la  vite  del  pergoletto  o ver  darbufto  che  diutero 
tròco  nella  terra  robufta  ftretramére  fi  poti:  & fcalza* 
fa  dintorno  fi  letamimi  tra  terzo  el  quarto  piede  a 
terra  co  vno  puntone  fi  ferifca  che  fia  acuto, & che  la 
fotta  frequentemente  fi  còmoua  di  quel  luogo  Se  mol 
to  germugiiaméro  produce  nella  primauera  bilama 
tèria  della  vite  fende  & coli  fi  ripara  la  vi  reima  fel  tró 
co  tutto  e di  troppa  vecchiezza  corrotto  del  mefe  di 
Marzo  predò  alia  fuperficie  della  terra  o vero  poco 
(otterrà  fi  rfeida  : accio  che  i furcoii  nello  allignato 
luogo  rinati  qlla  medefima  vite  fi  rinouno  vero  qua 
do  la  vite  che  fola  e troppo  diluge  producete  frutti 
fichi  palmiti,impero  metterane  vno  rimoflb  dalla  vi* 
te:&  entràdo  quiui  en  terra  efeane  appoggiato  alla 
Vite  & dopo  i due  anni  fi  tagli  le  madri  le  ulti  vigna, o 
tutte  lodeuoli  fono  diloro  generatione , & allhora  fi 
faeda  fi  come  di  ciafcuna  e detto  difopra  proflima* 
méte  dette  o vero  tuttefono  reetper  la  qual  cagione 
rtunacofa  fara  miglior  che  qlla  vniuerfalmcte  diud 
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lere  &fufficientettiéte  di  vecchie  collimate  radici  qU 
ledacaporipiatare*Ma  fé  alcune  viti  fono  buone  al^ 
cune  ree  iniino  alle  radici  eftirpate  le  ree  & appofH  i 
pali  in  ogni  luoghi  ne  quali  le  viti  fi  defiderano  alle 
viri  che  lafciate  fono  in  tal  manera  fi  cauinocheage* 
uolméte  coricare  fi  poffino  & fi  fotterate  che  in  due 
o vero  in  piu  parti  fecòdo  il  bifogno&la  poffibilita 
di  olle  cialcuna  fi  diftribuifca;&  due  palmiti  al  piu  in 
©alcuno  luogo  co  due  géme  laidate  fopra  terra:  tu t 
co  laltro  fi  tagli  Se  a ciafcuna  vite  di  letame  alquanto 
fi  ponga*Et  nò  e da  trapalare  che  de  noui  palmiti  tà 
lodi  ciafcuno  fotterra  da  mettere  e chele  radici  in 
luogo  conueneuole  noue  metter  polla:  pero  che  qlle 
che  nel  vecchio  fé  gli  nò  e quafi  nouo  ageuolmente 
nò  nafeono  che  fe  alcuno.luogo  rimaga  nello  quale 
nò  fi  polla  alcuno  palmite  pducere  a òlio  da  alcuno 
luogo  trafportatonouo  paìmitevi  fin  duca  JEt  ancho 
fa  ogni  propagina  tiòe  fare  fi  può  del  mefe  di  Febrarf 
io,o  diremo  prima  del  mefe  d’Ottobre  & di  Nouem* 
tre  de  di  Febraio  & di  Marzo  qua  do  la  terra  non  e fi 
molle  che  aconciamen  te  trattare  nò  fi  polla  Se  le  fue 
pani  cominuire& non  e fi  dura  che  troppo  al  causi 
re  refifta.ma  ne  troppi  acquofi  luoghi  dopoil  verno 
di  ne  freichi  inanzi  al  verno  meglio  la  propagine  fi 
mena  mia  in  quello  modo  che  nd  piano  fotterra  vn 
piede  & ne  chinati  òcrouinofi  infino  a due  piedi  la 
Vkcfatuflfi,o  ver  da  trarre  fatuflfi,o  ver  per  auentura 
qlla  cheli  fa  inazi  alverno  per  tutti  i luoghi  e miglio 
fetma  impertanto  ne  gli  acquofi  la  terra  intorno  a 
qlla  bèli  difpòga^mpero  che  colle  radici  daffermar 
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la  vite  fottena(fi  come  dice  PalIadio)quadoapprof 
ferenti  palmati  quella  la  follicitudine  non  permoue, 
C£DelloinneVamentodele  viti,  Capitolo,  XI, 

LE  viti  finneVano  o in  viri  o in  arbori»  Loinndla 
mento  nella  vite  in  due  modi  conueneuolmète 
fere  fi  può  nel  tronco  & nel  palmitetlo  inneVaméto 
del  tronco  lì  fa  in  quello  modo»  Elegafi  il  tronco  da 
innefhre  tale  che  fia  faldo  Oc  habbia  abondanza  del# 
lo  alimento  dello  humoretà  che  non  fia  dalcuna  vec 
chiezzao  daltra  ingiuria  laceratoli  feghi&  riddali 
appreflò  a terra  o infin  dun  mezzo  piede  infra  terra: 
impero  che  fopra  terra  piu  malageuolméte  compre 
de»  Varrò  dice  che  la  vite  da  innellare  fegare  fi  deb# 
be  tre  di  manzi  che  finn  erti,  accio  che  molto  humore 
in  lei  difeorra  inàzi  che  finneVito  vero  che  poco  piu 
giu  che  lo  innellato  fi  tagli;accio  che  Ih  umore  venie 
te  difeorrere  polla, Et  i furculi  da  inneVare  fiano fo# 
diri  tondi  colle  gemme  fpefli  & piu  oculati  de  quali 
al  piu  tre  o due  nel  neVo  fi  lafdno.  Adunque  radali  il 
fermerò  a mifura  di  due  dita  fi  che  da  luna  pane  fi* 
la  cor  tecciame  no  foVenere  che  fi  diuida  la  midolla, 
ma  lieueméte  radi  fi  che  la  tagliatura  fi  pofià  fenfual 
mente  nella  punta  riufcire:8c  la  parte  della  cortecda 
& la  conceda  della  noua  madre  racconci , & {infimo 
occhio  fi  fifichi  che  al  tronco  giunto  facco  Vi:il  quale 
occhio  dee  reguardare  la  pane  di  fuori  : poi  fi  leghi 
come  ne  gli  altri  inneVamenti;&  fenato  co  coprirne 
to  alcuno  da  viti  fa  dal  fole  fi  difendacelo  che  que 
ftinonla  percorino,&  queVo  no  la  riarda:altrimenri 
icalore  del  tépo  della  legatura  enterra  le  co  alcuno 
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paniceli©  rio  fi  cuopra  imbagnato  di  fottile humore 
nellhdra  del  vefpro:&  con  qfto  alimento  la  forza  dei 
cielo  abbruciarne  faiuri  * Puofiì  anchora  alcuna  cofa 
del  vecchio  col  nouo  conuenienteinneftare:  quado 
duqueil  germuglio  comincera  a crefcere  daiutorio 
di  canne  o vero  di  pali  fi  dee  legare,  accio  che  alcun 
mouimentola  fragilità  del  fermento  procedete  non 
fpèzzi,(5t  con  leggere  vinco  & non  Erettamente  file 
ghi.  Accio  che  la  giouanezza  del  tenero  germuglio 
per  lo  modo  Eretto  non  fi  fecchi:  fe  infra  la  terra  in* 
neEerai  quella  per  beneficio  di  congeEioneraguna* 
CC Altra  manera  da  inneEare*  Capitolo*  XII  » 

ALcunianche  nella  vite  o vero  in  ramo  di  due 
anni  odi  piu  tempo  inneEano il fulculo lungo 
vn  poco  del  vecchio  hauente  Se  deLtròco  grofjìtudi 
ne  hauéte:5c  anchora  vgualift  infìeme  ciafcuno  giu 
ti  afehifa  o Vero  come  difopra  e detto  apparechiata, 
Se  perla  leggie  delle  propagini  feruata  nel  palmite» 
Anchora  loinneEaméto  fi  fa  in  due  moditMuno  in 
uerita  che  e migliore^  che  il  nouo  fermerò  al  nouo 
per  fclTura  raggiunga  il  ragliamento  di  ciafcuno  in 
quel  medefimo  appresola  géma  fatto  al  luogo  &la 
legatura  c5  pezola  di  cera  imbagnata  Se  di  morbido 
vinco  Se  poi  dargilla  conueniente  fottopoEaXaltro 
tnodochela  géma  della  vite  fi  tagli  in  fino  alla  midol 
la  fatta  la  tagliatura  profonda  Se  trauerfaméte  ciafcu 
no  piegatolo  altre  tanto  della  géma  de  lai  tre  vite  fi 
lottigli  Se  nel  luogo  della  prima  fi  pógà  Se  facciali  in* 
fiemelegaméto  fi  come  ne  TaltreA  allhora  fa  pro& 
fruttifica  vino  eiperto:ma  fermo  fe  infino  alla  midol 
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|a  Iavite  piccola  col  fucchiello  hauere  forata  & quiul 
il  fu rculo  conueniétemente  al  foro  vn  poco  rafo  ha# 
uer  fatto  Se  ellerfì  apprettò  nó  tagliata  la  vite  la  quale 
inuerita  fe  li  fenda  dee  meglio  appigliariùEt  e vnal# 
tro  modo  otrimaméte  permanete  che  fi  tagli  la  inne 
ftàda  vite  tortaméte  infino  alla  midolla  o uer  pretto 
ajqlla  intanto  che  vn  conio  di  due  dita  propiaméte 
vi  fi  polla  infra metterc:& allh ora  il  furculoo  verone 
fto  di  due  géme  vn  poco  hauéte  del  vecchio  infino  al 
la  midolla  rafo  da  luna  parte  fi  che  la  féditura  in  acu 
tezza  vada,&  preparili  in  tal  modo  che  meglio  fi  ge 
uali  alla  parte  di  fori  rimetta  la  corteccia  fi  in  prima 
o vero  fi  cornetta  nella  fettina  Sleghili  co  terra  ere-* 
ta  intorno  polla  còvna  pezzola  di  [opra  fi  copra  per 
quattro  dita  o vero  in  ql  tomo  la  madre  di  fopra  in# 
nettata  fia  fettame  fopra  lei  o vero]  difotto  fi  pmetta 
alcuna  cofa  pullulare^  falli  qfto  umettare  conuenc 
uolméte  dunque  vorrai  fopra  terra  nella  vite  nó  vec 
efiia  Se  in  luogo  netto  & fugofo:pottònfi  intorno  alla 
vite  piu  netti  conueneuolmente  inneftare,&  ottima# 
méte  puiene  féfolaméte  finnetti  il  furculo  cioè  mar# 
za:&  fe  fia  duna  medefima  grettezza  col  tronco  fara 
meglio  che  edere  polla  altriméti  co  vna  parte  della 
corteccia  da  lacqua+Overo  fecòdo  V arrone  facciali 
aguagjiaméto  delle  midolla » Lonnettaméto  degli  ar 
bori  fi  può  fare  in  due  modi  Se  in  vn?  inverna  chela 
vite  li  traga  perlorìriegio,  o vero  per  altro  arbore 
cha  vn  tépo  confrutto  de  larbore  fi  maturi  hiua.Ma 
laltrochefinnefta  neliarbóre  fi  come  ogni  innetta# 
méto  in  difJimile  fi  fa  alcuna  voltai  il  primo  modo 
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e che  fi  piatì  la  vite  (allato  al  ciriegio  o Vero  ad  1 altro 
arbore o di  peri  o di  meli  perforanti  detri  arbori  & 

* P^* la  vite  fi  trae  & quado  Tara  cresciuta  la  vi^ 
te  & (arbore  fiche  loro  legnami  fieno  ragunari:&  in 
tpodoche  nò  vappaia  alcuno  tnancaméto  di  coniuc 
Aorte.  Allhora  lì  fi  taglia  la  vite  da  parte  da  la  radice 
« che  no  fi  nutrifca  ienó  per  la  radice  deliarbore  : Se 
allhora  fi  matura  luuaco  frutti  di  cillarbore.InnelW 
fi  anchora  ne  larbore  de  lolmó:& forfè  in  alcuni  altri 
accodo Golumdla  fi  come  nel  rroco  deliarbore  galli 
ca  mimo  alla  midolla  fi  perfori  co  vno  fucchieiio  Se 
quiui  fi  ficchi  il  furcuio  della  vite  fecodo  il  modo  che 
eletto  in  comune  quado  dello  inneftare  parlaùFan 
noli  anchora  gli  pdetti  jnneftaméri  ne  luoghi  caldi 
del  mele  di  Febraiome  freddi  di  marco  quado  leviti 
nò  acquate foiroima  fpe/lb lachrima  per  humore  ad 
uegna  che  fatte  nel  tépo  che  lacquofe  Verfanolefa^ 
.chritueo  vero  poche  Ihano  falciate  i pampani»  Alcu 
navolta  ineftate  fappigfionoipoflonfi  anche  fare  del 
mele  di  Maggio  & di  Giugno  già  cófumare  le  lachrl 
me  lei  palmiti  da  inneftare  nel  luogo  freddo  &om* 
brofo  da  pullulare farano  preferuari.  Anchora  altro 
modo  col  quale  la  ignuda  géma  nel  luogo  de  laltra 
co  melle;ocpn  alcuna  altra  cofa  fi  pone  dalcuni  vofa 
garmcte  detto  noi  pógatche  codofiacofa  che  in  niui 
no  modo  approuare  la  nofira  ragione  naturale  per 
w molta  teneritudle  della  géma  n5  eVeduta*Mavno 
frate  minore  maffermo  eh  del  mefe  d'Àprile  quado 
le  piccole  foglie  de  la  vite  incomindano  ad  aprire 
cheprefela  fommita  della  géma  rimanente  le  loglio 
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piccole  co  alcuna  concauita,  Se  in  quello  luogo  pofe 
vnaltra  gema  fimigliante  frefchifnma  daltronae  tol 
ta  con  molle  letame  di  bo  Se  fama  alcuno  altro  aiuto 
falleuo  iSc  impero  prouare  fi  può  aduenga  che  paia 
cètra  a naturale  cagione  polla  da  frate  Alberto*  Ma 
Catone  fcriue  che  lo  inneftamento  della  vitevnoe 
perla  primauera;laltroquàdoluua  fìorifce,&  quella 
per  mèzzo  fenderai  per  la  midolla  Se  in  qlla  i furculi 
aguzati  inframetterai:&  inframetterai  la  midolla  col 
la  midolla  comporraùLaltro  inneftamento  echefe 
la  vita  e rocca  da  ciafcuna  vite  tenera  aggiueerai  toc 
' tamente  intra  fe  la  midolla  colla  midolla  col  libro  le* 
gato*Lo  terzo  inneftaméto  e fora  la  vite  che  innefti. 
Se  metti  in  quella  due  furcùli  duna  generatióe  come 
tu  vuoi  in frameffì  torti  coftred  alla  midolla  & farai 
di  quelli  la  midolla  colla  midolla  coftiungeraift  Uri# 
gerai  quella  che  forerai  luno  da  luna  parte  que  fur* 
culi  farai  Se  fieno  lunghi  due  piedi  Se  quelli  della  ter 
ra  trarrai  Se  ripiegato  il  capo  alla  vite  t la  mezza  vite 
con  legami  in  terra  ficcherai  Se  di  terra  coprirai  * Et 
tutto  quello  di  loto  in  prima  vnto,& legato  Se  coper* 
to  a vn  medefimo  modo  come  gli  oliui  » lo  anchor 
vnaltro  inneftaméto  di  vite  fpeÌTò  prouai , Se  quello 
trouai  infallibile  Se  fìcuro  dalla  pullulatone  Se  dalla 
oTeniion  decauatori:&quefto  inneftaméto  in  quello 
modo  fare  dei,prendi  il  palmite  nouofc  lungo  haué 
; te  quattro  dita  ito  dinanf  i da  lanno  Se  pmoui  la  mez 
za  parte  del  vecchio  infino  alla  midolla, & qlla  riman 
' ga  falua  nella  parte  dàneftare,  <\  da  lai  tra  mezza  del 
vecchiofa  vn  conio  lungo  tre  dita  cioè  infin  alpal# 
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mite  nouo,&  quiui  fi  faccia  vna  cochetta,&  quiul  an 
i chora  il  conio  ben  forte  permanga  tagliato  nó  da  la 
parte  della  midolla:ma  da  laltra  fola  mete,  & faccia  fi  . 
cene  acutotpoi  fendi  pel  mezzo  Io  ftipite  che  fi  dee 
in  nettare  di  quella  medefima  grofiezza  fe  etter  può, 

Se  fe  nò  fia  piu  grotto  vn  poco , Se  della  parte  hauéte 
rnen  della  midolla  fi  ragli  la  quàtita  dun  dito  grotto, 
Snella  fettura  ficca  il  conio  accio  che  la  cochetf  a for 
temente  faccofti  al  capo  piu  cono  dello  ftipite  fello, & * 
gli altri  duocapi  vguali  dentro  fìano  alquanto  oltre 
al  nouo,fi  che  il  vinculo  polla  ttrigere  luno&  laltro 
capo  del  vecchio  fermerò  aguagliato,&  poi  lega  ftrec 
taméte  colvinco  fetta  tutta  la  feÌTura:&in  quelmodo 
potrai  due  o vero  tre  o vero  piu  braccia  di  vite:  tutti 
gli  altri  tagliari,&  poi  rutta  la  vite  innettata  atuffa  in 
terra  & tanti  folchi  in  quale  parte  vorai  farai  quanti 
bracci  fono  umettati:  & in  ciafcuno  folco  nel  luogo o 
vero  neluoghi  doue  i luoghi  inneftati  giuri  giacerà^ 
no  vna  piccola  fottatella  farai  nella  quale  tutta  la  giu 
tura  dello  umettato  fi  lafci,&  colla  terra  coperto  di  fo 
pra  co  piedi  foaueméte  fi  calchùEt  oltra  a vna  fpàna 
al  menoil  fermerò  di  ifopra  fi  lieui «Anche  fi  potràno 
i fermenti  noui  nel  nouo  fermeto.  & nel  vecchio  per 
lufato  modo  cogiun  gerii, & in  qllo  medefimo  modo 
in  terra  atuffarfi:ma  ebifogno  chelagiuntura  dici 
na  fetta  fi  fermi  accio  che  chinandola  ageuolmente 
fi  rompa, 

CDel  potare  le  viri»  . Capitolo*  XIII* 

NE  luoghi  caldi  del  mefe  d’Ottobre  Nouembre 
&Febraio&Marzo  inlino  che  le  loro  gemme 
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facrefchino  giuda  potartene  dellevìti  fi  faedatma  né* 
freddi  del  tnefe  di  Febraio  & Marzo  folamente  !tna 
ne  téperati  ne  l’uno  & ne  l’altro  tépo  fate  lì  puotma 
piu  cóueneuole  Tara  ne  moti  le  vigne  che  fettémone 
©vero  la  parte  docddenteraguardànonel  tépo  del 
verno  potarii:laltra  parte  còtraria  di  piu  humili  par 
ti  li  ridda  nel  tem  pò  de  lautunoàmpero  che  hi  cota  i 
li  luoghi  èt  ne  caldi  la  fòrza  delle  brine  & la  naturar 
nò  lì  latina  fempre  fecodo  Palladio  nella  potatioe  li 
sford  che  laviteli  faeda  nella  gaba  piu  robufta;accio 
che  delle  deboleviticella  due  duraméti  fèrbamouaql 
cofa  in  verità  gl  iefperti  potatori  dei  noftro  tépo  alle 
difordinate&  abattute  vigne  no  offemano7dicétime 
glio  edere  gli  ftipiti della  viterinouarlì  fpelTo*  Ma  da 
tagliare  fono  i mortali  intorti  deboli  Se  ne  rtiali  luo* 
chi  nati  fermétùEt  il  ferméto  che  e intra  due  braeda 
nato  li  dee  tagliare  che  fe  p graffèzza  qualunqj  brac 
ciò  adcbolira  a qllo  braccio  tagliatofuccedatma  fora 
ottimo  nella  potatioe  il  ferméto  in  giu  in  buono  luo4 
go  nato  della  vite  p cagióe  de  riparare  fempre  difèn 
dere  A a vna  overo  due  gémelafciarlotma  ne  luoghi 
lieti  & humidiforalérito  di  piu  in  alto  la  Vite  fpaderet 
ma  ne  fotrili  & ne  caldi  o vero  inchineuoli  e dhauer 
la  piu  humilecioe  piu  piccola  : ma  fara  de  faui  lo  ftìf 
mare  la  virtù  dellavite:  impero  che  qlla  che  piu  alto 
fi  cultiua  e graffa &fec5da,ót  piu  che  otto  palmiti  ha 
nere  nò  dee: lì  che  fempre  nella  parte  mezzana  vno 
o due  lafdamo  guardiani  fe  nò  magra  & piccola  A a 
riafeune  braccia  dafeuni  fragegli  lafdamo  ♦ Ma  da 
juare  e che  in  vna  parte  no  fiano  i ferraétì  cheferbi 
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[ come  fe  folgore  Ji  toccarti  riarditi  appflò  al  gabo  che 
j diiunq*  vi  nafce  fi  tagli  fe  già  la  vigna  no  ama  delìer 
i tinouellata  ouer  tornata  indietrotda  lafciar  fono  i fer 
i ttiéti,mano  atortoal  duro&in  fommo:pcro  che  que 
i fte  come  papinaria  meno  fàno  fruttole  la  vite  per 
{ troppo  frutto  aggrauano,  de  piu  dalla  lungi  il  mena^ 
i no:&  impero  fono  da  feruare  nel  mezzo  luogo  n 5 al 
i fato  alla  géma,  ma  alquato  piu  fu  fi  faccia  la  tagliata 
I fa  de  fcoftifi  dalla  géma  per  la  lachrima  difcorrétedfi 
} ghie  anchora  de  guardiani  fecche  de  di  molti  anni  r] 
;l  taoui  de  tutto  qllo  cR  Vecchio  de  fcabioiò  troueraitma 
t W tróco  deDa  vite  di  fole  de  di  pioue  o di  noceuoli  ahi 
t Waliecauatotpurghiamo  qualunq;  e morto  & le  pia 
i ghe  fue  di  morchie  vgniamo , ouer  di  terra  che  fara 
t prò  còtto  alle  predette  cofeda  corteccia  anchora  rid 
i w de  pendete  dalla  vite  fi  tolgada  qual  cofa  come  difr 
i fe  Palladio  minore  feda  réde  nel  vino  : dal  mufchid 
i anchora  lì  rada  dounche  e trouato  : ma  le  piagliele 
l quali  nel  duro  delli^ite  prede  de  tortamele  o vero  ìi 
i tede  fare  fi  debonoJ  vecchi  anchora  ferméti  dà  qli  I 
i frutti  del  primo  anno  pedono  tutti  fi  cadano  fida  no 
: uavetta  da  virici  de  da  gli  inutili  rami  fi  lafchma  da  fai 
; pereechein  alcune  parti i ferméti  quatdlughi  fonai 
i dalla  natura pdotti  dal  potatòr  fi  là(cianò;fi  come  àp 
i predò  i Cremonefì  de  V eronefi,&  \ altri  molti  luoghi 
i in  alcuo  folaméte  le  fómitadi  rterili  fi  lituano  in  alto 
i ffino  adu  piede  di  lughezza  de  palmiti  fi  lafda;  altro 
i uel  verità  fi  ftrettaméte  fi  potano  cR  ffino  avno  mez1 
zo piede  di  mifurai  palmiti  fabbrcuiao^El  primo  mo 

! dofverica  nòeda  olferuarefenò  ne  luoghi  lieti  doue 

. » ^ . • * * x 


LIBRO  f 

le  priche  no  fi  pogonotma  le  viti  come  ptìche  o vero 
funi  da  ognipai  tc  fi  (lèdono»  11  fecódo  appfìo  aglialli 
fofferua  con  pali  folamète  intorno  alia  vite  fitti, & a ql 
li  pochijpalmiti  (lefi,&  quelli  due  modi  fperìaliffima 
mente  fi  foftengono  nelle  lieti  vigne»  Et  in  qaeftege 
nerationi  di  viti  chele  Tue  geme  per  lunghi  interno* 
difonodi(lanti:&  fimiglianti  vigne  molto  frutto  fan 
no,&  molti  acini  aduéga  che  nò  fiano  fi  gradi  corno* 
le  viti  (lettamente  potateti  molto  Se  continuaméto 
cauare,&  letaminare  fi  conuengono  cotale  vigne  ac 
ciò  chel  frutto  Se  palmiti  cóueneuolméte  nutrire  pof 
lino  ♦ Ma  quelle  vigne  nelle  quali  ’inlinoa  vn  piede 
fabbreuiano  i palmiti  fi  come  a Bologna  Se  a Mode* 
na,&  in  molti  altri  luoghi  in  mezzana  terra  fi  difen* 
dono,&  quali  in  ogni  generation  di  viti  Se  conuene* 
tiolmétei  palmiti  Se  frutto  fuodifendono»Ma  quelle 
Che  ftrettifiimamète  fi  pota  no,  fi  come  appreflòFur 
li  Se  alcuni  altri  luoghi:&  nella  prouincia  in  tal  mane 
fa  fi  procurano  nelle  viti  che  fjftca  pali  opertiche  a 
modo  darbucelli  ne  Cuoi  ordini  Hanno  » Et  nelle  viti- 
che  molto  fpeffi  nodi  fi  trouano  hauere , Se  maffimaf 
mete  nelle  lottile  terre:&  fn  vna  manera  di  viti  che  lì 
chiamono  albanese  fchiaue,che  fé  altrimenti  fi  poti* 
no  troppo  mifere  vue  fa  nno  & Tuffi  rièri  palmiti  per' 
lo  feguente  annonó  producono, & quella  eia  ragio 
He  nelle  vigne  da  potare*  ma  ne  gli  arbori  Se  pergof 
letti  tate  materie  fi  lafcino  quanto  la  virtù  della  vite 
puòconueneuolmcte  fo(lenere,ma  aedo  che  de  fcr* 
mentì  da  lafdare  tutte  le  fommitadi  Iterili  fi  lieuino* 
Potanti  più  di  terzo  in  terzo  anno, Ma  accio  che  pio 

vue  facdno 
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vuc faccino  fedalcunoanno  fi  potano  vue piu  grafo 
fe  producono,  òc  piu  lungo  répo  la  vite  difendono, 
Alcunialtri  mai n5  potano  leviri  ne  gradi  arBorfper 
la  malageuolezza  del  porare:ma  con  pertiche  le  viti 
forteméte  percuotono  aedo  chel  fecco  né  caggia  : de 
alcuni  altri  qlle  in  alcuno  modo  petcotono  :,ma  per 
fuo  naturale  mouimétoqlle  viuere  lafciano»  Ancho* 
ra  da  fapere  e che  nella  potagione  di  ciafcunàvitè  tre 
cole  fono  da  coniìderare:  cioela  fpéràzà  dei  frutto 
acciò  che  tali  palmiti  iblamcte  lafci:  delle  quali  i frutf 
fi  da  riceuere  fabbia  fperaza,fi  come  fono  molto  ma 
turi  & rifondi*  groffi&ri'tonde  géme  hauéri  & fpef 
le  fecodo la  fpetie  di  Rileviti,  Anchora  la  materia  che 
dee  fuccedere  fi  come  i guardiani  & ifermehti  in  boi 
rio  luogo  naritde  quali  la  materia  de!  féguenté  anno  . 
fifa  dinanzimolto  glilafria:  ahchorà  il  luogo  che  la  ' 
vite  Cerbi  fi  come  guardiano  lafria  ♦ Anchora  nella 
parte  bafTa  o vero  in  altro  còueneuole  luogo  tra  per 
la  vecchiezza  overo  perla  diformita;o  vero  per  rrop 
pa  lunghezzadella  viteabbiibgna  dirinòuare,àcdo 
che  po  che  fufHdentértiente  fara  crefciuta  nel  luogo 
del  guardiano  fi  mozh  Anchora  dà  notare  e eh  e fe  la 
vite  maturamele  torto  fi  pori  piu  maturamete  pullul 
la  A diu  fermeti  &:  maocnnrf  lo  reteniméi 


io  acinuinorc,ci  quaie  quadonò  efde  &fi a falda  la 
piagha  manzi  al  difeorriméto  fuok tutto  entra  in  acre 
(cimento  deramùma  fe  tardi  fi  pota  piu  tardi  pullu 
Ufic  frutti  molti  riceuerai  perla  crtufiorie  del  fuperi 
chio  humore  acquofo  la  digeftione  de  lhumòreVifcò 
b dd  quale  il  frutto  fi  genera  impediente:  & impero 
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leviti  & le  vigne  lottili  primatmaTe  graffe  chedi  fu4 
perdilo  humore  indigeno  lufTuriano  molto  i frondi 
& i palai  iti  :&  quelle  che  le  pioue  temono  piu  tardi  fi 
potino*  Anchè  dopo  la  noua  vendemmia  piu  Gretta 
méte  pota  per  la  confumata  virtù  della  vice,  dopola 
piccola  piu  largamétc  per  le  forze  fuerlaltre  rileu are 
richiedi  gli  arbori  vitiferi  alcuni  in  vn  modo  (ì  pota* 
no  come  cjllc  che  fanno  le  lambrusche  che  fono  viti 
faluatiche,chemai  potare  nò  fi  Sogliono,  o vero  le  vi 
ti  dimeftiche  eh  colle  pertiche  folamcte  di  Secchezza 
fi  purgano»  Alcune  di  terzo  in  terzo  anno  fi  potano, 
fi  come  larbufte  & arbori  gradi  qhe  le  viti  dimelliche 
fbftégono  ìed  nóinquanto  nò  fono  frutifere  che  pei! 
defiderjp  de  frutti  no  fi  potano.Ma  vtilc  e fe  a quelle 
le  viti  alle  quali  arbori  da  potare  no  fono  fi  ricidino 
co  molta  fpeflézza  fic  i rami  fuperchicuoli  fi  rag! fono, 
Della  formatione  delle. viti»  Capitolo»  Xfllt» 

LA  nouclla  vite  Columella  dice  dopo  il  primo  an 
no  avna materia  effer  da  formare, ma  n5  da  rid 
dere  tutta  fi  come  in  Italia  confuetudinc  e Ianno  feco 
do  compjutoiimpero  che  o moiono  le  Viri  in  tutto  ri 
dfe,o  vero  ferméti  non  fruttiferiprqduconotlequali 
tagliato  il  capo  fi  come  papani  del  duro  fiano  coltre* 
ti  vicireti, impero  appreso  lacòmiffura  del  vecchio 
ferméto  a vna  o verodue  genie  del  baffo  capo  da  Ltf 
friarefòno  el  quale  e ragioneuplmcte  nella  viticella 
piu  forte  da  ferbareumpero  che  la.  molto  debole  viti 
cella  nel  fecondo  anno  da  ridderei}  lafcia,ft:fanamc 
te  datare  con  canne  la  nouella  vite  o vero  con  fornii 
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& nientedimeno  lungamente  da  riceueretS:  infino  a 
Vna  o vero  due  géme  tantoché  lieti  Se  abodeuoli  Ter 
nientiproduca;chequado  queflofara  fe  quella  me* 
defim^  vite  come  arbucelia  da  formare , &che  folo 
ad  vna  materia  fi  riduca  una  fe  daiuto  di  pali  o di  per 
nche  ftar  puo  in  quella  d^c  materie  fono  da  ferbare: 
ì ^ua*1  dì  tata  lunghezza  li  formino  quato  fi  defidct 

Jalaltez,za  dello  ftipite, accio  che  nella  fottìi  terra  piu 
breue  doe  dun  piede, &:  nella  grafTa  Se  lieta  maggiore 
di  due  o ver  di  tre  piedi  daltcsza  fi  difpoga,&  cofi  la 
S fio  fegucte  quattro  al  piu  materie  hauere  debbono, 
le  quaji  in  partì  quattro  fi  diuidono  Se  poi  ne  fcguótì 
altre  tario  piu  feeódola  dottrina  della  (oro  po* 

: catione  da ta  Aia  fe  la  vite  fopra  gli  arbori  o vero  arf 
i buffi  falire dee  per  età  a qffo  eda  producere  infina  a 
tato  che  a rami  Tara,  e quiui  da  tagliare  fi  dura  accia 
i che  nella  fua  fornita  nata  i capi  fi  diuidano  fecodòla. 
i diuifione  che  fi  troua  ne  rami  de  larboreA  poi  confe 
guéteméte  per  gli  rami  inqllo  medefimo  modo  la  vi 
te  (ì  procuri  delfalimcto  luna  femf  materia  alla  vef# 
fa  de  larbore  drbado bornia  fi  le  vigne  I diuerfi  ma 
ai  fecpdo  varie  cófuetudini  delle  cittari  Se  dduoghii 
impero  che  in  alcuni  luoghi  fi  formano  in  ordinece 
pali  & pertiche, overo  co  fermcti,overo  fama  alcuno 
aiuto,fi  come  altroue  detto  etin  alcuna  fano  có  fcicra 
ocon  vna  pertica  folaméte,o  uer  co  due,oc5  tre  qua 
do fonoin  lieta  terra,Sc maflimaméte  ne  tagli  degli 
arbori  ne  quali  le  uiti  p alcuni  pali  fi  foftegono,  Se  an 
chora  fi  fanno  ne  pgolarii  piccolii&allhora  dalla  par 
te  dello  ftipite  fono  abbatute.&dà  Ultra  leuatc  5 alte: 
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le  quali  abbifognaiio  di  molto  legame  de  fatica:  ma 
molto  frutto  fanno:  maiopongo»  vna  pertica  fola  ne 
la  parte  piu  bafla,&  vna  nell*  parte  alta  benfortéj  la 
quale  tutti  i palmiti  bénliiilghl&  quali  a terta  pen#  4 
dènti  follierie  co  gràdeabòndaza  dimettila  vna  per# 
dea  da  laltra  pongo  iri  diilatia  driri  bràccio  folamétey 
& cotali  pergoleti  fo  nelle  ripe  delle  Vigne  & de  capi: 
le  quali  fono  fiepi  de  arbori,  fopra  i quali  fappiccano 
i ferméti  molti  gradi  per  lannò  feguente:  de  in  quello 
modo  di  poche  fpefe  molte  Vue  rècéùe  nelle  ripe  & 
fiepi  verdi,  le  quali  per  altro  che  per  chiufure  de  per 
legne  per  fuoco  di  poca  vtilità  òvera  di  nulla  fonotle 
quale  i luoghi  il  piu  delle  volte  adornanodn  alcunìiì 
formano  in  arbucelli  baffi  podi  p órdini  da  ogni  par 
te,o  vero  in  gradi  arbori  colla  faccia  diftinta:  gli  abir 
di, piccoli  vitiferi  da  formare  fonò  accio  che  qui  pian- 
tati poi  che  per  due  anni  o véro  per  tre  paiTati  Tuffi* 
cienteméte  fiano  auanzati  in  fei  oin  fette, o vero  otto 
piedi daltefsa  fi  ricidinotii  che  nella  fottile  terra  piu 
breuitnella  lièta  de  graffa  piu  alte  fi  formino  : de  quiui 
nati  i rami  lanno  feguéte  tutti  fuori  che  quattro  mi* 
gliori  fi  taglino, & gli  rimanéti  in  quattro  parti  diui# 
fi  co  pertiche  o vero  vinchi  fi  formino,  de  legate  pie* 
ère  diffidenti  per  pendicòlarì  fi  cofhinghino  a ftèn* 
derfi  per  li  lati  acriochenó  fi  drizinoin  altèri  quali1 
qii3do  fortificati  Tarano  la  lunghezza  di  tre  overo  di 
quattro  piedi  fi  lafdnohauere  ne  capi;de  quali  faran 
noie  viri  di  forti  legamiWa  legare,  de  in  quello  modo 
fpecialméte  fofTerua  nelle  parti  di  Milano  : ma  quelli 
di  Bergamo  fanno  lo  fiipite  piu  fpefiò  dee  di  tre  pie 
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di,&i  rami  quiui  nati  & piu  lituano  in  alto  formanti 
vnaarbufcola  vitifera  a modo  di  capanariuolta:  nel 
cui  mezzo  fopra  loftipite  dimora  colui  che  pota  la 
viteà  larbore:&  quella,  vite  intorno  intorno  /pande 
facédo  i palmiti  tutti  fuori  da  ogni  pane  (lare  inchi 
natagli  gradi  arbori  da  formare  fono  fi  che  in  alto  & 
baffo  hat  >iano  da  togni  pane  molti  rami  fecondo  la 
poffibilira  della  vite^  (arbore  fopra  il  cui  capo  fi  1 ei 
gherannole  viti  che  poi  mtte  al  difetto  tragono  ove 
ro /inchinano*  Poflbnhanchora  còueneuolmcre  for 
mare  che  le  viti  potino  & che  quelli  arbori  il  crefcere 
perdino,cioe  quàdo  larbore  popolo,  o vero  fa!  rio,  ò 
Ver  olmo  fàràno  di  groTezza  dun  braccio,  & la  foni* 
rcita  Tara  da  tagliare  appreflò  a dodici:©  di  quindici 
pledi,&  i rami  quiui  nafeéti  vno  il  piu  diritto  (i  meri 
ta  ne  larbore  falire  in  alto  quato  vorrà, & ogni  anno 
gli  altri  ramicelli  fi  gli  tombino , & folaméte  fi  laici  la 
Jommitatfc  tutti  glialtri  rami  di  giu  lafdati  lì  formi  li 
come  i baffi  arbucelli  vitiferi  detto,  e a quali  leviti  (i 
leghinole  da  quindi  in  fu  falire  fi  permettano*  Am 
chora  (fi  come  V arro  fcriue)  doue  la  terra  naturali 
méte  e humida  quiui  piu  alto  la  vite  e daffare , accio 
che  nel  parto  Snella  nutrì  tura  non  come  nel  calirie 
chiede  acqua, ma  il  fole* Et  impero  vtileefler  péfon$ 
luoghi  campeftri  humidifpàpanarela  vigna  ne  tem 
pic5ueneuoIi;rioedelmefedi  Maggio  & di  Gjugno 
b quella  mondare  da  ognifuperchio& di  fornii  pam  * 
pani  & fermétùSc  po  quali  maturate  luue  dopo  il  me 
fed’Agofto  quelle  dalle  fuperchie  foglie  fpogliaté^ 
accio  eh el  fole  tutte  luue  cuocere  polpaccio  chcl  vi* 
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no  piti  maturo  & potere  fi  faccia,  # la  (upercfifeuoTe 
humidita  cófumata  duri  piacila  di  migliore  odore# 
inDclrileuare  le  vigne*  Capitolo*  XV» 

LE  vigne  da  rileuaré  fonò  Se  le  viti  da  legare  inn^ 
zi  che  le  £éme  troppo  ingrofiino:& leviti  che  ita 
ordine  co  pali  Se  pertiche  fi  fanno  fi  che  in  quelle  ìt 
viti  fono  da  ogni  parte  fpartite  vgualméte  da  riletta 
re  fono: fi  che  a ciafcuna  vite  il  paio  fìtto  qlla  medeii 
ma  nel  mezzo  della  vite  fi  aliga  conuenientémcte 
legame  fe  lavigna  e abalTa*Mà  felealta  co  duelegattì 
re  in  due  modi  e da  cingere, ma  prima  a nuoci  pali  o 
vero  pertiche  o vero  cane  di  conueniéte  altezza  lega 
te, fi  che  vna  vite  fia  nel  mezzo  di  qfta  tanola  , Se  laltf 
tre  intorno  flati, &cofi  fi  difendono  dal  cadiméto  Se 
da  vendémianti  quali  ad  ógni  cóueneuole  andarne 
toiSe  poi  i palmiti  in  parti  quanto  vgualméte  fi  druil 
dono:&  i piu  forti  cò  piu  forti  pertiche:  Se  i piu  debó 
li  a piu  deboli  priche  fi  legano*  Ma  i qfte  vigne  eh  piu 
rare  viti  fanoi  pali  per  tutto  permàghino  di  dittati» 
di  piedi  aflegnati^ co  qllc  pertiche  fopra  legate  (in 
ducano  Tempre  levititi  in  tal  manera  fi  diftribuifchf 
no  che  cùoprinoogni  (patio  Se  leehinfi,  Se  qfto  pio 4 
do  fellema  in  molte  vigne  nella  Marca  d’Ancona, 
ipa  a me  no  piaceima  doue  i palmiti  come  funi  fi  fe- 
dóne a ciafcuna  vite  intorno  a lei  tre  pali  piccoli  il 
ponghino  dittanti  vn  mezzo  piede.  Se  vno  legame 
dun  vinco  intorno  a quelli  fi  come  ghirlada  fi  cerchi 
.ò  vero  fi  cinga:&  poi  i palmiti  fi  ttendino  Se  intra  vite 
& v.te  vna  forcola  piccola  fi  ponga, o Veto  vn  ballon 
celio  fi  leghi  accio  che  luuenon  finchininoa  terra, & 
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t teli a quelle vigne cqmene laltre  nelle  quali?  palmi 
i ri  lunghi  fi  lafciono.molro  fari»  prò  fc  fatta  prelTo  al 
f pilo  fi  leghi  fuoridi  quella  pòi  che  già  le  lagrime  git 
i tóno  foauemente  vn  poco  li  torcono  i fermenti  , im* 

! pero  che  per  quella  tortura  nafce  infra  la  legatura  la 
! ìnccedeuole  mareria;&n6  farebbe  alcuna  cofa  a luue 
| riafcenki:&  quello  modo  apprefib  a gliafti  parti  lode 
: uòlmcntèfofTerua  da  ni  tri  : ma  i paini  iti  intorno  alla 
[ vite  à due  tré  o ver  quattro  pali  dopo  i!  éauamcto  de 
i li  vigna  affai  contra  ra  gione  to  fconciàmerite  fi  lega 
ih  quelle  vigne  che  ne  loro  tagli  permangono , fe  co 
i pertiche  o vero  con  fermcti  fara  conofciuta  la  loro 
dperatione,ma  he  piccoli  pergoletd  fini  i pali  piccoli 
'appretto  delle  viti  to  lunghi  tre  piedi  ih  contrario  ri* 
itioffii  baftoncelli  forti  tra  ciafcuno  palo  piccolo  Se 
grade  fi  leghi  dalla  parte  della  vite  abbattuto  , e allo 
oppofito  eletìatotfopra  quali  {ufficienti  pertiche  viti 
fi  diftribuifcono  vgualmété.  Ma  lem arbufti  o vero 
arbori  fono  le  viti  néfluna  altra  cofa  da  faree,  fe  non 
chele  viti  in  piu  luoghi  fi  leghino  a gli  (Upf  ti  to  gli  lo* 
ro  palmiti  per  gli  ramiti  i tronchi  vgualmcte  diftrf* 
fruiti  fi  leghino:  md  da  proùédere  e ogni  arino  la  vite 
ATciòrre  & di  rilegare  (che  fi  come  dice  Palladio)  le 
Vite  ft/j figgeranno*  • 

ifDella  conferuation  delle  vigne:  ideile  barbe  In* 
utili*  ' ■ Capitolo*  XVI. 

DEI rifefe  d’Ottobre&  di  Nouembre  di  libraio 
o di  Marzo  fj  fàrtopicol  fotte  irorno  alle  vitato 
tagliate  le  radici  che  fono  nella  fornita  della  terra  di 
fctamefempic,&  maflimaméte  quello  e nella  vite  ri® 
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Uffla  da  oflèruare  che  fi  taglinole  radid fuMtchleu* 
li  le  quali  hara  produrtela  ftaretle  quali  fe  fi  lajtiano 
crefcere  lenferior  radici  fanno  perire  A rima  la  vite 
in  fommita  {bfpe£a:la  quai  cofa  al  freddo  noceuole  la 
fara  Cecca  re  & al  caloretma  quelle  radici  no  allo  lupi 
te  fi  debbon  ricidere  accio  che  piu  quindi  no  ne  rina 
fchinoX)  vero  chela  noua  piaga  al  corpo  della  vite 
inframefla  al  feguire  de  freddi  no  riardine:  ma  nei* 
dall  lafciato  vn  dito  di  fpatio:Sde  temperatovernoe 
le  viti  lafciamoapertetcóciofiacofa  cheinàzi  alfrea 
do  quello  c fattola  fe  violéte  verno  fìa  manzi  al  me 
fe  di  Deccbre  le  copriamo  A fe  molto  fia  freddo  vno 
poco  di  colóbino  llerco  intorno  alla  vite  doneranox 
ma  quàdo  altro  letame  alle  piccole  poco;alie  grà  viti 
piu  ne  poniamo:molto  adopera  alle  vigne  il  mettere 
del  letame  fpeflò  a fare  molto  fruttotma  cóciofiacof* 
che  per  lo  fugo  il  vino  fìa  vinato , de  anco  foffende  al 
durare  quelli  che  nobili  vinihauer  vogliono  del  me. 
fe  d’Agollo  douela  vigna  e piu  mifera,  vna  corba  di 
lupini  a vna  bifolca  pongono, Se  quàdo  conueneuoi 
mente  fiano  crefciuti  fi  gli  rilòttef anno;&  ottimo  ller; 
co  alle  vigne  dare  fi  crede,  o vcronelle  foto  intorno 
alla  vite  fatte  fene  mettonorainutaméte  tagliati  i ter. 
mentici  pampani&ricuoprono*  %r\nt 

(TDel  cauare  delle  vigne*  Capitolo,  AVII^ 

T>  Elmefedi  Marzo  la  nouella  vigna  fi  comma 
Invite  a pulmjnarecioe  fcalzare  dintomo:&al 
Ihora  de  manzi  infino  a Ottobre  di  ciafcuno  mefe  da 
forese  no  folaméte  pel  Iherbetma  accio  che  teneri  an 
chora  femi  la  folidata  terra  coftnngatma  del  mele  di 
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Luglio  u mattina  ànelveipro  difpolta  il  calore  fi  de 
cauar^df  diuelra  la  gramigna  fcalzarla  intorno  &an 
finora  farfolchi  per  qlla  parte  ne  quali  lacqua’fi  rac# 

COglÌe,acdOch<»alUWm*  n*r ti  , 
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tatcfiCrfe  Vi  ritirane  le  noudlcrpegne  6c  lanticheviri 
orfende:diqueIlo  medefimo  mefe  di  Marzo  e da  ce# 
lerarelp.cauamcto  delle  compiute  vigne  inanzi  che 
germugli  troppo  enfino:  impo  che  fe  Iaperto  occhio 
vedrà  il  cauatore  adecherafli  della  fperàza  della  ve 
demia  grande:&  poi  del  mefe  di  Maggio  fi  fa  la  feco 
da  cauatura  delle  vigne  in  quel  tépo  quado  anchora 
no  fiorifcono,o  vero  quando  di  fiere  fi  rimangono; 
raperò  che  quelle  che  fiorifeono  fono  da  no  toccare 
* in  aafeupa  cauatura  da  guardare  e che  no  fi  faccia 
in  quello  tepo  eh*  la  terra  e molto  molle  overò  fecca: 
ma  quado  e di  mezzana  difpoii  tione  & quato  piu  la 
terra  fi  Pofe^sa  fato  meglio  e,&  balla  fe  mezzana 
mente  Ja  ferra  dentro  fi  caui  vgualmente  aedo  che 


fivij4»4i  ìuiiimouera#  ■ * . , .** 

CDe  nocimenti  che  aduengonO  alle  Virf/fc  dilof 
re  cure.  Capitolo.  XVIII. 

A Duengonq  darmela  meri  nel  primo  anno  alle 
A piatate  viri  che  perirono  o vero  per  feme  rima 
gonotla  qual  cofa  alcuna  Volta  fi  fa  per  herbe  in  tot* 
no  alle  vigne  nafeenti, le  cui  radia  il  nutrimento  tal# 
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cono  cft  fe qflo  adu'ene  co  fpeflb  catiare & co! fagli* 
re  deìherbe  faiurino  alcuna  volta  eflendo  viciné  dar 
bòri  o di  fiepi  da  lombret&  allhora  da  tagliare  fono:cr 
véro  dalle  foglie  fpoòJiarle,cioe  le  dette  fiepi  $atbó£ 
ri  fpefle  volte  per  ardore  di  troppo  fole  macano: nel 
la  quale  cogione  o cò  ombragione,o  co  coprinientò 
di  terra  intorno  a quelle  cò  alcuno  ftrartiejicdo  che 
nò  fi  fecchino,o  vero  cò  darle  dellacqua  coueneupl* 
mente  qllo  impediméto  ceffo»  Aduiene  anchofà  alcu 
na  volta  impediméto  alle  viti  per  efTer  preflo  ad  alai 
ne  piàte.fi  come  cauoli  corile  o alloro  & opiorcon  ciò 
fìa  cofa  che  quelle  riardine  leviti^ mpero riellevignc 
piantar  no  fi  debbono.  Alcuna  vòlta  fono  impedite 
da  corruttione  danimali  i quali  molto  loftendono  & 
auelenifconoA  impero  fe  poche  viti  fonò  leciti  far* 
mino  co  pruni  competéti,&  fe  molte  da  follati  fi  cin* 
chino  & fiepùalcuna  volta  le  viti  dinueriio  p gelo  pe 
rifcono,&  impero  da  ricidere  fono  prtfToa  terra^in 
alti  luoghi  nel  potare  da  curare e,cfimai lòllipite  no 
fi  risi  fopra  terrai  quado  faproflima  ilfteddo  fi  po 
tino  nò  acorciati  i fragelli  & tutti  ifiemein  alcuni  luo 
ohi  cò  vinco  legati  appflb  a terra  fi  chinino, & fopra  ì 
capi  loro  accio  che  nò  fi  leuino  alquato  di  feria  fi  pò* 
03  8e  poi  dopo  il  verno  ridotto  cò  legame  fi  ritieui.o 
* verofaccianfi  in  arbori  folaméte, fopra  le  quali  nò  di 
leggere  per  gielo  fi  leccano . Alcuna  volta  il  freddo 
noUiccide  tutta,  ma  folaméte  i noul  palmiti  die  per 
la  trauerfa  del  legno  fe  difendere  nò  pofionotla  qual 
cofo  quado  aduerra  Tufo  in  luogoconueneuclea  pai 
miti  creare,©  vero  achora vn  poco  del  palmite  laida 
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tote  al^nàcofà  diverdeTqùittf  fiara  fi  fi rìddar&cofl 
quali  rinouera  & formeràflyfa  tfite,&  forfè  in  qllo  me 
defimo  atto  àldio  frutto  fata*  Aduienc  anchora  fpef 
famcte  che  poi  che  i palmiti  &luuehara  edotte  che 
per  brina  ogniverdezza  perdono:per  la  qual  cofa  in 
cotali  luoghi  tal  generatici  di  viri  da  piatare  fono  eh 
tardi  mettono  fi  .cóme  fono  il^aè&garganfce  & ma 
iuolotalcunà  volta  nelle  vigne  entrano  rughe  che  oi 
gni  verdezza  rodono,&  verminiverdi  & acuti  picco 
ii  i quali  taratori  fi  chiamono  a Bologna , i quali  nati 
coluue  i palmiti  pforanoft  fcccano:  córro  i quali  da 
fouenire  e che  a mano  di  femine&d'homini  fi  piglia 
tio;&  có  piedi  fi  cóculchiìio,&  to  fuoco  Tardino:  ad* 
uienc  anchora  fpelTe  volte  che  nel  r épo  del  calore  di 
(ceda  có  fera  cte  fole  vnai  piqcòla^ioiia  uelcnófa  & 
arfa;cheiiolgarméte  a Bologna  tnelume  chiamono 
che  moire  generanoni  di  uiti  in  talmanera  arde  che 
illoro  frutto  aniente  al  ttTttondtice.Et  impero  doue 
qrto fpdTarnètc aduicn e piatili quelle  generation! di 
uiti  che  niéte  o poco  foflentiino;fi  come  e mah'ffia,  & 
albana7& grilla#  alcune  àtóègenerationi  conofchi 
teda  tepefta  anchora  fpelTe  uolte  cófuma;córro  la  ^le 
niente  al  tutto  valere  può  fe  no  perla  piarofa  oratiòe 
a Dio  con  mondo  cuor  dirizrata:aduenga  che  alctv 
ni  coli  mafehi  come  femine  nonfapplenri  la  natura 


lacemen  tc  affermano  alla  grandine  k alle  fulgori  a U 
cuna  cofa  fare  fi  polla,  Aduiene  fpefic  uolte  che  le  ul 
ri  dal  marrone  foffendonót  &lallhora  la  uitc  llretta* 
mente  li  leghi  nella  fètida  & intorno  canato  letame 
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di  pecora  odi  capr^  colla,  terr^  fi  muchi  ♦Aduleije 
fpeffaméte  che  la  vite  tanti  papa  ni  mette  che  quelli 
&luue  a debito  fine  pròdùcere  n5  può  la  crefcimctor 
alle  quali  del  mefe  di  Maggio  da  cò  fi  derare  fono  i ler 
unenti  i quali  la  nóiiella  o vecchia  vitehara  prodotti, 
& a quella  pochi  & laidi  le  lafdamo  & co  nouelli  aiu# 
ti  laffermiamo,tàto  eh  bracci  fermati  indurino  & no 
piu  rifcgater&alla  pullulante  vìticella  chedueovero 
tire  materie  ìafciàmo,  & per  langiuria  da  veti  falleghi 
no.Mafe  tu  nelafci  alprincipio  meno  di  quello  me* 
fé  impampanarefanza  malageuolezza  al  pédere.  Et 
quello  fa  luue  piugraife  j&u  materia  che  dee  fuccede 
re  forrifkajfit  a IutOka  ael  frutto  configlia  perla  mil# 
fione  del  fole.  Aduiene  anchor  fpeffe  volte  tata  debo 
lezza  che  molto  miferi  ferméti  6c  vue  produconotal* 
le  quali  letame  co  fpeffoCauare&con  tiretto  potare 
da  fouenire  e.  Anchora  alcunefono  fi  liete  che  perja 
grandezza  de  papanì  leviti  chiugonp  : & fe  le  vicine 
viti  quali  affogano  ne  il  frutto  fuo  maturare  lafrìo* 
no:alle  quali  fouenire  fi  cóuiene  co  lunga  potationc 
& con  raro  cauare:&  co  ciffaméto  di  letame  & de  pa* 
patii  & de  palmiti  tagliaméto  nel  tépo  di  Maggio,  & 
có  fpogliaméto  delle  foglie  ne  luoghi  freddili  mafj 
fimaméte  doue  luue  impuzolifcono,&  faedanfi  i pa 
paniper  gli  lati  tréta  inàzi  alla  vendémiat&foloqlla 
, fróteda  feruare  echenella  fommita  pollali  fole  mol 
to  difenda  dalla  fommita. Et  fe  fi  domàda  tre  ghiacf 
dono  fufo  fama  rcuolu tione  foauemente  fi lieuino* 
Ma  ne  luoghi  ardéti  8t  fecchi  fadòbra  luua  aedo  che 
perla  forza  del  fole  no  fecchi  * Ma  fe  la  breuita  della 
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1 vigna  o Vitro  la  {acuita  permette  loperario.Tn  alcuni 
| anchora  luoghi  troppo  de  gli  huomini  de  de  cani  in* 
I giuria  patifeono,  le  quali  diligentemente  nel  tépo  de 
$ la  matunta  guardare  (7  conuienriAc  in  quelle  piatare 
a fi  conucgonotquelle  generationi  che  no  fiano  dilet# 
y labili, ma  afpre  a magiare, Ac  che  tali  fono  che  no  age 
ì uolmente  n toccano  da  aIcuno:8c  niente  di  meno  no 
5 bile  & ferbeuolevino  fano:da  gli  Pomelli  Ipettevoìte 
■ fono  infeftateche  quado  quefto  aduiene  "con  funi  Ac 
j ordini  di  fegnifpauenreuoli  per  la  vigna  appiccati, 
i & con  perfonegridanti  fi  cacciono;&  tantoe  dlor  ad 
{ uenimcto  cheper  li  predetri  modi  difendere  non  fi 
\ pottòno.  Fa  ccia  fi  nel  mezzo  della  vigna  fopra  quar* 

0 ero  colonne  vn  luogo  fopraftate  fopral  quale  vn  fan 

1 riullo  ftia  Acmuoua  & tra  gale  funi  da  gli  altri  capi  a 
u lunghi  pali  intorno  alla  vigna  legati  co  zucche,^  co 
\ piccole  mazze  apprettò  di  quelle,  che  quando  dalcu 
t na  partevedèr  bifogni  fi  come  nella  ritta  dichiogg  a 
f da  ognun  fotterua* 

- flTDella  conferuatione  de  luue  fecché  A c frefche* 

Capitolo*'’  iy:-y ; * r:  r xix* 

j T Vite  le  qualiconreruàre  vogliamo  cogaie  fanza 
1 . gualcarle  che  no  fiano  per  acerbezza  afpré  t ne 
permaturezza  danaremia  che  illor  granello  fia  da  la 
face 


lendéte  7 al  tocjunétocó  morbi 
da  giocondità  callofò,Ac  fe  alcuno  ve  nhaueffi  maga*  ' 
gnaro  Tene  traga  ne  no  ve  lo lafriamo rimanere:  an* 
chora  alcuno  che  per  acerbità  contra  e lufingameti 
detteftiuo  calore  fia  indurato , allhora  i vitìofi  de  gli 
adniralpi  di  calda  pècie  coprire  fi  vogliono,  Ac  cofi 


in  luogo  afdutto  freddo  * oscuro fin  za  entra  menta 
di  .lume  appiccarle,  Anchoca  altrimcri  tratto  il  pane 
del  forno  n 5 troppa  caldo  pogafi  in  quello  deflapa 
gl ia,*  fopra  la  paglia  luuc  * quiui  per  voa  hora  fcco 


U tuinqo  nei 

che  alquàte  iianq  feccate,overo  alquanta  dutltnofto 
fgocciolate:*  pongali  in  vafo  quali  come  inbotte  o 
vero  in  faccoialtrimcnti  luuc  al  fole  d’eote  poi  in  tno 
Ho  feruéte  al  fuoco  poco  lafciado  ì*.  poi  al  (olc,*fono 
ottime  anchora  vue  faniffime  chal  quatoal  fole  palle 
fiferilanonel  fabbiqne  fecao  al  folet^jphe^a  la  pa 
glia 


medefìmanicte  riporli  6c  In  fapa  & i mpftqrifte  luue 
palle  greche  coli  fai  migliori  acini  * dolci*  chiari  f 
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(fretta  cóponi  in  vafi  & fa  letto  di  pampani  jìd  tépo 
del  fccco  freddo:*  ftringni  cò  manocalcadq1*'qu« 
do  il  vafo  harai  pieno  di  fopra  pàpàni  agiungerai  Se 
coperchierai  * riporrai  in  luogo  freddo  & leccò  che 
Ita  fan-a  fumo»  1 falernitani  luua  paflà  in  qfto  modo 
fanno  «Elcgano  le  migliori  granella  & al  fole  le  fecca 
no,*  poi  nel  forno  vn  poco  caldo,*  poi  corvino  dol 
ce  le  lauano:*  fopra  vi  gittano  poluere  diccnamo  * 
legale  in  foglie  di  fico  * ferba  per  vno  ano,*  qftevir 
tu  hàno  da  morbjdare  cotte  in  vinone  qfto  vino  vale 
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cotro  «cada  to(Ta*Faffi  anchora  vua  pafla  in  qRo  mo 
do  atorciefi  la  vitc»&  lafciala  podere  per  tre  di  o vero 
per  quartro,&  poi  colto  eia  fai  no  grappolo  còtana* 
glie  o vero  co  mano  in  modo  dolce  feruentemente  fi 
ponga,&  quiui  tato  fi  la  fri  che  fi  pollino  dir  due  aue 
marie,»  poi  fi  leghino  al  fole  fé  gli  e caldiflìmo:  o nel 
tomo  quàdone  trattoli  paneAla  guarda  che  da  pio 
uexie da  rugiada  fi  tochino,  & poiché  fianoraffred* 
date  in  alcuno  mòdiffimo  pano  fi  poghinoA  ottima 
mereftrettedjfopra  fi  póghino  pefi. Alcuni  altri otti 
mamete  leccate  al  fole  : anchora  in  modo  dolce  frc4 
dolattuffinoà  ir  echino  alquàto  & cóponghìno ♦ Se 
futte  quede  cofe  a concia  méte  fare  fi  poflono  de  luue 
rcccti  fanza  atorcere  i grappoli  ogni  altra  cofa  odor* 
uata  cho  dettofappedo  per  tato  che  malageuolméte 
leccare  hpodono  al  fole  nelle  teperate  regiónAncho 
ra  1 greci  infognati  fe  luue  o mele  nellavite  o nel  arbo 
-re  lerbareyorrai  richiufi  ivafelli  di  terra  da  vna  parte 
orati  iàidiligctemcte  di  fopra  feoperta  appicalo  adué 
ga  che  le  niele  di  getto  coperta  .lungo  tepofi  ieruano, 
CDdlayirmddluuc.  r Cipitolo.  XX. 
T Vua  m due  fi  diuide  fecodo  lfac  & inverila  acer 
^matura*  Lacerba  e fredda  in  terzo  grado;& 
fecca  in  fecondo, Qucda  ha  tre  fudanrie  in  fc  diuer* 
le  ciocie  granellala  corteccia:el  fugo, la  natura  delle 
granella  efeccafit dura  di  neduna  cóuerfionein  cor 
po  ma  in  terra  fc  nefeie.  Ma  di  quelle  pedarone  & fat 
ione  farina  & beuuta  conforta  la  collerica  vfeita  ri* 
dringne  & maggiormente  fe  farrodifea  : la  corteo* 
;cia  e grotta  òc  non  ficonuertc:  & imperonò  nutrica, 
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Jfce  cófortatiua  dello  domaco;el  calore  dd  fegato  fpe 
gne7la  fere  fpegne  & lacutezza  della  collera  rolla  mi* 
tigatil  vomito  àia  folutione  collerica  ftringne:  de  ap* 
polla  a gli  occhi  delle  palpebre  i groffi  humori  affot* 
figlia  de  feccatanchora  vale  al  picicore  de  gli  occhi  Se 
allaf]ttezza*Ma  il  fugo  de  lune  acerbe  inanzi  adica* 
nicolari  al  fole  porre  li  dee  che  fi  fecchi  de  fpeflilifi 
come  mele*Q.ueflovale  a gli  h umori  alla  gola  difcefr 
denti  de  alle  gengiire  de  a gli  orechi:&  fe  crifteone  fac 
ci  vale  alle  vulnere  de  glintediniA  a gli  huftiorì  di  lfi 
go  tepo  alla  natura  delle  Temine  difcéden  titluua  ma* 
tura  indracópiuta  dolce  fangue  lodeuole  fa;  de  a tur* 
ti  altri  frutti  n (come  il  fico  miglior  obo  e piu  ilficò 
cheluua  nutrica*  Etteftimonia  quello  che  alcuni  ne 
fua  tempi  folaméte  vfano  quelli*  Onde  graffi  diuéta 
no  de  le  loro  contenne  chiare#  rimanendoli  da  qlle 
mangiare  ageuolmente  dimagrono#le  fue  oda  ove 
ro  granella  fono  fredde  &fecché,  a granelli  di  luue 
acerbe  ma  hàqo  agutezza  alcuna  : per  la  quale  tofto 
cleono  in  azi  che  fi  còuertino  ♦ Anchora  la  corteccia 
fua  e fredda  de  Cecca  de  dura  a dilatare#  fe  colla  cor* 
feccia  Stoffa  fi  magi  indura  la  egedione,cioe  vfeita  de 
enfiagione#  vetofita  genera  de  humorì  lòginqui  del 
fangue  lodeuole  : & fe  fi  mangiano  allhora  che  lavi 
te  Ci  tolgonofe  trouerano  lo  ftomacodà  mali  humo# 
ri  de  cibi  voto#  forte  fia  a fmaltire,bene  fmaltifconot 
de  in  lodeuole  fangue  fi  couertono#  aiutonola  (blu* 
tion  del  ventre,  ci  corpo  purgano  da  mah'  humorì» 
Et  il  contrario  fe  lo  doma  co  truouano  da  mali  humo 
ri  & cibi  pieno  a Imahire  drbole  in  qllo  dimorano,  Se 

enfiagioni 
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enfiagioni  generano, e ragido  & in  mali  humori  fi  c5 
uer tonoA  fumi  noceuoli  molto  creano Appiccatesi 
difeccare  da  Cu  perch  i humori  fono  piu  chaltrevue  lo 
deuoli,&  piu  fertili  che  tuttelaitre  dette  cónenienti: 
& fono  dllungi  da  enfiagione  & dalla  fumofita:&:  no 
fono  (tinche  ne  folubile,Ec  mede  nel  modo  o in  fapa 
grò  (Te  dette  fono  & meno  a loftomaco  couenienti  vé 
rofita  & enfiagione  producono  per  gli  Urani  humori 
dal  modo  & dalla  fapa  prefòluue  hauéti  molta  carne 
piu  nutritoli &piu  dure  fono  che  qlle  che  piu  humo# 
re  che  carne  hano,  Anchora  luua  il  cui  fapore  edol# 
ce  & groffo & al  mele  vicino  piu  calda  e:  & fete  gene* 
e di  piu  grotto  nutrimétotSc  afmaltire  piu  dura 
enfiagione  facente  & rogito  & opilatione  della  milz* 
& del  fegato«Et  luua  il  cui  fapore  e Cottile  àcquofo , Oc 
epiu  freddo, & a fmahire  piu  leggeri  : & dello  doma* 
co  cofortatiua  8c  mondincatiua  da  collerici  humori: 
ideila  fete  nutritiua:&  e conueniéte  alle  copleffioni 
temperate, Et  luua  il  cui  fapore  e mezzano  intra  pre 
detti  e di  mezzana  podeda  « La  bianca  vua  chiara  8c 
àcquofa  leggermente  nutrica  & ageuolméte  fi  (mairi 
fcet&le  vene  todo  trapatta,&  lorina  prouoca.La  ne# 
ra  gròfTa  e a fmaltire  dura  :ma  confortariua  de  lo  do# 
maco:&  fe  bene  fi  fmaltifce  buono  nutrimcto  preda* 
La  roda  o ver  citrina  mezzana  e delle  fopradette  : la 
patta  e fecca  a comparatione della  verde:8c  di  quella 
alcuna  e dolce  la  quale  è piu  calda  8c  piu  fiumida; 
maffimamente  fe  nera  ha  : queda  vale  al  dolore  del 
petto  , 6c  del  polmone:  àriatoda  nutrica  « Ma  quella 
che  acerbità  ha, menonutrica* 

Pie«Crc*  * ; ' Q, 
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(CDc  apparechiare  la  vmdemìa*  Capitolo*  XXI*  • 

APproffimandofi  ia:  vendemia,doe  il  tépo  da  uè  * 
demiare  dapparecchiare  &c  acociare  fono  i tini  » 
in  que  luoghi  douev(ahzae*Ilvino  co  Tuo  rafpi  &ad 
ni  bolliretin  altri  i canali  elherbe:&  cofani:  & celici 
tutti  i ftruméd  & vali  Che  a ciafcun  neccflariifonoife 
còdo  che  varia  confuetudine  deluoghiti&ogni  vafl 
necefTarii  ottimamente  da  mollificare,  & da  tauare  fa 
no*Eti  vinchi  vecchi  ferbati  da  domandare  fonoam 
pero  che  migliori  & piu  dureucli  fono*'  - -jfc> 

([Del  tempo  da  vendemiare*  Capitolo*  XXII* 

VTile  c i conofcere  quàdo  da  védemiare  fìa,  ira 
peroche  alcuni  inizi  che  luue  fieno  mature  uè 
demiano&  pero  fotrilee  cattiuo  & no  dureude  fino 
il  vino*Et  altri  tardi  vendemianti  nò  fòla  méte  le  vii 
gne  offendono  die  fono  già  rifolute  le  forze:  ma  ani 
chora  cotal  uino  piu  paffibile&  men  dureuole  fino* 
Conofcifi  duque  il  tépo  della  uendemia  al  gufto  fica i 
nifoin  ueritaÀuicéna, Democrito,  & Affocano  fola 
méte  in  fei  di  douere  luua  indugiare  matura , & non 
piu,fe  il  granello  de  luua  già  nò  fia  uerderma  in  quel 
(auerza  o uero  altro  colore  nel;  quale  alla  fine  eflère 
deedecódo  la  natura  della  generadone  di  quella  ima 
lignifica  quella  etter  matura*  Alcuni  in  uerita  fpremi 
no  iuuatòc  fe  il  granello  nefde  ignudo  nò  camaccfal 
fo  matura  eflere  alla  uendemia  approuatorma  fe  nu< 
fdra  il  granello  coperto  della  carne,  dicono  non  effe 
re  mamre*Ma  alcune  poi  che  incominciano  a eflere 
patte  quelle  allhora  dicon  mature  : altri  le  pruooano 
cofinàloftrettograpddoefittodegliadniiic  osé 
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genoano adhOjfit  dopo  uno  o acro  11  fecondo  di  cS# 
fideranofegli  entrain  quella  medelima  forma  nei 
luogo  de  lacùun&  (e  le  circondati  nè  riceuono  aerei 
Rimerò  uendemiarefaffrettano:ma  fe  il  luogo  de  lai 
cino  minor  fatta  truouano  quaiìda  quelli  che  nelle 
drcòftanriefono  fia  ripiena  la  forma  foftengono  la 
nendemia  mentre  che  accrefcimentohabbiatma  Pai 
bdio  dice  la  maturità  conolcerii  fe  cfpreffide  luue  gli 
«anelli  che  ne  gli  adni  fono  nafeon  fianodi  colore 
idfcòiò' ueroneroda  qual  cofafa  la  naturalematurii 
ta*Conuiéfi  dunque  allhora  uendemiare&mafiìma 
méte  la  luna  elTendo  nel  cancro, o in  lione,  o in  libra, 
o in  feorpioneto  in  capricomoio  ueroin  aquario  » 
Ma  quella  fihiédo  & elTendo  in  légno  fottcrraneo:  al 
tardi  fi conuieneia  uendemia  fare, 11  comefiorgtldio 
! dicc*Et  in  fóma  da  fapere  e che  fe  luue  molto  grolTe 
! per  gli  lati  dalle  foglie  fi  nudino  il  uinoche  di  quelle 
i fifa  men  acquofo  faraona  piu  poderofo,&  meglio  da 
I durare  fe  luue  fi  cogono  doppo  terza  quàdola  r ugià 
, da  e rifolu  ta,&  che  laria  fia  calda  & chiara  il  uino  farà 
i piu  poderofo  àc  migliore  da  duraretluue  chiare'  non 
j grafie  ne  cófumate,&in  nefliina  parte,  corrotti  ufo 
t no  Fano  piu  potéteÀmeglìo  da  dutafcièccofi  le  con 
i trarie  il  conrrario  adoperano,luue  troppo  mature  fi 
; no  H uino  piu  dolce, ma  meno  potente  & meno  dure 
5 noie  che  quelle  del  primo  tépo  : colte  troppo  acerbe 
4 fanno  il  uino  piu  acerbo  :& le  mezzolane  fanno  il  tal 
\ no  potente  & che  medio  duraduué  in  accrrfdmen# 
\ io  della  luna  colte  unno  il  uino  meno  ferbeuoie, 
t & ad  menomamento  piu*  Se  luue  nere  a bollile 
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lì  pongono  nel  fondo  del  tino  ifvinalara  phi  roffòtft 
fe  mature  piu  maturo&k acerbe piu  acerbo, &fe  me 
le  piu  dolce, & CeCalfo  Calmarico^generalméte  fapore 
& virtù  acquiftera  di  quello  che  in  quel  luogo  fi  por* 
ra:&  fé  ne  di  conueneuoli  bollirai  fe  luue  colte  in  a) 
ci^no  di  in  monticello  li  ponghino  il  vino  piu  matu* 
ro  Tara,  Se  il  mollo  nevai!  Canza  raCpi  bolla  buono 
& dureuole  faraona  piu  tardi  chiarirà  che  quello  che 
co ralpi bollirà*  x i _ ioi  irà* iig sci : • ..?l 

<pn  chemodo  eda  vendemiare*  Cap#  XXIII* 
/""^Oloro  che  portano  i cofani  maggiori;overo  col 
v^*be7o  ver  oche  nelle  cefte  luue  colgono  Cciegline 
le  foglie:&  fé  alcuno  acerbo:©  vero  Gracido, o vero  fec 
co  acino  vi  lì  troui  li  tolga  via.Et  conuienii  anchora 
che  ipigiandiealcuna  cola  per  dimenticanza  a quel 
li  che  ftàno  (opra  tini,&  che  votano  icofani  ne  tini  le 
leuino,  pero  chefend  vinole  piegierànofara  il  vino 
piu  afpro&ageuok  a corropete+Ma  de  laccerbe  piu 
trite  & Cecche  vue  gran  danno  ne  Ceguita  al  vino*  i 
(£ln  eh  modo  li  debbono  luue  pigiare+Ca»  XXIIII* 


imucelli&legrai 
follieuino  & aunghino, accio  chel  modo  di  molto  hu 
morediCcorra  da  tini  difortaEt  quàdo  la  fera  haran 
no  pigiatole  tratto  in  ald  i raCpi&moili  & caldi,&n5 
molto  humidi  qlli  far  ano,  & poi  Cotto  legno  a caper# 
tura  qudti  allunghino, impero  che  caldi&molli  eflèn 
do  ageuolméte  diCcorrono  » Ma  fe  molto  humido  di* 
pongono  neceilario  e a graue  Cottopofto  fendetela 
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loro  compofirione*Ma  entrari  ne  ritti  fi  fi  couiene  e 
: piedi  effer  lauati,&  no  rpeirovfdme  & ritirare  fcalzi, 
i Et  e.buono che  ne  tini  no  mangino  ne  beuinoi&  che 
i fiano  veftiri  & cintfper  gji  fudori  foprauegnéti:  in  a! 

i cune  parti  accio  che  ria  bono  (ile  calchino  alla  vigna 

Berte  corbeficomemezzanaméte  po/Tono  Scalcate 
porte  fopra  I carline  vali  fi  portino  a tini . rie  quali 
(lare  a bollire  permettono  per  di  otto:  & oltre  infin  a 

ndicio  vero  ventitper  la  qual  cofa  molto  fi  puri* 
o i vini  i ma  del  iapore  de  rafpi  molto  fi  maga* 
gna  il  vino,Etimpero  meglio  ech  e fopraflvafofifi 
ponga  vno  graticcio o vero  firuméto  dalTeforatoi 
quello  di  f pofto-fopra!  quale  dia  vno  calca  toro, il  qua 
pcalcado  còpie  quello  che  nella  corba  compire  no 
potea«Et  quado  bene  tutte  lhara  calcate  i rafpi  co  pie 
^di  da  vna  pane  nel  tino  inetta:  nel  quale  tato  folatné 
te  bolla  chepurificato  fiacri  rafpi  fopra  il  licore  leua 
tiA  da  quello  diuifi  che  in  pochi  di  aduiene&quefto 
farroripongafi  ne  vali  & ne  rinhAcqua  fi  ponga  po 
ca  o a (lai  fecòdo  che  piu  nobili^  piu  potentino  vero 
piu  vili  vue  faranOfEt  fecòdo  che  qfto  vino  che  tuo* 
fto  e detto  migliorerò  piggiore  (orna  fi  faccinorma  da 
fapere  e che  quato  meglio  luue  fi  calcano  tato  meno 
^peggiore  ha  cl  moftouna  fe  male  calcate  Tarano  d 
contrario  fara.Etfecodoquefto  modo el  vino  fi  puri 
nchera  & durabile  fi  farat&  nò  fi  vitiera  per  lo  Iapore 
de  rafpi*  Et  e da  fapere  alcune  manere  duue  eflere 
che  in  tal  manera  i picciuoli  futi  fono  afpri  che  co  Cjt 
lelanza  guftamétó  di  Ifc  bollire  nò  portóne:  & alcuni 
che  fono  ii  poco  afpri  che  cócefft  bollire  lungaméte 
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poffbnot&da  fàperee  anchora  chequato  luue  piti 
-graffe  & piu  acquofe  fono  tato  piu  cofpicdolo  bolli* 
re  debortone  riniti  quato  piu  nobili  de  piu  Cecche  Ù4 
rano  tato  menò  in  quelli  Ilare  fi  coutente  ♦ Anche  da 
Capere  e che  poi  che  luue  colte  fono  in  m6te  pottei  ( e 
due  o vero  tre  di  coli  ftarano:  molto  di  quello  e vini 
faccrefcono  la  maturerà  fida  dolcezza!  & impovrt 
leenelle  vigne  hauerebimme  nel  qleluuefi  pfigoir 
doue  piu  tépo  dare  potrà  no:*  di  faori  & in  tini  pie* 
coli  di  bitume  fitti  coglierli  maturo  vino  quello  che 
quindi  dvfdra  eh  moTtofpaue  Se  diletteuòle  faratma 
no  lattate  agcuolmétefi  potrà  ferbare*Dafaper  eàt* 
chora  che  ognivino  eh  co  picciuoli  & pelli  ©vero  cor 
teede  degli  adni  n5  bolle  e biaco.Ma  qllo  che  co  efll 
bolle  fi  tigne  dal!orot&  della  corteccia  il  colore  nero 
o vero  biancore  vero  rodò  acquilia  o vero  giallo* 
(£Di  quelle  cofe  che  de  luue  fare  fi  pottbno# 
Capitolo*  xxv* 

DE  luue  fare  fi  può  agretto  patto,  fapat  vino:  Se 
acetotde  quali  tutti  da  dire  e come  fi  fanno,  9c 
come  fi  confettano, & della  natura  & virtù  che  han* 
no  ne  corpi  fiumani* 

ftDello  agretto  patto  feccofir  fapa*  Cap*  xxvf* 

L Agretto  li  fa  diduemanere  liquido &fecco  sia* 
gretto  liquido  fi  fa  in  quello  modoquadoluuefo 
no  anchora  acerbeuna  a domito  neroquàfi  no  per# 
uégono  acrefciméto  ficalcanoSc  pedano  &in  tino  o 
altrovafo  lì  pone  a!  foleA  in  qilo  alqu  aro  di  fale  fi  po 
«e*Et  poichedueoverotredialfolefia  ftatofipreii 
de  il  fugo&ripofto  allulb  fi  ferbaj&alcuni  dei  Attuo* 
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«ómettonqma  co  quello  iheglio  fi  coferua:&  roa% 
inamente  Te  di  cotale  vue  fatto  faradl  cui  vino  dittate 
ferbareno  fi  puoXagrefto  lecco  cofi  daffare  e : togli 
luue  acerbiffime  de  pefta  de  priemi:&  poni  in  uafo  ro* 
20  affuoco  de  cuoci  tato  che  alla  eoa  gola  nòe  fapprof 
lìmi,&  poi  lo  poni  ! uafo  diftefo:  de  metelo  al  fole  tato 
i ehe  fi  lecchi  de  ferbalo:&  alcuni  il  pongono  a feccare 
il  folefanza  cuocere  fel  fole  caldo  e»  Alcuni  fanno  la 
gretto  dune  che  alcuna  cofadi  dolcezza  h abbiano: 
ma  il  primo  e piu  ftirico&  piu  freddo*  Puoffi  anchor 
ai  terzo  modo  fare  agretto  fpefiò  come  mele  eh  e tuoi 
tovirtuofo,fi  come  difopra  detto  exlellevinu  de  luue 
il  pattò  cioè  fapa  tutta  f Affrica  grotto  de  giocodo  vfa 
cofi  fare*  Cogoli  luue  patte  molto  co  faftelli  di  vinchi 
latte  alquato  rare  tettine  pofte  le  verghe  prima  forte 
mente  rabbattono^  poi  doue  il  corpo  dellevue  fi  Ibi 
ue  quiuiii  ftrigne  il  patto;&  quindi  qualunque  cofa 
difcorreA  con  dito  nel  uattèllo  a modo  come  mele  fi 
;ferua:faffì di  motto  fritto  carcnofc  fapa  fritto  da  boi 
Iir,&  detto  fapto  doue  a fpeflèzza  fortemente  fi  fch  iu 
majearena  colla  terza  parte  perdutale  due  partirà 
mangono  fapatdoue  alla  terza  parte  ridotta  difeedet 
la  qual  fapa  migliore  fano  le  cotogne  infieme,  cotte* 
Cucila  purgatone  del  vino  fatto  de  luue  lacere  de 
corrotte*  Capitolo»  xxvif# 

COnuienfì  tutte  luue  acerbe  o vero  altre  qualun 
quecorrottc  (partire  da  lalrre»Et  che  il  motto  efi 
diqueftee  cofi  e da  curare:  laequa  piouana  infina 
Olezzo  e da  cuocerete  di  quella  acqua  cotta  quante 
il  motto  la  decima  parte  fopra  infondere  nelvino 
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& da  capo  afìchora  col  vino  cuocerla,!*  che  per  dico 
rione  fi  cóttimi  la  decima  parte»  Alcuni  altri  n5  fan  fi 
no  coli  ma  in  quelle  vùe  mifchiano  laequa  a fare  il 
mortola  terza  parte &jx>i pigiate luueil  morto cuof 
cono  tanto  che  fi  contami  la  terza  parte» 

|TDella  cura  del  vino  dalla  pioua  commorto». 
Capitolo»  XXVIII» 

SE  le  pioueuoli  acquazoni  moltofoprauenétì  luue 
nella  vigna  anchora  (tanti, o vero  dopo  la  vende 
miapiuchenonficonuiene  (immollino  aneceflìta 
quelle  pigereno  & vehdemiereno  : il  morto  deboi  ef*> 
ier  conofcerahe  quello  conofcera  il  gatto  quando  et 
vino  ne  vali  fi  metterà, dopo  la  prima  ebollutionein 
conranéte  fi  tramuti  in  altri  vafyfic  nel  fondo  rimar* 
fa  ogni  lotofoper  grauezza»  Alcuni  altri  meglio  fan 
no  chel  vino  cuocono  tanto  che  la  ventèlima  parte 
confumono  & mettonui  di  giettb  la  centefima  parte, 

I laudanti  in  verità  il  vinoinfinofl  vino  al  fuoco  cuo 
cono  tanto  chela  quinta  fua  parte  fi  conlumi:  & con 
fumata  la  quinta  parte  di  quello  ufano» 
C3nchemodoilmoftoneuafifimetta»Ca»XXlX» 

IVafi inanzi  che  vi  fi  metta  il  morto  co  acqua  falla 
pura  co  ifpugni  a lauare  fi  conuégono,  & co  tace 
fò  fuffumicare,&  non  farli  troppo  pieni  ne  troppo 
fcemhma  imaginare  ficonuiene  quanto  fl  mortola 
boIUre  crefeere  porta  aedo  che  di  lopra  non  verfi.Et 
poi  che  metto  vi  fara  il  morto  per  dnque  di  A co  ma 
ni  de  co  bichieri  la  fchiuma  & qualunque  altra  brutta 
ra  Tara  da  Ieuare&  traretta  quale  fchiuma  de  brutta*  • 
ra  fuori  del  cellario  fara  da  trare:pero  che  fepreflòvi  ! 

* 4 t ? ff 


QVARTQ 

fi  gfelfmhanopi  fe  ne  generano  Se  pefftmo  odore 
ne  viene  che  araendue  quelle  cofeil  vino  rauolgere 
Canno.Et  itripéro  buono  odor  a rini  Se  maflìmamem- 
tenellehorre  eflèr  gli  ecumene*  • 
fin  che  modo  il  mollo  per  rutto  lanno  labbia* 
Capitolo.  r XXX* 

T blanzl  che  fi  pigino  gli  acini  ilmollo  che  di  quelli 
X ftàla^  quale  prelìnope  alcuni  chiamono7merti  in 
quello  médefìftio  di  ne  vali  perniiti  dérro  di  pece , o 
verodi  fuori  fi  che!  vafo  Ila  mezzo  pieno;  Se  tura  dili 
gentetnéte  co  geflo*Et  molto  tépo  permane  il  mollo 
molto  dolce  & molto  piu  fi  ferba  nel  vafo  molto  chiù 
fo  con  cuoio  bel  pozzo  ilvafo  1!  mette  impero  che  no 
l’opra  bagnane  rara  Tempre  in  verità  il  mollo  falcu* 
no  a poco  a poco  calcherà  luuech  nó-fi  eóprimanot 


Borgundio  dice*  Altri  il  vafo  tome  detto  e dentro  Se 
di  fuori  di  pecié  vngonotin  pozzditàpogono  fi  che 
folamételelabra  foprallianoqfto  pfpefiétia  ottima* 
méte  vedutò;e  altri  in  rena  humida  à vafo  coprono* 
([Diconofccre  lei  mollo  ha  acqua  overo  Vino  in 
che  modo  fi  parta*  Capitolo*  : XXXI> 
A Ccioche  conofciamo  fel  modo  ha  acquaie  pe* 
lire  crude:&:  fecondo  altri7le  mòre  metti  nel  mó* 
fto;&feicqua  ha  fa ttu feran n o, Sèfeno fopra  noterà 
no*Alcy  ni  altri  la  cana  greca  che  nafeé  n élla  equa  7 o 
Vero  lino7ó  Ver  papiro7o  Vèr  fieno7óverp  alcuna  èdfa 
arida  Vngono  dolio7&  nel  vino  mettono  Se  tragono* 
Et  che  fe  acqua  ha  ragunanfile  gocciole  he  loto,  & 
quanto  piu  nhara  tato  piu  fora  delle  goccidie  dedac 
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qua  ragunamento^Altri  piu  fera pHcementeft  edert 
ti  il  vino  mettono  in  vnà  pentola  nuouache  non  fia 
immollata, & appiccala  per  due  di  & fòlla  la  pentola 
laequa  mifchiata  Alcuni  in  calcina  Viuafopra  infon 
dono,5c  fein  ucrita  hara  acqua  fonerà  atriporle  cioè 
copelle  faciendo  & vfeiràne  fuori»  Alcuniia  fpugna 
nuoua  con  olio  vgniéd  co  quelli  rasinola  bocca,  de! 
vafo,&  rimboccano,  5c  fe  acquavhara  vfeirane  perla 
fpugna, & quella  medelima  proua  nelolio  fan  no»' Al 
tri  del  modovn  poco  in  mano  & accoltali  alla  mano, 
<&  fe  acqua  ha  non /accolla, laequa  in  quello  modo  li 
parte  dal  vino  allume  humido  metti  in  vafo  di  vinos 
ht  poi  con  fpugna  vnta  dolio  la  bocca  del  vafotura  o 
di  tello  o daltro  vafo:3c  inchinalo  che  vcrlt  òc  vfeiran 
ne  folamente  laequa»  . . i 

Hi  In  che  modo  li  chiarifica  tollo  S modo  • 
Capitolo»  XXXII* 


IN  vna  mettadella  di  dolce  modo  vna  codila  dace 
to  mifehia  & dopo  tre  di  Tara  puro» 

-r»jCln  che  modo  il  modo  non  fopraboUa  * 
Capitolo* 


XXXIII* 


O Qrona  di  pulleggio  o vero  dorìgano  al  collo  de 
V-i  vali  intorno  poni  li  come  dice  Borgundio  » Al* 
cuni  lenteriora  de  vali  appreflo  de  labri  penmgono 
di  latte  di  vacca  & tirrallo  dentro  bollente  il  modod 
come  dicono» 

SL  In  che  luogo  dee  (lare  11  vino  per  conferuarli* 
Capitolo*  * xxxiiii» 

LA  cella  del  vino  a fetrentrione  la  dobbiamo  haue 
re  oppodta:fredda:ofcura:o  uero  a ofeurita  prof 
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b fimana  di  lungi da  bagnhda  falle, da  fomo,da  pria* 
g,  te  dfternodacqua & da  tutte  cofe  di  puzzo  o di  male 
il  odore  » Ma  nel  libro  della  vendemia  da  Borgundio 

00  comporto  fi  dice  che!  piu  forte  vino  al  fereno  da  por 
ot  rc  e, «-che  ra guardi  il  ponen  té  &il  meriggio  con  al* 
tu  enne  pareti  oppol?ret&  tu  tri  altri  vini  lotto  coperto 
jj  da  porre fonode  fineftre  alriffiraefi  conuengonoftr 
jt  ad  Aquilone&Oriente  volte*' 

{J  1 4CDd  tramutare  del  vino&  de  Iaprire  de  vali# 

% ^—^^Prtolo*  xxxv* 

1 r^Onuieniiìl  vinorrauafareneborreali  véri  cioè 
x KmJde  véri  da  fettétrione  & no  ne  meridiani:  & piu 

0 debolinela  primauecu&  piu  forti  dittate  * I vini  che 
n fono  ne  gli  aridi  luoghi  dopò  il  fblftitio  brumale  cioè 

da  mezzo  Decembre  inanzi  * Et  guido  fi  tramuta  H 
^no  a luna  piena  aceto  diuenta  ♦ Et  e da  fapere  che 
guado  il  vino  dalla  feccia  fi  parte  piu  lottile  & piu  de 
bole  fi  fa»  Affermano  gli  efpertiffimi  huomini  che  fe 
predò  alla  fella  dognifànri  quidòil  vino  di  bollire 
cefTara;fc  la  feccia  alfódo  fara  dilcefa  che  gli  fi  rimuo 
na  dalla  feccia  grotta  , 8c  facciali  vn  letto  forale  coti 
gualche  meglio  fi l'erba , & dòppoii  verno  meglio  fi 

1 chiarificherà  nel  tépo  della  primauera»  Anche  dico* 

i nochefel  vino  col  la  feccia  lfigo  tépo  dimori  chvené 

| teil  calore  chelfa  fi  (incorpora  che  dèi  filò  fapore  fìvi 

dera, & no  fi  potrà  in  alcuno  modo  chiarificare  fe  no 
n cuoce  infino  al  principio  del  boflirecó  lente  fuoco 
Schiaro , 8cin  mondo  vafofi ponga  con faluia  ha*  » 
uentenel  fondo  due  mazze  o vero  vna  tegola  net* 

& rauolta  in  mantello  di  grotto  panno,  o vero 
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fi  ponga  ki  dhanetto:&  in  qllo  medefimovafo  poi 
fi  rachiuda  cd  modo  predetto»  Da  puedere  rancho 
ra  chel  verno  fifcaldi  Se  lattate  raffreddi, conuiéfi  tra 
mutare  il  vino  quàdola  luna  ecrefcéte  & chefia  fot# 
ferrati  conuienfi  anchora  quàdo  in  piccolivafelli  lo  1 
tramutiamo  offeruaré  il  nafeimento  delle  ftelle :6c 
mafiimaméte  in  Bore  dirofe,&  quàdo  la  vigna  fiori* 
fee  » Ma  configliano  i fatili  Se  maflùnaméte  Hefiodo 
che  quàdo  fapre il  vafochdvln  efind  prfncipiodel 
vafo  Se  che  e appretto  del  fondo  cófurtiare  : il  messo 
del  vino  ferbare, impero  che  migliore  5c  piu  dura  Se 
auecciezza  piu  acondo  il  vino  a qllo  che  preflo  alla 
bocca  del  vafoficomealaria  accoftantefi  e piu  debo 
le  impero  che  fuapori»Et  quello  che  e pretto  al  prò* 
fondo  o vero  approfìimante  alla  feccia  tofto  fi  riuol* 
ge»Conuen(i  dunque  tranfmutare  in  tetti  iivinoo  in 
altri  vafi  noui  infino  'alle  labra  del  tétto  immettere, 
ma  infino  difotto  vn  poco  fotto  il  collo  fi  che  ne  foffò 
ci  in  refpirationehabbia  fe  della  cetofitand  fi  temas 
ma  fe  di  qlla  fi  tema  quali  niente  refpirifc  faccifi  di 
falcio  verde  della  cortecda  mondato»  Anche  buono 
e che  pretto  alla  fpina  feccaia  fia  vna  piccola  fpinetta 
perlaquale  fi  traga  vn  poco  di  vinone  tépi  caldi  Se 
ventofi  » Impero  che  per  qllo  elee  alcuna  cofa  detta 
feccia  e de  ti  fi  chiarificherà  meglio»  Anche  fi  conuie 
ne  chdla  pigiente  il  vafo  ferbare  o vero  raguardare 
Il  nafeiméto  delle  dette  Jmpero  che  allhorafi  fa  mo* 
uimentode  vini» Et  nò  fi  cóuieneallhora  il  vino  cer# 
care»Et  fe  alcun  vino  nd  cti  aprirai  coutenti  tendere 
al  fole  accio  chela  fua  chiarita  no  entri  nd  vino, Ma 
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le  la  notte  per  neceflìta  molte  volteprouocate  ilvafo 
aprirai  (opra  intendere  lì  conuiene  a lume  dela  luna 
anche  fi  conuiene  chevoti  i vali  incontanéte  lauar 
li  co  acqua  falla, o vero  co  cenere, o veroargillofa  ter 
p leccare  lei  vino  c debole*  Ma  fé  emolto  potente  lo 
wmente iì  chiuda  da  ogni  parte  impero  che  iodore 
Ma  potentia  fua  fi  difenda  ne  vafì* 

ACDd  tépofc  modo  daflàggiareivini»  CU  XXXVL 
Lcuni  traenti  i venti  borreali  aleggiano  ilvino 
in  venta  no  muteuoli  & chiari:  alcuni  altri  fper 
• ticonolrirori  de  vini  alIauftro»Ma  il  vèto  traente  ivi 
ni  a baggiano:  lauftro  maggiomiéte  cómoue  & ripré 
de  cliente  & eden  do  digiuno  no  fì  conuienei  vini  af* 
raggiare  impero  che  il  gufto  lì  rintuzza  & no  po  do* 
po  il  molto  aleggiare  ne  dopo  il  molto  mangiare  fé* 
codo  che  dice  Borgundiotma  per  còftiemdine  buoi 
na  a digiuno ftomaco aflàggiano*  Anche  fi  conuien 
chi  vude  aleggiare  il  vino  ne  amara  efea  ne  falata 
ne  altra  chel  gufto  tranlmuri:  maflìmamcte  quando 
poco  mangi alfe»  bene  fmaltife  alcuni  altri  volédo 
prederei  compratori  un  tetto  nuouo  hano  Io  qual 
immollano  dottirao  uino uecchio & bene  odorifero: 
ttin  quello  pongono  il  uino  che  uendere  uoglio* 
no»  Ma  piu  mamiofaitiente  alcuni  danno  nod  & 
formaggio  aleggiare  uolenti  di  uihomagno  :acdo 
che  certiffimamente  R falfifichiil  gufto: queftodi* 
damo  non  chel  facriamo.Conuienu  anchora  fl  cotn 
peratore  fpeflò  aflaggiare  il  vino  nuouo  & uec* 
chioaccio  che  non  dimentichi  quello  che  fuggire 
debba# 
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f£Del  fegno  da  conofcere  il  Yinodabaftare# 
Capitalo*  XXXVII* 

MEflò  d vino  nd  vaiò  dopo  alcun  tépo  da  rrafl 
uafare  e in  altro  vafo  pianarne  tei  de  nd  primo 
vafo  da  lafclare  eia  feccia;&  diligéteméte  il  vaiòli  ra 
chiuda;&  poi  diraguardare:&  moke  volte  li  deboli 
odorare  che  alcuna  tràfmutatfó  nò  li  facd  della  deci 
ta  feccia  che  nò  generi  copopio  Ver  fango  bianco, la. 
quale  li  fa  fotto  la  borre  & magiotm  ente  alcuna  cola 
fimiletailhora  e da  (limare  il  vino  edere  da  cerróper 
fi  fé  niéte  di  tali  cofe  lì  generi  credendo  il  vino  dTere 
perdurabile*  Alcuni  altrivna  caria  in  terra  perforata 
madono  infìn  alfon  do  Copra  le  feccia  richiudédo  il 
foro  della  càna  difopra  col  dito  groffòde  poi  lenado 
il  dito  per  lodorato  attragono  lodore  inferiore  attra 
gono  parte  dellafecriata  qualità  &fecòdo  la  qualità, 
della  feccia  il  vino  permansi  eflcr  péfano*  Alcuni  vn 
poco  divino  bolléti  & raffreddati  aflaggionotòt  chen 
tenel  grido  lo  truouono  cotaleper  inizi  edere  credo 
no*Corìuienli  che  del  mezzo  del  vafo  il  guftopreni 
dono  difeoperto  il  vafo  quello  che  in  coperto  adagi 
gionot&  fe  vinofo  e oportuno.etma  fe  acquofo»o*Àl 
cuni  altri  di  quello  gufto  fe  al  principio  afprofara  fe 
gno  ceno  et  fe  molle  il  contrario# 

4£De  nociméti  chalvino  aduégono*  C*XXXVIII« 
A Duiene  al  vino  per  acquolita  corruttìbile  nella 
£\  vite  o vero  poi  a fe  mifchiara  Che  fi  corròpa  de 
riuolgaii  per  varie  cagioni  percalor  Urano  in  quell 
la  adoperante  che  in  vnpocodicotal  vino  di  quel 
medefimo  vafo  tratto  nel  vafo  filafd*  & non  fapra  fi 
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vafo  fi  conuma  fn  muffa , la  quale  d vafo  guatta , & 
poi  qualunque  vino  in  quello  pollo  confcguentcroe 
té  corrompe,Et  fe  di  quello  vino  in  Fano  vafo;o  vero 
altro  vafo  fi  mifchi  alcuna  cofa  o fi  ponga  quella  in* 
fetta, & in  fua  corrotta  natura  fi  conuertejfe  anchora 
il  vino  forte  Oc  potente  maffimaméte  dolce  grotto  fe 
nel  tempocaldo  fi  lafd  nel  vafo  no  pieno  ne  difopra 
cfaiufo  ifuapora  il  caldo  felhumido  dei  vino  & rima# 
ne  freddo  & fecco  chein  acetofita  fi  cduerte:de  qua* 
bruttila  curada  diree, 

<Dn  die  tempi  il  vino  piuageudmete  fi  volta  fe  cor 
rompa,  m Capitolo,  XXXIX, 

OGni  vmofpettbfi  volgi  appretto  del  tramonta 
re  delle  pliade,  & appretto  del  folftitio  efHuale 
che  e a mezzo  Giugno  & apprètto  fotto  al  cane  sbon 
gnentante , che  vulgarmente  carina  e chiamato  : & 
generalmente  appretto  a ogni  animali  nel  caldo  & 
nel  gdo  & ndle larghe  pioue,o  vero  per  violente  ve* 
to:o  vero  terremotto  o per  duro  tuono:o  vero  quan 
do'fiorifcono  lerofe  o vero  le  vigne:  fi  come  Bor# 
gundio  fcriue. 

Conche  modofì’puo  prouedere  chel  vino  non  fi 
volga.  Capitolo,  XL, 

I Saltarli  mettine!  vino  quello  vfare  fe  oltre  che 
non  fi  còuiene  bollire  Oc  la  fchiuma  piu  ampia  far 
i fi  cornandone  mandorle  dolci  a neri  vini  mifchia,& 
i permanente  quellovua  patta  trattene  le  grandie , Oc 
con  rena  mette  nel  motto  o vero  vino  cotto  grattò  fe 
fello  durare.  Alcuni  luua  patta  a cafo  in  vigna  nata 
cogono  Oc  fìngularpaente  lufono.  Il  gettò  metto  nel. 
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principio  fa  il  uìno  a u fiero.  Ma  il  tempo  prooedéda 
Faufterita  fuaporatlutilita  del  gefio  motto  tempo  per 
mane,&  permanente  fa,&  nó  lafcia  iluinouolger,& 
la  fua  proportione  e che  fel  uinonó  fia  lento  & di  fa* 
porehumidoiodapioua  infetto  la  centiffima  parte 
del  grifo  bafta:ma  lei  uino  nafce  di  uirnx  piu  foda  la 
meta  abondanteméce  baftera.il  fienogreco  fe  fi  triti 
co  fale  arfo  & có  uino  fi  mifchi  i uini  chejji  uolgono 
della  fua  mala  feccia  fparriri,&  in  feccia  di biioinouif 
no  rimedi  permanati  Iterano  alcuni  accidéti:  letedc 
e un  legno  graffo  come  pino,  de  ardi;  cornei  candela;, 
nel  modo  lo  fpengono/*  no  lafcia  riuoìgere il  uino* 
Alcuni  ilfrufto  del  cedro  de  galla  arfa  &mifchiati  nel 
uin  ©permanete  il  fanno»  Altri  cenere  di  fermenti  di 
uigna  de  Teme  di  finochio,&  in  mafia  recado  mifchia# 
no  col  uino  « Alcuni  uafiche  fi  rimbocchino  in  altri 
uafi,&  in  altra  cofa  il  tramutano»  Ma  fe  dal  caldo  of* 
fefi  fonone  rifrigerati  luoghi  quelli  ripògonotfe  da. 
humor  de  frigidità  in  caldi  de  fechi  luoghi  tramutano 
altri  Teme  di' uno  ouero  legno  di  quercia  ardéti  de  la 
cenere  mettono  nel  uiriotaltri  latte  & mele  mifdiiati 
accio  che  molto  fieno  lem'  immettono  àhnofto  largii 
la  dopo  la  ebollitone  del  uino  mefia  la  purgon  difot 
to,&  menane  fecco  il  torbidotla  feccia  maggiorméte 
fe  arfa  Tara  fara  il  uino  bene  odorifero^  dolce.!  rètti 
tùli  che  dinuemo  quella  mangionouiuono&perma 
néri  gli  fa:lo  eleboronero  de  biacopóco  imeflb  efpur 
ga  il  uino  de  fallo  durare.  Il  uino  cotto  infino  alla  ter* 
za  parte  mefib  nel  mollo  il  fa  durare:  la  farina  dd 
grano  fa  i uini  durare.Ragia  del  pino  ritiene  euinlt 

la  lume 
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Ù lume Tcagliuolo fai  vini  fatticci  de  quelli  cheagu* 
sanoòinagrifcono  ceda*  Altri  dicono  che  impoffi* 
bile  il  vino  uolgerfefi  li  fcriua  ne  vai?  quelle  diuine 
parole*  Gufiate  Se  videte  quonia  Chriftusfuauiseft 
c|ominus;&  buòno  e che  1?  fcriua  in  vna  mela  & met 
lai?  nel  ualcnGonfertione  mirabile  al  vino  coferuare 
che  1?  chiama  panciccia.Togli  aloe  dragme  dua,  int 
cefo  dragme  dua,amomi  dragme  duetMelliloti  drag 
me  quattrotcaflìa  dragme  vnatipigonardi  dragme 
tretfolii  dragme  quattrofmirra  dragme  dua  • Tutte 
qfte  cofe  in  pano  legate  in  ciafcuno  vaio  poi  chel  vìi 
. no  dòue  Tara  fiato  mellò&farafpurgato&mettinein 
dafeun  vafo  cuchiaio  Vno  di  $fie  manere , & poi  dal 
pano  difloIuitSt  alvino  la  poluerelafda,&  dopo  tre  di 
do  radice  di  cana  muouitalcuni  altri  altra  cófettione 
6nno*Togli  gruogo  dragme  tretquefio  buono  colo 
rerende  al  vino  fcbuono  odore , quelle fchiacciate 
mifehia&  di <5(le in ciafcuna anfora  divino  cuchiai 
dua,quado  il  vin  nò  bolla  t ma  fotto  dia  a ogni  vino* 
quello  propio  ferua  che  già  per  fe  danti  quelli  colle 
fpetie  códifchinoùdtri  inverira  col?  i vini  còdifcono. 
Togli  cardamomo:ghiaggiuolo:illiricatcall?a:  fpica 
i mrditmellilorotlilo  baIfìmotfquìnati:cafto:fpÌca  cefo 
rica,ogni  cofa  per  vgual  parte  & riponi  & alvino  mif 
l diia*  Anche  predi  Teme  dartemifia  e d’herba  cinque 
i foghe  &poIuereza:&  quando  il  vin  e bolito  pondi 
: dentro  & nò  lì  rauolgera*  Altri  acciò  che  nò  1?  rauofo 
ga  il  vino  ne  rafpi  due  o vero  tre  efi  bollire  falciano^ 
di  Febraio  il  tramutano:  & di  quello  la  terza  parte  o 
i la  quarta  parte  bollono , & inficine  mìfchiano  & poi 
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vi  potiamo  vna  cpmmune  fcodelIa  diTale  in  dodici 
coree  ffl  vino:o  vero  altriméri  tramutili  di  Febraiot 
&la  quarta  fua  parte  fi  bolla  alfuoco^fchiumilìtato 
che  la  fetta  o vero  lottaua  parte  menomi:8cpHo  aUa  ti , 
ne  del  bollire  fi  pòga  in  ciafcuna  caldaia  m ciafcuna 
càna  del  verticiofeccq,  o vero  del I vernrifolamete . fi 
diTvn  poco  eoi  vinobollinoA  c6  quello  caldo  fino, 
oa  nel  valòi&lefi  pongano  con  elio  grafpe  benelaf 
uate  prima  nel  modo  polle  piu  chiaro  fara  il  vino:  fc 
otturi!  il  vaio  fi  che  no  rifoiri  A fiabenecerchiato& 
quello  certo  e . O vero  altnmenufi  fa  diletteuolefc 
marauigtiofoa  bere  in  queftomodoiqualfique  vmo. 

sssassissBsam 

AUridicOho  che  lèi  mollo  efpreflb  .&  meontanente 
(partito  da  rafpi  fi  ponga  in  tìnoA  cop«t0 
panno  móndo  o vero  nuouo  con  ftuoia 
a.xv.o  vero.xx.difi  lafch&ciafcuno  di  fi  fchlutm.& 
poi  ne  vafo  fi  metta  & Ètra  marauigliofo& in  chiarex 

jjfcfn che  modo  il  vino  rauolto  fi  liberi  & guarilca.  j|j 

TOaliecireeie  agre  in  buona  quantità  A tu  tte 
tonenellabotte  doue  e il  vino  rauolto  meta# 

“^ere^ 


•iti 


QVARTO 

fcottell  poni  & certo  e ♦ Ma  fe  col  vino  volto  mele  in 
buona  quantica  difteroperai  & nel  vafo  doue  il  vino 
volto  metterai^  con  vn. battone  il  detto  vin  col  me* 
le  menetai7&  poi  il  lafcetàùchiarifìcherafii  ilvino  per 
lo  mele;peto  chel  mele  quello  che  torbido  e del  uino 
al  fondo  difcéder  fa»  Alcuni  altri  ottimaméte  facenti 
i nel  tempo  della  vendemia  i racimoli  recéti  nò  com* 
prefii,doe  (fretti  in  grande  quantica  ncluafo  mefii . 
i del  uino  pongono  doue  I racemi  fono  per  la  madre 
> del  detto  uino  «Impero  che  i rafpi  il  rauolto  riduco* 
i noaddouuta  bontà  & fapore  dopo  alcun  tempo»Ma 

* quello  e da  fapere  che  inàzi  che  alcuna  cofa  li  faccia 
\ al  uino  uolto  da  tramutare  tfic  dalla  fua  mala  feccia 
il  liberarlo  «Alcuni  il  uolto  uino  nerafpi  donde  il  vino 
ì di  nouetlo  fi  a tratto  accio  che  in  quelli  chiarifichi  in 
if  ogni  parte  lafdano  quanto  bifogna  che  fe  molto 

* non  tutto  fubito  ma  a parte  a parte  per  uolta  facce* 
d dcndo  e da  fare  accio  che  il  calore  de  rafpi  non  fpen 
K gaa  bollire  per  lo  quale  li  chiarifica  in  tutto  celli,  & 

quanto  meno  il  mollo  fara  (lato  nerafpi  tanto  piu 
itf  forte  adopera  «(Palladio  in  ueritadice)  il  uino  in 
quello  di  farai!  ottimo  in  granelli  di  pepe«x+&bifdac 
i chi  uinti,  mefli  a uno  moggio  o ver  bigonzo  di  uino 
j,  fnlieme^t  copèrto  & fei  lèftinì  di  uino  metterai  per 
$ lungo  fpatio  manzi  a ogni  cofa  prima  il  uino  com* 
jj  morto  allhora  il  lafcia  ripofare  & colalo  « Anche  il 
tft  puzzdente  ìncontanente  chiaro  farli  fe  fatte  nu* 
dei  di  pini  in  uino  fallano  metterai  & lungo  tempo 
4 incommouerafcònpoco  ceflare  foftiene:&  incon* 
jj>  finenti  prenderà  purità,  Sx  colare  li  dee&  u farlo» 
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Alcun!  il  chiarificano  co  noccioli  di  perfichmltr!  c5 
fola  chiara  d7oua  de  poco  fole*  Et  fecòdo  altri  prende 
priete  bianche  chiare  di  fiumi,&  quelle  in  forno  cuo 
ci  infino  a tato  che  comincino  a crepare, & ailhora  in 
poluer  fottfliffiraa  fi  rechino*  Anche  prede  fate  biaco 
lottile  de  in  vaio  di  dieci  corbe  poni  dragme  fei  di 
poluere  di  pietra  de  quattro  di  Tale  in  v*fo  mifchiado 
metterai:# fe  per  ciafcuna  corba  de  vino.agiungerai 
dua  overo  tre  oua/ara  ottimo  che  anchora  delle  del 
ce  pietre  crudi  de  fottfiméte  poluerezari  fanza  Tale  fa 
re  fi  potrai  qfte  prouatifiime  fono  ,&  ottimo  e che 
afcuna  cofa  di  mele  vi  fa  giunga’,  impero  chel  mele 
rotto  del  biaco  vino  dftora  il  colore  perduto  * & ogni 
mele  uifeofo  e graue,  6c  dogni  licore  confétuatmo*Ei 
fe  troppo  Tara  torbido  piu  di  rìafcuno  faggiun  ga  : Òt 
quello  ritiene  la  feccia  & la  torbidezza  affondo  per 
lo  fuo  pelò,  aedo  chenon  pofa  fu  ageuolméte  da  ca  4 
po  léuarfi*Et  di  hiunoal  pofiuto  Japore  fi  uino  uida* 
Mafein  tanto  torbido  e che  diuenti  b'uido&difcorra 
come  olio  di  colore  naturale  di  quello  in  tutto  e fpea 
ro ninna  fi cornea  morto  può  medicina  valere*  Ma 
feil  vino  non  e al  tutto  fpenro#  rotto  hauente  colore 
corrotto  & giallo:  co  vino  albatico.,  o vero  con  altro 
ttiolto  rotto, o vero  co  la  natura  di  cortecdefecche,  a 
uero  recenti  dulie  albatiche  o vero  colature  di  femi 
debbiaffi  rifiorare, è il  fugo  di  detti  femi  il  fapore  del 
uolto  uino  correggici  fimiglianteméte  mele  rofato 
quello  medefimo  anchora  farepuo  collanatura  delle 
dette  cofefecehe* Anche  ottimaméte  fi  chiarificherà 
ita  qftomodoinuafo  di  died  corbe  prendati  ousuxL 
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efn  alcuno  vafdlo  rotto  con  manoocon  moda  gl» 
natura  molto  fi  dibattono  alla  per  fine  vna  di  grom 
ma  cornine  fi  mì£chl,&  vino  aggiunto  nel  vaiò  fi  po 
pasquale  fatto  con  vna  mazza  fefla  nelvafo  podi 
lungaméte  fi  meni;&pìu  volte  di  fotte  per  la  fedaia 
fi  tragga"^ invaio  anchora  fi  riponga*Et  quado  chia 
tificatofara  ogni  torbidezza  per  Io  fpinello  delle  coi 
fe  di  lotto  fi  traga+Ma  e da  fapere  cheilvino  biacofo 
laméte  la  chiara  fi  póga,nel  rodo  ei  torlo, &nel  molto 
torbido  piu  delle  cofe  fi  pone*  Anche  in  luogo  di  grò 
ma  otrfmaméteil  Tale  fi  ione*  E alla  perfine  vn  poco 
dacqua  di  fiume  nel  vaio  fi  pogatalm  racolgono  nel 
la  vendemia  i femi  de  hme  de  quali  ottimamente  fàt 
ta  farina  vna  piena  mano  in  dafeuna  corba'  pongo# 
tio,&  diligenreméte  permifdano  a chiarificare  otti# 
tnaméte  fi  fapore  dei  rauolto  liberare  da  efperto  fi  di 
ce  fe  in  vafo  carano  libre  vna  da  lume  di  rocca  chia# 
to,&  altre  tanto  di  zuccaro  rofato  c5  libre  otto  di  me 
fe  fi  ponga*E  in  quello  modo  d mele  ottimamente  fi 
fchiumi  il  quale  raffredda  to  la  lume  molto  poluereza 
to &il  zuccherodifioluto  in  3II0  fi  mifchi  & con  vno 
graticio  o vero  ftcchla  dà  vino  In  quello  còmifchia# 
to  In  tutto  fipohga  nel  vafo  & otrimaméte  con  fedi 
maza  fi  meh^&il  vafo  Iterato  infin  a di  vno  filaftiàc 
il  fccódo  di  o terzo  chiaro  fara  il  vino  di  dafeuna  del 
le'cofe  predette' dici  alcuni  cofa  fapponga , de  licer# 
tò  maturo  frfàife  nella  predetta  mifura  libre  vnaìpl 
perfètto  zuchero  con  vino  de  mele  rotto  fi  ponga 
perlb  modo  predetto  * Qual  cofa  anchora  il  vino 
lacdadfthuah  fitpore  & odore  tovts  chlarifichi  ottlf 
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mamete  Se  Ita  puro  Se  odorifero  in  qiièth  modo  pfei 
di  libre  mezza  di  buono  allume  di  roccoli  meza  dal 
lume  zucherino  flcfotulméte  poluereza  & poni  mez* 
za  oncia  de  predetti  per  dafeuna  corba:  fe  glie  poco 
torbido:&  Teglie  molto  torbido  pòuene  vnonda,  Se 
togli  vna  libra  di  gromma  bianca  o ver  roflà  fecodo 
che  e il  vino  in  ventiquatro  corbe  Se  prendi  vna  pie 
na  mano  di  Tale  bianco  Se  tre  oua  frefche  per  ciafcurf 
na  corba.Et&l  vino  e bianco  no  porre  le  torla  de  lof 
uatma  fe  e rodo  pouegli  tutelile  quali  oua  rotte  in  aU 
cunovafo  &forteméte  dibattute, & meflo  in  quel  oua 
vna  fecchia  dacqua  di  fonte  o vero  di  pozzo  ♦ Et  ani 
chora  dibattutecene  fopradetre  cofe  appofte  Se  fort 
temete  percoflefc  nella  detta  botte  di.wriiiùcorbe  po 
Ge&  co  pertica  feda  ottimamente  col  vino  nella  boc 
te  dibattute  & mtfchiate  tanto  che  tutto  fia  torbida 
trahendodifottoperla  parte  della  feeda  Se  ponenl 
dodifopraperlucchiumelafd  & il  fecondo  di  fata 
chiaro, & infine  a diottociafcuno  vno  bichiere  fe  ne 
traga  per  lo fpiHo  inferiore  delle  celle  tre  uolte  il  di 
tuttala  torbidezza  fi  traga  tantoché  cofumata  fia# 
Ma: da  fapereeche  manzi  che  fi facdno  le  dette  cofe 
tramutare  fi  deetn  altro  Vafo, & della  fua  mala  feeda 
liberarlo»  Puoffi  a neh  ora  chriarificare  fe  fara  con  co 
latoi  di  pano  colato. 

<TIn  cR  modo  il  vino  fi  muti  in  altro  colore*  Ca.xI2# 

PO i chd  vino  bianco  di  fua  vedemia  in  alcuno  va 
fo  harai  tramutato  Srpervno  di  fara  ripofato  nel 
tino  dd  quale  il  uin  tratto  fara  il  metti  : dopo  duodi 
totratai  chiariamo  Se  molto  rodo  ♦ Anche  ie  netti 
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tue  ulgrie  tanto  fòlio  bianche  che  poco  tia  il  roffò  vel 
demifi  pet  di'uifojScnel  tino  il  nero  fi  ponga  prima* 
d bianco  d|  fop&r&  tutto  ottimamente  nero  fara» 
[(Palladio  dice)  alle  triti  eiTere  qfta  natura  che  la  bian 
xa  fé  fi  rechi ,ijtr  cenere  Se  rid  uino  fi  metta  a quello  in 
’tiafeuna  forma  dèi  fuò  colore  imporre  candido  fi  re 
da  dd  roffò  per  quella  ragione  che  de  larfo  fermento 
la  cenere  il  messo  duna  nrifura  fi  metta  nel  dolio  ili 
quale  tiene  anfore  due»Et  per  tre  di  coli  lafcftro  fi  co 
pra  friorifi  & feà  biànco  o uero  dopo»  xl  ♦ di  paffati  o 
«ero  Farroffa  Ò annera  ottimamente  nel  tempo  della 
uettorìa  nd  rempò  della  uendemia  con  uue  che  fi 
chiamanOalbatichétft:  co  lambrufchi  ben  magri  qua 
do  faranno  fòrti  drca  dodici  di  rotte  in  alcunouafofi 
fi  ponga  il  loro  uino  nerriffimoin  quello  chentendia 
mo  Annerare:  de  Annerando  uino  molte  uolte  filai 
'uinoirafpl  del  détto  albatico  o uero  lambrufchi»  All 
Ihora  e anche  ottimo  modo  ad  annerire  il  uino  puro 
ò uero  tnifchiatò  rie  tini  eh  co  rafpi  lauari  fono  fopra 
Il  licore comémeglio  fare  fi  può  fi  prieminoin  quell 
fomedefihio.Et  ànche  dueuofte  o rrèfi  faccia  quell 
•lo  triédefitnó  & coli  dalle  cortecde  deluue  nere  fi  tH 
^neranribtarroflìrfi  anchora  onero  fannera  Schiari 
ncafi , Sé  il  fuo  colore  morto  riuiue  in  quello  modo 
xihe  a cìa  felina  colba  fi  preda  messa  libra  di  feml  fec 
chi  Se  bolia  nel  uino  caldo  Se  mollifichili  &poi  colle 
feani  o uefriòò  ^diario  fi  tritino  Se  molte  uolte  fi  lai 
uino  & la  tàuàttifa  o5  ouà  Se  gròtti  a Se  suchero  roffò 
comètta&bene  còmmoffòfi  ferui» 
iCln  che  triodo  il  uòio  fi  muti  l abro  fapore.Ca»xliii» 
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IN  condire  8 modo  i greci  il  modo  diedro  a mesi , 
zoo  vero  terza  parte  almodo  aggiungonotfoaue 
del  duro  ferii  dicono  fe  ferina  dorzo  due  bichien  ini 
fìemecon  vino  tnifchiata  metterai  in  Vafodivinaoj 
per  vna  hora  velefefcerai«Alttilefe<$edi  vlrtodol 
cemifchianoover  meglio  poi  chevn  carro  duue  po 
fto  nel  tino  fara  mele  liquefatto  in  buona  quanta  vi  il 
metta.Ht  poi  quate  volte  fi  porta  altinofene  ponga 
c fe  pohiere  di  pepe  al  mele  fi  mifchi  potete  li  fera,  de 
fe  gherophani  vag^ugneraio  vero^fcunxcofe  odo 
rifera  acquifera  p loro  odore^udmedefipaorarafp 
nel  modo  fanza  rafpi  bolléte  (i  ponghinovino ab ere 
foaue  col?  dicono  li  fe  finochio  o verofaqtoreggia  di 
aafeuno  cóueneuol  modo  aivinomemaa#  turbai 
IbJl  vino  in  verità  dottimo  odore  ferii  in  ppcjiyjijp 
lor  bache  della  mortella faluatica7o  verqacerbapve 
Co  motana  feeche  & pelle  bene  fi  mettono  nel  vafo 
doue  alquSri  dialmeno»x*dieno,i  fiori,  anchor  dqfa 
méte  arbudiua  raguna ti  Stallombra  lecchiti  al  hora 
diligenteméte  peftatit&  daedati  harainel  vafello  np 
no ,&  quando  vorrai  a tre  cadi  vna  mutaadi  fiorila* 
quale  firiaca  chiamono  metterai &il  dodo  foprachip 
;derai.itafdaooYefoiiremraodlapfk3Ì^Kf«a% 

{•uofli  anchoraridentein  poche  (nanjfeayna  fu» 
nlceila  Iegare'hauente  m cap»  vnapjetf^per  l?  qua 
k fatufR  nel  uino, Si  tanti  di  tenere  fpeflb,  tanto  che 
odorifero  flfend?&  non  piu  che  ie^ppppnllofedi 
male  fapore  il  guadarebbetil  uino  come  uecenio  cw 
uenta  del  nouo  Tela  mandorla  amarai  adendo  & di 
pino  géma  & fieno  greco  interne  freghi  quanto  W* 
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arimente  fondi  Se  di  quefti  3 ufi 
t po  duna  anfora  unLìchicre  mcttcraì,il  uino  In  ueri*  - 
j la  affermano  morbido  forte  farii,coti  a 'tra  doe  mal# 
is  bauìfciùo  le  foglie  o uerole  radiato  uero  el  fuo  cauo 
j Io  tenero  cotto  rilettemi  geffo  o uer  cenere  fcodeìle 
i due  o ucro  di  cipreflo  galle  tre  o uero  foglie  di  bollò 
j quàto  có  mano  piglierai  o nero  Teme  dappio  & cene 
re  di  ferméti  & di  cui  uuoifiàma  il  corpo  lafcia  adope 
ra  ogni  fdidezza  di  tratta*Etgeneralraétein  qualun 
que  tempo  in  a cerbo  o uer  forte  uino  dolciffìino  por 
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d uino&uafì  dall»  muffa  fi  liberi* 
- novv-ir.rm'  ' ■yr  Capitolo*  xliiii* 

SEluinomtiffa  ha  ouero  altro  mal  faporeda  uitai* 
ba  colefue  radici  prède  sfotto  la  botte  ponila  ra 
dice  cioè  foteerraìa  diritto  al  foro  della  botte  & di  fo* 
pira  attuta  granii  nd  uino  per  palmo  per  lo  cu* 

ra  fi  che  i 


chiome  qviqpraii  che  ai  treqqiui  permaga  a per 
ra  quelttiaj  (aporefc odore* Altri  prendono  la  uit 
ba  lunga  & procurano  die  da  uno  capo  fi  fichi  i 


net 


’uafo in  luogo  dellofpillodellafeca>5c  inchinili  a ter 
jf  a & fotro  quella  fattuffi  li  che  Ria  ferma*  Et  laltro  ca 
po  fi  riuolgadueo  uero  tre  ditafopra  terra  & uede* 
rai  continuaméte  per  glipoli  dela  uitalbala  muffa 
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Vfcire*A  coli  fi  muterà  il  fapore  della  muffa  ti  quello 
medefìmo  fa  vn  pane  di  panico  in  tre  tetti  de  caldo 
pon  (opra  il  mafero  della  botte.  Anche  il  vino  dalla 
muffa  curare  fi  dicetfe  piu  di  có  pane  caldiffimo  fi  tu 
rida  qual  cofa  tato  fi  dice  fia  da  fare  tanto  chef  pane 
che  vi  fi  pone  in  neflùn  modo  fannerito  vero  fi  pren 
dinolerbache  dello  alloro  & bollinfi  invino  &pon4 
ghinfi  nel  va  fot  de  in  atto  modo  fi  dice  da  liberare  il 
vafo;ma  il  vino  di  mal  fapore  fi  viria.  Et  impero  me* 
gjio  e eh  i rami  della  alloro  fi  bollino  nella* caldaia  del 
vino  de  nel  vafo  fi  poghino  di  mifch \ il  vino.1  rami  in 
fieme  de  diuifì  legati  perlo  cuchiume  fappichinonel 
vino:&  quiui  alquati  di  fi  lafcino  tato  chef  vino  fià  m 
bero;&  poi  fe  ne  traghino,in  qfto  modo  no  fi  guafta 
jlvin  daltro  mal  fapore.  Anchecuraré  fi  debbe  la  mal 
fina  &la  Cera  nel  vafo  vna  menata  di  fatata  fappichl 
in  modo  che  no  tochi  il  vino  de  trattOpe  coflacgua  fi 
laui  il  forame  ottìmaméte  turato^  Anche1  dalla  muffa 
il  vino  curare  fi  dice  fe  fi  preda  vn  a menata  cf  herba 
die  fi  chiama  mófellatSc  nella  parte  di  fopra  co  cor* 
della  legata  la  mattina  per  lo  cuchiume  nelvafo  fi  p5 
Cattato  che  per  due  dita  folaméte  difcéda  nelvinotfl* 
b fune  fopral  Vaiò  ad  alcuna  cofa  legata  il  detto  vafo 
ottìmaméte  fi  turiti  cOfi  per  qllo  di  folatpéte  fi  Tafd, 
de  pòi  la  fera  fi  tolga  de  altre  tato  dirfcété  herba  fi  pò* 
ga:& quiui  Ifino  alleuar  della  mattina  feguéte  fi  lafd, 
de  cofi  per  tre  di  o vero  per  quattro  volte  fi  facci  &H 
berafi  il  Vino»  vero  pSgafi  vn  faccheto  fòttile  nettò 
di  pezzalina  o vero  di  ftamigna  piénddi  faleovet 
di  geflòo  uer  di  calcina  per  lo  cuchiume  còri  vna  eoe 
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della  legato  che  nel  mezzo  del  vino  difeenda  & col? 
fempre  fi  tenga  & fara  prò  al  vafo  di  muffa  infetto  in 
quello  modoficuratpongafi  calcina  n5  fpenta  cioè 
vnaquarteruola  nel  vafo  di  dodici  corbe  & nel  vafo 
ben  turato  fi  ponga  acqua  o uero  uino  bollente  & tu 
rifi  che  non  fpirift  lafrifi  per  alcuna  hora:&  molto  fi 
riuolga  il  vafo.fc  quando  e rafreddata  cauifìt  o vero 
altrimenti  il  ginepro  in  caldaia  di  vino  cotto  in  u«fo 
con  feruente  vino  fi  pongati  faccifi  come  detto  e di 
fopra  :&  meglio  e felunoSc  feltro  fecondo  dopo  il  pri 
(no  fi  faccia  & otrimaméte  fenza  dubio  deliberai  at 
jtri  dicono  che  fi  cura  co  fale  nel  vafo  pollo  & pertre 
(nell  quiui  filafd:&perfe  ventura  chefe  quello  me# 

' ; defimo  fi  fara  con  caldna  overo  geffo  over  o cenere: 
o vero  fi  libera  in  quello  modo  «Radali  ottimamente  . 
il  vafo  dentro  con  grattugia  o vero  afefe  perle  fef# 
fute  con  punta  di  coltello  la  muffali  monditi  ponga 
fi  in  vafo  di  dieci  Corbe  vna  quarterùola  di  cenere 
di  fermenti  con  ogni  fua  bracia , & piu  Tei  vafofufle 
troppo  infetto  & metauifi  cenere  con  bracia  per 
tutte  le  parti  del  vafo , & poi  fi  chiuda  il  vafo , & per 
lo  cuchiume  vi  fi  metta  acqua  bollente  & turifi  &c  ad 
ogni  parte  fi  riuolga ,àt  coli  fi  lafci  tanto  chela  ce# 
nere  A lacqna  rafreddate  faranno  t & jiUhora  otti# 
•mamente  fi  Jaui  &ne  lui  timo  fi  bagni  con  acqua 
calda  bene  infafeta,  & in  quello  modo  fi  curano  I ti#  . 
ni  : ma  perche  non  fi  poffono  coli  chiudere  fi  co# 
prino  con  ftuoie  Si  panni  fi  che  poco  rifpirjno  ♦ An# 
che  il  vinoflvafo  da  gli  Ipertl  fi  dice  liberare  dal# 

Ja  tnuffr  fc  Sfocio  poiuerezato  in  Cottile  fapeo  po# 
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fio  per  Io  cucMumenel  vaiò  fi  ponga  che  ne!  messo 
del  vino  piu  di  dimorhEt  no  fi  vitia  di  ma!  faporet& 
vna  onda  in  vaiò  di  cinque  corbe  batta*  Anche  fi  di 
ce  ilvafo  curare  c5  aceto  fortiffimo  bollito  fe  di  qllofi 
laui  & alquato  li  lafdtaltri  dicono  fe  fi  faccia  fuoco  co 
paglia  in  quello  li  cura,&  forfè  meglio  fi  libera  co  fuo 
codi  ferméthConferuàfii  valìdellamuffa  fequad# 
voti  Tarano  infino  al  vin  piccola  quantica  faprino  Se 
erSglifene:&  ottimaméte  li  fecctyftc  poi  dacqua  falal 
ta  o vero  vino  lìmbagnito  vero  quel  tratto  le  ottima 
mctefituritacdoche  lodoredel  vìnodfumonofua 
pori  ilqualenò  fi  tiene  che  nd  vafopotta  rimanere» 
In  che  modo  fi  prouega  che  il  vino  no  inacetita: 
Se  come  inacetirò  lì  guarita*  Capitolo*  jdv» 

CEnere  di  vitalba  cioè  cenere  vite  bianca  poni  in 
vino  Se  non  fi  fara  aceto  fìcomaalcuni  dicono» 
Ma  meglio  lì  prouedechdvinonon  fi  faeda  aceto  Ile 
lì  tenga  in  cella  piena  di  vali  ftchiudinlì  ottfmamé# 
te  che  no  flìatino,chefel  vaio  no  epieno &ein  luo# 
go  caldo  dellacetire  lì  temetprédalì  vn  pezzo  di  lar# 
do  gratto  òttimo  de  in  vna  pezza  bi&ca  di  Uno  forale 
lì  curia, &da  luno  capo  legata  vna  Corda  per  lo  cu# 
chiome  lì  mette:  lì  che  nelmezzó  del  ventre  del  vii 
no  difcenda,&  quando  d predetrovirto  beuendofi 
menomerà  anche  il  detto  lardo  piu  giu  E difeenda  s 
& di  fopra  il  vaio  ottimamente  lì  chiuda , de  coli  tan# 
io  che!  vino  lìa  canfumato:&  quanto  piu  lardo  far* 
ranco  meglio  il  vino  lì  confettiera*  Aedo  che  lacero 
fi  muti  in  vino  in  quello  lì  dfcefemèdi  porro  douer* 
ni  mettere  : altri  dicono  che  de  lacetolita  (aiuta  t 
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fé  fopra  il  aicfiìumc  foglie  diuite  polle  & fpeflb  peri 
tnutate&  difopra  alcuna  pietra  polla:  altri  dicono  fe 
olio  d’oliua  fi  metta  nel  uafo  tato  che  copra  la  fuperi 
fide  del  uino  ottimamente  dalla  cetofita  fi  difende, 

* & quando  Iultima  parte  del  uinoufdralolio  raccoj 
gliere  fi  potrà# 

(tinche  modo  fi  faccia  faceto#  Capitolo,  xlvf# 

L Aceto  fi  fa  in  quello  modo  pongati  buono  uino 
fi  che  fia  mézzo  pieno  fl  uafo  & fpedalmente  ui 
no  dolce  in  luogo  calao  & in  uafo  daceto  infetto  fic 
fia  il  uafo  difcoperto  & fallì  aceto.  Anche  fe  porrai  il 
uino  chiaro  o uero  torbido  ne  rafpi  onde  efde  il  uino 
di  molto, &uft  poco  daceto  fopra  uaggiuga  &lafda 
per  un  mefe  o oiu  & diuentera  ottimo  aceto  ♦ Et  fe 
uuol  tolto  fare  (calda  lacdaio  o uero  pietra  & poni  in 
uino  che  la  bocca  del  uafo  fia  fcopertato  uero  il  uafo  ] 
fi  ponga  al  fole  per  quattro  di  col  uino  aggiuto  falet 
onero  fi  può  anchora  piu  tolto  fare  in  quello  modo, . 
prendi  il  uafo  che  uuoi  & empito  di  buon  uino  & otti 
maméte  il  tura  & nella  caldaia  piena  dacqua  fa  il  uai 
fò  per  grande  fpatio  bollire  6c  incontanente  inacetii 
rataffare  aceto  forriflìmo  prendi  le  corniole  quando 
incominciano  a darrolfire^t  le  more  che  nafcono  ne 
campi  quando  fono  rofleo  uero  incominciano  adar 
rofTire&  de  fambuchi  manzi  che  comincino  a enfiai 
tefic  delle  prugnole  delle  fìepi  acerbe, & quelle  poli 
nerezza  tortilmente  & allhora  prendi  del  migfiore 
aceto  chetrouerai:&  dillempera  co  quella  pduerefi 
che  facci  ben  fecchi* Et  quando  uorai  fare  aceto  fori 
tifjfimo  infra  otto  di*  Ancho  dicono  li  efper  ti  fc  ì rafpi 
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delude  della  vendemia  em  quello  tcoo  benefilaufr 
no  & da  gli  acini  & da  ogni  itnmonditfa  fi  purghino 
& vn  poco  al  fole  fi  fecchino;&  in  alcuno  vafo  fi  poti 
gano;il  che  lempiano  a mezzo  fcaltretanto  divino  fi 
aggiunga  & di  fopra  il  vafo  fi  chiuda  farafti  aceto  for 
timmo:alquale  fi  come  péto  fara  prò  fe  i r ifpi  prima: 
fiimmollino  di  forte  aceto  Oc  tutto  tépo  fi  potrà  qui» 
di  laceto  trate  e il  vino  aggiungere: le  le  radici  del  ra 
fanofifecchinopoluerezinfi  Sin  vafo  fi ponghtno 
faraffi  aceto»  Anche  fi  prenda  lacetofita  8c  feccnifi  & 
poluerezinfi  Sedi  olla  co  forte  aceto  fi  faccia  pane  & 
tocchili  & in  vino  n ponga  incontanente  fifa  acetou 
che  anchora  nella  men  fa  fare  fi  potnuftc  quei  mede» 
mo  de  la  radice  del  rafano  fi  dice* 

Cucila  virtù  de  laceto*  Capitolo*.  jdvffc 

L Aceto  e freddo  & lecco  in  {econdo  grado  &hat 
virtù  penetratiuajCioepalTariua  ftcditiifiua  della 
fua  luftantiat  & conftretriua  delle  fue  qualitadhcótra 
il  vomito  Scontra  il  flufTb  del  ventre  bollino  in  acetq 
galle  o vero  roto  o vero  fimili;&  in  cotale  aceto  fi  po 
ga  lana  o ver  fpugnatfe  fia  uomito  fopra  lo  ftomacot 
& fe  è fluito  di  ventre  fopra  le  reni  òc  bollito  lo  fcirop# 
po  acerofo  che  fi  fa  daceto  e buono  alla  femplice  ter# 
zana :&  alla  cottidiana  di  fléma  falfa  * Ad  ogni  febre 
acuta  fefi diala  mattina  c5  acqua  calda  diuidein  ve 
rìta  la  materia  & faffi  cofitil  zuchero  fi  dee  refoluere 
in  acqua  & aceto  & cuoca  fi  t5to  che  fappichi  alla  me 
fida  «Anche  vale  contro  a ogni  materia  caldado  fimi 
le  fi  fa  fimilmente  fi  fa  de  laceco, alcuna  volta  o limili 
femplice,  <&  alcuna  vola  compofto  in  femplice  fi  fia 
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di  due  parti  da  ceto  & di  terza  parte  di  mrlrtil  coni  po 
fto  li  fa  in  qrto  modo:togli  radici  dappio  di  finochio: 
& di  prerefemol&  portale alquatoót  di  di  ,&di  notte 
le  tieni  in  acetotil  fecondo  di  le  cuoci  inficine  poi  co* 
!a,&  in  cotale  aceto  poni  il  mele  alla  terza  parte  & cuo 
d come  detto  e di  fopra  lo  fquillitico  quando  fi  fa  to* 
gli  là  dpólla  fquilla  Se  della  per  vn  di  & notte  in  ace* 
co, & cuori  & cola  : Se  conuiefi  lenteriore  Se  ierteriore 
foglie  gittare:  fidi  mezzani  fpichi  nicchiate  :&  poi 
mifchia  mele  & cuoci  come  di  fopra»  Ma  fe  nò  hai  la 
fquilla  in  luogo  fuo  poni  radici  di  rafano  JEt  fimilefa 
di  quelle  darti  lo  limili  femplice  o vero  comporto  co* 
aro  a fredda  materia  fi  come  lo  feiroppo  acetofo  con 
fro  alla  calda^imperoche  diuide&  digeftifce  quella: 
(a  falfa  c5  aceto  laluia  pretefemolotmentat  & pepe  la 
petito  confortatan  che  nota  che  fe  laceto  trcua  lo  fio 
ma  co  pieno  purga  il  ventre;fèl  troua  voto  allhora  il 
comItìpa»AnchevaIe  contro  alladebolezza  de  lanfer 
ta,fe  in  quello  fi  ponga  pane  arroftito  & di  quello  pa 
ne  mollificato  funga  la  hocca,li  nari,&  le  labra  de  fin 
fermo:&  le  vene  pulfatile  nel  braccio  cioè  polli: 
pra  quelle  vene  fi  leghi  il  pane  predetto  » Et  piu  an# 
chora  vale  il  pane  intinto  in  fugo: vale  anchora  lace* 
to  contro  la  fitargia  infrenefifelfi  ftropicci  con  efible 
palmi  delle  mani  & le  piante  dipiedi  có  aceto  & fale* 
Auicéna anche  dice  che  laceto  fa  prò  alla  còbultìone 
del  fuoco  piu  torto  che  altra  cofa:&  quàdo  fi  mifchia 
co  vn  to  dplio,o  vero  con  olio  rofato;&  dibattei  bene 
Ce  infondeuifì  detro  lana  no  lauata  & pòli  fopra  il  ca 
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Mento  della  bocca  di  qllopròpiamente  co  aliamela 
prò  al  crollaméto  del  tépo.Et  lo  faporameto  de  lace* 
co  caldo  fa  prò  alia  malageuolezza  de  ludire  & aguz| 
salot&  apre  loppilationi  doe  i turamétì  del  colatoio*, 
doeonde  efeelarema  óerifolueil  fuonodegliorechi; 
Etquado  fibee  fcaldatodopo  le  medicine  mortali 
doe  vdéno  fa  prò. 

fTDel  vino  & delle  fue  virtudf*  Capitolo»  xlvitf* 

IL  vino  (fecódo  Ifac)  da  buono  nutrì  ttièto  de  fani 
ta  al  corpo  rédetfe fi  prende  cottiè  fi  dee  & quan* 
cobifognajo  Vero  quàtopuola  natura  (ottenere  coni 


gatotimpcro  che  imponibile  e loperatione  della  viri 
tu  dfeeftiua  cofortafi  fanza  fortezza  dèi  calore  natu 
rafe.Niuno  in  uetìra  ciboli  fi  troua  o vero  beuerag* 


tneil  vino  perla  c6pagnia  della  familiarità  che  colla 
natura  haJEt  imperò  follo  fi  conuerre  in  naturale  de 
rnondifiìmo  fangue  ♦ OndeRuflfophflofopho  dicevi 
Vino  no  folo  conforta  il  naturale  calòrettxia  anchora 
0 torbido  chiarificai  fangue  & landaméto  del  corpo, 
ècmaflìmaméte  delle  vene  apre  èc  modificai  loppi 
latione  del  fegato leua  de  apretla  tmébrofa  fumofita 
di  tfiftitia  generata  dal  cuore  (caccia :Sd  mèbildi  tue 
Co  il  corpo  fortifica^  no  fole  la  fua  bora  nel  corpo  fi 
móftratma  anchora  ne  la nima  fa  <Jlla  dimenticare  la 
lrifHtia:5f  angofda  de  dalle Iicentia:&  cSfortala  a cer 
care  dirottile  cofa  t de  dalle  follidtudihé  Stordire,  de 
non  le  laida  fentire  dolore  ne  faticaci  diinque  coni 
Veniente  ad  ogni  etatad  ogni  répo tde  in  ogni  regione 

feprefo 
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fe  prcfo  Tara  ferodo  là  forra  & confuetudine  del  beuì 
' tore;&  fecodo  che  la  natura  {offerire  potrà*  Lopera  i 
rione  del  vino  n5  in  quel  modo  adopera  nevecchi  de 
giouani:adolefcentii&  fanciulIi*Nevecchi  in  uerita  e 
fecodo  medirìnaàmpero  chel  calore  del  vino  alla  lor 
frigidità  repugna*  A giouani  e fecodo  cibo , impero 
eh  la  natura  fua  e limile  a la  natura  dei  giouane:a  gli 
adolefcéti  de  fanciulli  e cibo  de  medicina , impero  che 
aduenga  chel  calore  naturatelo»  lia  forte  fuftanrial 
méte  niéte  dimeno  no  e imperfettione  &per  abunrf 
danza  della  loro  humidita,  de  impero  quindi  il  vino 
al  naturate  calore  loro  da  accrefciméto  : de  difecca  la 
loro  humidita  onde  e mediana*  Et  impero  e da  Tape 
re  che  nel  verno  de  nella  fredda  regione  li  conuiene 
il  vino  predettodaftate  nella  calda  regioe  il  vino  mol 
lo  innacquato  di  neceffìta  fi  conuiene  : impero  che  i 
corpi  refriggera  Srinhumìdifce  per  laequa  che  ve  mi 
fchiata  ♦ Relitte  a neh  ora  al  calore  de  laria  accio  che 
nò  faccia  i corpi  caldi  de  fecchi:&  porta  velocemente 
9 cibo  colla  fua  fottilita  a membri  di  mtto  il  corpo:  £ 
adunque  cétra  due  cagioni  cetrarie  aiutatiuo*  In  ve 
rita  egli  fcalda  i corpi  freddi  de  difecca  gli  humiditua 
turami  éte  infredda  i caldi:&  inhumidifce  i fecchiac 
tidentalmétetimpero  che  colla  fua  fottilita  de  perora 
rione  laequa  recamuando  neceffìta  hano  di  refrigge 
rarede  intumidir®  La  diuerfita  del  vino  generai  me 
te  e in  tre  manereril  ricente  dunoannotil  vecchio  di 
quattro  anni:&  oltre  il  mezzano  di  due  anni  oveto 
tre*I!  ricente  e caldo  nel  primo  grado  onde  fappar* 
tiene  alla  freddezza  de  humidita^  impero  piu  nutria 

Pie*Cre*  S 
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Me  cchc  gli  altri:*  mali  humori  generai  non  peti# 
fati  fogni,*  vétofita  dello  ftomaco  & de  glinteftim  « 
Onde  Galieno  il  vino  qualunq*  ricéte  fara  n5  ha  fot. 
za  di  menare  il  cibo  per  lo  corpo  ne  di  prouocare:on 
de  li  còuiene  che  gli  habéti  fredda  & humida  natura 
da  qllo  guardarfi»Et  impero  fe  neceflita  fara  elegali 
Il  vino  chiarifiimo  acquofo  per  lungo  tepo  del  tino 
trattoria  il  vecchiovino  caldo  * fecco  e in  ter*«o  gra 
do  & alcuna  cofa  damaritudine  ha*Q.ueftovin  poco 
nutrica  al  capo  tofto  fale& la  mete  percuote  per  la# 
cutezza  del  luo  pugnere:mafiimaméte : feditilo  mot 


chehàno  i fentimenti  acutfcimpero che  grande  nod 
mento  alloro  preda  fe  gli  non  haueffino  mo  ta  hutnl 
dita  ne  loro  corpi  la  quale  relitta»  Onde  Ga heno  di# 
ce  molto  e il  vino  vecchio  còueneuole  a quelli  ne  cui 
vali  muititudine  dhumori  crudi  e ragunata»  Ma  il  vi 
nomezzano  e buono  téperato  & quello  e caldo  & fec 
co  nel  fecondo  grado,*  impero  quello  vino  fe  legar 
* fl  vecchiflimo  fi  difpregitlimigliantemente  il  nuo# 
uo  che  da  bollire  nò  fi  ripofa,*  coli  la  materia  terre# 
lire  al  fuo  naturale  luogo  nò  difcende»Et  qllo  che  he 
reo  al  fuo  naturale  luogo  nò  difeende,  cioè  alle  parti 
di  fopra  non  fale  illiquore  fuo. chiarifiimo  monditi# 
cato  & lueidiflimoapparifee  *,Egmpero  da  fapere  e 
che  il  coloretil  faporetlodore:  il  licoreila  debolezzaua 
fortezza  diuerfi  fi  fanno  nella  fua  qualità*  operano 
ne:*  il  colore  in  verità  e in  quattro  modi  generalme 
te,  cioè  bianco*  netochelono  fempua:*  rotto*. 
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arco  o vero  gialloni  quali  fono  copofti  & fono  altri  co 
lori  in  tra  quelli,  cioè  glauco  ròfeo  i quali  fono  intra 
il  rotto  e bianco?  quali  tutti  in  quello  modo  lì  genera 
no*Il  vino  in  verità  deluue  acerbe  fatto  prima  e bia 
co,per  lacquolita  & erudita  & per  màcaméto  del  fuo 
calore  naturale, Ma  quando  alquanto  inuecchiera  & 
Vno  anno  padera  il  calore  fuo  faccrefce  alla  fua  humi 
dira  fafli  di  colore  fubalbido7cioe  fotto  bianco:che  fe 
piu  inuecchiera  che  pafli  due  ani  molto  piu  il  calore 
Suo  faccrefce, à la  fua  humidita  lì  menoma  t & fallì  il 
colore  fuo  pallidotche  fe  achora  piu  fara  vecchio  che 
quattro  ani  pafli  & la  fua  digeftione  copia  & naturai 
méte  la  caldezza  in  illato  fara  venuta  il  color  fuo  fara 
ritrinOtSimilméteil  vino  delle  rolfe  vue  fatto  quado 
nel  principio  anchora  e crudo  & il  fuo  colore  mache 
raul  colore  hara  a bianchezza  vicino*  Ma  quado  paf 
fera  vno  anno  confortaci  il  calore  &la  digeftione  fua 
& falli  di  colore  rofato*Et  fe  due  ani  pafli  & la  fua  dii 
geftione  compia  o vero  colore  rodo  hara»Ma  felvino 
fara  duue  nere  nel  pridpio  & neriflimo  e ofeuro  per 
(a  parte  terreftra  lìgnoregìante  &per  mancamento 
dd  fuo  calore  & digeftione  chefe  padera  vno  anno 
B fuo  calore  & digeftione  lì  conforta  & fara  difeefa  la 
natura  terreftra  al  fuo  luogo:&  incominciali  a chiari 
ficare  & fallì  intrai  rodo  il  nero  mezzano:&  fe  padera 
dueanni&ilcalorfuo  compia  la  fua  perfettione  Se 
digeftione  & difcendeil  terreftro  alle  parti  di  fotto 6t 
fia  chiarificato  fafli  di  rodò  colore  : manifeftamente 
dunque  intendiamo  il  vin  bianco  d nero  edere  mel 
Do  chegH  altri  conueniend:&  il  bianco  piu  chel  nero 
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a hunudita  fapartienedl  nero  alla  terreftrìta  « a grof 
fczza  la  diuerfìta  del  vino  per  lo  fapore  A .impero  cri 
altro  e dolce,  altro  c acetofo , altro  e infipido  : altroe 
forteul  dolce  caldo  e nel  fecondo  grado  fecco  nel  pri 
mo  alquanto  a huraidita  fapameneionde  e frollo  « 
no  lodatole  nella  fua  operatione  fe  no  chelvetre  pur 
eaJmperochein  ognicofa  dolce  e virtù  purga oua 
6i  colatiua,al  quale  il  quale  vino  fe  alcuna  cola  troua 
che  alla  fua  operatione  fia  contraria  & coftrignefi via 
re  (caldai!  & bolle  Se  fale  alla  parte  di  (opra  dello  Ito# 
maco:8ein  collerici  humori  fi  conuertetfete  genera 
& vétofira enfiatiua : oppilatione  nel  fegato  Snella 
milza  genera  *Et  la  pietra  nelle  reni  crea,&  maflima* 
méte  (e  i inebri  a cotali  paffioni  apparechiati  troue* 
rato  vero la  digeftiua  virtù  debole*  Et  impero  guar^ 
dinfi  da  qllo  quelli  i quali  la  grotta  Se  humida  natura 
fìgnoreggia  colla  (Ita  grettezza  ageuolmete  le  lottili 
vene  del  fegato  oppilatma  al  polmone  no  nuoce, ìm# 
pero  che  no  patta  a qllo  fe  no  qllo  che  di  qllo  e il  piu 
fottiletfe  le  vene  del  polmone  che  molto  late  fono  op 
pilare  non  puo*Ma  quado  il  vino  dolce  alla  rofiezsa 
& chiarezza  faparriene  & beu  to  fara  quanto  fi  come 
ne  & fecondo  che  alla  natura  batta  cóueniaite  e a ql 
li  che  danfermfta  filieua:&  a cui  e neceflària  mulatti 
dine  di  nutriméto*Mail  vino  pomice  il  quale  acerbo 
e dettole  piu  chiaro  & piu  graue^c  piu  tardi  fi  digef 
ftifce:&  le  vene  malageuolméte  palla  chel  dolce , imt 
pero  chel  dolce  piu  caldo  e & piu  accetteuole  fapore 
ha*Ma  il  pontico  & terreftre  afpro  ha  fapore  t onde  e 
malageuote  a pattare  le  venerne  no  prouoca  la  digef 
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ft iòne  ne  S fudore,  nò  duque  buonafangue  genera, 
il  inette  & linteftini  còfortaiil  vino  infipido  migliore 
e chel  pòticotimpero  che  e téperato  a còparation  del  v 

poticoionde  e cóueniéte  a qlli  che  calda  cópleffione 
mafiimaméte  nello  ftomaco  hano  , ma  poco  nutrica 
& tofto  brina  còmouedl  vino  e di  tutte  cofe  piu  cal#  » 

do  & di  piu  forte  operatioe;&tOfto  al  capo  fale,&  boi 
lire& fcaldare  falhumidita  del  corpo  tonde  il  fumo 
falere  dallo  ftomaco  nuoce  al  celabro  & la  mente  per 
cuote+Neceftario  e dunque  fi  guardino  gli  habitanti 
di  calde  compleftìonitfe n 6 biffe  molto  inacquatole 
quato  fi  còuiene  fi  predette  fecódo  che  fi  còuiene  ati 
letadi  & allexegipni  & còfuetudini  fi  loderà  s impero 
che  i grofii  humori  dlflblue  : & le  vie  delle  vene&  la 
putredine  modificaci  fangue  chiarifica  avechi;te  eli 
alla  loro  te  auicinano  per  lo  ragunaméto  della  (uper 
fluita  de  loro  corpo  ne  loro  corphEt  cotale  vino  otti 
tno  mafiimaméte  fé  alla  purità  Tara  vicino  : impero 
che  il  loro  calore  còforta  te  de  crudi  humori  labontf 
danza  diffolue»Cóuiéfi  anche  a qlli  a quali  groffi  hu* 
mori  & crudi  raguna ti  faranno  la  diuerfitadel  vino 
per  lo  liquore  e7impero  che  ad  fottile  acquofo  o vero 
lerreftre  groflò  o vero  mezzano*  Ma  il  vino  fottile  ac 
quofofemprefitroua  co  biachezza  de  chiarezza  ove 
ro  ageuolmente  ne  lo  ftomaco  fi  fmalrifce,  & le  vene 
perfora, brina  prouoca  ♦ Et  ina  pero  e vtile  a qlli  che 
Sianola  febre, Impero  che  no  fortemente  fcalda  tela 
mente  nò  percuote, niuno  anche  al  cerabro  o vero  a 
nerbi  nodmeto  fa*Ét  fe  mifchiato  Tara  nò  fara  miglio 
rete  raaffimatnentea  fottigliarelafeteJl  vino  terre?  / 
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ftrefit  groflb  e cotrario  al  fottileacquofo,onde  follo* 
maco  grauanmperochéduroe  & alla  digellione  fa* 
re, e malageuolc?  a paflare  per  le  vene  lorina  nó  prò* 
uoca,&  tardi  al  capo  fale  per  la  Tua  grauezza  & gróf* 
fezza*Et  imperano  agéuolméte  inebria*  Anchora  al 
cuno  vino  e odorifero  che  toftoil  fenriméto  percuo* 
te  odoreuole  nella  péHicòla  del  cerebro  dante  per  fe* 
ra  per  lafua  leggerezza*  Alcuno  e di  nefluno  odore 
perla  groflezza'Srgrauita  fua  alcuno  e d7odore 
horribiledl  vino  odorifero  il  fuo  licore  lignifica  effe* 
re  téperato  & fertile, dogni  brùtura  mondificato:&c  al 
tutto  digeftojonde  chiaro  fangue  genera  lodeuole  5c 
mondo, del  cuore  dunque  conforratiuo  &lanima  le* 
tifica  ila  trillitia  & : angofeia  caccia:impero  che  cotale 
vino  ad  ogni  età  &c5pleffione  cóueniete  e,fe  fi  pren 
da  fecóndo  che  fi  conuiene,&  che  la  natura  foftiene* 
Et  impero  muta  il  vino  de  lanima  in  virtù  fcriuolge 
loda  impiata  apiata',da  lauaritia  a larghezza,  dalla  Tu 
perbia  in  humfltatdalla  pigrezza  in  iollecicudine,  di 
paura  in  ardire,dellafconofcétiainfec6dita,&in  allu 
tia,&  ingegnosa  quello  fi  fa  fe  temperatamete  fi  co 
me  fi  conuiene  fi  bea* Ma  fe  infino  alla  meta  fi  bea  ge 
nerafi  a fopradertimeòtrario  impero  che  leò  rezza 
della  ragioneuole  anima  il  lume  fpegne  onde  pernia 
ne:&  ileapo  fi  come  la  naue  in  marefanza  gouema* 
rore,&  fi  cometa  malitia  fanza  rettoredl  vino  in  veri 
ta  di  nefluno  odore  cb'mòftra  de  la  fua  fumofita  grof 
fezza  & grauita  & indìgeftibilita  : òc  impero  no  lode* 
uoleedi  nutriméto&  torbido  & ofeuro  :&  impero  12 
fifa  cagione  di  trillitia,  ma  non  collo  al  capo  fate»  li  vi 
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no  Hi  venta  grane  & horribile  odore  haqente  c peflirf 
mo, impero  che  per  horribilitadelfuo  odore  8c  gra* 
uita  al  cerebro  nuoce  & la  mente  percuotergli:  a nerui: 
& alle  pellicole  del  celabro  lefìone  fa,  & genera  pe(fil 
mo  (angue,  & maffimamétefe  efpuntato- 

INCOMINCIA  IL  LIBRO  Q VIN# 
to  de  gli  alberi  Snatura  & vrilita  de  frutti  loro* . > « 
i yfj-j oi.  >rric  '■  : ; fiorili*:» il  frodu; 

I fopra  nel  libro  quarrtotnoite  cofe  de 
gli  arbori  generalmente  fon  dette: 
quàdo  della  natura  delle  piantecele! 
le  comuni  a culriuamento  di  ciafeuna 
generatione  de  campi  cóuenientemé 
tetra  ttaùMa  al  prefentein  qfto  qùin* 
to  libro  e da  trattare  fperialmenre  di  ciafcUno  arbore 
per  fe,i  quali  nelle  noftre  cótrade  fi  truouano*Et  prì 
Riamente  di  quelli  che  fruttificano  largamente  traf* 
teremoC  poibreuemente  de  non  fruttiferi  ♦ Dirafii 
aduque  di  quelli  che  fanno  frutto&deUe  loro  diueril 
tadi:&  quale'aerefr  qual  terradefiderano:&  come,& 
quando  fi  pianronoC  come  fìnnèftino,  & cultiuino, 
& fi  formino, 6c  liberino  dal  nociméto,Diralfiancho* 
ra  di  foro  cornei  loro  frutti  fifi  colghino:  frquado,  & 
anche  in  che  modo  ferbare  fi  poffino  : & quello  che 
di  lor  fi  può  fare,  & delle  virtù  che  glie  hanno- 
«TDe  gli  arborrin  comune,  *.  Capitolo*  h 

LE  diferettioni  de  gli  arbori:&  le  loro  diuerfita  n5 
e bi fogno  di  porre  ne  annouerare  in  comune* 
impero  che  a ciafcuno  fono  nella  propia  regioni 
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affai  noti#  per  gli  fingularitrattatìdi  qllifaranomjl 
nifefte*Ma  e da  iapere  che  certi  alberi  defiderano  St 
amano  aere  molto  caldo; fi  come  le  palme  el  pepe  idc 
altre  richiegono  aere  freddo  fi  come  il  caftagno*  Ma 
e piu  richiegono  aere  téperato  de  quali  tutti  : de  certi 
fono  che  defiderano  terra  molto  graffa  fi  come  il  mo 
codifico:#  fimigliatLEt  certi  defiderano  terra  molto 
magra  #fabbionofa  fi  come  la  palmatel  pino.Ma  tut 
ti  gli  arbori  fi  cóuengono  in  qfto  modo  cioè  che  deli 
derano  tutti  terra  fecca  nella  corteccia  di  fopra  de  di 
fono  humidita:alla quale  fi  drizzano  le  loro  radici  &. 
gli  arbori  che  hanogra  corpo  richiegono  molto  rii 
bo&  maffìmamétei  dimeflichi  frutti  de  quali  fi  dei? 
dera  de  richiede  che  fia  molto  de  grande  riafeuno  ani 
no.  Ma  in  che  modofi  platino, & quàdo , & come  finì 
nettino  fufficiéteméte  e detto  nel  terzo  de  Pel  quarto 
libro. Dconfi  in  qfto  modo  cultiuarecheintorno  aU 
lautuno  fi  cóuienela  terra  cauare  dintorno  adeffi  in 
fino  che  le  radici  fi  fcuoprino#  pomi  alcuna  cofa  di 
letame, accio  che  copertala  radice  quello  medefimo 
letame  continuante  per  lo  feorrimento  delle  pioue 
alle  radici  lì  portùMa  fe  la  terra  e troppo  fabbionofa  • 
riceuera  conuenienteméte  la  graffa  creta#  fe  le  trop 
po  cretofa  vi  fi  metta  il  fabbione  in  luogo  di  letame» 

Et  quèfte  cofenon  fola  méte  fono  dappoggiare  al  pe 
daletma  dintorno  al  pedale  tre  de  quattro  o cinq;  pie 
de  fecodo  che  e la  gràdezza  de  larbore  de  delle  radici 
de  fi  mefcoli  aconriaméte  colla  terra  ♦ Ma  fe  qfto  lì  fai 
ceffi  infino  alle  radici  fanza  dubbio  molto  giouerebl 
bea  larbore*  Impero  che  per  qfto  retto  de  mondato 
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ìiutrimeto  diu  etera  larbore  piu  allegro  de  frefcor&r 
torna  adelfo  alcuna  giouanezza  per  cotal  ciboiper  la 
qual  cola  e da  fapere  che  nel  luogo  tra  due  acque  de 
(opra  eriui  ottimamere  allignano  gli  arbori:&  la  cor 
feccia  di  cotali  arbori  e piu  piana  & piu  lottile, & ira* 
mi  piu  vigoroli  de  alti  che  de  gli  altri:  perche  nel  luo* 
go  Dado  al  quale  difeorre  lhumore  de  mòti,  & la  graf 
fezza  perla  limile  abondàza  de  lhumore  ne  lenterìo 
ra  della  terra  ottimamete  li  cultiua  nel  conli'to  capo, 
& perla  fua  bota  ingentflifee  gli  arbori  cotal  luogo, 
de  le  no  li  può  altro  hauere  vi  li  metta  vn  riuo  perca 
nati  il  qual  alcuna  volta  chiufo  alle  radici  de  gli  arbo 
ri  {corra  de  renda  humide  lenterìora  della  terra  .Et  fé 
quello  nò  li  può  anchora  aconciaméte  fare&la  terra 
nò  ha  buona  allignerànouiarbori  che  barano  le  cor 
teccie  fpefle  de  aforeile  quali  per  la  loro  fpefTezza  im* 
pedifeono  ilcrelcere  de  gli  arbori  de  il  frutto*Deonlì 
formare  gli  arbori  in  qfto  modorcioe  che  le  la  pianta 
Tara  piccola  tutti  i ramucelli  datorno  li  tagliono:3c  la 
fciatà  folamente  la  vetta  li  metta  nella  folla  ♦ Ma  fe  la 
piata  egràde  li  dee  piantaretaghado prima  rutti  ira 
mi  lafciàdo  folaméte  il  pedale,  de  fe  fulTe  innellara  de 
hauefle  due  pedali  li  de  torvia  il  piu  debole, accio  che 
lafciato  il  piuvigorofo&  frefeo  ctirizi  fol  in  forma  dar 
borezle  nò  fufle  già  per  la  ventura  fico  o melagrano 
o lìmigliate,il  quale  aconciaméte  può  hauere  vnoo 
due  pedali, fecòdo  che  piace  al  lignote*  Ma  quado  la 
piòta  fara  apprefla  nò  li  poti  miga  infino  al  terzo  ani 
noie  nò  folle  in  luogo  fconueneuole  in  elfo  ramucel 
lim  taro  e frefchi&  allegri  tolgono  il  nutrimcto,&  a# 
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cr efcimento  de  foltezza  de  lalbore  ♦ Nel  qua!  càfo  fi 
deono  ror  via  coli  fatti  ramucelli  fi  come  nimici  de 
gli  arborhEt  dopo  la  predetta  etade  fi  poti  tutto  do 
che  Tara  nato  nella  parte  del  pedale  tuttauia  hauédo 
quella  confideratione  cioè  chel  pedale  fi  lieui  da  ter* 
ra  piu  o meno  lécódo  la  namra  de  larbore  & la  grafi 
fezza,o  la  magrezza  del  luogo  do  che  nel  graffo  tuo* 
goli  lieui  piu  aito7&  nel  magro  meno7&quiai  fi  prò* 
curi  che  i rami  fi  diuidinoincòueneuoli  parti  « Et  féf 
pedale  nò  andaffe  dritto  fi  dee  correggere  colla  per# 
tica  Se  còIegamhEtfe  quando  fia  diuifoil  pedale  lo# 
pral  tronco  nò  fara  ramo,  la  cui  fommita  drizata  in 
alto  raguardi  il  deio  a poco  a poco  ilpiu  acondo  & 
adatto  li  lieui  in  alto  & fi  leghi  a vm  pertica  dritta  * 

Ma  (e  quello  fi  può  acondaméte  fare  niuna  cola  fara 
vtile  che  di  tagliare  la  pianta  fi  fpera  che  nafea  còue# 
neuole  ramo,  aedo  che  quàdo  fara  nato  Se  crefciuro 
fi  leghi  co  morbidi  legamiifi  che  qllo  che  nò  fece  per 
natura  il  faccia  perarte,Poiin  proceffo  ditépo  qua# 
do  i rami  fono  troppo  fpeflì,o  fcabri7o  afpri?o  che  no 
nafehino  in  conueneuoli luoghi  fi  taglino  dalarbo# 
re  con  taglienti  de  duri  ferri*Et  fe  abandonado  alcu# 
na  partedel  deio  i detti  rami  fi  didendino  a certe  al# 
tre  parti  infiememére7&  riuocati  dal  mal  proponine 
to  fieno  codretti  dhabitare  labandonato  luogo  » Ma 
fe lhumor  cheli  drizera  in  fufo,  & nò  pelati  hara  le#  i 
uati  i rami  in  alto  fi  deericiderein  quel  luogo  doue 
irami  piu  conueneuolmentecrefceranno  » In  cotale 
adunque  manera  da  la  fua  giouanezza  infino  al  de# 
feto  còpimemo  fi  procuri  chd  pedale  inramù&i  ra| 
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tìtfiri  verg*het&  le  verghe  in  vette  fruttìfere  fi  dfuéti* 
ito*Poi  quado  fciemata  la  virtù  & crefciuta  la  debili* 
ta  dhenuecchia  fi  ròpono  i rami  & fi  feccan  macado 
lhumore:&  folaméte  fruttificano  de  due  anni  !uno,fi 
dee  da  etto  arbore  ogni  fiiperchio&importabile  pe* 
fo  l'euare  acciò  che  di  neceffita  n6  tutto  Ih  umore,  ma 
inauri  parte  delhumore  fi  conuerta  in  fuftantia  de 
ramiti  làftta  parte  fi  dia  in  nurrimero  de  frutti  aedo 
chenó  pcriichino+Tutta  via  fi  deeeófiderare  la  qua 
tìtadel  nutrimcto  che  può  dare  il  luogo  della  genc^ 
fàtiònede  larbore7impero  che  in  quella  próponione 
fi  cóuiene  delle  verghe, & de  rami  fdemaret  cioè  che 
nó  fe  ne  lafcino  fe  non  tanti  che  del  luogo  poffino  fuf 
fidente  nutrimétofugare»Etfe  cOfi  non  fi  fa  fruttili* 
Olieranno  cotali  arbori  de  due  ànniluno7&  nó  fodif* 
faranno  alla  volontà  delcnltiuatorc.Eri  detd  porta* 
menti  & formationi  de  gli  arbori  fi  pòflòno  fare  dal 
cominciamétodi  Nouébre  fino  alla  fine  di  Marzo.O 
accio  che  piu  naturalmétc  & propiamére  partiamo  fi 
poffon  fare  dal  tépo'del  cadere  delle  foglie  fuorché 
nel  tépofreddiffimo  infino  che  cominciano  a pullu* 
larein  quelli  arbori  che  delle  foglie  fi  fpcglino;  Ad* 
uien e alcuna  volta  che  lenouelle  piante  per  la  gran* 
de  difiemperansa  del  caldo  del  fole  quali  fi  feccano, 
le  quali  fi  cóuengono  aiutare  col  cauare& collo  fpef* 
fo  innaffiarci  fideonodifenderecó  alcune cofeche 
facdno  ombra  fi  come  con  (trame  che  fia  alla  pianta 
legato  ò con  certe  herbe  frondifere  che  fiano  na* 
te  frefche  per  abondanza  di  graflo  terreno  :o  firn* 
piaftrìpo  da'rgilla  vifeofa  :o  con  feuo  o con  olio: 
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o co  freddo  unguento  funga  la  corteccia  dalla  parte 
del  meriggio*  Ancho  Cogliono  le  formiche  andare 

Era  la  piàta;fopra  il  nello  terreno  & generalméte  net 
frodi  certi  vermicelli  Se  raggrinzagli  Se  appallagli 
Se  ancho  impedire  il  crefciméto  de  raraucelln  Alla  ql 
piata  fi  de  fouenire  de  foccorrere  incontanéte  poi  che 
nharai  qlle  foglie  leuate  le  quali  vedrai  che  fianodà* 
nificate  Se  vizetil  tenero  delle  vette  fi  purghi  diligete 
méte  da  vermicelli  collo  ftroppicciare  Se  ftringere  de 
le  manifc  delle  ditatla  qual  cola  fatta  la  piccola  piata 
liberata  da.fuoi  importuni  nimici:arditaméte&  ficu 
raméte  in  alto  fara*Et  accio  che  le  formiche  nòvi  pof 
fino falire  fufone  facciano  la  predetta  o altra  lefione 
alle  piate  piccolo  alle  gradilo  a Coloro  anchora  che 
falgonoper  corre  i frutti  farenovn  cotale  riparo  cioè 
(chefecòdo  che  Palladio  comanda)  prendili  fugo 
della  porcellana  mefcolato  colla  meta  daceto  &vn* 
gine  il  pedale  deiarboreo  lungi  colla  pece  liquida, 
ma  temperatamele  per  no  dànificare  larbore , accio 
chequdlo  che  fi  fa  per  riparo  Se  fcapamentonó  fac 
eia  ad  efloYeneno*U  predi  che  fecodomia  opinione 
Tara  meglio  vft  velo  di  lana;o  di  linoto  quantità  di  He 
no7o  di  paglia  Se  fi  leghi  ne  la  piu  alta  parte  delle  det 
te  cofe*Erla  parte  dipendédo  fapartaméte  : Se  quali 
pettinata  la  parte  difotto+O  fi  faccia  vn  vafello  di  ter 
fa  ritondo  Se  Iatotnel  cui  mezzofia  Vn  ampio  pertu*  ■ 

gio,per  lo  quale  fi  fichi  la  'piata  Se  Ha  tale  che  polla 
da  ogni  parte  tenere  laequa  fanza  verfarfi;accio  che 
poi  le  formiche  no  pofHn  alla  piata  paHareto  H volga 
vifeo  intorno  al  tróco  della  piatati  in  cotale  manera 
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fa  fiociua  multitudine  delle  formiche  predette  impe 
dita  da  lufato  falire  da  larbore  li  fuiera  per  forza  «Al* 
tri  dicono  che  larbore  fi  cinga  co  vna  cordella  di  feta 
vntà  c5  olio: fi  ci  mouera  ilfalire  delle  formiche  ♦ Et 
fopra  tutte  le  cofe  e da  guardare  che  gK  animali  non 
vi  vadino  pero  che  fpeifcmére  rodono  le  piatctper  la 
qual  cofa  molto  fe  ne  con  trillano  « Et  alcuna  volta  fi 
feccano&fanfi  troppo  ondofe  in  modo  chela  loro 
fottàtia  impedifcono  di  crescere  & no  li  lafciano  frut 
y tificare*Ma  fe  la  piata  e in  tale  luogo  che  no  fi  può  di 
' fendere,!!  che  li  animah  nóvivadino  chiuda  di  fpine 
pungenti  ficcandoui  prima  vn  cóueneuole  pa!o*Có 
tro  la  rabbia  efbattiméto  di  véri  per  gli  quali  e nouel 
fi  nefti,&  maffimaméte  fatti  ne  luoghi  alti  ageuolmc 
te  il  difertono,fi  dee  cóueneuole  foftétamétò  a ciafcu 
no  arbucello  co  i fpefii  legami  legare*  Et  fel  netto  fa* 
ra  fatto  in  feflb  pedale  fi  lafci  col  foftentamento  pre* 
detto  due  ftatùMa  e netti  mefìi  intra  la  corteccia  Se  le 
gno  Tara  piu  cofa  ficura  che  diano  infino  al  terzo  an* 
no  co  predetti  a diutorii  Se  foftegnhConuiéfi  anche* 
ra  atendere  in  ogni  arbore  chela  fouria  nata  ne  lar* 
bore,o  qllo  chefae  fuori  allato  a efiì  per  le  radici  non 
vifilafcinotimperocheloro  nutriméto  a larbore  fi 
fottrae,&quàdo  faran  crefciute  Se  mulripHcate  fi  fec* 
chera  larbore  primeraméte  ne  rami,&  poi  nel  peda  * 
fe+Conuengonfi  adunque  coli  fatte  cofe  tagliare  Si 
mouere»  Anchora  fi  de  tagliare  tutto  ciò  che  fia  fecce 
ne  rami  Se  nelle  verghe  accio  che  non  corrompine  i 
inebri  de  gli  arbori  che  vi  fono  pretto  ♦ Aduiene  an* 
chora  alcuna  volta  a gli  arbori  chel  fuperchio  humo 
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re  indigeno  fi  caccia  alla  parte  della  corteccia  fecòn* 
do  che  fpefie  volpeggiamone  gli  homini  de  ne  gli 
animalitla  cui  putrefatione  ingenera  vermini  i quali 
maluagiaraéteperfeguitano  lafalutede  larbore  ♦ Et 
Impero  quado  tu  vedi  che  la  corteccia  enfia  in  alcu* 
na  parte  del  pedale  incontanéte  fendi  quello  luogo 
accio  che  quindi  quel  veleno  nociuo  fcoli  de  feorra 
fuori, Ma  fe  gli  hara  già  vermini  generati  procurerai 
di  trargli  fuori  co  vn  oncino  di  ferro  »Ma  fe  tacorge* 
rai  chela  corteccia  fi  magagni  per  li  humoriindige* 
fti  Se  feorréti  fenderala  in  certi  luoghi  da  foltezza  del 
pedale  infine  al  ba(To:accio  che  quelli  che  fi  corrópo 
no  in  eflò  findurino*Et  felarbore  e fi  fermo  che  prò* 
duca  i frutti  verminofì  de  pietrofi  forile  per  vitio  dhu 
more  che  proceda  dalla  malitia  della  qualità  della  ter 
ra  fi  dee  leuare  la  terra  intorno  alle  radici  de  mettaui 
fi  altra  terra  di  migliore  fapore  : de  pertugiato  prefica 
alla  terra  il  pedalervi  fi  metta  vn  conio  di  querciada 
qual  cofa  péfo  anchora  che  fia  daffare  quàdo  ne  lar* 
bore  aboda  intato  il  nutriméto  chel  fuo  namral  cal* 
do  e quali  mortificato  per  la  màcata  digeltione  non 
può  il  fuo  fpeffare  fecódo  che  fi  richiede  alla  genera* 
lion  de  frutti*Et  impero  e còftretto  dabodarein  mul 
titudine  di  foglieJMa  nafeono  anchor  fopra  gli  arbo 
ri  altre  piante  fornii  de  verdi  » Onde  fi  debbe  hauere 
follici  tu  dine  diraderc  alcuna  cofa  deUafprezza  dell» 
corteccia  de  leuame  via  il  verdume  che  difopra  ve  na 
tolde  fpeflàméte  letaminare  le  radici  maggiori: i&  fen 
derie  bene  de  aconrìaméte:&  metterui  vna  pietra  ac* 
Ciò  che  meglio  attrahédolhumore  poffino  rifiatare 
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nello  numide  tepola  Cete  la  quale  foflengonoperla 
ìecchezz*  del  capo, E fé  la  ferra  e troppo  calcara  6c 
smodata  o ha  troppo  grande  herbe  & di  profonde  ra 
dia  molto impediméto genera,  impero  chela  terra 
troppo  rift  retta  & calcata  no  lafda  lhumore  alle  radi 
a diicendere:&  per  Io  fuo  calcaméto  empie  & richiu 
dei  pori  delle  radia  eh  no  pollone  tirare  al  nutrirne 
to  delle  radichAncho  im  pedifee  che  lo  fuaporaméto 
che  h fa  dalle  parti  di  fotto  no  peruengano  alle  radi 
eli  impero  chel  debole  caldo  del  vapore  nó  può  tra* 
pallare  coli  forte  fpdTezza*Ma  a corale  impedimcn* 
to  lì  foccorre col  cauare  & non  collarare,  impero 
che!  continuo  folco  deUaratro  molto  damnifìca  le  ra 
dia*fct  Iherbe  grandi  che  colle  radici  Tuoi  li  ftédono 
molto adrento tolgono  ilnutrimento  degli  arbori: 
impero  che  hano  le  radici  morbide  & tenere  & mi* 
gjion,&  piu  fare  che  non  hano  gli  arbori , & impero 
piu  tolto  tirono  a feil  nutrimento*  Conuengonlì 
adunque  dibarbare  & fuegiierecon  tutte  le  radici: 
ma  perche  forfè  diuenterebbe  il  luogo  del  tutto  fpo* 
gharo  da  Iherbe  meno  diletteuole:vi  li  polfono  lafda 
re  gramigne,©  vero  herbe  lottili  le  quali  no  cauano 
d nutriméto  le  nò  dalla  corteccia  di  fopra  : per  che! 
nocimcnto  dicorali  gramigne  o eglie niente  o non  e 
tanto  che  da  curarene  lia,Noceno  anchora  molto  le 
Acquali  rodono  tutte  le  foglie  el  verdume  & 
gualcano  i fiori  li  che  il  frutto  al  tutto  perilce:&  pero 
del  mefe  di  Decembre  di  Genaio&  di  Febraio  le  lo* 
roouache  fono  fopra'iramucellio  fopra  le  cortec* 
àe  de  groftirami  inuolute  incerte  tele  prima  che 
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nafchino  ottimamente  fi  «cogliono  & ardine,  pero: 
che  a pena  fi  poflon  tutti  fpegnere  collo  ftropicciarc 
& col  percuotere, ma  il  fuoco  tutte  le  fpegne.  Aduiel 
neanchorafpelTe  volte  a peri  Scagli  altri  arbori  ne 
kilrimaloro  età  che  perla  durezza  delle  corteccia 
della  radice  nò  pollòno  trare  al  loro  fufficiéte  nutrii 
mentoanutricamétoderami&  de  frutti  de  lalboré 
perche  fi  feguita  che  de  due  anni  lunoo  piu  raro  fruf 
tificanotfendanii  adunq;  pel  mezzo  lepiugrofle  ra'l 
dici  Se  nelle  fenditure  accio  che  chiudere  no  li  pofììl 
no  iì  mettine  pietre  di  fiumeracrio  che  Ihumore  Tuffi 
cientemente  in  terra  digefto  : il  quale  pdla  corretta 
. corteccia  no  poteua  entrare  t entri  perle  vie  aperte 
delle  fefluretòc  anchora  iì  fremi  in  tato  il  numero  fui 
perfluo  de  rami  che  il  tirato  Se  attratto  fugo  polla  bai 
Rare  al  nutriméto  de  frutti  & de  rami  ♦ Aduque  culti 
uati  gli  albori  nel  predetto  modo  fel  capo  e humido 
troppo  producerano  gli  albori  frutti  verminofìtiral 
perochelhumidocòceputo  indiretto  & mollemétt 
patto  diuenta  putrido, dentro  dalla  quale  putredine 
. quado  il  lottile  humido  incomincia  a fiiaporare  (ì  ge 
nera  il  vermine  il  quale  poi  rode  il  frutto  & renddo 
inutil,dicheefegnoche  Tempre  nel  luogo  del  feme 
doue Ihumore  e piu  fottile  lì  genera  il  vermine. Con 
uieniì  adunque  fe  glie  potàbile  che  pròportionalmé 
te  fafciugh!  ifluogo  lì  che  le  piante  nò  iì  fecchinooll 
tra  mifura.Et  fe  per  auentura  qfto  non  lì  potette  age 
uolméte  fare  iì  fi  forino  gli  arbori  allato  alla  terra  nel 
luogo  doue  le  radici  maggiori  iì  giu  ngono  al  pedala 
acciò  eli  per  quel  pertugio  fi  diflmlohumore  fuper 
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fluo:&  allhòra  fi  curerano  i frutti*  Ma  fc  per  cetraria 
ti  luogo  Para  àfcìutro  Se  hara  propieta  di  difetto,  fi  che 
a pena  fi  può  per  culriuaméto  curare , ditientono  gli 
àrbori  fpinofi  & pìccoli  frutti  menerano  de  acetofi.Et 
impero  fi  deòno  le  piate  da  cofi  fatti  luoghi  tagliare» 
Colgonfi  i frutti  fan^a  rompiméto  de  rami  & fanza 
rffchio  di  coglitore» Ne  li  arbori  i cui  frutti  nò  fi  fcuo 
tonotma  fi  prendono  co  mano  fi  leghino  i deboli  ra* 
mi  co  piu  fotti  con  conueneuoli  fanùMa  i piu  baffi  fi 
deono  fearicarecò  fcale  lunghe  quato  bìfognato  ve* 
rò  có  i fcaglioni‘,0  ver  che  fi  preda  vna  forte  perdca 
65  molto  lunga  co  vno  oncinò  di  ferro  da  ciafcuni 
parte  beneforato, &lun  capo  deflb  fi  ponga  al  ramo 
di  fotto  debole  che  fi  dee  corre  Maltro  fi  ponga  al  r a 
trio  forte  di  foprà  oue  meglio  fermare  fi  potrà  *Et  pof 
forili  anchora  co  effo  oncirio  tirare  a(Te  i rami , de  poi 
che  farà  tirati  fi  poflòno in  alcuna  parte  fermare  co 
foncino  da  laltro  capo  de  corre  fanza  pericolo  del  coi 
gh'tore*Colgòrifi  anchora  1 frutti  de  maffimamétele 
.pere  in  diuerfi  repi  fecòdo  la  diuerfita  del  loro,  mani 


nel  tépò  delibi  fiate  fi  maturano  allhor  fi  cogline  qui 
do  manifefta  maturità  demòftrano;&falipiu  di  fi  c5 
feruerànoper  vfare  che  quelli  i quali  faran  colti  ne 
fultima  maturitade*Et  quelli  che  fi  tn^turanonella  fi 
he  de  lautuno:Sc  che  fi  deono  ferbare  allufo  della  pri 
mauera:o  al  meno  del  verno  gli  colgono  del  mefe 
d’Ottobre  in  tépo  chiaro  de  fecco  nella  quarta  parte 
de  leta  della  Iuna:&  quefto  che  detto  balli  de  gli  arbo 
ri  in  communi  ; 

Pie*Crc*  ' T 


LIBRO 

(TDe!  mandorlo#  Capitolo*  9* 

IL  mandorlo  e arbore  noto  & le  lue  diuerfitadì 
quando  al  frutto  fono  duetimpero  che  certi  fono 
che  menono  i frutti  dolci, & altri  amarene  dolci  fono 
buone  a v fare  in  cibot&lamareimpero  che  fono  cal 
de  fi  conuengono  piu  a vfo  di  medicina  * Ancho  fo 4 
no  certe  che  hanno  la  corteccia  molto  grotta  A dura, 
& altre  lhanno  fonile:  & certe  fono  lunghe:&  certe  fo 
no  quafi  ri  tonde  A certe  grotte, & certe  minute.Deo 
li  eleggere  le  grotte  & ritonde  chabbino  il  gufciofotl 
tile.  Amano  caldittimo  aere  aduegna  dio  che  nel  tetn 
perato  allignino:pero  che  di  loro  vfanza  molto  torto 
norifconoipero  che  ne  le  terre  calde  fruttificano  mol 
to  per  labondanza  del  fuo  humoretma  nelle  fredde  e 
Il  loro  fugo fpettato  in  modo  che  non  e habilea  frutti 
ficareA  impero  ne  molti  freddi  terreni  o perifce  al 
tutro,o  poco,o  niente  fruttifìca:&  il  fuo  frutto  nato  in 
terre  fredde  non  lungamente  durai  & fpette  volte  di 
uiene  vano  in  manera  che  dettò  non  nafcela  pianta* 
Et  impero  nelle  fredde  terre  fi  deono  piantare  i noci 
doli  che  fieno  tratti  de  caldi  terreni  (fecondo  che  di 
ce  frate  Alberto)richiede  terra  dura  fecca  & petrofai 
aduenga  che  nella  terra  mezzanaméte  le  fapiglnMa 
nella  troppa  acquidofa  terra  fara  di  poca  o ai  nulla 
Vtilitade:  feminafi  del  mefediGcnaio&di  Febraio 
ne  téperati  luoghi , ma  ne  caldi  del  mefe  d’Ottobre 
& di  Nouembre  col  fernet  colle  piàtechefi  lieuano 
dalle  radici  della  madre»Etin  querta  gcneratioe  dar* 
bori  niuna  cofa  e piu  vale  che  tare  femenzai  in  quel 
fiomodotcauerenoprimeraméte  (fecondo  che  fedi 
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tic  Palladio)  Iaìa  alta  vn  mezzo  piede  (overo  fecodo 
Alberto)  due  piedi&  a me  pare  che  balli  che  li  caui 
vn  piededi  quale  e forfè  due  fpane  : Se  ciò  fatto  nella 
detta  aia  o vero  fem  ézaio  fumergere  le  mandorle  no 
piu  adrento  di  quattro  dita  in  modo  che  la  fommira 
di  quelle  ficamo  interra  fparrita  luna  da  laltra  per 
(patio  folaméte  di  due  piedi  o duno.Ma  li  conuengo 
fio  fcierre  per  porre  madorle  gradi  Se  nouelle  che  no 
habbino  miga  il  gufdo  troppo  groflo,le  quali  inanzi 
che  le  poniamo  li  deono  macerare  nella  mulfa  mol* 
to  adacquata  accio  che!  mordicamento  per  cagiò  di 
troppo  mele  non  vccidailfeme*  Alcuni  fono  i quali 
I detti  noccioli  macerano  con  letame  liquido  per  fpa 
do  di  tre  giorni, poi  le  lafciano  dimorare  nella  mul  fa 
vn  di&vna  notte, cioè  quelle  folamente  delle  quali  li 
polTa  hauere  fufpitione  della  loro  dolcezza  » Et  nella 
terra  defemézai  dee  e fiere  letame  mifchiato  có  quel 
la  alla  quale  fara  molto  vtile  fe  anchora  li  mefcolara 
f n ella  fabionetaccio  che  la  terra  lia  foluta  Se  dolce:  Si 
qua  do  Tarano  nel  femézaio  aconde  fe  fecchezza  ad* 
ueni/fè  li  li  dee  tre  volte  il  mefe  adacquare  purgàdo 
le  fpeiTo  da  lherbe  che  nafcono  atorno»  Sara  ancho* 
ra  opera  di  diligente  cultiuàtore  di  ficcare  da  dafcu# 
no  di  detti  noccioli  polli  vn  piccolo  fegnale  di  legno 
sedo  chel  lemenzaio  li  po(Ta  cauare  fanza  lelione  di 
gemmili  inanzi  chefchino  fuori  della  terra, fara  eoa* 
dio  grande  vtflita  alfemenzaio  fe  in  prima  che  vi 
li  ponghino  le  mandorle  la  terra  nuoua  laqual  pri* 
ina  era  fotto  li  leu!  di  fopra,  Se  ottimamente  poi* 
uerizata  Se  trita  riceueil  leme«  Et  quando  faranno 
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le  dette  mandorle  nel  femézaio  crefciute  Se  fatte  gra* 
de  per  fpatio  di  duè  anni  paflàri  fi  deono  trafportare 
de  detti  meli  a luoghi  doue  perpetualméte  déono  (hi 
re*Et  deonii  ordinare  per  modo  che  guardinola  par 
te  meridionale  luno  di  lungi  p fpatio  dé  .xv»o»>«*pie 
di*  Inneftafi  del  mefe  di  Decembre  o di  Genaio;&  ne 
luoghi  freddi  finneftàno  di  Febraio.Setu  coglii  rata 
polli  de  ripogli  inanzi  che  germinino:&  quelli  rapo!# 
li'o  Ver  polloncelli  che  li  lieuano  dalla  fommita  fono 
vtili  Se  migliori  per  inneftare*Et  inneftafi  fottola  còr 
feccia  Se  nel  pedalein  fe  medefimo  o nel  pefeo  doe 
perfico  b nel  pruno»Ma  il  fuo  inneftaméto  nó  e mica 
vtile  come  il  feminarloto  vero  porlo  (fecódo  che  fra 
te  Alberto  dice*)  Et  debefi  nel  primo  annp  che  fi  pia 
ta  accio  che  ottima  méte  crefca  dal  mefe  di  Ferraio 
Infitto  al  mefe  d’Ottobre  ogni  mefe  cauare  datomo 
& purgare  dà  Iherbechentro  vi  nafcono:o  al  manco 
quattro  fiate  nel  detto  tépo  fi  caui  quàdo  la  terra  no 
fia  troppo  molle»Ma  quàdo  fia  tale  che  fi  polla  ridar* 
re  iti  poluere  hauédo  alcuno  humore*  Ne  feguéri  an 
ni  al  manco  tre:o  vero  quattro  fi  caui  atomo  che  pof 
fa  riceuer  la  pioua  che  di  fopra  viene  la  quale  quàdo 
fa  terra  filile  troppo  calcata  Se  foda  nó  vi  potrebe  en* 
trare  alle  fue  radici*  Nel  tépo  del  fuo  fiorire  no  fi  dee 
miga  cauare:pero  chel  fuo  fiore  per  cauatura  ageuot 
méte riafea  (fecódo  ché  ferme  Palladio:)  fe  la  fua  ter 
rà  fara  magra  ne  lauróno  fi  caui  & vi  fi  metta  fi  leta* 
me*Sefara  troppo  fabionofa  cóueneuolméte  riceve 
ra  pietretletame:&  creta»  Defi  formare  al  modo  che 
difopra  e detto  otte  parlai  della  formatió  de  gli  albo 
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\ in  comiuie^&habbiavn  fole  pedale  il  qual  da  Tei  in 

, dieci  piedi  iìa  dalla  terra  infino  a primi  rami  Ieuato, 

l Aduengon  al  detto  arbore  moiri  nociméti  i quali  al; 
\ cuna  volta  a molte  altre  piate  incontrano, & la  lor  cu 

j ra  e di  l'opra  fn%ien  temere  trattata tOndc  incontra 

5 che  le  inetti  uiadorli  fon  rofli  diuengono  i loro  frutti 

5 amari:  (focódoche  fcriue  Palladio*)Et  per  quella  ca 

gione  fi  deono  moltode  gli  a nimali  guardare*  Anco 
quadp  licerne  che  ricquinolefione  dalla  brinarli  deo 
no  le  loro  radici  fpogliaré  Si  feoprire  inansi  che  fìorif 
chino  (fe<$do che  Marnale  afferma*)  maiftro  Alber 
lo  aggiunge^  diceche  có  pietre  pìccole  biàche&re 
nagrofla  (icuoprinotEt  fenoli  reme  della  pruina  fi 
tìeui  vMa  renaft  vi  fi  ponghi  la  terra*Dice  Palladio 
che  Marnale  afferma  che  mp&zà  che  fiorifeono  1?  ca 
uino  intorno  & per  alqulti  giorni  acqua  caldavifì 
metta  genererà  teneri  gufai*  De  iamare  li  fano  dold 
fe  cauato  intorno  al  pedale  li  fara  Vna  cauema  lungi 
u dalla  radice  tre  dita  per  la  quale  flnoceuol  humore  fi 
fcoli^O  vero  chemeglio  fìfara  le  li  pertugia  il  pedale 
’’  & vi  li  metta  détto  vn  confodilegno  vnto  di  meleto 

Verofe  intorno  alle  lue  radici  lì  mette  (forco  di  porco 
J picelo  (fecodo  che  dice  Palladio*)  & fe  li  chiaua  con 
; v molti  aguti  la  detta  piata  molto  adiutorio  riceue  qua 
‘ to  a fruttificare#  malììmaméte  fe  i chioui  overo agu 

J tifarano  doro  (li  come  Alberto  fcriue*)  fe  no  laràno 
1 abódeuoji  fi  de  la  radice  forare#  nel  detto  pertugio 
\ vn  conio  dabeto  li  ficch i:o  vero  che  in  tal  manera  vi 
\ mettiamo  vna  pietra  che  copréda  la  corteccia  li  che 
■ coprendola  li  chiuga*Ha  quello  arbore  quella  prq; 
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pietà  chendla  fua  vecchiezza  fhittiffaphi  che  qaSt 
do  c giouanetimpejo  che  allhora  il  fuo  luimore  no  fi 

fecca  dal  caldo  comequadoe  giouaneifuoi  frutti  fi 

cogliono  battédoli  colle  pertiche  allhora  che  maturi 
fonotaduegna  eh  acerbi  & tenerìdalle  A 

fìmaméte  da  le  pregne  defiderofamete  fi  richiegon* 
La  loro  final  maturitade  e quado  la  corteccia  che  in* 
torno  al  gufeio  fapre  & fi  parte  da  effo:&  mondonfi 
dal  cuoio  fe  fi  lauano  in  acqua  falfa  6c  diuentón  cadi# 
de  & durabil  moltoima  fanzaltra  induftria  & cura  fi 
conferanno  lungatncie  fc  lì  jèccheràno.Et  fe  tnalage 
uolméte  lafdono  tt  cuoio  lì  fottemnoinpagjia  ineo 
tanente  il  Ufceranno.DeUe  fue  verghe  fifannootti* 
memazzeo  vero  manichi  dimazze  in  quatti  caual# 
iieri  v fano*  Anchòra dd  fuo  pedale  appresole  radici 
fi  fanno  fortiffimi  mazze  da  fendere  legne*  Le  man# 
dorle  dolci  fon  calde  & humide  nel  mezzo  del  pnmo 
eradoXe  verdi  fonò  piu  fottìi  & piu  laudabili  che  le 
Jccche  p la  loro  humiditaXt  perofelefecche  pellac# 
qua  calda  vna  notte  rimoffane  la  corteccia  dimorano 
diuenterano  in  operatione  proffìmane  alle  ver  dùnt 
le  fi  marnano  verdi  inàzi  chabbino  cottecele  coforta 
nolegengiefic  raffreddano  il  calore  dello  ftomaco 
(Diafboride  afferma  qllo  medefimo)  & amu^ie  eh 
aeerauono  il  capo  de  nutriconóla  feurita  del  vilo  1 8c 
accedono  la  lufiuriatfano  fonnoi&  r efìftono  allebne# 
tadeXe  madorle  amare  fono  calde  de  fecche  nel  quar 
to  grado  de  vagliono  contro  allafma  & còtto  la  tofli 
rercaggione  di  freddo  prefe  colzucheroa  npnme# 
re  la  loro  amaritudine»!  loroolio  vale  contro  alla  fot 
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daggfoeS  marciale  dentro  allorechfo  fi  mette* Ani 
dio  vale  corro  i bachi  del  corpose  colla  farina  de  lui 
pini  fi  mefcola  & poni  fopra  il  bellico  : anche  vale  a 
prouocaréi  menftrui  fe  ne  fara  fuppoiì  torio  còrrife# 
ra  magna  (dice  Auiccna)  che  le  mandorle  amare  di 
lor  propicravccidonola  volpe  fe  có  alcun  cibo  farai) 
no  da  ld  magiare:  anchora  tanno  prò  fe  fi  pongono 
fopral  pano  & fopra  le  lefiggini  S margini  S percof# 
fe  Sappianone  la  cdtrattione  della  faeda  * Et  quàdo 
la  radice  fi  cuoce  S fi  frega  fopra  pano  e forte  medi# 
diia  S la  corteccia  Sle  foglie  fon  mondificatiueS  fot 
cigliariueS  fanatiue  (fecondo  che  Diafcoride  dice*) 
Et  mangiare  mandorle  dolci  ingrafla.Et  Galieno  di# 
ce  che  le  mSdorle  amare  generano  loppilatione  nel 
fegato  mirabilmente. 

CjDe  laudlane  cioè  nocciuole*  Capitolo»  iff« 

LAuellane  fono  note  delle  qualli  certe  fono  falua 
fiche  le  quali  nafeono  ne  bofehi  S nelle  liepi:  Se 
certe  fono  dimeftiche.Le  faluatiche  fon  piccole  S la 
porofe  Shanno  gròtto  gufcio*Ledimeftichealcune 
fon  tonde  Sceri  e fon  lunghe  dèlie  quali  le  lughe  fon 
piu  faporofeS  piu  torto  fi  maturano  S tutte  manife 
fono  la  loro  maturitade  quando  da  lorofcogli  fi  par 
tono, le  quali  quando  faranno  fecche  al  fole  lunga* 
mente  fi  confettano.  Nafeono S allignano  quafiin 
ogni  aere*  Ama  luogo  magro7freddo7humido,  fabio 
nofo;S  iuì  danno  allegri  S frefehi  raduegna  che  in 
ogni  altra  quafi  generarione  di  terra  nafehino  S du* 
rino:deonfi  porre  cofuoi  noccioli  overo  gufeio, 
ftnon  fi  dee  porre  fopreffi  piu  di  due  dita  di  terra* 
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Ma  meglio  nafconoflt  allignano  colle  piate  Se  co  ram 
polli;&  deonfi  piatare  del  mefe  di  Febraio  aduegna 
che  di  Marzo  & d’Ottobre  Se  di  Nouébré  fi  poffino 
'piarare  &ailignano:dellofo[egno  fi  fàno  ottimi  cer* 
chi  d a vafelii  di  vino;&  archi  da  faettare  affai  buoni: 
lauellane  fon  calde  & poco  fecche;&  fono  piu  fredde 
delle  noci,&  il  loro  corpi  fono  piu  fodi  Se  piu  fpeflì  Se 
(ansa  vntofitade&  pero  fono  piu  nutritiue  che  le  no 
d;&piu  tardi  fi  fmaltifconotac  difeendono  nel  corpo 
del  vétre&  generano  enfiaméro  nel  corpo  maflima# 
méte  fe  colla  corteccia  o vero  roccia  dentro  fi  magio 
norma  tolta  via  diuentan  piu  digeftibilidt  vóli  a colo 
ro  che  hanno  vecchia  toffa  : maflimaméte  fe  peliate 
con  mele  fi  danno  a mangiare*  Ancho  la  fua  cortec# 
eia  e (litica  Se  ftringe  il  ventre* 

<£De  berberi*  Capitolo*  iifi* 

T Berberi  fon  frutto  duno  arbore  picolò  molto  fpi # 
X nolo  a modo  de  melagrano  Se  fon  ritondi  fi  come 
Il  frutto  del  pruno  albo  alquato  laghi  fttquafi  negri* 
Piatonfi  a modo  del  melagrano*  Sono  caldi  &feccfii 
nel  quarto  grado*Et  lo  feiroppo  fatto  deffi  Se  di  zìi* 
eh  ero  vale  cótro  al  rifcaldamétoepatt's:  &la  loro  poi 
n ere  coletta  col  fugo  del  folatri  vale'cotro  alrifcalda 
méto  del  fegato  fopreflò  pollo*  Auicéna  dice  che  lo# 
nò  freddi  Se  fecchi  nei  terzo  gradotdice  anchora  che 
vincono  molto  la  collera  Se  fpengonola  feterlarbucel 
lo  di  quello  frutto  e ottimo  per  chiufure&  per  fìepi 
fe  fe  nhauefle  copia  la  quale  per  feminare  il  iuo  frut# 
tooverofemehauerefipuo.  * 

fCDelciregio*  .Capitolo#  v# 
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IL  dregip  e arbore  noto  Se  defidera  aere  freddo  o 
verp  temperatola  il  troppo  caldo  aere  non  può 
foftenerejpelle  tepide  regioni  nafcono  piccole  ciré* 
gie:&  le  ciregie  polle  in  regione  motuofa,  o in  colli, o 
preflo  a monti  ftàno  frefche  Se  deiideranochel  terre* 
no  doue  ii  pongono  fia  humido:&  delle  ciregie  certe 
fono  dolchi  certe  afre: Se  qfte  fanno  grade  arbore, il f 
quale  per  fe  Hello  fale  Se  crefce  dritto^  qfte  comuna 
piéte  fi  chiamano  dregie*Ma  altre  fono  le  quali  fono 
molto  agre,&  quelle  fanno  molto  minore  arbore  : Se 
no  crefconoin  alto  dritrosm^i  folamétefi  fpandono 
per  gli  latiti  quelle  fichiamono  a m aringo  vero  ma 
rafche  le  quali  fanno  molte  piate  nel  Aio  circuito  fo* 
pra  le  fueradid  molto  drcòdate  dibarbicelle  Se  habi 
li  apianrare  ♦ Piantatili  ponédo  il  luofeme  del  mefe 
cf  Ottobre  Se  di  Nouébre,&  le  lue  vermene  over  pali 
alcuna  volta  li  pogonoin  adiutorio  daltra  piata  age 
uolméte  diuentano  arbore  fruttifero,  Se  diuétano  ar* 
bore  (fecodo.che  fcriue  Palladio:)  quelli  che  bé  fono 
co  feme  piantati  fi  trapiantono  ne  meli  predetti: in' 
nellanfi del  mefe diNouembre,  ole  fuffi di  neceffìta 
del  rpefe  di  Genaio  (lécódo  che  dice  Palladio»)  fyfo 

•'  ^ • ' ' ' | * i»  f’  * « « . 


Febraio  o vero  di  Marzo  ottimaméte  andar  i^anzi  : 
aduenga  che  migliore  fia  il  fuo  iqneftamétov  & quel 
di  tutti  glialtri  channogéma  anchora  quatto  ecom*- 


piuta  difcolare*Ma  V arro  fcriue  chejinnefra  pel  tena 


le  feflo;&  nelle  fuefommitadi»  Ma  colofo  che  inntfi^ 


LIBRO  '■  - 

no  nel  pedale  ne  deono  leuare  ogni  lanugine,  uhi  eia 
fi  in  fe  medefimonel  pruno  Se  nelloppio:3c  fecodo  al 
cuni  nel  pioppio»  Ama  fòlle  alte  & larghi  fpatii  cioè 
de.m.o  di. xU piedi de eflér  rpeiTocauato: ISc  defi 
potareil  fechumeSf  il  fcacidume  che  1 dio  fufm&  qllo 
chabbalTo  hauefle  meflo, accio  che  no  (ia  cagione  di 
feccarlo  fic  non  ama  letame  ansi  ne  traligna  & diuoi 
ca  peggioretformanfi  in  quello  modo  chel  pedale  de 
le  dolci  (ilieui  da  terra  da  otto  infine  a dieci  piedi,  fic 
piu  o meno  fecondo  che  in  allegro  terreno  & gtafTò  o 
ver  magro  fufìe.Mal  pedate  de  lagre  amarine  fi  lieul 
in  alto  intorno  di  fei  piedi*  Et  fd  ciregio  infraddafle 
per  humore  conceputofi  pertugi  nd  tronco  dei  dre 
gio.Etdi  formiche  riceuefle  moleffiao  altra  lenone 
riceuefle: fi  dee  curareal  modo  che  ditto  difopa 
quando  parlai  de  gli  arbori  in  cómunetle  ciregie  no 
fi  conferuano  in  altra  raanera  che  leccate  al  fole  dre 

gefansa  nocdolotacdo  che  nafehino  fanza  noedoi 
(fecondo  che  dice  Mattiate:)  fi  dee  larbor e tenero 
infino  a due  piedi  ridderei  quella  poi  fendere  infi# 
no  alleradice*Etla  midolla  di  chioma  parte  fidee 
con  ferro  torre  via,  do  fatto  fanza  interuallo  coni 
(Iringerai  luna Maltra  pane  con  vinco:  Se  impiaftra 
la  parte  di  fopra  di  bouinao  vero  di  cretasficle  feflui 
te  de  lati  fimigliantemétetSc  dopolanno  la  detta  few 
fora  faldera.Er  quella  pianta  poi  innefta  con  rapotfl 
f quali  anco  nonhabbino  fatto  fratto:  de  quali  pel 

nafeerarinodregie  fanza  noeddo  * Le  dolci  dregic 
follo  difeendono  dello  ftotuaco;& laf re  fanno  u coni 
■arto  di  quelle, M»  lacetofe  difettano  piu  sh«  lite*, 
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& con  quello  tagliano  & fannovtilitade  allo  fiomaco 
flegmatico  pierto  difuperfiuitadi*  Ma  Dufcoride  di* 
ce  che  le  ciregie  humide  ammollano  ilvétrede  fecche 
fl  tengono  duro*Et  la  Tua  goma  col  vino  & collacqua 
tnifchiatocura  lantica  tedia  & mcgliora  il  colore  del* 
fa  faccia  & fottilia  il  vétre:&  prouoca  lappetito:&  col 
Vino  fedamente  vale  al  male  della  pietra, 

CE>el  calcagno.  Capitolo  \U 

IL  ca  (lagno  e arbore  noto  & fonile  di  due  manerer 
dimètticheA  faluatichetde  le  dimdtiche  alcune  fo 
tocche fannoi frutti  molto  groffi  i quali i Melane!! 
chiamòno  mammiJEtalcune  fono  che  fanno  i frutti 
di  mezzana  quantità  o ver  grolTezza  le  quali  fi  chia* 
mono  caftagne»Et  alcune  fono  chefàrto  i fopradetti 
marroni  de  amào  aere  freddo,&  nò  fchifano  il  tepido 
fe  Ihumore  vi  (afléntetdilettanfi  in  mòticelli  & in  co* 
trade  ofeure#  ombrofeA  maffimamétevolte  a fette 
crionetamanò  terreno  dolce&  fofficietno  pero  areno 
io  A anco  nel  fabionenafcono:ma  in  fabione  humi* 
do*  Anco  la  terra  nera  e aconcia  & coueneuole  a eflìs 
il  carbunculo  el  tufo  diligentemente  fpezzato  nel  ca 
pofpeflòfc nella  terra  rolTa  a pena  allignano:  nelar# 
gilla  & nella  laia  non  poflòno  nafcere*Seminanfi  col 
le  piate  le  quali  per  fe  fteffe  nafcono&cd  feme*  Ma 
quelle  cheli  feminanocolle  piante  fono  fi  inferme  Se 
cattiue  che  fpeflé  volte  fi  dubita  ne  due  anni  della  lo 
rovita*Sono  adunque  da  feminare  colle  loro  calta* 
gne  di  Nouembre  & di  Decembre  & anco  di  Genaio 

a J-  T-^1 C.  o!ni>n»rp  lp  F lem! 


eenteméte  fi  cuoprino  cò  la  rena  del  fiume , Et  dop? 
treradi  toltaviala  rena  metterai  quelle  in  acqua  tre$ 


creta  di  toltavia  la  rena  metterai  quelle  iniqua  un 
da:&  quelle  che  fono  falde  Se  fané  vano  a fondo & 
le  che  rimangono  à galla  no  vagliano  ♦ Anchora  qllc 
charai  prouatefimilméte  fotterrerai  &dopoitrent# 
giornile  prouerai  da  capo:»quldoqueftotrevoln: 
barai  fattoifeminerai  al  cominciameto  deUa  prima# 
uera  òlle  che  (arano  durate  incorrotte . Alcuni  fono 
che  le  cóferuano  in  vafelli  pieni  di  rena.  Et  ìlluogo  a 
quello  arbucelio  lira  deputato  fi  douera  pattinate  o 
ver  vangare  daltezza  dun  piede&wexroo  tutto  :o 
per  folcM  midati  in  ordine o firifolua  cogli  aratm 

fi  detto  luogo  il  quale  eripieno  dileume&rid^om 

ooluétericeue  fifone  del  caftagno  no  piu  demeno 
' §un  piedeiEt a dafeun Cerne  fi  debbeficcare  vna  ver 
ea  per  legnale:»  de  detti  femi fi  ponghinotre  ocin# 
Sue  infiemet»  fia  quattro  oalmeno  tre  piedi  di  fp« 
. do  da  tono  a laltrosle  quali  quàdo  ti  piacerà  eh  trafi 
porre  ne  douerai  due  piate  trafporre  fi  fattamele  che 
Mi  niu  fneffi  & nefeminab  capi  plorati  fi  pon 


■o  vno  códonojcioe  alcuno  códotto  onde  Ihumo 
soli  accio  chelhumore  che  quiui  fi  ncotìieifi  Se  tì 
lleflì  nó  affogaflè  il  germugjio.  Inneftafi  di  Mareo» 
d’ Aprile  Sedi  Maggio  in  fe  medefimo  » nel  falaeana 
in  dTo  piu  tardi  alligna  Se  maturadnneftaiì  nella  eoe 
teccia  Snella  géma  ; & megKofinnefta  abucaioidin 
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quello  rbodo  cioè  che  fi  tagli  larbore  che  fia  di  nobi* 
le  generatione,&  quado  hara  pullulato  il  fegucre.an 
no  a modo  doppio  fi  coglino  i piantoncelli  inazi  che 
gemiinino:&  in  freddo  Se  ombrofo  luogo  fi  ferbino 
fott  errati, accio  che  poi  delmefe  d’Aprile  o vero  di 
Maggio  fi  pollino  haueretall  hor  di  quelli  aconciatne 
te  fì  fata  il  netto' àbucriuolo  o vero  a modo  dim  pia* 
ftro.Ma  fé  fì  conuégono  fare  molti  netti  facciali  mol* 
ti  bucciuoli  c5  géme  lunghi  fecod©  la  latitudine  dun 
diro  grolTo  o di  piu»Poi  tagliato  il  piatoncello  che  ft 
dèe  umettare  in  luogo  coueneuotó&  fetta  la  corteo  * 
ria  in  tre  o vero  Quattro  parti  fi  fe  lega  bucciuolo  che 
I fia  piu  vgùale  al  pedaletilquale  tanto  fi  mandi  giufo 

> che  faguagli,&  la  coneccia  leuata  fi  formi  meno  lun 
ga  chelbucciuólcK&  tutto  quello  che  di  fbpra  e feorri 
catò  fi  tagliali  nouo  caftagno  fi  dee  cauare  datorno 

I fpettaméte  del  mefe  di  Marzo  & di  SettébretSc  fe  glie 
| aiutato  col  potar  crefce  troppo  piu»  Et  quelli  che  ne 
; luoghi  fatua  tichi  fi  come  in  bofehi  fi  feminano:fi  deo 
i no  i loro  rami  formare  piu  baffi  che  quelli  che  fi  Temi 
; nano  ne  campirle  caftagne  fi  colgono  allhora  che  la 
; maruritade  fata  cafcare  li  loroncci  in  terrato  vero 

> che  quado  cominciano  a monftrarfì  ne  ricci  fi  fcuo* 

; Còno  co  pertiche, & racolte  co  ricci  fì  riducono  in  mò 
i teln  fra  vna  fiepe  per  paura  de  porci»  Et  quado  Tara 
j no  cofi  fiate  rinchiufe  per  alquàti  di  faprono:  & que* 
I fte  cotali  fono  migliore  a Tatuarle  frefche  come  o det 
f to  o vero  verdùimpero  che  per  tutto  Marzo  fi  pollo* 

no  verde  ferbare»Ma  quelle  che  mature  dal  caldo  de 
i Urbore  caggion  a pena  iiferbono  infino  a quindici 
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Som!  verdnMa  polle  al  fumo  accio  che  li  lecchino 
ngaméte  li  poflfbn  fer bare, Odiceli  che  fono  piala 
porofe  che  lai  tre, Còler ua li  verde  nel  febione  come 
detroe,o  polle  al  fumo  in  graticci  quafì.per  due  me$ 
accio  che  poi  che  Tarano  lecche  li  mondilo  & lunga 
méte  li  ferbino*El  fuo  legno  e ottimo  nelle  cafe,  di  e 
di  mirabile  durabilità  fotto  terra  de  fuori  de  tetti  alla 
pioua»Et  impero  di  quello  fi  fanno  ottimi  pali  per  le 
vigne, & per  le  pergole,^  per  le  fiepi:&  fànofi  ancho 
ra  del  detto  legno  ottimi  vali  da  vinoi&vafi  ne  quali 
le  ca  (lagne  piu  lungaméte  che  in  alai  vali  li  conferì 
uanOfLe  caftagne  (fecòdo  che  dice  Ifac)  fono  calde 
nel  primo  grado  & lecche  nel  fecòdo*  Et  la  lignificai 
rione  del  {oro  calore  de  la  dolcezza  de  la  loro  faporofi 
tade»Et  pótiffeirade  dimòftra  la  lorofecchezza  de  Ibi 
no  aliai  ageuoli  a fmalrire  de  alìai\nurritiue,&n5  fono 
molto  (litiche o vero  diuretice,&  fefiarroltifcono  fi  fi 
rarifica  il  loro  corpo: Se  fe  li  ledano  in  acqua  pero  che 
la  loro  còplefiione  fi  tépera  per  la  mollezza  de  humil 
dita  de  laequa  genera  n nefeorpo  buon  chimojgene 
rano  temperamétoalla  fecchitade  del  petto  Sedei  cor 
po  àdifloluono  la  difficoltà  de  brinati  collerici  le  ma 
gion  col  zuchero:  .fiematici  col  mele:  anche  fecondo 
mediana  le  caftagni  hanno  laudabile  virtù  : impero 
che  rifiringon  labominatione  de  il  Vomito:^  allonrel 
liino  detto  col  vino  còfortatiuetà  di  quelle  li  fara  im 
piatirò  di  farina  dorzo  de  aceto  ouer  vino,  de  li  porrà 
(òpra  le  mamelleinffate  potétemente  vi  dara  adiuto 
r io:à  i gufei  delle  callagne  arli  de  poluerizati  de  temi 
perati  con  fapa  àpodi  al  capo  dei  giouan  per  modo 
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dlmpiaftro  2 loro  capelli  conforterà  Se  accrefcera  : Se 
vale  contro  la  pittima*  Auicenna  dice  che  nella  calla 
gna  e virtù  monditi cariua  & enfiamento  nel  ventre 
di  fotto  Si  ftiticitade,&  conforta  le  membra:&  e di  tar 
da  digeftionetma  di  buono  nutrimento»Ma  Galieno 
dice  chela  callagna  e piu  nutritiua  di  tutti  i granelli: 
in  tanto  che  eprofiimana  a granelli  dei  pane» 

<CDel  melo  punico  o vero  cotogno».  Cap.  vi i# 

IL  cotogno  e arbor  noto  Se  di  quelli  certi  fono  che 
fanno  frutto  Se  chiamanfi  pere  cotogneti  fanno 
arbori  maggiori  Se  minor  foglie  :&  il  ior  frutto  e al* 
quàro  lungo«Et  certi  fan  frutto  che  li  chiamano  me 
le  cotogneti  il  loro  arbore  e poco  minore:  Se  ha  le  fo 
glie  piu  late  » Amano  i detti  arbori  luogo  freddo  Se 
humido  : Se  fe  lì  pongono  in  luogo  tepido  hanno 
Infogno  dinnaffiamento  tutta  volta  follengono  Ha 
co  di  mezzano  lìto  intra  natura  di  freddo  Se  di 
caldo  :&  ne  piani  Se  ne  lerto  allignano  « Ma  delìde* 
ranpiu  luoghi  achina  Se  erra , defiderano  terra  af* 
fai  grafia  9 Se  nella  terra  foluta  piu  lì  diletuno  che 
nella  creta*  Piantoni!  con  piante  con  barbe  le  quali 
fi  trouano  allato  a efio  arbore  Se  ottimamente  12 
piantono  con  taleis  ; Se  con  vette  ne  luoghi  caldi 
del  mele  d’Ottobre  Se  di  Nouembretma  ne  fred* 
di  del  mefe  di  Febraio  Se  di  Marzo:  ne  temperati 
di  dafeun  tempo  lì  pofibn  porrei»  Et  deonli  (fecon* 
do  che  dice  Palladio)  lunda  feltro  tanto  por  che  lo 
IHliado  de  lun  non  tocchi  laltro  quando  e!  vento  gli 
piegaflì  da  alcuna  parte»  Inneftanlì  di  Febraio  Se 
. innefianfi  meglio  nel  pedale  che  nella  corteccia, 
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& inneftafi  in  fe  medefimi*  Et  deonfi  innertare  le  rio* 
uelle  piate  nelle  cui  corteccie  e il  fugo  * Se  fatte  mag* 
giore la  pianta  li  (innetta  ptto alla  radicela  doueela 
corteccia  &il  legno  per  beneficio  del  fole  che  vi  fag> 
giugnediuétahumidoAnchora  riceuonòin  fé  ipià 
toncelli  quali  di  tutte  le  generatisi, cioè  di  melo  gra* 
nato  & di  forbo,&  di  tutti  quelli  che  migliori  mele  fa  * 
no*Q.uàdo  e piccolo  fi  debono  aiutare  con  letame: 
quado  e grade  fi  dee  aiutare  con  cenerefacq  poluere 
di  creta  mena  vna  volta  lanno  alle  lue  radichfet  i frtit 
d di  quetti  tal  il  cótinuo  humore  torto  matura  6c  muf 
riplica, & deonfi  innaffiare  nel  tépo  del  fècco:&  deon 
fi  cauare  intorno  ne  luoghi  caldi  d’Ottobre  8c  di  Noi 
nembrej&c  ne  luoghi  freddi  di  Febraio  fa  di  Marrone 
fé  nò  fi  caua  intorno  fouenté  o diuenta  Aerile  o Tuoi 
frutti  traIignano*Formanfi  in  quettomodo  cioè  che 
habinovnfolo  pedale  quattro  o Vero  cinque  piedi 
leuato  da  terrari  deonfi  potare  fa  da  ogni  vitiofita 
• purgare* Et (el  detto  arbore  fatte  inférmo  fi  fi  dee 
vgualméteallefue  radici  fpargere la  morchia  de  lo* 
fio  mifchiata  con  laequa:  la  qual  cofa  fatta  ciafcuno 
anno  lo  guarderà  da  vitiofita  & malitiaima  fara  dan 
no  alla  lunga  etade  de  vita  di  detto  arbore  (fecódo  efi 
fcriue  Palladio*)  Colgonfi  del  mefe  d’Ottobre  quan 
do  vegnendo  la  rugiada  manifetta  la  loro  maturità* 
de  con  giallo  colore  faodóretfa  quanto  fdhopiu  odo 
rifare  tato  fono  da  giudicar  migliori  * Se  fappiccanò 
per  gli  picciuoli  in  règion  fredda  per  aduentura  du* 
reranno  vn  anno  fa  piu  Rancho  fi  pottbn  còferuare 
fa  mettendole  fra  duo  tegolifi  chiudinoda  ogni  par 

tecon  " 


Q.  VINTO 

teconloto.O  vero  fe  fi  cuocono  indefuto  o vino  paf 
fo.  Altri  fono  chele  cóferuanoinuoltefn  foglie  di  fii 
chùAltri  folaméte  le  ripògono  in  luogo  afciutto  oue 
vèto  no  pofTa  entraretaltri  le  fumergono  in  mele*Ma 
a quello  modo  fi  deono  eleggere  qlle  che  fono  molto 
mature*  Altri  fono  che  le  fotrerràno  in  miglio  o vero 
che  dipartite  le  mettono  infra  la  pagliataltri  fono  cfì 
in  vafelletri  pieni  dottimo  vino  le  mettono:  & altri  le 
mettono  ne  vafelii  del  mofto;la  qual  cofa  rende  odoi 
tiferò  vinotde  cotogni  fi  fanno  buone  & fpeflè  fiepi 
ma  no  hànofpine,ma  contrattano  a gli  andameti  de 
gli  animali:&  alcuna  volta  fan  fruttò  & tagliate  rcfpo 
don  affai  bene  al  fuoco,  le  cotogne  (come  dice  Ifac) 
generalmente  fi  diuidono  in  due:rioein  crude:  Se  1 II 
gneejfit  imperfettaméte  mature  le  crude  & lignee  fq 
no  pelfime  impero  che  fono  grotte  Se  terrettre  fi < du> 
rifiline  à fmaltire  Se  niéte  nutrifeono:  Se  pero  fi  coni 
uen generile  che  fono  perfette  fic  mature  vniuerfali 
méte  fono  fredde  nella  fine  del  primo  grado, & fecco 
nel  mezzo  del  fecódo,fitper  quella  cagione  hàno  piu 
potétia  che  tutte  laltremele,&  pero  vagliono  al  flutto 
del  fangue,&  alla  foccorenza , fit  al  vomitoti  hano  a 
cófortare  lo  llomaco  fe  in  qllo  dimorano*Et  fe  fi  mal 
- giono  quado  lò  llomaco  e voto  coftringonoil  vétret 
Se  fe  dopo  il  cibo  fi  prède  allarga  coprimendo  Se  con 
ftringédo  la  bocca  del  llomàco*Mà  delle  cotogne  all 
ere  fono  afre#  altre  fono  acetòfe>&  altre  fono  dólci* 
Làfreo  vero  ponriche  Se  nàtiche  fono  piu  fredde  Se 
piu  dure  a fmaltire  : & impero  no  fono  da  man  giare 
eolia  fua  carne  over  foftàtiarma  folaméte  il  fuo  liquo 

Pie*Cre*  V 
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redtnpero  che  coforta  lo ftomaco & prouoca  lorinaf  - : 
Se  conftringe  la  geftione  ei  vomito, Et  Teli  mangione 
con  carne  fi  fi  de  fare  che  la  durezza  della  loro  carne 
H rimuoua  & tolga  via:  & leflan  dola  o gettandoui  fu 
acqua  caldaio  che  fi  fendino:&  quefto  e meglio^  gir 
tar  via  le  granella  fi  metta  mele  in  quelle  còcauiradi:  . 
de  ftorcinfi  in  lino  o vero  in  ftoppa,oVero  che  meglio 
vale  a riuolgerlein  pafta  fi  fotterrinoin  calda  cenere^ 
& in  qfto  modo  faràno  buone  & molto  confortatine»  . 
Lacetofe  fon  piu  lottile  & piu  penetrabili  & impero 
fpengono  la  ietc  & lacuita  della  collera  rofla,&  fanno 
prò  al  collerico  vomito,  & alla  egeftione  prouocano 
(orinai  accrefcono  la  forza  de  lapetitotil  loro  odore 
rimoue  il  vomitoti  il  fugo  beuto  dopol  vino  amaza 
il  fumo  che  fale  al  capo»  (Onde  dice  Auicenna^che 
le  cotogno  fono  vtile  al  vomito  8c  allebrieta,&  mitiga 
no  la  fete,&  cófortano  lo  ftomaco  che  riceue  le  fuper 
fluitaditi  giouanoalla  diflenteria»Et  quàdo  fi  prede 
drieto  al  cibo  foluono  il  ventreintanto  che  quando 
affai  fe  ne  mangia  tragon  il  cibo  dello  ftomaco  inazi 
che  fia  digeftaLe  dolci  fono  piu  temperate  6 c hàno 
alcun  caloretonde  non  hanno  manifefta  virtù  a fpc#  • 
gnere  8e  a morzare  la  fete  d caldo» 
fCDel  cedro»  Capìtolo»  viii» 

IL  cedroe  arbore  noto&  delìderaaere  caldo  ♦ Mi 
ne  luoghi  chabbóda  dacqua  ànelle  marine  magi 
giorméte  fta  frefeo  » Tutta  volta  fe  alcuno  in  fredda 
contrada  generatione  darbore  alleuare  defìderafil 
dee  difporre  & ordinare  in  luogo  chiufodi  pareti  , o 

chelordinivoko  al  meriggio:  ma  nefreddi  niefì  né 
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chiede  che  fia  coperto  di  ftrame , Se  quado  lattate  ri/ 
torna  fi  dee  liberare  dalla  copertura  predetta  Se  ren/ 
derio  a laere  licuramétetdefidera  terra  di  molto  rara 
natura  ♦ Seminali  del  mele  di  Marzo  in  molti  modi:  : 
cioè  con  feme:có  ramotralca  Se  gliaua,Sel  vorai  femi 
narecon  granella  farai  cofnCaueraila  terra  intorno 
di  due  piedi  Se  raefcoleralla  co  cenerei  farai  piccole 
aie  accio  che  da  dafeuna  parte  laequa  poffa  correre 
pecanalùEtin  quelle  aieaprirai  la  fotta  dun  palmo  - 
colle  mani:&  tre  granella  colla  fommita  difetto  voi/ 
te infieme  ordinerai &le  coprirai, & coperte  lénaffie/ 
raì  continuaméte^Et  fe  luferai  di  bagnare  có  acqua 
tepida  piu  tetto  andranno  inanzi  Se  crefcerano:&  na 
ti  Tempre  la  proflimana  herba  datorno  li  fuelga  JEtié 
vorai  porre  il  ramo  non  Io  ibtterrare  piu  dun  piede; 
accio  che  non  infracidila  dafeuna  parte  rappian* 
riddendo  i nodi&gli  fproni:ma  con  intera  fommita 
delle  géme  per  le  quali  il  germuglio  in  grotti.  Ma  i di/ 
ligenticultiuatori  impiattronoda  dafeuna  parte  la 
parte  di  fopra  o con  la  belletta  del  mare  lo  inuolgino 
ocon  rimenata  argilla  lettremita  di  dafeuna  parte 
cuoprino:&  coi!  lo  pongono  nel  pattinato  Se  lauoraf 
to  terrenotla  talea  può  ettérefc  piu  corta  Se  piu  fotti/  , 

letlaqual  ùmilmente  li  fotterra  tutta  : Se  non  li  deb/ 
be  acoftare  co  gli  altri  arbori  ♦ La  talea  o vero  la  ftia 
diba  li  pone  nelle  caldiflime  regioni  Se  nel  tempo 
autunnale»  Et  nelle  fredde  regioni  polle  di  Luglio 
& d’ A gotto  & per  continui  adacquamenti  fappre/ 

Uè*  (Afferma  Palladio)  efler  andati  inansi  infìno  . 
chefono  molto  crefduti  Se  die  hanno  fruttificato* 
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fhnellali  del  me  fé  d’ Aprile  ne  luoghi  caldi:  diMagl 
gio  ne  luoghi  freddi  nò  fotto  la  cortecciarma  fenden 
do  il  pedale  intorno  le  fue  radici:&  nel  pero  5meÌ  mo 
ro  fecódo  alcuni.  Amano  defTere  fpeflo  cauati:&  per 
quello  végono  i frutti  maggiori  ♦ Ma  quelli  che  fono 
aridi  rariflimamétedouemo  troncare  &rimouere* 
Quello  arbore  nò  e fanza  frutti  còciolìa  cofa  eh  per 
abondanza  dhumori  dopoi  maturi  mettono  gli  acer 
bi.Et  dice  che  li  mutano  dagriin  dolci  fe  per  tre  gior 
ni  in  acqua  di  mulfa  li  metterano  i Temi  che  li  douerf 
no  porre  a macerare:©  vero  in  latte  di  pecora»  Alcu# 
ni  del  mefe  di  Febraio  forano  il  pedale  dalla  parte  di 
lotto  cò  pertugio  torto  in  modo  che  non  trapafli  & 
quindi  lafrìanofcolare  lhumore  infino  a tanto  che 
frutti  li  formino:&  quado  fono  formati  riempiono  il 
pertugio  di  loto:&  in  tal  modo  quello  di  mezzo  far fi 
dólce  confermano  : i fuo frutti  li  pedono  ne  larbore 
quali  tutto  lano  ferbare:  overo  in  la  paglia  8 c meglio 
H còferuano  fe  li  rinchiugono  in  vafelli  di  qualunqj 
Con  dirione  fieno  i ponihfcl  cedro  (fecodo  Ilac)  fono 
eopolli  di  quattro  cofe  cioè  df  cortecda:  di  carne:  di 
midolla:  & di  feme  ; La  cortecda  e calda  nel  primo 
grado  fcfecca  nel  fecòdo:la  qual  cofa  la  fua  acuita  6 1 
odore  manifellano:ma  la  fua  fudatia  e dura  & folida: 
perla  qual  cofa  nò  li  dee  prendere  in  ribolla  fe  vna 
piccola  particella  per  via  di  medicina  fe  ne  preda  c5 
fortera  lo  Homaco  & aiuterà  la  virtù  digeltìua&  farà 
bono  alito»Et  fe  li  dara  cò  bon  vino  potenteméteVar- 
racótroal  veleno  &fe  fì  metterà  poichefara  fece* 
trapanni  falueragti  fanza  corruttione  delie  tignuoler 
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Oc  fe  fi  dara  a mangiare  alle  dónc  grauìde  cureraile 
dallo  irràtionale  appettilo  de  cibi:la  Tua  carne  efred 
da  & humida  nel  primo  grado:per  la  qual  cagione  re 
friggerà  loftomaco:&  e difficile  a fmaltire  per  la  fua 
durezza:perla  qualcofa  enecefàrio  allo  ftomaco  in 
debolito  che  inanzi  a ogni  cibo  lo  preda  con  mele  Oc 
sucherOtEtfenel  mezzo  del  magiare  o nella  fine  fi 
mangia  fi  fa  cagione  Oc  materia  di  dura  & di  grofla 
febre  : ma  la  midolla  e Tortile  Oc  acquofa  Oc  fanza  alcu 
no  nutriméto:ma  quella  e di  due  fatte,pero  che  alcu 
na  e infipida;&  alcuna  acetofaV  La  infipida  e fredda 
Oc  humida  nel  fecòdo  grado:per  la  qual  cofa  raffred* 
da  il  calore  & mitiga  la  fere#  Ma  lacetofa  e fredda &fec 
ca  nel  fecódo  grado:&  ha  virtù  incifiua?&  fottiliatiua 
Oc  rifrigerariua:p  la  qual  cofa  mitiga  il  calore  del  fega 
co  : & cóforta  lo  ftomaco,&  mouel  a virtù  appetitiuat 
Oc  mitiga  lacuira  della  collera  ro(Ia,&  a coloro  che  ha 
fete  perfetraméte  fubuiene  Oc  rimoue  la  fufpitione  Oc 
la  triftida  generata  dalla  collerica  & cardiaca  pallio* 
ne:&  minga  lafiellarione  el  vomito  collerico  làc  lem# 
petiggini  Oc  lentiggini  ftropiedare  co  quella  rimouet 
la  qual  cofa  teltimonia  il  pano  bagnato  dinchioftro , 
lo  quale  fefia  purgato  có  e(Ta  ritorna  nel  primo  colo 
redi  fuo  Teme  e caldo  & fecco  nei  fecódo  gradone  ciò 
dimofira  la  fua  amaritudine#  Et  impero  fecódo  cibo 
non  e miga  cóueneuole  ad  vfare;ma  medicina  e lolu 
bile  Oc  diflblue  le  pofteme^vale  concroia  pofteme  el 
veleno  dato  con  vino#  Anchùra  le  lue  foglie  pero  eh* 
fono  odorifere^  hanno  alcuna  cofa  dacuita  fon  prof 
fìmanep  operatione  Oc  g aiuto  alle  buccie  delle  melti 
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<fDe I comio.  Capitolo#  fa 

IL  cornioe  vn  piccolo  arborerii  quale  aducga  che 
nafcanebofchi&  lia  cdmtmam  ente  arbore  falua 
ticottutta  volta  dimefticare  lì  può  per  via  di  cultiua* 
mento:&  perche  fa  vrile  frutto  diro  di  quello  ♦ Q.ue* 
fio  arbore  folliene  quali  ogni  a ere:&  appigliali  quali 
in  ogni  terrai  maflimaméte  nella  grafia  Se  humida 
terra.Piantali  col  Teme  fuo,&  lanche  colle  piede  pian 
te  le  quali  li  trouano  colie  radici  apprelTodi  quello: 
&i  fuoi  frutti  dimoftranola  loromaturitade:allhora 
che  faranno  per  molta  rofièzza  quali  diuenrate  di  ne 
ro  colore:^  quando  ageuolmente  cade  da  larbore  Se 
del  fuo  legno, pero  che  glie  duriflimo  Se  tenace  lì  fan 
no  ottimi  denti  di  mulin  o ,3e  manichi  di  martello,  Se 
vette  di  correggiati  da  battere  il  grano  Se  le  biade , Se 
vette  da  vergheggiare  la  lana:&  generalmcte  li  fa  di 
quello  tutte  quelle  cofe  le  quali  richiegono  durezza 
Se  tenacità  di  legno:9c  impero  e vrile  a fame  liepi  nc 
luoghi  doue  non  ha  bifogno  di  chiufura  di  fpine,pe* 
io  che  quello  arbore  non  ha  fpine  ♦ Et  pero  che  delle 
dette  piante  non  litroua  abondeuolmenteli  faccia 
femenzaio  del  fuo  Teme  colto  maturo  & al  folefecco* 
Deli  feminare  del  mefe  d’Ottobre  Se  di  Nouerabre  o 
di  Decembre  fe  in  quello  tempo  la  terra  e fana:le  cor 
nie  de  loro  natura  ionomoltoafre , Se  quanto  meno 
fono  nere  tanto  fono  piu  afre,&  non  fono  miga  vrile 
ad  vfare:ma  per  malarie  rimouere  pero  chevagliono 
a còftringere  il  vomito  :&  il  flufTo  del  venrretòc  proce 
dono  per  acuita  di  collera  per  la  loro  freddezza  & Tee 
chezza»  Anche  lì  fa  di  quello  ottimo  aceto  feinaosi 
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che  fieno  mature  fi  peftino&  fi  mefedino  con  fortìf 
fimo  aceto, poi  che  faranno  léce he  & fattone  pani  & 
fecchinfi  &conferuinfi:e  quando  Tara  bifogno  fi  me 
icolino  con  vino* 

4EDe\  ficco*  Capitolo  x« 

IL  fico  e albore  noto  & le  fue  diuerfiradi  fono  infi# 
nite»Et  impero  ciafchedunoelega  quella  genera# 
rione  de  fichitla  quale  nel  luogo  doue  piantare  fi  defi 
dera  o in  fimigliante  vedrai  che  meglio  alligninole 
tauia  fi  ponga  cura  che  ne  luoghi  magri  & lecchi  no 
pianò  quelli  i quali  nel  tempo  del  grande  caldo  cag# 
gfono  de  larbore . Anche  procuri  che  ne  luoghi  ri# 
modi  dalle  cale  no  pianti  quelle  generatione  de  fichi 
che  producono  i fichi  prima  che  le  foglie.Quefto  ar 
bore  defidera  aere  caldo o vero  réperato;&  nel  tnez# 
zanaméte  freddo  co  lhumanoadiu torio  fi  fuftenta 
cioè  fe  fara  verfo  oricte7o  verfo  il  meriggio  difeoper# 
to:&  daValrreparti  guernito  co  certi  ripari  & couer# 
ture,  Ancho  nò  fingraffi  ne  fi  bagni  la  terra  fua  in  cò 
tali  luoghi*  Accio  che  la  mortifica  tiua  freddura  del 
verno  nòlo  troui  troppo  tenero*Et  allhora  il  Inope# 
dalefiguemifcafufficientementedi  paglia  intorno 
infino  a rami  legatati  pongali  fopra  la  terra  letame 
di  colombi;il  quale  mancado  il  freddo  dopo  il  verno 
fi  tolga  via  fela  terra  nò  fufie  già  troppo  magrasft  de 
fiderà  terra  grafia  & mezzana  & foluta.Et  achora  nel 
la  magra  & fecca  alcuna  fpede  di  fichi  fi  difédetnella 
ijle  piu  fecchi&  piu  dolci  frutti  nafeono:  ma  nel  graf 
(o  & humido  terreno  diuétono  i frutti  piu  acquidofit 
& me  deicidi  meno  fapore,&  piu  graffi*  Piatali  co 
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piate  piccole  diuelte  dalia-radice  de  fichi:&  (i  pianto  ; 
no  in  luoghi  lecchi  del  mefe  dOttobr e & di  Nouent# 
bre:ne  téperari  fi  piatono  di  Febraiotne  freddi  dei 
mefe  di  Marzo  o d’ Aprile  ♦ Et  fé  porraila  pianta  ola 
vetta  porragli  alla  fine  di  Marzo  o d’ Aprile  t allhora 
che  fara  in  eflbvenuto  piu  verde  fugotSc  fé  porrai  vet 
ta  taglierai  due  o tre  rami  dalla  parte  auftrale  (iecó# 
do  Palladio)  & fiotto  ciò  gli  fottererai  in  modo  chela 
terra  rimaga  in  mezzo  tra  luno  & laltro  Se  diuidaglfr 
fi  che  Tarino  come  tre  rampolli  * la  talea  porremo  in 
quello  modo  doe  che  diuifa  prima  leggermente  da 
luna  parte  li  metta  nella  fenditura  vna  pietra»peolt 
fcierre  quelle  piate  le  quali  abondano  di  nodi  ipeffit 
ma  quelle  che  fono  chiare  Se  channo  ifuoi  occhi  da 
lungi  lun  da  laltro  li  riputano  edere  fieri  li:&  nutrirai 
la  pianta  del  fico  nel  femenzaio;&  poi  che  fara  matti 
ra&copiura  la  trafporrai  nella  folla  producera  piu 
nobili  frutti*  Ama  alte  folle  Se  grà  capo  da  lunò  a lai# 
tro  per  la  lunghezza  delle  Tue  radici*Ne  luoghi  fred 
di  feminereno  o vero  porreno  i fichi  i quali  toft  ovai 
gono  accio  che  inanzi  le  pioue  de  lautuno  pofiinol 
Sto  frutti  producere*Ma  ne  caldi &ardéti  luoghi  do# 
uemo  porre  quelli  il  cui  frutto  fi  matura  tardi*  InUe# 
fiali  il  fico  del  mefe  d’ Aprile  circa  la  corteccia  ♦ Etile 
fono  giou ani  finneftano  fendédo il  pedale, Se  inconta 
nente  poi  li  dee  legare  accio  che  vèto  no  ventri*  Ap# 
prendonli  meglio  fe^finnetoTOii^^al^aghatori 

(Onde  fcrìue  V arrone)  che  quelli  che  nel  tépo  della 
primauera  fìnneftono  fi  pedono  anchora  umettare 
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intorno  a!  folftitìo  fi  come  il  ficotil  quale  no  e materia 
decifa:& impero  feguita  piu  caldo  luogo.Ondeincó 
era  chene  freddi  luoghi  nò  fi  poflòno  alleuare  fichet 
ttEt  e da  fapere  che  al  fico  di  frefeo  inneftare  laequa 
enimica, impero  chel  tenero  & giouane  tofto  corrò* , 
pe& infracida» Aduquc  nel fegno  della  canicula  acó 
daniéte  fi  (lima  che  finne  fiino»  Ma  fono  alcuni  i qua 
li  a quelli  che  fono  per  narura  meno  molli  legano  al* 
cunovaiellofoprefiì  donde  lentametediftilli  acqua 
accio  che  non  fi  fecchi  prima  che  Tappigli , & venga 
Almeno  la  corteccia  del  qual  ràpollo  fi  de  faluare  tra 
terra  de  quello  fare  fi  acuto  che  nò  fpogli  ne  fcuopra 
la  midolla.Et  accio  che  dalla  parte  di  fuori  le  ventofe 
piouenó  poffino  nocereme  anchora  il  troppo  caldo 
fi  dee  dintomo  impiaftrare  dargilla,  de  poi  legare  co 
corteccia  darbore  di  fopra»  Scriue  Catone  eh  ancho 
ra  nel  tépo  della  vendemia  fi  può  il  fico  inneftare»  Et 
defi  feierre  il  rampollo  o vero  pianroncello  duno  an* 
no:perchefefu(Te  di  meno  o di  piu  tépo  fi  crede  che 
farebbe  inutile*  Ancho  fi  può  ingémare  o vero  impia 
firare  de  innefiare  abucciuolo  del  mefe  di  Giugno  & 
di  Luglio.Ma  non  dimeno  fi  può  tutta  volta  innefta 
re  abucciuolo  de  di  Maggio  de  a AprilctSt  inneftafi  nel 
caprificomel  morotnclloppio7nelle  gémerne  rapol 
li  (fecòdo  che  fcrìue  Palladio:)  ma  molto  meglio  fin* 
nefia  I femedefimotama  defferefpeflb  cauato:anche 
fara  grande  vtilita  fé  ne  lautuno  vi  fi  mette  letame  & 
maffimaméte  letame  duccelli»Formafi  il  fico  neluo* 
ghi  freddi  per  modo  chabbia  folaméte  vn  pedale  po 
co  dalla  terraleuatotfr  in  corai  manera  meglio  fi  di* 
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fenderà  dal  freddo  ♦ Ma  ne  caldi  luoghi  fe  rie  ordini 
vno  o piu, pur  che  non  tra  patti  il  numero  di  tre  o di 
quattro  piantoni  fecódo  che  piacerà:  & fi  dee  tagliai 
re  da  etti  tutto  ciò  che  fi  trouera  fracido  o mal  natot 
& defi  potare  p modo  che  inclinato  per  gli  lati  li  pof 
fa  fpadere»Et  defi  il  fuo  pedale  fcarificare  nel  luogo 
doti  e gòffa  & ingrotta  accio  che  Ihumore  ne  polla  feo 
laretfi  che  nò  generi  vermini  i qualiie  già  tuffino  ge 
nerati  fi  rimouono  dal  fico  cò  vncini  di  ferro  ♦ Sono 
alcuni  altri  che  fola  méte  pongon  calcina  viua  nelle 
cauerne  devermini:&  fe  le  formiche  induceflìno  ino 
leftia  fi  fi  dee  prendere  rubrica  cioè  terra  rotta  & bud 
ro  & pece  liquida  & mifchiate  infieme  5c  impiaftrari 
ne  il  pedale  inrorno.Et  fe  i fuoi  frutti  quali  in  alto  git 
tatti  fon  alcuni  che  accio  fouengono  foràdo  le  radici 
& ficcandoui  détro  vn  conio:overo  che  foucte  la  feor 
sa  de  larbore  fendono  colla  feura  allhora  che  1 fichi 
incomincino  a produre  le  foglie»Et  aedo  che  produi 
chi  & meni  molto  & gratto  frutto  nel  comindamenl 
to  del  germuglio  torreno  le  vette  di  fopra  & taglile 
nofolaméte  la  fommita  che  procede  dal  mezzo  de 
larbore.Et  aedo  che  rotto  mamrii  fuoifichi  vngeral 
li  con  fugo  della  cipoUa  lunga  mifchiato  con  olio* 
pepe  allhora  che  fono  grotti  Se  comindano  ad  arrof 
Ere  (fecondo  che  dice  Palladio»)  Ma  allhora  (anzi 
alcuna  medicina  o vero  operatione  fono  prolfimani 
alla  maturita»Poflonfi  ferbar  i fichi  verdi  ordinatilo 
mèle  in  modo  che  non  fi  lochino  infieme  .O  veto 
- che  dafeuno  per  fe  in  vna  verde  zucca  rinchtofi 
y & caiuto  a ciafeuno  E fuo  luogo  i uentro  (fecondo 
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che  dice  Palladio.)  Seccanti  & conferuanoin  quel 
fto  modo  nel  quale  gli  confcrua  tutta  campagna  s 
cioè  che  primeramentei  fichi  fi  fpandino  in  fu  gral 
ticci  infino  al  mezzo  giornoianchora  molli  fi  rimctl 
tino  ne  cofani  o ver  ccfte.Et  allhora  fcaldatoil  forno 
a modo  che  richiede  il  pane  & i uentro  fi  mette  il  det 
to  cofano  meflòui  prima  fono  tre  pietre  : accio  che 
non  ardaft  fi  chiuda  il  forno. Et  poi  che  i fichi  farani 
nobifcorti  coli  caldi  come  fono  interponendoui  le 
foglie  del  fico  medefimo  in  vafello  di  terra  fi  ponghi 
no  allo  fcoperto  aconceragli  fottol  coperto  in  mal 
nera  che  ftiano  leuati  da  terra  vn  mezzo  piede  :& 
di  lòtto  adefiì  in  luogo  di  fole  fi  metta  cenere  che 
vapori  quelli  & riscaldigli  & afdughili,poi  fi  volgano 
al  contrario  della  loro  tagliatura  aedo  che  cofiijol 
rocuoi  come  le  loro  polpe  fi  fecchino,&  poi  a eco* 
piati  pero  che  prima  fi  taglino  per  mezzo  fi  mettino 
in  ceftelle  & in  altri  conuencuoli  vafelli  ben  calcati: 
& il  vafello  ottimamente  impedato  & chiufo  : fe  per 
abondanza  di  pioua  non  potrai  diftendere  i graticci 
quello  ti  fia  rimedio  a gouernargli  « Altri  fono  i 
fichi  mezzanamente  maturì  che  poi  che  gli  hanno 
diuifi  gii  fpan  dono  tu  tri  m graticcia  leccare  al  fole 
fida  notte  gli  ricolgonofotto  copertura  «Et  conferì 
uanfi  anchora  colla  loro  gramezza  fecondo  il  mol 
do  de  gli  fpagnuoli  in  quella  manera  cioè  che  fi  deol 
no  mezzanamente  feccare:  & poi  che  faranno  ori 
rimamente  raffreddati  fi  mettino  in  alcuno  vafofie 
bene  appicati  ficonferuino«Et  i fich  i fecchii  quali 
di  Cefena  hanno  ottimi  rifanno  da  loto  in  quello 
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mododoe  che  tolgono  i fichi  i quali  (I chiamalo  gtaf 
(lile  o vero  graffe  gli  non  troppo  maturi  Oc  lafcianfi  in 
ceri  per  duo  giorni  al  ible;&cio  fatto  i piu  graffi  fi  fen 
dono  pel  mezzo  pel  trauerfo  & ripongonfi  colla  par 
te  détro  riuolta  al  fole  a feccare  & lafcianfi  due  o tre 
d ific  poi  fi  giungono  infieme , & anchora  fi  lafciano 
(lare  due  o tre  di  al  fole,&  poi  fi  mettono  in  treccia, 5e 
ancho  fi  lafciono  al  fole  due  o tre  di:&  ciò  fatto  fi  ten 
gono  nella  cada  intorno  di  quindici  di:&  poi  anchorf 
ra  fe  e mefliere  fi  ponghino  al  fole  i quali  poi  che  Tara 
no  raffreddati  fi  ponghino  ftrettaméte  in  alcuno  vai 
fello  & appichinfi  forteméte,Et  defi  prendere  guari 
dia  che  quado  fi  feccano  la  rugiada  & la  pioua  in  nef 
fun  modo  gli  tocchici  fico  di  fua  natura  e piu  laudai 
bile&di  maggior  nutriméto  di  tutti  gli  altri  frutti: 
ma  genera  groffi  humori7&  i verdi  fono  di  due  mane 
re  pero  che  altri  fono  crudi  nò  perfetta  méte  maturi: 
certi  perfettamenti  maturiti  crudi  nò  ben  mature 
poco  fono  caldi, ma  fonopiu  groffi  per  la  fignoria  dd 
la  parte  terreftre  che  in  quelli  e , onde  dice  Ipocrate 
che  quato  il  fico  e piu  dilungi  dalla  maturità  tanto  e 
meno  caldo  & piu  grotto:  & quello  che  perfettaméte 
e maturo  e caldo  nel  primo  grado  & temperato  intra 
inumidita  & la  fecchezza  ♦ Il  fico  e còpofto  di  trecofe: 
cioè  di  femetdi  polpa:3c  di  corteccia  « Il  feme  non  ha 
nutriméto  alcuno  fe  non  come  larena  ole  pietre  » La 
corteccia  e fecca  in  manera  duno  cuoio,perIaqual 
cofa  e duriffima  a fmalrire*Ma  la  fua  carne  e piu  nu* 
tritiua  &folutiuaJl  fico  e caldo  nel  principio  ad  feco 
do  grado, & fecco  nel  mezzo  dd  primola  la  qual 
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1 cola  rifcalda  Se  genera  fere  Se  mutali  ih  humori  colle 
l ricùtutta  volta  fono  di  maggior  nutrimèto  che  frut* 
to  altro  alcuno  & hàno  meno  enfìaméto*Ma  fé  troue 
■ ra  nello  ftomaco  abon danza  di  troppi  humori  diué* 

: ta  durò  a fmalrire  Se  mutali  a corrutrion e Se  genera 
i.  enfiaméto  Se  venrolita  & peflìmo  fangue:&  nella  par 
: te  di  fopra  del  corpo  generano  pidochùMa  fé  troue* 
ira  lo  ftomaco  modificato&  voto  dhumori  li  padifce 
! bene&  genera  laudabil  fanguefc  purga  Se  modifica 
il  corpo^Ie  reniel  polmone  Se  la  velcicà  da  grofli 
humorhEtchi  voi  i fuonociméti  fchifaregli  dee  p té 
derea  digiuno^  drietoa  effi prèda opepe  o gengio 
accio  che  generino  fangue  laudabile  li  deono 
con  eflì  inliememéte  magiare  nod  o vero  màdorle* 
Anche  fecódo  tredicina  vaglionofeli  cuoconocon 
/droppò  pero  che  modificano  il  petto  el  polmone  :& 
rimuouono  lanrica  tofle*Er  gargarizata  la  loro  cuoci 
tura  diflolue  la  poftema  generata  nella  carne  del  poi 
mone  & fé  li  coceràno  in  vino  Se  della  detta  cocitura 
fi  fara  crifteo  varra  cotro  al  dolore  del  ventre  il  quale 
procede  da  grofli  humorùEt  Auicenna  dice  che  e fi* 
chi  bianchi  fono  migliori  &:  appreflò  i rofli  Se  poi  e ne 
rizSe  il  fugo  delle  foglie  e di  forte  rifcaldaméto  &mon 
difica  méto  Se  nettaméto:&  in  eflò  e vlrimo  leficamé* 
to:&  il  fuo  latte  coftrigneil  difcorrimcto  del  fangue 
6c  del  latte  liquefatto  & quello  e congelato  fa  edere  li 
quido  Se  corrente  » Quelli  che  fono  humidi  fono  di 
celociffimo  nutriméto*Et  i rami  del  fico  hano  in  loro 
tanta  virtù  daftòttigliare  che  quado  con  effìla  carne 
fi  cuoce  li  di(Tolue;&  la  loro  decotion  vale  alle  pólle* 
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me  della  góla  i a quelle  delle  radici  de  gli  orecchi  le 
{ara  gargariiata*Et  il  Tuo  latte  vale  a pontura  dello 
fcarpion  e fé  fungerà  la  pontura  di  quelloi  [imitale* 
te  alla  pontura  rutella*Et  fìmilmetei  fichi  no  maturi 
& le  foglie  frefche  vagliono  al  morto  del  cane  rabido 

fe  fopreflò  fi  poranno*  . f , 

ffDelalloro*  Capitolo*  xi* 

T Alloro  e vno  arbore  affai  gradale  cui  fronde  fo* 
1/  no  late  i lunghe  i falde  o vero  dure:  tempre 
Verdi  i odorifere  moltotil  quale  arbore  produce  loc 
bache  frutto  piccolo  i nero  : inogniaere  aljigna& 
maffìmaméte  nel  téperato  i caldo  fi  diletta . Ama  ter 
ra  foluta  i predo  a marinati  piantali  con  rami  & co 
rampolliti  col fuo  Teme  del mefe  di  Mario,  i fpetial 
mente  quàdo  Ihumore  fara  reddito  i la  corteccia  de 
ramitlefuefogjie  tono  ottime  a conferuaremediifi^ 

chi»  Ancho  li  metton  nella  gelatina  accio  che  redino 
olla  di  buono  odore»Et  ancho  lì  pone  intorno  al  co* 
fognato  i piccoli  fruitoli  diuilì  & rottiti  breuemente 
cò  qualunque  cofa  li  mettinoa  cuocere  il  tao  odore 
crandeméte  accrefcono,i  per  lodorei  latrczia i che 
hanno  in  lor  confortano  lo  ftomaco  el  cerebro.il  fuo 
frutto  il  quale  fappella  orbacca  fe  li  metterà  nel  vino 
maculato  di  muffa  il  correggcta&terifichera.mamol 
to  il  cornila  per  lo  fuo  piaceuole  fapore.  Ancho  dice 
Auicéna  che  le  granella  la  cOTteccia  & le  foglie  ftiefo 
nocalde&fecchfcmile  granella  fonopiu icalde &pfe 
fecche, pero  che  fono  nel  fecodo  grado.  Et  il  fuooho 
!..  «W  che  folio  della  noceA  gioua  a tutti . dolo* 
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corteccia  odclle granella  fi  bee  el  pefo dun  fiorino  r5 
pe  la  pietra, & vccide  il  fero  cioè  il  fanciullo  in  corpo . 
alla  madre  perla  fua  amaritudine  aggiunta  fopra  la 
maritudine  dalrre  cofh&  fa  prò  al  morfo  dello  fcar* 
pione  data  col  vino*  Et  Diafcoride  dice  che  le  frondi 
lue  faluono  i libri  dalle  tigniuole  & rendongli  da  cor* 
ruttioneficuri» 

{£Delmelo.  . Capitolo»  xii# 

IL  melo  e arbore  notiffimo  & de  foi  frutti  'alcuni 
fon  chericeuonomaturitadedelmefe  di  Giugno 
& di  Luglio:  i quali  fe  fi  lafcianonegli  arbori  intìno 
che  compiutaméte  fiano  maturi  diuentano  dolci  de 
odoriferi  molto:  alcuni  fon  che  nò  fi  maturano  in  fi* 
no  al  vemo:ma  in  quello  tòpo  acerbi  & agri  fi  colgo* 
no,&  poi  per  fe  medefimi  in  procelle  di  tempo  fi  ma 
turano»  Altri  fono  che  fono  groffi  molto  : & altri  che 
fono  piccoli:&  altri  che  fono  mezzanità;  certi  fono  di 
colore  roflò:&  certi  di  colore  gì  allo:  òc  certi  di  colore 
| verdi*  Anchora  certi  fono  dolci:&  certi  acetofitàc  cer 
| à afri*Etcerti  fonoche  fono  lunghi^  certi  lati:&  cer 
ti  tondùàc  certi  che  lungamente  fi  conferuano:&cer 
| ti  poco:&  certi  duri  & fodi  : & certi  molli  &c  teneri , de 
che  ageuolmente  fi  rompono:&  certi  che  durano  ne 
brbore:&  certi  che  ageuolm  éte  ne  ca (cono  * Onde  le 
fpetiede  meli  fono  molte  delle  quali  potrà  lhuomo 
per  fperientia  conofcere  il  vantaggio  in  ciàfcuna  co 
trada&  eleggere  le  migliori  & le  meno  buone  fchifa 
re*Q.ucfto  arbore  quali  in  ogni  aere  alligna  & ama 
graffò  6c  allegro  terreno:  il  quale  terreno  non  tan* 
•pfolamentericeue  humidita  per  adacquamento: 
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ma  pernatura  maggiorméte»Et  fe  Tara  in  arena  ohi 
argilla  li  li  dee  aitarlo  cò  bagnarlo^:  adacquarlo»  et 
ne  luoghi  mótuoli  li  dee  ordinarevolta  al  meriggio. 
Et  e da  fapere  che  in  luogo  magro  & arido  generai 
frutti  verminoli  & che  nafeono  da  larbore»Seminafl 
co  rami  & col  Teme, ma  pena  tropo  auenire  in  aafca 
di  quelli  due  modi»  Adunque  e megjiochene  caldi 
luoghi  d'Ottobre  & di  Nouembreifc  ne  freddi  di  te 
braio  & di  Marzo  poniamolepiate  faluatiche  demej 
li  & quado  Tarano  cresciuti  linnellino  & pojionlì  eoa 
dio  innellare  inansi  che  li  piantino, & affai  bene  fap* 
piccano  o Ta  ppigliano  Te  di  frefeo innellate  lì  pianto 
no:&  nella  Hate  fpeflaméteco  farchiello  &con  adac* 
quare  Taiu  tano»Et  lo  Tpatio  di  quelli  arbori  inora  lu# 
no  & laltro  debbono  edere  di»xx»o»xxx»piedi»u  tnao 
fi  può  innellare  in  Te  medelimo  & nel  pero , & nello 
fpfnotfc  nel  pruno,&  nel  forbo,&nelcotogno,  & nel 
pefco:&  nel  platano,  & nel  pfeppiot&ndfalice  dd 
meTedi  FebraioSc  diMarso»Et  per  lofo fimo  cmqua 
ta  giorni  (come  Cato  dice:)  ne  gli  altri  arbori  fi 
può  innellare  come  il  pero,&  nella  corteccia,»  nel  pe 
dal  e:&  co  lompiaflro  3,:  abucciuolo:&neUa  pertica  de 
famedanotovero  del  falcio  generato fecodo  la  forma 
generale  data  nel  libro  fecondo»  Quelli  arbori  lano 
che  fi  piantono  fi  cauino  datorno&purghinfi  da  tur 
telherbein  ciafcuno  mefe  della  fate»  Appretto  in  cer 
danni  duco  Ire  volte  fi  cauino  intorno  per  ciafcuna 
ftate»Ma  poi  che  Tarano  crefciuti  & barano  fondate 
le  radici  no  richiegono  defTer  cauati  ne  arari  datori 
tlo»Et  impero  ficonuengono  piatoftoipcnad^ 
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Anonabifognano  di  letame  ma  volentieri!©  riceuo 
no,&  màfìimarncte  fe  Tara  cenere  mifchiata  con  e (Tot 
amano  temperaci  adacqua  mèri  Se  a etti  conueneuol 
che  a condo  il  potare  ma  fiimaméte  il  fecchume  Se  lai 
trefrondi  mal  nate  formati  in  modochel  pedale  fìa 
da  terra  leuato  fei  cotto  piedini!  qual  no  (ria  mai  acò* 
j»gnatadaItropedaÌe:àe  defì  procurare  che!  pedale 
fi  diuida  in  mólti  rannerami  in  verghe&vettucde, 
le  quali  trenino  Se  produchino  il  frutto  & che  vgual* 
niente  per  tutti  gli  lati  fi  fpàda  che  i rami  alcuna  voi* 
ta  troppo  caricati  fiano  fuftentari  feeddò  che  nel  ca* 
pitolo  de  gli  arbori  in  comune  pienamète  di  quelle 
còfe  e trattato:aduiene  anchora  ageuolmcte  eh  i frut 
ti  di  quello  arbore  caggiono7  la  qualcofafe  aduerra 
£ fi;  dee  fendere  la  futi  radice  Se  dentro  mettenti  vnà 
pietra  deterrà  t Se  tenti  fruttiore  p fpéflezta  de  frut 
ti  cafcaifino  troppo  i rami  fife  ne  deono  del  mefe  di 
Giugno  Se  di  Luglio  trarefuori  tutti  i vitìqfì  aedo 
thel  fugo  che  a corrótti  andalTe  in  vano  ti  ricolga;  Si 
produca  abondanzaa  nobili  Sfaldi  frutti  t la  quale 
abondasa  perdeuano  per  gli  troppi  & cattiui  frutti* 
Ma  fe  quello  aconciaméte  no  ti  può  fare  ti  ti  deono 
difendere  co  pali:còpertiche,&  co  funi  dalla  rottura 
de  rami  aedo  chela  iua  abondanza  nò  lo  dànitichi* 
Anchoinuecchia  molto  rodo  quello  arbore,  Se  nella 
fila  vecchiezza  incattiuifce  Se  traligna,^  deonfi  le  me 
le  della  fiate  corre  allhora  che  dimòftrano  la  loro  ma 
lurira  per  colore  Se  per  odore, de  per  dolce  fapore»  Et 
quelle  che  ti  deonòferbare  ti  debono  corre  intorno 
la  fine  di  SettébreA  infino  a mezzo  del  mefe  d’Otto# 

Pie*Cre*  X 
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bretatthora  che  dimoftranolaloro  maturità  percaJ 
dimcto  di  molte  no  corrotteti  per  aimeramét©  de  fé 
mi  co  aiuto  di  lunghe  fcale  infino  a rami  a quali  pof< 
fono  aggiugereima  da  indi  infu  fi  deono  corre  colle 
mani  legado  i rami  deboli  a forti  cofani , o Vero  con 
vncini  ben  legati  a forti  ramùEtpo  fi  deono  diligete 
méte  fcierre  le  mele  le  quali  ferbare  vogliamo, & quel 
le  in  luogo  ficurooue  vento  no  fia,o  almeno  piccolo 
(fecodo  che  fcriue  Varro*)Onde  fe  vi  fufle  forte  vci 
to  fi  deono  chiudere  le  (indire  facendo  loro  letto  in 
prima  in  fu  graticci  di  (trame o di  paglia: o di  loto:& 
iuentro  in  moticelli  fpartite  le  difp5gono.  Altri  fono 
che  tutte  infieme  le  pongono  SecopronlecS  loto  & la 
icianle  (tare.  Delle  mele  fi  favino  faceto  a modo  che 
delle  pere  fi  dira  inasi*  Le  mele  fi  diuidonoi  due  ma 
nere  cioè  in  crude  no  mature  Se  in  perfette  co  piu  taf 
tamétenelarbore  matura  te.  Le  crude  fono  dure  8c  li 
gnee  & nutrirono  male:  Se  nocono  allo  (tomaco,Sege 
nera  dolore, Se  n5  trapalano  ndlevene&la  loro  cru 
desa  e cagiòe  di  luga  febre  Se  malageuolméte  fi  rimo 
ue , la  cjl  cofa  e fimilméte  da  intédere  di  tutti  gli  altri 
frutti  i quali  no  fono  perfettaméte  ne  loro  arbori  ma 
turaritquelle  che  fono  perfettamente  ne  loro  arbori 
maturate  fono  diuerfe  per  la  diueriitadelor  faporis 
pero  che  certe  fono  afreteerre  acetofe  Se  certe  dolci* 
Lafrefonoterreftre  fredde  Se  fecche  , Se  che  tardi  fi 
ftnaltifconotma  molto  fono  cofortatiue  alloltomaco: 
impero  che  lo  (tomaco  conltringono&la  fuperflua 
humidita  la  qual  trouano  fanno  difcédere.Confirin 
gono  anchora  la  dig^fiionemaffimaméte  fe  fi  preni 
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donoinànd  a!  cibo*Et  fono  conueneuoli  a coloro  ne 
cui  domaci  ftgnoreggia  il  caldo  & lhumidita  : ma  fo* 
do  dure  & grotte  a fmaltire,&  che  cardi  trgpaflòno 
nelle  vene,&  generano  enfiaraétotnuoconoa  ncrui» 
Ma  il  loro  licoree  piu  laudabile:*?*  piu  fonile, & piu  lie 
u&dc  impero  cófortano  lo  ftomaco  & le  budella, & va 
le  al  flutto  del  fin  gu  e, & alladiflenteria  perla  egeftioe 
collerica:&  ancho  al  vomitotper  la  qual  colà  itcòuie 
ne  gittar  fuori  la  futtatia  el  fugo  tener e:o  ingegnarli 
come  la  loro  durezza  & freddezza,overo  afprezza  li 
tolga  vla:&  quello  fi  fa  in  tre  modi.O  Iettando  qlle  in 
acqua  aedo  che  per  laequa  humiditade  ammollarne 
to:oappiccadolefopralfumodellacqua  calda  aedo 
die  araorbidino&maturinfi  :&  tagliandole  per  mez* 
so  tratte  via  le  granella  fi  metta  mele  p ztfchero  in  lo 
ro luogo fecódo la  natura  di  coloro  chèle  prendo* 
no. Et  muovendole  nella  patta  & lafciandde  nella 
cenere  calda  o nellabrada  infine  a tanto  che  la  patta 
di  fuori  lì  cuoca,  Et  qfto  a rgométo  là  morbida  & ma* 
tura  A da  loro  fapore:  & falle  piu  tolto  fraalrire  : & il 
nociméto  che  fanno  a nerui  rimoue  da  loro , & nelle 
vene  acetofe  ttgnoreggia  acquofa  fuftantia  con  po* 
terrcftrorper  la  qual  cofa  la  lor  frigidità  & fecchec 
sa  e piu  temperata  che  delle  lazeo  yer  afre  perla  vi* 
dnita  del  liquore  alia  natura  de  laere  ♦ Ondciafua 
operatone  compofta  colla  fua  lazitade  cóforta  de  co 
finn  gelo  ftomaco  d ventre,  & conttringe  il  vomito 
fida  collerica  egettione  » Ma  con  freddezza  & fotti* 
lira  del  licore  fpengela  fete,&  lacuita  della  collera 
rotta  :&  toglie  la  forza  & la  virtù  de  la  collericha 
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cardiacatS*  t grofli  humori  che  fono  caldi  dittrugge 
nello  ftomico:&  bottiglia  i dolci  chimi  aedo  che  per 
tutto  il  corpo  potta  trapàttare.  Coli  fatte  mele  fon 
buone  a magiare inizi  il  cibo,&dopo il  cibotma  le* pe 
re  fon  nociue  manzi  al  cibo.  Ma  te  dolci  impero  che 
fono  temperate  intra  quattro  qualitadinó  nuocono 
miga  allo  ftomaco,&  al  conftringiméto,&  allargami 
' to  del  ventre  n5  hanotttanifefta  virtù.  Le  foglie  i fa# 
mi  &Ie  cottecele  peto  che  fono  laze  & acetofe  cófor* 
tanolo  ftomaco,  & faldono  le  ferite  fisi  mali  humori 
che  adette  córrono  rimouono.Et  Auicéna  dice  che 
nella  fotta tia  delle  melefignoreggia  fuperflua  humi* 
dita  fredda.Et  per  la  uétura  quelle  che  fono  di  tropi 
dolcezza  fon  in  caldezza  téperate  Scdeclinano  ad  dft 
fa. Et  e da  fapere  che  nelle  mele  e enfiamelo  Seppia* 
méte  in  quelle  che  fono' doldtfide  infìpide  fono  mòl 
te  acquidofe:*  declinino  di  ftrperchio  a lhumidira# 
lacetofe  de  acerbe  generano  flegma  Se  putredini  fiufe 
bri  per  la  pròpieta  delfuo  humore  Òc  della  ftóa  crudi* 
tàidi  petche ageùolméte riteuono putrefattioni .Et 
il  vino  dettràièleat  de  gli  altri  pomi  antico  e miglio* 
re  chelfrefcò  per  la  refolutione#  dipartiméro  dalla! 
de  mali  vaporili  cottùtnare  dimagiarlefavènite  do 
lore  di  neryiA  malìimaméte  quelle  della  primauera, 
fi t quelle  Che  fono  odorifere  confonano  il  cuore:  8<  fc 
fotte  angofda  al  cuore  per  cagione' di  caldezza  mote 
tò  fa  gràde  adiutori  & quelle  che  fono  late  o afre  o 
acetofe  cofonanola  debilita  dello  ttomacotfic  vaglio* 
no  alla  d»flenteria;fi<  maffimaméte  lafre  : & le  Tue  fof 
glie  coli  come  i frutti  vaglionocontro  a venenL 
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CDdlemeUgrane.  , : • Capitolo.  . »ii. 

| «melagrane  fono  affai  note:deIle  quali  certe  fo* 
no  dolci:  certe  fono  agre  o vero  acetofe.fc  certe 
di  mezzano  fapore  intra  dolce  & agro:&  quella  regio 
ne  la  quale  calda  o téperata  e piu  aconcia  ad  effe:  ma 

la  fredda  no  può  foftenere:&  ama  terreno  acetofo,6c 
ancho  npl  (nlnfn  (anhiVrlnon/'iiA  j 
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todice  che  richiede  terreno  arenofo&  graffò , Poni? 

co  piate  dìuelte dalla  radice  della  madre  :3c meglio 
fara  fe  il  fuo  ramo  di  lunghezza  dun  cubito, & di  grof 
4ezsa  quantuna  mano  ftpgneffeaguagliato  dafeuno 
capo  de  rimòdo  con  penato  tagliére&fotrerrifi  come 
tortolo  fterco  di  porceli  prima  da  dajfeunocapo 
limpialtri  oyi  crudo  terreno  co  vno  martello  fi  con-» 
ilringadctrare:&  meglio  crefeera  fdramo  che  li  dee 
porre  fi  prederà  poi  cfc  fara  gémala:  & e da  préder 
guardia  che  qlla  cha  raAiinp  il  metta  arritrorfocioe 
,dbl  capo inanzrnella  foffà  Se  che  no  iìa  dibuedata:  8c 
irla  metti  in  folla  metrinella  fua  radice  tre  pietruz* 
zela  li  come  dice  Palladiano  kfeera  fenderei  fuol 
frutti:&  deonfì  krele  dette  piantagioni  in  luoghi  té* 

peran  di  Marzo  od7Apri!e:&  ne  caldi  &ne(ecchi  di 

• NouembreJit  diedi  fermaméte  chefe  ne  può  fare 
neilo  Iegàdo  i rami  infieme  in  quello  modo  che  colla 
midolla  dadafeuna  parte  diuiià  fi  giungano*Puoflì 
ui  le  folaméte inneftare  intorno  alla  fine  di  Marzo  o 
di  cale  d Aprile  nel  pedale  fegato, nel  quale  fi  dee  in* 
contenete  il  rapollo  frefchiflimo  inneftare  aedo  che 
londugio  nò  difecchì  la  piccola  quadra  de  lhumore  ' 
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thè  ve  détrótdefi  cauare  datorno  ile  lauturtiio,  « nel 
la  priniauef  a , & formare  in  modo  chabbino  vnoo 
due  o in  tutto  al  più  tre  pedali  poto  dà  terra  leuati*. 
Et  dei?  ciafcuno  anno  tagliare  tutto  do  che  nel  pedi 
le  nafcerato  Vero  intorno  aUeradid.  Aduegono a elfi 
molti  nocimétnonde  fediueniffinoacetofe  nò  fadac 
quano  fpeflb  impero  che  in  quelli  cotali  la  lecchessa 
acquifta  fuauita  & abondansa,alla  cuitropa  fecchez 
xa  alcuna  cofa  fi  dee  mettere  dhumore,&  fe  le  nafcctf 
no  acetofe  cauate  prima  intorno  le  Tue  radici  & allac 
quate  fi  fi  dèéVn  conio  dabcto  ficcare*  Altri  fono  che 
cauano  intorno  alle  fue  radia  & mettonui  aliga  mari 
na,cioe  vna  herba  che  nafce  in  mare  coli  nominatat 
Gt  co  eflà  fono  molti  che  mefcolano  fterco  dafìno  & 
di  porcot&  fe  gittafie  il  fiore  tcpera  la  detta  aliga  con 
Vgual  mifura  da  equa, & trevolte  per  anone  metterai 
alte  fue  radido  vi  metterai  morchia  bagnata:©  meM 
cerai  la:  detta  aliga  alle  lue  'radid  & due  volte  la dac^ 
queraiper  riàfcuno  mefe*(0  fecodo  che  fcriue  Palla 
dio)il  pedale  del  fiorito  arbore  inchiuderai  1 cerchio 
di  piombo©  inuolgeralo  c5  cuoio  di  ferpe»  Et  fe  fuoi 
frutti  crepano metteraivna  pietra  in  messola  radice 
de  larbore  & Sminerai  lafquilla  intorno  a la  tboce:  k 
fe  vinafeeffi  vermini  tocheraì  la  radice  col  fiele  dd 
bufolo, & incontanente  morranno, ó fe  con  aguto  di 
ferro  gli  fpignerai  fuora  malageuolméte  vi  rinafeert 
noto  levi  porraiftercodi  fuoco  mifchiato  con  orina 
dafino  refiftera  a vermini  predettùEt  fe  fi  porrà  fprf 
faméte  la  cenere  co  lafciua  intorno  al  fuo  pedale  ren 
dera  qfto  arbore  fruttuofo&  allegro*  (Afferma  Mar 
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tiaìe)chéfe  prederai  argilla  \ creta  Se  mefcoleraicol 
la  quarta  parte  ge(Tò:&  per  tre  anni  quella  generarlo 
nc  aggiungerai  de  porrai  alle  Tue  radici  fara  bianchii* 
(miele  Tue  granella, Ancho  fcriuc  quello  frutto diué 
tera  di  mirabile  grandezza  fe  intorno  al  pedale  lì  fot 
terra  vnovalello  di  terra &rinchiu gali  in  elfo  il  ramo 
eoi  fiore,Etacriochcnon  ritorni  alfuollatofì  leghi 
a vn  palo,&  ciò  fatto  lì  dee  coprire  la  detta  pi  gnata 
o vero  vafo  di  terra  & ordinarla  p modo  che  laequa 
nò  vipoflà  fcolareda  neflunapartc;&neIautunnolì 
fcuopra,&  manifcftifi  allaere  de  lì  ritorni  a larboreil 
detto  ramo  co  fuoiponii,Et  dice  che  fel  pedale  di  que 
(lo  arbore  inazi  che  germini  fugnera  di  fugo  di  coto* 
maglio  & di  porcellana  vguàlméte  mifchiato  proda 
cera  molti  fruttr,CoIgonlì  quadole  fue  granella  ap* 
paiono  compiutaméte  rolTe de  le  dimonllrano  perfet 
taméteeflèr  mature  conferuanlìfe  ordinatamele 
lappicherai  con  picciuoli  prima  imperiati/}  in  que 
ilo  altro  modo  frielganli  le  falde  & tu ffinlì  in  acqua 
marina  o vero  falfa  de  Ilare  per  tre  di  lì  che  poffino 
hau ere  fugata  & riceuuta  la  detta  acqua  lì  fecchinoal 
fole, fida  notte  fljanoallaere;&  poi  fappichinoin  luo* 
go  freddo:^  quadola  uorai  vfare  vn  di  dinazi  la  ma 
cerai  co  acqua  dolce,  Ancho  fe  li  volgeremo  & copri* 
ranno  dargilla,  de  poi  che  fara  fecca  fi  fofpendino  in 
luogo  freddo  ottimamente  lì  conferuano,  Ancho  fe 
lì  (otterrà  vna  pignata  doue  lia  rena  inlìno  al  mezzo 
ftprendinfile  mele  co  picciuoli  de  mettali  ciafcuna 
in  vna  cànnuria  fola  o in  verghe  di  fambuco  A coli 
fparrft*mente  fifichino  ndla  rena  per  manera  che 

X iiii 


LIBRO  0 * 

(Hano  fdeuati  da  effe  per  quattro  dita, quello  tnedefi 
ino  fi  può  fare  fottol  coperto  in  vna  fofla:  & più  voi* 
mente  li  cóferuan  fe  con  piu  lungo  ramo  (ì  prendo 
noÀnchora  fe  li  prenderàno  in  vno  vafeUo  di  terra 
il  quale  lia  mezzo  dacqua  per  modo  che  nò  la  tocchi 
no  & chiudali  accio  che  vento  no  ventri  fi  conferuerf 
rane  mirabilméte»  Ancho  li  polTono có fcruare  mew 
tendoleinvno  vafellooue  lia  orzo  vi  fordininoper 
modo  che  luna  no  tocchi  laltra , el  vafo  fi  cuopra  di 
l'opra, Delle  mele  granate  fi  fa  vino  in  quella  manera 
prédonfilegranellamature  diligètemente  purgate 
&mettonli  in  vna  ceftelia  di  palma  & colinfi  in  vno 
vafeUo  da  cuocere, & cjolceméte  li  cuochino  infino* 
mezzo:&;  poi  che  e fatto  li  richiude  ne  vafelli  in  getti* 
li  & impeciati*  Altri  fono  che  no  cuocono  il  fugo  ma 
In  ciafcuno  ftaio  mettono  vna  libra  di  mele  & nel  pre 
detto  vafo  lo  conferuano  * Di  quello  arbore  fi  fanno 
ottime  liepe;fpe(Te7fpinofeTforti  , & che  molto  fru  tto 
produconorle  melagrane  fono  piu  vtilè  in  medicina 
chea  vfo  di  magiare*Et  benché  il  loro  nutriméto  lia 
laudabile  & buono  tutta  volta  e poco  per  la  loro  Tutti 
[ita  & ageuole  digeftione*Et  e da  fapere  che  le  mele* 
grane  fono  di  quattro  parti  cópoflede  quali  tutte  fo* 
no  afre&  lazerla  prima  eia  cotteceli  r la  fecooda  e la 
carne, la  terza  e il  licore, la  quarta  le  granella  » Il  licor 
e freddo  ma  in  diuerfi  modi  fecodo  gli  fuoi  fapori  de 
h’quiditacfijimperoche  alcune  fono  pontiche  overo 
lazeralcuneagre,  alcune  muze  t alcune  dolci,  alcune 
Inlìpidetle  pontiche  o vero  laze  e impoffibil  cofa  che 
fi  predino  fecondo!  cibo  pero  che  per  cagione  della 
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\ . foro  apprezza  Se  durezza  la  natura  Io  IchifaÀ  non  fo 
j receuefe  n5  fecdtio  medicina.  Similmente  fe  quelle 
i medcfime  mele  vn  poco  li  dibucano  Se  il  loro  fugò 
i o con  vino  o con  fcirapo  lattariuo  li  bea  purgano  Se 
i mandano  fuori  quel  le  cole  che  fono  fppra  lo  ftoma# 
i co  Se  caccion  fuori  lhumidita  corrotta  nelle  parti  di 
fotto:&  dopo  cotale  tnondificatione  coforta  lo  lloma 
i co  fanza  leiione  de  fuoi  vermn&impero  vale  alle  lun 
ghe  febri  le  quali  per  corruttioni  dhumori  li  genera 
no*Er  al  pizicorc  & a la  rogna  nata  da  corruttione  di 
i flegma  falfatlacetofa  o vero  agra  per  la  poca  fuftàtia 
terreftra  chàno  i loroh ano  migliore  operatione  che 
tutte  laltre:impero  che  irifcaldaméti  del  fegato  amor 
I zano&  còfumanoi&cófortano  le  mébra,&fpedalmé 
i tela  bocca  dello ftomacp^l  fegato  & il  cuore  * Onde 
vagliono  alla  cardica  che#  cagiona  da  collera  zSe  al 
dolore  che  nafee  della  bocca  dello  llomaco  per  colle 
\ ra  roffa,Anchoralia  quella  propieta  che  fe  negli oc# 

| chi  de  gli  itterici  cioè  gialli  li  diftilla  rimouera  da  efTi 
il  latrino  colore.  Et  pero  fe  rimotta  la  corteccia  dalla 
, melagrana  acetofaàpeftinfi  Se  trattone  il  iugo  li  cuo 
, chino  co  mele  per  modo  chabbino  fimilitucfcne  dun 
guen  tot  vale  a rimuouere  lunghie  de  gli  occhi  Se  puri 
, fica  la  villa  da  grotti  Se  vifeofi  humori.  Et  il  licore  del 
' la  melagrana  dolce  e piu  grotto  & piu  caldo  piu  dige 
, ftibileA  per  quella  cagione  da  alcuno  calore  allo  Ito# 
f maco&  torto  li  muta  in  collerà  lottati  imperonon  e 
' cónueneuolea  coloro channo  febre.  Ma  ammollifce 
! H ventre  Se  mitiga  lafprezza  del  petto&Ia  ro(Ta:il:mu 
; zoliguor  equellochee  trai  d4ce&lacewlò:jj  quale 
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vale  no  meno  che  lacerofo  al  riTcaldamenfo  del  feg» 
to  Se  dello  ftomaco:ma  nò  ha  virtù  di  conftringere  il 
vomito  el  ventre:  Se  il  licore  iniipido  il  quale  e quali 
fa  pere  dacqua  perlabondaza  del  Tuo  licore  & acquo 
lira  e quali  iniipido  non  conforta  lo  ftomaco  nel  voi 
mito: ne  la  folution  rimouerper  la  qual  cofa  infaftidi* 
Tee  Io  ftomaco  Se  indebolifce  Si  réde  molle  Se  no  lafda 
digeftir  il  cibo  nello  ftomacó:ondediucta  per  cagio* 
ne  di  bigiamente  Se  enfìaméto*E  noccioli  delle  mela 
grane  fono  vtili  a riftringere  il  vomito  collerico^  la 
cgeftione  Se  fperialmente  Te  li  frigono  Se  la  loro  poltre 
re  li  bea,<&  anchora  amorzano  il  rifcaldamento  dello 
ftomaco;&lacuita  della  collera  rdTa:le  corteccia  fono 
fredde  Se  fecche  &terreftret&  feti  cuocono  m acqua 
Se  falìene  crifteovale  contro  diflen  feria  & diarria*  An 
chola  decotion  fatta  di  quelle  conforta  le  gengie,  Se 
conftringe  il  flulTo  del  fangue  delle  moricie&  delle  fe 
mine*Anchola  detta  corteccia  cotta  nel  vino  & bel 
uutoi  lombrichi  detti  afcarides&  cocurbitiui  ’gitta 
fuori  del  ventre  mortirii  loro  fiore  che  balaulH  fappet 
la  e piu  lazo  Se  piu  lecco  di  tutte  Faltre  cofe  predette* 
fledeii  alquanto  feccare  Se  riporre  in  vafo  di  vetro  il 
quale  e freddo  & fecco  nei  fecondo  grado  & conferì 
ua(i  per  due  anni  in  mólta  efficacia  Se  operatone,  & 
vale  contrai  vomito  Se  contro  al  fluito  del  ventre  per 
debilita  dì  virtù  contentiua*  Onde  contrai  vomito  fi 
deono  tritare  le  balauftrefc-citocere  in  zcetoiSe  preti 
dere  vna  fpugna  & intingetela  dentro  & porla  fo* 
pra  la  forcella  del  petto*  Et  contro  al  fluito  li  menino 
nelacquapiouana  Se  faedafene  fermento  « Et  Adi 
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cenha  dice  che  le  concerìe  del  melagrano,&  le  balau 
ftrè  ciafcun a ritiene  ógni  flufTo  di  fangue  : & falda  le 
piaghe:  Mànticlle  vlce^a  rioni , &fa  forti  i denti  che 
fi  crollano» 

CTDel  moro»  Capitolo»  xfiìSt 

I L moro  c arbore  noto  & amico  molto  della  vite:H 
quale  defidera  aere  caldo  o temperato, & fchifa  il 
freddo  & richiede  i luoghi  fabionoii,&  piu  volte  ma* 
rémat^nél  terreno  mezzana  mete  foluto  allignala 
in  argilla  a pena  rappiglia  :& molto ama&  allegrali 
In  groflò  terreno.  Et  im  po  intra  le  cafe  delle  citta  oue 
Citnolta  gramezza  molto  fi  diletta  & diuenta  gràdeSc 
verde.Puoffi  feminare  ne  temperati  luoghi  nel  mefe 
di  Marzo  8e  intorno  la  fine  di  Febraio  : & ne  caldi  del 
mefe  dOttobre&  di  Nouembre  » Puoffi  feminare  & 
porre  co  Teme  ma  e frutti  & le  piante  tralignono.Ma 
meglio  fi  femina  & pone  co  pedali:  colle  vette  &c  me* 
glio  co  pedali  du  piede  da  ciafcuna  parte  appianane 
pulititi  impiaftrati  di  letame , & fatta  prima  di  poco 
la  folla  vel  meniamo  & copriamo  co  cenere  miichia* 
fàfco  terra:&nòJolafciamo  piu  di  quattro  dita  fopra 
rem,  Etna  [porr  ai  la  fòrte pidta  del  mefe  d’Ortobrc 
&d!Nouébre:&la  tenera  di  Febraio  & di  Marzo»  Et 
defidera  le  fofle  a Ite  & gradi  interualli  cioè  di»xxx»pie 
di  àccio  che  lombra  deluno  no  aggiunga  lalfro,  per* 
chefìmpedifeono  nelle  radicf  »Fnncftafì  infe  &nel 
pefeo  oùer  pficofécódoalcuni.o  nel  fico, le  quali  fefa 
pigliene  nò  deono  bene  andare  inazi  »Et  anchora  in 
nettata  la  detta  piata  nelolmoffccòdo  che  dice  Palla 
dip)fapiglia:ma  molto  in triftifee.  Ama  molto  dettero 
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i .3°**  quefle  còtatffc  fatano  fecche  molto  va* 

& ^di??1a  ^a,l,l di!friteria  & m*l»<naméte 
KfonocoBenehe,  Anchoilloro  fugo  vale  molto  al 

£oiore  deflagola  oaHlè  ftrótuleO  delluuda  maffli 
natnete cortocó fappao  co  tiichem . M»  u 


mamete  cotroeó  fappàó  có  tUchero . Ma  le  mature 
oc  le  dolci  poco  tengono  al  colore  m a molto  all’utile 
^detpev  Ja  éjuàl  cofa:  loftd  giaano  fuori  dello  doma# 
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wc.ptr  « quai  cola  tolto  glttano  fuori  dello  (toma* 
co,amoIjfcono  ilveritre1i&  prouocano  lorinat&  fe  tro 
«erano  cibo  prefo  dinari  dimorano  in  quello  rcfifté* 
fe H cibo  & conuertonfi  in  corru  ttione:&  pero  nutrì* 
iconoiPréfe  a digiunò  raffreddate  in  acqua  fon  refri 
geratiuemdto& tégonóla  fete:&amor:anofoncera 
ditneto  dd  qaldoXaradice  del  moro  cotta  ne  lacqu* 

*.ara<?  a ')VclItre& cacc'a  I vermiuit  che  Op# 
pellanotoHibnchi&cucurbirini.Ma  felefrondi  inffe 

mf>irw»n n o L . rjj.  . IC 


r ^ •‘«*''iiu*v.uv.uiuniiii,ivia  icieirondi miic 
mementccolle  radiri lì  aiochino  & tenghifii  la  loro 
acquafnbocca  valeal  dolorede  denti.Erfe  fieuoco; 
nocol  vino*  gargarisi  vale  molto  contro  a gli  ho* 
monche  ddcendorio  aliquota  «calla  gola  .Et fe  la  radi 
ce  del  moro  lì  metterà  in  aceto  & falcili  al  fole  dódici 


mono  inazi  al  cibo5s  ncéuinn nello  Itomacónel  qui 
letto  na  corruttione.Etla  mora  infalata&fecca  Uriti 
ge  ilvétre&  evtile  alla  diiTetenatSt  la  fua  corteccia  ha 
virtù  módiffcatiua  & folutiuatSc  la  fua  folutióe  e ttìof 

la, «fin  tutte  le  fpededéfie  more  ha  virtudi  puocar* 

\ 
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lorina:&la  corteccia  defmoroe  briaca  del  viriamo, 
CDe  lumiliaco,ouer  armclino,  Capitolo»  xv* 

L.Vmiliaco  e vnarbpr  quafi  fimigliate  al  prugno: 
ma  e piu  nodofoj&ilfuofruttoc  di  gràdezza  dd 
le  comunali  prugneima  efimil  in  forma  alle  pefch$, 
ouer  perfidie, & e molto  odorifero  &c  di  colore  giallo 
aurino  defidera  aer  & terra  cornei  prugno, &ama  ter 
ra  folutaiSc  nò  argilla  ne  creta,  Piantai!  col  ferite  del 
fuo  frutto  del  mefe  di  Febraio  & di  Genaiprfc  del  me 
fe  d Ottobre  & di  Nouébre:&  di  Febraio  de  di  Marzo 
fi  trafpógono:&  puoffi  inneftarein  fc  medefimo,  & 
nel  prugno, & nei  pefco,&  forfè  nel  madorlo  ♦ Et  deli 
ipeifo  cacare  da  torno& ne  tipi  de  (ècco  adacquare 
ilfracidjcck>&  fecchume  chefufle  in  effe  purgai**; 
Et  deli  purgare  a modo  di  prugnoli  Tuoi  frutti  hano 
meno  tanidira  chele  pefchc  & le  prugne  : fono  piu 
oóforrabuedeHoftomaco,&  delcerebro  allhora  che 
fono  ottimamere  nntu*e:laqualcofa  il  lorocolore,& 
fàpore:&  odore  ottimamente  dimoftrano* 
CTDelnefpolo»  Gipirolo*  xvf, 

X L nefpolo  e arbore  noto:&  de  fuoi  frutti  alcuni  fo 
1 no  gtt>fii  & dimefb'chùA  alquito  afri  o vero  lazi: 
& certi  fonoialuatichi&  piccoli^  molto  lazi, & fotte* 
gonoaerejcaldo  téperato  & freddo:  & defidera  terra 
jabionoia  grafTa  o veroghiaiofa  mifchiata  di  rena  & 
argill  a^Piantafi  dd  mefe  di  Marzo  &di  Nouébre  co 
tal  dima  il  terreno  lctaminato  per  modo  che  dafqu* 
no  capo  della  talea  fia  di  letame  coperto,Piantafi  an 
chocolfemeuna  lungo  tipo  pena  a venire,  Inneftan 
flinfònel  peromd  melomelia  fpinaalba^  nelcotof 
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gnovEt  il  rampollo  o vero  ramo  cheli  dee  faneftare 

le  farnm ifjtr  "eI  lP*zzo  de  t»«*we  impero  che  de 
£ f°™'"ta,,difoprj  fonvitiofifenò  fuffinofaa  molto 
£c'fhJ  &aIlegri.Odiinncftarem  pedale  cfefufcfc 

***  «*S££ 

S S Un0  f finnf era  "*«*  corteccia. 

^^^SSSSSSSkì 

Welfl  Poltra  fpma  che  il  fuo  frutto  allhor  crefoe  mot 

**-^giaaa 

r^hh“CJr'F?rmafif>ermodo  copeco  l'opra  ter* 
fa  Gabbiai  Tuoi  rami:  cioè  iii  torno  di  auatrronirrli  I 

ueu  piii  alti  che  la  (la  tua  dun  bue*  Effe  filili  dovermi 

jj1  1 fi  <fe .tffi  liberare  6;  purgate  con 

Vnoftile 4/etroft  có  worchiao  con  vffiorhS 

r^m^0'0  dC°nfi  ca,cina  Poi  ucriz  are  timbra  tra 


=*«*».«  le  ifuoi  frutti  cadeffinofù 
ehereno  nel  mezzo  del  pedale  vn  pezo  di  barba  ta* 
gliata  da  la  Tua  radice»  Lenefpole  da  ferbarefi  colgo 
no  che  non  iiend  meze,  le  quali  mollo  nellarbore 
durerano  o ne  gli  orciuoU  impeciati:©  in  ordine  ap* 
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macerate  in  acqua  falfà,<&  poHpeflèvolte  fin  fondino 
6 vero  tuffino , fi  che  n5  galleggino  : coghinfi  in  di 
chiaro*  fereno*  nel  ttiecco  ad  di  i & fotterrinfiin 
paglia  (partita  luna  da  là!tra;fi  che  no  fi  calcagno  in 
fieni  e.  Et  fe  lharai  colte  troppo  ma  ture  le  còferueral 
né  mele  ♦ De  nefpoli  fi  poflòn  fare  buone  fiepi  y fe  fi 
pian  terànofpefle:* propaggini?  colle  verghe, ofe  fi 
mefcolèranò  tra  le  fpine  albe  * cotogni  per  tutta  la 

ru  ìr"  ' — 


oc  fonò  migliori  fe  fi  prendon  o manzi  al  cibo  chedo 
po*Pero  che  hano  a confortare  lo  ftomacoe  alla  fuà 
ftétuòfitade  non  fono  notìtièvf-  • “ ‘ • f» 

CDdli  mortella#  o»kì  Wj+j  cm  Capitolò!  • KVii* 

I^A'rtkfr fèlla  e piccolo  ai-bufcelloqùafi  bronco  * Il 
ìi  <5fuàle  fpecialméte  abòdanel  lito  del  mare  fopraf 
djtfàlè  limare  fpande  fouenté  v Richiede  aerecafcfoò 
temperato,*  in  Freddo  ho  fi  fa  (fecòdo  chefcriue  Al 
berto.)  Defidera  terra  fabionofa  (biuta  magra  * di 
propieta  di  renaioPiantafi  co  piante  dalla  madreo 
vero  cieppodiuelred  detti  frutti  overo  bacche  fon 
freddi  nel  primo  grado  * fecèhi  nel  fecondo  > i quali 
principalméte  fono  medicinali  * appresole  fuefov 
glie  & fiori* Et  quato  i Tuoi  frutti  * fiori  fono  piu  frefr 
chi  tanto  fono  migliorili  fuofrutrò  cdtopoi  che  ma 
turoin  grande  efficacia  per  due  anni  fi  conferua* 

* fi, dee 
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& fi  dee  al  fole  feccareJ  fiori  no  fi  poflòn  lungaméte 
feruare  ma  le  foglie  piu  aiTai,  Hanno  virtude  per  la* 
frezadicodringcr  overo  lazzitade  & di  confortare 
per  lodore  che  hàno  in  loro.Onde  fi  dano  i detti  frut 
ci  a magiare  o il  fugo  che  nefeie  cótro  al  vomito  el  fluf 
fe  del  vétte, & fuperfiuita  delle  femine  per  la  debilita 
della  virtù  contétiua  o per  humidita  » Diali  anchora 
lo  fdropo  del  fugo  loro  mefcolatoui  zuch  erodi  quale 
e ottimo  cótro  alle  predette  cofe,  & ptiofiì  cóferuare 
vn  anno  fe  fi  cuocerà  bene  il  fugo;ma  fe  nó  hauefli  il 
zuchero  aggiugiui  il  mele-Et  della  poluere  o vero  de 
fuo  frutti  cotti  có  albume  d’ouo  fi  faccia  impiaftroin 
Corno  alla  bocca  dello  domaco  contro  al  verni  to;&  có 
ero  la  difiinteria  fi  faccia  intorno  alle  reni  el  petrigno 
ne  el  bellico  facciati  a confortaméto  della  decotione 
delle  fue  foglie  neilacqua  piouana  intorno  le  parti  di 
lòtto  per  fluflo,&  per  la  diffincieria,&  per  rifcaldamen 
to.Etfealquàti  mazuoli  fatti  delle  fue  fommitadiin 
aceto  o acqua  piouana  fi  cuocono  7 & fopra  la  bocca 
dello  ftomaco  fi  pongono  réperanoilvomito:&  podi 
(opra  le  reni  el  pertignone  el  bellico  vagliono  contro 
al  fluflo  del  ventre+Soluono  il  dolore  il  quale  fi  fa  per 
fertilità  difoluéte  calore:&  lofeiropo  fatto  di  fiori  va* 
le  cótro  le  predette  cofe  marauigiiofaméte*  Ancho  la 
poluere  de  fuoi  fiori  data  ne  cibi  vale  alle  medefime 
cofe  & podi  fopra  le  piaghe^  vlcerationi  le  falda*  An 
cola  poluere  del  fuo  frutto  & fiondatola  mattina  in 
nanzi  a cibi  e vtile  a coloro  che  hàno  la  bocca  fiatofa, 
d quale  puso  auegna  per  vino  di  domaco.  Ancho  di 
ce  Auicéna  che  la  monella  condringe  la  folutione  & 

Pie*Cre»  Y 
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(udore  Bc  ogni  fluxo  almébro*Et  fregata  adoiioud 

bagno  conforta  il  corpo  & difecca  lhuidita  che  fono  • 

fotto  la  cotenna  Ancho  el  fuo  olio  & fugo  & la ifua i de 
codone  confortano  le  radice  de  capelli  àc  no  gli  lafcio 
no  cadere  & crefcono  in  lunghezza  & anneri fconli» 
Et  propiamente  i fuoi  femi  & le  fue  foglie  fecche 
muouono  il  puzzo  della  dittella  & della  anguinaia  ♦ 
Ancho  miticano  le  calde  appofteme:&  la  cotturadd 
fuoco  giunta  co  Iolio:&  fìmigliantemcte  lompiaftro 
fatto  del  detto  frutto  & no  lafla  fare  vefciche,  Ancho 
(ompiadro  de  fuo  frutti  bolliti  con  vino  e cóueneuo# 
le  al  mollifica  mento  delle  giurare:*  le  fue  foghe  qua 
do  faranno  cotte  in  vino,&  Tene  fara  impiaftro  mio* 

ga  la  molto  fodatancho  mitiga  lottalmia  Slanciano 

ne  JSt  quando  fi  cuoce  col  lofio  Tana  le  loro  appolte* 
me, ancho  conforta  il  cuore  * rimoue  il  tremóre  del 
cuore»  Ancho  cóforta  lo  ftomaco  &rpiamete  il  fup. 
Rob:&  i fuoi  femi  conffringono  il  corfo  delie  lugHuW 
rade  allo  ftomaco,  Ancho  e buono  a cpftrmgere  i me 
ftrui  il  fuo  fugo  e vrile  alla  pun  wta  dello  fcorpione, 
CTDelnocie»  Capitolo, xvnu_ 

IL  nocie  e arbore  noto  detto  da  nocio  npcies  1 ql 
lochelafuaombranoceuole  e alli  altri,  arbori. 
Quello  arbore  nefuno  aere  recufa, ne  alcuna  gene* 
ratione  di  terra  aduenga  chein  «affo  8tf<Jutp  terre 
no  diuenti  piu  frefco  8t  magiore.Piatafi  nelle  ftretnrt 
ta  di  Genaio  con  le  fue  noci  a modo  che  fi  Donaono 
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Il  donerai  porte  delmefe  di  Gemalo  o di  Febrafoj 
con  acqua  lèmplice  vrt  di  dinansi  macererai^  fi  po* 
gano  a trauerfo  per  modo  che  il  Tuo  laro  cioè  il  cor* 
po  del I concauo  fi  ficchi  in  terra  ♦ Et  quando  le  por*# 
remo  in  femézaio  o in  altro  luogo  diriceremo  la  fui 
sommità  dalla  parte  dallaquilone  ♦ Et  fotto  efTa  fi  dee 
mettere  o pietra  o tetta  accioche  non  faeda  vna  fola 
radice  ma  trouando  cótraria  lapra  efparga*  7 rafpó 
fì  in  luoghi  caldi  fecchi  del  mefe  Dortobre  poi  che 
ha  gittate  le  foglie  & e meglio  anchora  del  mefe  di 
Nouembre  fi  trafpone.Ma  ne  luoghi  freddi  fi  traf** 
pianta  del  mefe  di  Febraioà.  di  Riarso  ♦ Ma  ne  tem# 
pcrari  nel  limo  & nellaltro  tempo  affai  acconciamene 
te  fì  rrafpongono  * Quella  di  due  anni  in  luoghi 
freddi  Se  quella  de  tre  in  luoghi  caldi  fi  trafponghi* 
not&ddi  la  pianta  difetto  intignere  in  bouina*Ma 
ne  luoghifreddi  e meglio  che  nelle  fotte  fi  fparga  cc# 
nere  r&  ne  caldi  fabioneacdoche  pel  caldo  delle** 
lame  non  riarda  ♦ Et  la  cenere  fì  crede  che  faccia  te# 
nera  la cortecda  ? &fpeffi  frutti t dilettali  dalte  fo Ui 
fe  perla  foa  grandezza  &c  defidera  grandi  internali! 
cioè  di  quaranta  odi  dquanta  piedi  almeno,  Pero* 
chele  gronde  delie  fue  foglie  nuocea  proffimani  al* 
ben7&  a qlli  della  fua  genera  rione  fimilmcte  nuoce* 
annettali  in  fe  cioè  nel  pedale  del  mefe  di  Febraio  de 
(corno  dice  fra  te  A!berto)nel  prugno»Er  fide  alcuna 
Volta  datorno  cauare  accioche  non  vili  generi  caua 
P vitio  di  vecchiezza  A defi  intagliare  nel  tépo  della 
primauera  vn  lugo  canale  dalla  fornita  del  pedale  ì fi 
noaJhaflb^caocheper  beneficio  di  Sóle  diuenrino 

y ìì 
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fodc  quelle  che  fi  corrópeuanoifc  fi  formino  in  mo# 
do  che  il  loro  pedale  fi  lieui  da  terra  otto  o dieci  pie# 
dit&  quiui  lì  diuida  in  rami  i quali  leuati  in  prima  in 
fufo  & poi  in  procedo  di  tépo  fi  piegherano  in  giufo 
& fi  fpargeràno  per  grandi  lati*Sefara  dura  la  nocie 
o nodofa  o Uretra  per  modo  che  quindi  il  nocciuolo 
no  fi  polla  ageuolmente  cauare  el  fi  dee  la  {corteccia 
circuncidere  accio  che  il  vitio  del  maluagio  h umore 
nefca  fuori*  Altri  fono  che  taglione  le  fommita  de  le 
radice  (fecódo  che  dice  Palladio*)  Altri  pertugino 
le  radici  & vi  mettono  vn  palo  di  beffo  o vnocaui# 
gliolo  di  ciprdTo  o di  ferrale  quali  cofe  fi  polion  prò 
uare:ma  penfo  che  fieno  inutili  & fa nza  ragione  alcu 
nà*Colgonfi  battendole  colle  pertiche  allhora  chea! 
cuna  groflèzza  appare  intra  el  gufrioel  midollo  * U 
vero  quàdo  dalle  corteccie  di  fuori  cominciano  a po 
terfi  fpogliare,&  fi  riducono  in  mote  aedo  che  dopo 
certi  di  fi  pollano  dalle  dette  cortecde  ageuolmente 
partire*  Appreflò  filafeino  due  o tre  o quattro  .dine 
laiafecòdochel  fole  fia  caldo  aedo  che  fi  frcchinoa 
fi  poffino  ferbaretma  fe  in  prima  chal  fole  fi  ptaigh» 
no  dacqua  fi  lauino  diuenteràno  piu  belle  de  piu  ven 
dereeciet&  quàdo  forano  fecche  fora  vtile  che  tuta 
le  forate  & verminofe  fi  feelgono  & da  laltre  fi  feperi* 
no, aedo  che  incontancte  fi  rampino,  & leccati  e mi# 
dolli  fi  còferuino  per  fare  olio*I  quali  fe  lungamente 
ftelTero  ne  gufei  forebbono  da  vermini  màgiate*Et  ql 
lechefono  fdelte  ferbare*  Quelle  che  fi  confermilo 
fotterra  nella  rena  o nelle  fuefoglie  fecche  o in  arche 
fatte  del  fuo  legnoomifchieisale  co  dpolle^a  qual  co 


csvi  uro 

faetiadio  toglie  laforzaloro*  Et  Martiale  dice  cR  prò 
uoche  leuado  del  norie  per  modo  di  potare&di  pur 
gallo  harete  nociyerdi  órimmergédoli  in  mele  dopo 
lìmo  eftasverdijk  etto  mele  diuentare  in  taro  medi* 
anale  che  fattoneJbeueraggio  curii  alterne  & le  ftro* 
suleiddAiolegnoii  fanno  ottime  calle,  & molto  bel* 
M durabili,^  tutti  altrivaflelli  da  riporui  gli  arnett, 
fcfanofì  ruote  forti  di  carri  & tenaci  & che  molto  du 
ranp,&  in  quelle  opere  auanza  tutto  laltro  legname 
che, nelle  noftre  cótrade  lì  troua»  Delle  noci  4 fa  olio 
con  gli  ftruméti  ordinati  accio^il  quale  molto  bello  de 
diletteuole  meflò  crudo  ne  ribit&  duna  corba  di  no* 
de4  fa  la  terza  parte  di  midolli,  de  quali  4 fàno  libre 
quindicklolio  le  midolli  fono  boni:&  delle  noci  cer* 
te  fonoverdi  & certe  fecchede  verdi  fono  meno  calde 
chejefecche,&  hanoalquato  (dhumiditade  per  la  im 
perfetta  maturitadeonde  poco  fono  fecche  & poco 
ooriue  allo  ftomacode  quali  magiate  colla  ruta  ado* 
peranoc6trodel  veleno#  lefecche  (fecódo  Auicen 
na) fono  calde  nel  terzo  grado  & fecche  nel  comincia 
méto  del  fecódo  & fon  ne  di  tre  fatetimpero  che  alcu* 
nefon  virine  al  tépo  che  fu  ron  verdi,  & altre  che  ne 
fon  lontane,  & altre  in  quel  mezzo  le  primiere  fono 
humide,&  hàno  pocavéto4rade,&tàto  quatopiu  dal 
detto  tepo  fi  dilungono  tato  la  loro  humidita  4 cófu 
ma, & in  loro4gnoreggiatediuéta  il  loro  lapore  qua 
fi  vècchiflimo  olio  & perdono&  lafciono  la  natura  dì 
ribode  noci  fono  cótrarie  fuor  eh  e quado  trouono  lo 
fiomacotéperato,&hauereinfe  tanta  fredezza  che 
polla  contrattare  al  calore  delle  noci , & jxro  a cotale 
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feito  diuentònò  di  buonó  ntitrirrietò  3c  di  buòna  di* 
geftione.Ma  coloro  chantto  lo  ftotìiacó  caldo  fanno 
Incendio  & fi  mutono  in  h timóri  cÒUerici  & fumoli  & 
fàno  dolere  il  capo  & vertÌginedo<&hi;Ma4cdo  che 
da  efìi  li  parta  ogni  nociméro  e biibgrtochefi  modi* 
no&cheftiano  per  vna  notte  ih  aequa  calda  aedo 
che  per  parte  della  humìdira  fequeftino&diUeririno 
quali  come  verdine  fe  le  noci  li  m anger  ano  co  fichi 
irtansi  il  Cibo  difenderai  corpo  còito  a cofa  vènenò 
(armaTe  fareno  di  quelle  impiaftro  co  tipoile &:  con 
mele  & con  Tale  fara  proal  morfo  del  cane  febiofo  # 
Ancho  lompiaftro  fatto  dinoci  & di  ruta,  drraele  lo* 


pra il apuoKtiui Luivxauww*;”— — ■ «-7  T« 
marauigliolàmcte.  Et  quelle  che  ftratmò  ptóe  cotte 
fue  cortèede  & li  potano  fopta  il  belticór^pono  le 
poftema  chC  fulfe  détro  al  corpo.  Anchorifeli  data 
L*  AoUr  Cnr  mrtpcr\p  rS  vino  mangiare  otti 


che  le  foglie  & làcorteócia  del  noae  conitnngeu  mn 
fo  del  fangue  & lafua  corteccia  rifece»  e defeccatiua 
(anra  moricatione-A  i Cuoi  midolli  verdi  mafticanfi 
pongono  (òpra  la  potemaipclanconico  vlceratofM 
ili  vtilitadet  anchora*  còni  eie  & con  ruta  la  prò  alle 
toamelle  apoftemofe,&  quella  node  che  e npróaco 
fede  fa  prò  allo  ftomaco  freddo  ♦ Et  co  fichi  Scotta 
futa:  e medicamento  di  tutti  e velenùanchodice  Dia 
feoride  che  lombra  del  nocie  e molto  nociua  a coloro 
cfìe  fotte  ella  dormono  & generatiua  di  mone  info* 
mirade*Etilfugoddla  fua  corteccia  & radia  beuta 
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m quantitadunoefagioiòitieriealla  malageuolezza 
de  [orinare^  beuto  co  aceto  ripugna  febrc  che  ven 
gonocóMclo&TOrigQtcìaiiehorarigneecapelli. 

LCDe  Iulmo,  - ( • Capitolo,  xix, 

Vhuo  e arbore  nófo#  le  Tue  generarioni  fono 
molte, le  quali  per  la  fimilitudine  delia  fua  virtù/ 
de  non  bifogna  dinumerare,  Quello  arbore  defide* 
ra  aere  caldo  o temperato#  viue  in  aere  molto  fred* 
dorma  il  troppofreddo  no  può  foftenere  & defidera 
terra  alla  qual  fia  mifchiara  ghiaia  o creta  refoluta 
per  mifchiamcnto  di  iabioneo  graffo  fabione  o tetra 
dipiu  denra&ymaeenatura.Etdel  tutto  fchifa  (a  ere 
te  di che  fi  fanno  i Vafdi  & luliginofa  fimiltnentes&fl 
magro  fabioneSda  nuda  ghiaia:  peroche  in  effe  ben 
che  rappigli  non  vi  Va  inan=i:&  ii  (ito  delle  terre  che 
glie  aconcio  fie  che  nè  luoghi  ardenti  Se  caldi  iìa  in' 
Kttentrionale  colle#  nefreddi  in  colletti  cridionale,. 
Peroche, n queftitali fi  fifta frefcoSc  anegro  Se dilet 
mn  defiere  mezzanamente  a pendio  : impero  che  in  » 
oieltando  per  la  chinata  del  monteli  dittili*  humore 
n quale  molto  richiede  & a (lai  Tene  ritiene  intorno 
alle  lue  radice  per  cagioneche  cotale  luogo  none- 
dirupinato  ma  di  larga  chinata , & non  foftiene  baf* 
lo  ne tiretto  luogo , peroche  nel  baffo  ha  troppa  ac* 

^ 5 ? r ^ ? ^re/ro Poca : & h pianta  neluoghi 
caldi  &fecchid  Ottobre  & di  Nouembret mane  tem 
peratt&poco  freddi  del  mefedi  Febraio  & di  Mar* 
zo.  Le  quali  o in  pallini  o in  folle  fi  deòno  porre  & 
pftntonfìcon  radici  ° con  pjanre  diuelréda  pedali* 
òc  dalia  pane  di  ietto  ^frante  & lacere  o vero  diueitt* 

, y un 


da  ramhAncho  pullula  & nafce  col  nocciolo  della  fall 
fa  vfcita  del  luo  olio*Ma  meglio  alligna  & crefce  dalf 
le  piate  & da  rami  in  terra  fitti  & fpecialméte  quando 
fono  groffi*  Vogliono  aduque  effer  di  grettezza  dun 
braccio  o poco  meno;&  fopra  tutte  laltre  verdi 
gofe  fi  fcelghinoilequali  quàdofì  pongono  nel  palli* 
no  o nelle  fotte  ricifone  prima i capi  & i bracci , & ti4 
dotte  in  trpco  infino  alla  miiura  dun  cubito  & dun 
palmo  ne  fauéto  delia  terra  cauata  ficchino  fcauato# 
uiinasi  col  palo,&  vi  lì  gittanodi  fopra  granella  dor 
20  (fecodo  che  fcriue  Palladio»)  Et  Ci  tagli  & rimoua 
da  etto  ogni  fracidicio  & leccume  che  in  etta  fi  troua  • 
Et  Alihora  ilorocapi  fi  cuocanoin  lotodi  mufchio 
legatoui  co  cfientuche  legame  piacerà  di  legare*  Ma 
accio  che  la  piata  meglio  vada  inazi  & crefca  molto  e 
Vtile  che  le  parti  della  piata  có  terra  rotta , o altra  nn* 
tura  o legno  fi  legnino*  AUequali  (lauano  volte&  a fi 
mile  modo  come  prima  (lauano  fi  difponghino  : Se 
quado  fi  piantono  nelle  fotte  fi  fi  facrìnolarghe  qua; 
troo  tre  piedi, & due  a fondo  : nelle  quali  fe  le  pietra  . 
no  vi  fallino  fi  mefcoli  ghiaia  & letame*^  fel  luogo  c- 
chiufo  pongali  lepiàte  in  modo  che  poco  auanzino 
fopra  terra*Ma  fe  fi  temeffì  animale  fi  debbono  par* 
re  co  pedali  piu  alti  da  tcmuEt  fe  voi  ordinare  de  & 
re  vno  di  lu  nge  da  laltro  quindeci  piedi  o ventUit  fi 
dee  tutta  Iherba  diuegliere  che  dintorno  ad  ette  fi  tro 
ua  & quate  volte  vi  piouera  fu  fi  deono  con  cauartt 
fpettò folledtare & folleuata la  terra  del  pedale, &rw 
mctala  bene  vi  fi  ponghi  da  capo  alquàto  piu  rilcua# 
cache  primaana  fe  nel  capo  doue  facciamo  luliueco 
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vi  fi  lemma  grano  & e graffo  fi  dcono  porre  (uno  di 
funge  da  Ialtro  Venticinque, felli  e magro  fara  prode 
le  drizercno  lordinedel  capo  affauonio.Se  nella  co* 
«rada  nella  quale  defideri  di  piàtarea  bifógno  duliue 
li  & no  ha  donde  li  poiTa  prédere  & leuare  alcuna  de 
le  dette  piate  ij  fi  dee  fare  il  femenzaioaccio  che  poi 
che  larano  colla  Tega  i rami  tagliati  in  mefura  dù  pie* 
ae  fi  lotterrino&  pcghino,Et  poi  dopo  cinque  anni 
li  potrà  quindi  la  piata  forte  & crefdura  trafporre# 
bono  ancho  molti  i quali  fano  quello  che  e piu  vtile 
* piu  agcuole  cioè  le  radice  de  luliue  le  quali  nelle  le! 
ue  one  luoghi  deferti  fono  tagliati  in  mifura  dun  cu 
oKoin  femenzaiooin  vliueto  difpógono  ftlaiutono 
co  Jetame:il  quale  vi  mefcolano,  Per  la  qual  cofa  ad* 
mene  che  delle  radici  de  luno  nafcono molte  piante» 
Jnneltafì  in  fe  &i  rami  in  pedale  fottile  inneità  ti  inc5 
tanente  iappiglionoiquefio  inneflaméto  fi  fa  ottima 
mete  nel  tépo  della  vendemia  (fecòdochefcriue  Ca 
tonej  & fi  cultiuano  in  quella  manera  che  le  piccole 
piate  che  fono  nel  femenzaio  o vero  pallicelo  ficaui* 
no:&  guado  faràno  crefdute  trevolte  la  Hate  o due  al 
meno  fi  contengono  cauare  & liberarle  da  tu  tte  lher 
5?  c"c  na»ccfhno  datornOtEr  fi  deono  ne  luoghi  ari* 
di  o vero  tepidi  del  mefe  d’Ottobre  aprire  da  piede 
fiche  la  pioua  polla  dilbpra  alle  fue  radici  fcolaret  Et 
glumella  comanda  che  tuttii  ra'polli  & fidiuoli  fi 
diueglinot&a  Palladio  pare  di  douerne  femprepo* 
che  òc  laide  lafciare  » Delle  quale  inuecchiata  la  ma* 
dre  la  migliore  in  fuo  luogo  fuccedato  fi  faccia  che  la 
meglio  nutrita  arbucdla,  & che  habbia  k fue  radici 
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della  propia  terra  a fare  luliueto  (ì  trafpónga  fanza 
cura  di  fare  leméxaiotSt  fi  deono  nc  luoghi  freddi  & 
magri  del  mefe  d’Ottobre  letaminare  gli  uliucti&rfi 
dee  tutta  volta  radiare  da  efli  & lì  fi  potino  (lì  come 
Columella  dice)  pallata  leta  d’otto  ani.  Ma  Palladio 
* pare  che  ogn1  ano  il  feccume  & qllo  che  fuflì  Iterile  & 
ìnfruttuofo,&  che  nafcono  co  alcuna  debilitade  fi  de 
bono  tagliareti  quale  piu  tolto  confentotancho  dice 
nobilméte  Palladioche  quelto  arbore  ama  mezzani 
méte  efler  rimoflo  9c  fofpefo  pel  lhumido,&  li  dee  fpef 
fo  Itropicciare  & fcreltinare&  ingralTarecó  abonda* 
za  di  letame^  da  véri  dolceméte  foffiatieffermena 
totformalì  per  modo  che  habbia  pochi  pedali,  & che 
poco  li  leuino  in  alto, accio  che  per  li  lati  lì  fpapdino 
quato  pollano.  Aduiene  ancho  a gli  uliui  per  la  vici 4 
nita  delle  altre  piate  molto  nocimétotperoche ìuliuor 
à bifogno  di  molto  humidotfc  impero  qualuche  cofa 
allato  a quelto  lì  pianta  gli  toglie  il  nutrimétofc  fallo 
magro:per  la  qual  cofa  conuiene  che  le  piare  che  gli 
fòfioproflimane  li  diuellino;&  non  lafdaruénealcu* 
ha*  Ancho  li  vogliono  diligenteméte  guardare  che 
lé  beltie  no  vadino  a elTo,il  rodiméto  delle  quali  mol* 
tò  Iodannifìca,&no  li  dee  radere  la  fua  corteccia  pe 
rocheallhora  gemmerebbe  & diuéterebbe  Iterile.  6c 
arido.Similméte  glie  nociuoil  troppo  andamétofof 
pra  il  fuo  terreno, impero  che  la  terra  fe  necalca  & af 
. foda,&  poi  che  le  indurata  non  glilafria  difcédere  fof 
fidente  humoreA  impero  li  dcbbe  cauarefr  letami 
. naret&  non  li  dee  prima  quelto  arbore  adacquare  di 
fondo  dixiuhimpero  che  eoli  fatta  acqua  e graue  & 
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Jbirò  difcòrrc  dalla  radice  di  (òtto, Ma  inànzl  ama  eù 
fere  dalle  pioue  adacquatola  eguale  acqua  evalorofa 
Se  incontancte  fuma  Se  vapora  allcfue  radiceiMelu 
liua^  Acrile  forella  con  iriuella  galica,  &cio  fatto  in* 
Contali  ère  prenderai  dua  rami  dun  altro  che  fia  frut 
tiferò  dall  a parte  auftrale  diuelti&  amendue  flrettì 
cialcun  nel  fuo  pertugiò  ficcherai,©  préderaivna  pie 
tra  o pali  di  pino  & ragliatovia  quello  chauanzera  di 
fuori  fi  preda  loto  impagliato  Scoprirai  il  detto  luo 
g*oi£t  tea  benda  in  foglie  fanza  frutto  & in  verzume 
ficcherà  incile  fue  ràdici  vnbpalo  doliuaftro,  doe  du 
Kuofaldaiico,&  fe  corale  arbore  no  fruttifica  fi  fi  per 
togia  infino  alla  midolla, nel  qual  pertugio  anòcafid 
frrformis  vna  talea  fortemente  fi  metra  & ftringai&  fi 
dee  alaqueare,&ne  la  detta  apiltura  limetta  morchia 
dolio  có  acqua  mifchfatoo  vi  fi  metta  orina  vecchia, 
pero  che  per  quello  gli  arbori  fi  difpógonoa  genera 
re  frutto:ficome  per  la  Cóniuntione  & coito  li  animi 
»le quali  tutta  volta  fe  la  malitia  durali?  fi  ccucràno 
indiare»  Cogliefi  Iuliua  dritti  efe  di  Kouébre  allhora 
che  comincierà  delTer  vaia, 6i  fi. coglie o con  le  mani 
ocoh  pertiche  fuaUeméte, accio  che  e raniicelli  no  fi 
danifichinojimpero  die  deificati  qucHi li  annali  fe* 
guend  fi  fa  molto  déno  al  frutto , della  quale  vliuafi  • 
tara  fi  primooliomia  quando  aneriràno  tutte  emù 
giiqret&qurilo  che  fi  fara  de  luliueferotinr  ricompé 
feraia  fua  tarderà  inabon  danzar  :&-Arillotile  dice 
che  mai  perfettamente  non  (lina  turano  ne  larbore 
eriamdiofe  per  molti  anni  vifleffino:;Ma.  accioche 
vera  Se  compiuta  maturità  ricettano  fi  cornitene  che 
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lufiuecoltede  larbore  per  piu  giorni  fi,  ragunino  in 
vnomòte,*  coli  per  calcaméto  & riftringiméto  inlìe 
me  a piena  maturitade  lì  produceràno.  Et  Plinio  di# 
ce  che  quàto  piu  ftano  ne  larbore  nò  perifcono  Se  tà# 
to  piu  lungaméte  ne  larbore  fono  lafdate  tato  miglio 
ri  diuétanorimpero  che  Tempre  nuoue  virtù  ripiglia 
do  vantaggiano  & piu  malageuoimente  caggiono» 
(V arro  (criue)  che  la  cella  de  lolio  debbe  hauere  dal 
la  partecalda  le  fineftre  : ma  il  vino  dalla  parte  fred# 
da* Ancho  Tenue  che  luliua  che  fa  olio  fi  debbe  ragù 
tiare  in  mòticdlo  per  ciaTcun  di  intauolito  aedo  che 
quiui  mezzanaméte  fi  maceri, & priufquifqsaceruus 
dimittitur  in  Tex  partibus  ad  uaTa  olearia  ac  trapetas, 
& mettefi  (òtto  la  macine  la  quale  e daTpra  & dura 
pietraie  luliua  poi  che  Tara  colta  dimorerà  troppo  in 
mòticelli  per  rifcaldaméto  fi  macera  Se  fi  guafta&pe 
ro  Te  nò  le  vorrai  toftaméte  addio  còuerra  che  gittà* 
dote  in  monticeli  le  (hétolino:ancho  ferme  Cato  che 
lolio  fi  de  partire  dalla  morchia  quàto  piu  toftofi  può 
re  .Impero  che  lolio  quàto  piu  (tara  nella  morchia  ta 
colata  piggiore&  dice  che  luliua  fi  dee  purgare  delle 
foglie  & degni  altra  immundida  inàziche  Te  ne  firn# 
da  pliotanchoTcriue  Varrone  chela  morchia  ha  que 
(la  potòria  Se  propietade  eli  Te  troppa  Te  ne  mette  nel 
capo  dànera  la  terra  & falla  (lerile  mdrouna  al  colti# 
uaméto  de  capi  molto  fi  confai  e cóuencude  Se  in# 
torno  a gli  alberi  fi  Tuoi  mettere,*  maflimaméte  a lu# 
liua,*  adunque  lherba  fa  norimétond  capo  Ancho 
ferme  Catocne  aedo  chele  tignole  nò  tocchinoli  ve 
ftittiétQ  fi  coca  la  morchia  a mezzo  * vogali  di  qnd  # 
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i fa  il  fondo  delarca,&i  piedi  di  fuori,  Se  ì canti , Se  poi 
i quado  fara  fece  a mettiui  e veftiméti  Se  no  riceueràno 
nociméto  delle  tignole*  Ancho  fe  vngerai  gli  arneli 
del  legno  di  che  codinone  fieno  no  infrariderano,  Se 
: quado  gli  forbirai  diuéterano piu  belli:  anchofe  nu  * 
gnerai  ogni  ferro  ma  prima  il  forbirai  bene,  Se  poi 
i quado  Io  vorai  vfare  lo  forbirai  Se  fara  piu  bello,  Se  la 
| tugine  nò  li  fara  moleftia:&:  fe  vorai  mettere,  lobo  in 
i vno  vafello  diguazerai  colla  morchia  cruda  & gua* 
serale  affai  lì  che  la  bea  & comprédala  bene,&  fe  rio 
forai  il  vafello  non  bera  lolio  Se  farallo  migliore, & fa* 
ra  il  vafello  piu  faldó  * De  luliue  altre  fono  dimetti* 
i che  Se  altre  faluatiche  * Et  delle  dialettiche  altre  So* 
i no  acerbe  Se  verdi  altre  mezzanamente  mature  fi 
come  rode  Se  vaie,  & altre  mature  Se  nere  * Làcerbf 
& verdi  non  hanno  niente  duntulitade  o fe  n’han* 
i no  epoca  :ma  folamnete  hanno  acquofita,  Se  quel 
ftefono  terreftre  Se  lagge  fredde  & Secche, onde  fono 
| conforta tiue  dello  ftomaco,&  conftrettiue  del  vetre, 

| Se  dure  a fmaltire,&  quali  niente  nutriscono  il  corpo: 

, ma  quelle  vliue  certi  co  fole  & aceto  apparecchiano: 

, certi  co  foto  aceto, & quelle  lìifanno  piu  fredde  Se  piu 
' fottilùper  la  qual  cola  amorzano  la  Sottilità  Se  acuita 
t della  collera  Se  esercitano  la  virtù  appetìnua  matti* 

' mamentefeli  prendano  nel  mezzo  del  patto:  lequall 
j obedienti  alla  vinu  digelliua  molto  còfortano  lo  (lo* 
maco  Se  ttringono  il  vétte*  Et  Cato  fcriue  ché  quelle 
fono o tomamente  aparecchiate  ad  vfo le  quali  có  fa 
* le  fono  (Impicciate  cinque  giorni  Se  poi  Scottone  il  la 
| le  dando  due  giorni  nel  fole  rimarànobone,&  quelle 
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medeilme  fanza  (afe  mettere  nel  defrit to . Et  le  nere 
mature  fono caldee  & temperatamente  humide.pla 
qual  cola  illoro  a bo  e molto  nutrì bile  & graffo  & che 
tnojhfica  lo  (lomaco,&  e tardo  afmalrire;&  ageuole  a 
vfcir  fuori  A la  tardità  della  digeftione  incontra  pe? 
Juntuntade  che  fa  notare  il  cibo  nella  bocca  dello  fto 
macojmalageuolesradella  egeftioneeper  vntufìta 

S^rdUTnC!!°  !ìomaco*onde  Pr,ma  cheli  fcoalrif 
ca  difeende  nello  (lomaco  9c  li  conuertefempre  T co! 

iera  rofóuctlé  mezanamente  mature  fono  molto  no 

® ^e  ‘e.neTe5f  pepa  la  poche:»  della  loto 
vntulita  Sdagitade.LoIio  che  fifa  defluirne  altro  e fre 
feo  nuouaméte  canato  diquelle;alrro  e vecchi  che 
lungamente  e (lato  fattoiilbuono  olio  fì  conofce  allo 
aore  te  elle  odorifero  el  fanni*  fi»  oU*  . 


dorè  (e  o vuu 

ftiHasitade  o vero  a 

9 1 «a  ^ 1 


^ore  fe  glie  dotrimo  fa  po* 
ezza  fi  frnte  alla  lingua 

\PTt\rUf  n...  L_  j • . 


rZi::;  u « lente  alla  lingua 

fansa  alcuna  acuitadeJmperochequato  piu  ha  dei 

for?  tjln'0ricnea.fti88ìdita  Sta  fcchiraj&.pero  coi 

;°^l5ft0tlVaCaA,,ch,ora8li  an**‘  laflòmigliaroi 
noallolio  rotato  ^quello  in  molteinfermitadi  diede 
roin  luogo  dolio  rofato,&lolio  frefeo  fatto  delie  vS 

matU?  Sca„ldo  * humido  «n«:anamenK 
« mollificanuo dello (lomaco&  del  ventre,&  che  toi 
lramente  fi  conuerte in  còllera  rofll&  quello  che  fa. 
rafattoddluliuedilùgi  dimaturitade  fara  fanza  ma 
na  alcuna  mfino  che  alcuna  cofa  riterrà  deliafro  c 
vero  deflazo.ma  partitane  al  tuttola  lazitadedioéta 
noauo.acehe  torto  (ì  córtuerteiq  mali  humortilqu, 
le  molto  piu  muécchiew  inwntoehediuétidi  piu  al 
pro&itpinhile fapare  fata  fcóuencuole  a mangiare 
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ma  vtfle  In  medicina/11  legno  delluliuo  meflb  al  fer* 
uigio  delle  vite  nel  campo  baftalungo  tempo* 
CltWPero*  Cap*xx* 

IL  pero  e arbore  noto;&  le  fue  diuerfitade  fono  in 
fìnire,&:  in  ciafchuna  citta  fi  truouono  dall  altre* 

Et  pero  cociofia  colà  che  bifognerebe  che  fe  ne  po* 
neffino  quali  varietadi  fanza  numcro;ba(H  folamen 
rea  dirne  quello  che  certe  fi  maturano  dei  mefe  di 
Giugno, & certe  del  mefe  di  Luglio, & certe  del  mefe 
dAgofto,&  certe  di  Settembre, & certe  dOttobre  tòt 
certe  allhora  colte  òc  ferbate  durano  & li  maturano 
fedamente  nella  Hate  fegucte  corno  fono  le  pere  rug* 
gine*Quefto  arbore  foftiene  ogni  (lato  daeredmpe* 
roche  nel  ca!do&  nel  freddo  & nel  temperato  aere 
affai  conueneuolmente  alligna  & fruttifica*  Puofli  pi  . 
an  tare  in  magro  terreno  & in  graffo  : ma  nel  magro 
addo  & cretofo  terreno  farano  minori  & piu  dolci  le 
pere,&  effì  arbori  piccoli  & quali  confunti  per  vec* 
chiezza,&  maffimamente  oue  faifugìne  o amaritudl 
ne  di  terreno  ha  le  fue  radice  t ma  nel  graffo  allegro  ; 
terreno  & dolce  haureno  forti  arbori  & nobili  frutti^ 
òc  maffimamente  fe  tale  terreno  fara  ne  lati  de  moni 
ti, o ne  piani  predò  al  mote, ne  qli  fono  piatati  i peri . 
j perochei  cotale  luogo  tralignerà  cjfto  arborei  no 
patiradiligierif  feo  ne  frutti  difetto  .Mane luoghi 
da  moti  lótani  troppohumidi&acqdofi  Tarano  li  ar 
bori  gradi  & fogliuti  & i loro  fru  tti  grofli  & verdi  &fa 
sa  viuo  colore,^  illoro  odore  Sc  fapore  e i alcfi  moda 
ifìpido  6c  no  acutofpoffonfi  piàtare  i rami  di  peri  al  / - 

anodo  che  delle  vliiie  e detto**  a ql  medefìmo  modo: 
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ma  alcuna  volta  vengono  tardi  & non  perfettamen# 
te  fruttificano*  Anche  fi  pianton  le  pere  Acedinecef* 
fifa  che  nafchino  richieggiédo  la  fua  origine  per  na* 
tura  ma  quello  fie  lòghifiìmo  adafpettare  allhuomo, 
Ac  non  nafcrrebbono  dimefh'che  ma  faluatiche  : ma 
meglio  e che  le  piante  de  fatuarichi  peri  cd  le  radice 
piatiamo»  Accio  che  quando  faranno  apprefì  finne* 
ftinorma  li  fpatii  intra  effi  arbori  accioche  o tornarne 
te  allignino  douranno  efler  di  veti  piedi  «Ne  gli  afciu 
ti  & lecchi  luoghi  del  raefe  d’Ottobre  Òc  di  Nouébre; 
ne  freddi  di  Febraio  & di  Marzo:  ma  netéperati  nel 
luno  5c  nellaltro  tempo  acconciamente  fi  piantai  fi 
trafpianta:inneftafi  conueneuolmcre  nel  pero  falual 
tico  o nel  dimeitìco  & nel  melo  neiquale  ottimamen 
te  allignatancho  nel  pruno  albo  & nel  cotogno,  ma 
in.quefti  non  puote  a debito  crefdmento  perueniret 
ancho  in  certi  altri  arborffneftato  fa  piglia  ma  in  vtfl 
tnente:&  Tperolafdo  di  dire  il  fuo innevamento:  ma 
puoffi  quello  arbore  Indiare  fctterra  & poco  fopref 
fa  & in  alto  fecondo  la  dottrina  data  nel  fecòdo  libro 
quando*!  comune  denefti  pienamente  parlai  « Fafff 
il  fuo  inneftaméto  fotte  la  corteccia  & nel  pedale  fef 
fo«ancho  fi  fa  nella  pertica  del  falde  Acdellontanog* 
tugiatadt  pforatatanchofifa  per  modo  dimpialm» 
& per  quello  che  fi  chiama  abucduòlotma  la  dottri* 
ha  di  quelli  modi  nel  fecondo  libro  fuffidenremente 
pofi:&  ama  molto  defiere  abondeuolmcteleramina# 
to:&  fi  forma  per  modo  che  habbia  vn  folo  pedale  il 
quale  infino  a otto  Ac  dieci  piedi  al  pfu  fi  leui  dalla  ter 
ra,&  qui  fi  procuri  la  diulnóe  de  rathi.Et  auegnono 
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• peri  moiri  nociméri  e quali  colle  loro  cure  fono  no*  * f 
minate  nel  principio  di  quello  libro  quado  parlai  de 
(arbore  in  comune, Colgófi  (ansa  pericolo  fei  debo 
li  rami  lì  legono  forte  c5  conueneuoli  funi,&quefto  li 
fae  quado  fonò  troppo  alti , mai  piu  baffi  colle  fcale 
il  fcarichino  de  frutti  : quello  arbore  ha  molto  debo* 
le  e rami  & difpolti  a fare  cadere  coloro  che  colgono 
I fuoi  frutti, & maffimamete  quado  comincia  a deeli* 
nare  ad  vltima,  vecchiezza.  Le  pere  li  colgono feca* 
dola  diuerlita  de  loro  maturameti  ; pero  che  quelle 
della  (late  li  colgono allhora  che  dimollrono  per  prò 
pio  odore  Se  colore  la  loro  maturitadetle  quali  fe  dua 
otre  di  inanzi li  colgono  cioè  quado  apaiono  glindi 
rii  della  prima  maturitade  li  ferberano  piu  di  che  ql* 
li  chefaràno  colti  ne  lultima  maturitade»  Ma  qlk  che 
il  maturòno  nella  fine  de  lautunno  che  lideono  pel 
Verrìo  ferbare,li  colgano  del  mefe  d’Ottobre  in  tépp 
(ecco  nel  mancaméto  della  luna  nella  fua  vlrima  era* 
Serbanti  fe  djligétemente Tarano  feieke  falde  Se  quali 
dure  & alquato  verdi  Se  fotterra  te  nella  paglia  o nelle 
biade  pur  che  fieno  in  luogo  ofeuro  Se  fecco  « Altri  co 
loro  picciuoli  incornante  colte  lhano  ne  vafelli  im* 
peciari  polle  Se  rinchiufe  le  loro  bocche  co  gelTo  o co 
pede  lhano  fotterrate  allo  feoperto  Se  co  fabione  co* 
pertetal tri  hano  ferbate  le  pere  f mele  amflfate  in  mo 
dò  che  luna  non  tocchi  lalrtai  ancho  le  pere  diuife  6t 
purgate  dalle  granella  fi  feccanoal  fole  Se  li  lafriono 
Dare  ne  laequa  fredda, Se  poi  per  due  giorni  li  mace* 
rido  nella  pura  acqua, Se  poi  fommerle  in  vino  dolce 
fifaluanooinlapao  ingafloSt  fìferbanop|rvfarl$, 
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faftìilvino  delle  pere  in  quella  manera  che  iamacchl 
no  & peftiro  le  pere,  Se  in  radifiìmo  laccò  li  mettono, 

& 1?  foppreflino  co  peli  vel  preìo,&  quello  cotale  da 
ra  lattate  ma  nel  primo  caldo  inacetifcCf Laceto  delle 
pere  lì  fa  in  quello  modo, cioè  che  le  pere  faluatiche 
oafpre  dafpra  generatione  fi  ferbano  per  tre  di  in 
monte  mature, Si  poi  li  mettano  in  vno  vafelleto  Sc\ 1 
(ì  mefcoli  acqua  di  fonte  o piouarta,&  coperto  ìlvaiel 
lo  li  lafd  per  trcta  giorni, Se  qùàto  fe  necauera  advfo 
daceto  corata  acqua  vi  li  giunga  per  riftorameto ài 
allo  che  fe  nécauato  : il  licore  delle  pere  lì  fa  m alto 
modoiprédali  le  peremezlfìime  Se  li  pigiano  co  fales 
& di  polche  la  loro  carne  Tara  rifoluta  lì  richiudmo 
vel  in  capillisofn  vafello  di  terra  impeciato:^  poi 
che  l’ara  Hata  tre  meli  fofpéla  rimarrà  il  licore  di  dilet 
teuole  faporerSc  di  colore  bia eh etto.Dél  legno  del  pe 
ro  li  fanno  belle  tauole  le  quali  ottimamételì  pianai 
notdelle  quali  opere  moire aconciaméte  li  fànotdelle 
pere  altre  fono  dimeltìche  Se  altre  faluatiche:  le  jalua 
fiche  fon  piu  fredde  Se  piu  dure  & piu  laze  che  le  di# 
mefticheAncho  delle  pere  certe  fono  acerbe  laze,« 
certe  mature  dolci, lacerbe  laze  quali  tutte  fon  della 
natura  delle  faluatiche  & cofortanoloftoraaco,<x  col 
ftringono  il  vérre,&  fono  piu  fredde  Si  fecche  comic# 
nenoleadvfo  di  medicinaima  no  a vfo  di  nutnmeto: 

& impolì  dee  fareche  limezino&lefcinolafprezza, 

cioè  che  lì  leflìno  q lì  appichino  fopra  fumo  di  calda 
acqua  o faroftifeano  coperte  di  palla  o li  codifca  con 
mele*  EtPlatearinodice  chele  pere©  crudeocotte 
che  lìano  cóftringono  il vétre  Se  fe  Tarano  cotte  in  ac# 
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qua  piouana  & polle Ibpra  la  bocca  dello  riomacoco 
ritingono  il  vomito  co!lerico?&  polle  fopra  il  pettigfo 
ne  conftringpno  il  fiu  fio  del  vétretle  pere  dolci  matu 
re  fono  di  téperata  cóplefrione  pero  che  fono  fredde 
riterrò  chettì  rie  laltre  : per  la  qual'cofa  rifcaldono  de 
ricreiamo  ladigeflione  de  vagliono  in  coloro  i cui  fio 
tàachilbn  drtredda&  fecca  copleffione*  Hanno an* 
èhora  le  pere  qfta  propieta  che  fé  Tarano  cotte  co  fan 
ghinetìmoueràno  ogni  nocimento  & fpecialméte  Te 
Jorio  fanatiche  per  la  loro  azìtadefc  afrezza.Etla  ce 
ricre  dei  pero  faluatico  beuta  vale  molto  in  colóro  f 
Qli  Tarano  p màgiar  funghi  grauatnEt  le  foglie  de  pe 
rigirami fonofolaméte riitichtma la  lazita  delle  pere 
émiftiara  co  acquidofa  dolcezza*  Auicéna  dice  chele 
pere  TaluaricHe  fecche  hano  ppieta  di  faldar  le  ferite. 
fTDel  prugno.  Capitolo*  xxi* 

T Lp'rugno  e arbore  notorie  Tue  diuerrita  fono  in 
X do  che  alcuno  e dimeftico  ; de  alcuno  faluatico  t de 
delle  dimeftiche  alcuni  fanno  prune  bianche;&  altre 
iiere, altre  fon  rolTe  & deriderà  principalméte  aere  te 
pido  el  freddo  aliai  acondamente  puofòftenerej  alle 
grafi  in  luogo  ihumido  &gra(To  de  fìmigliantemetè  e 
afutatone  luoghighiaiori  de  petroli  & recufa  illeta* 
me,  pero  che  per  qneftòfa  e frutti  verminofi&  che 
caggiorio: pógonfi  le  prugniuole  co  noccioli  Tuoi  ne 
lautunrio  del  mele  di  Nouembre  in  terrénoletamina 
fo&lauorato&fì  deono  mettere  fottodue  palmi  o 
hierio:3t  fi  pongono  anchora  i fuoi  noccioli  del  riieie 
di  Febraio7ma  allhora  fi  deono  p tre  giorni  macerare 
co  lifeiua  acdoche  torio  fieno coftrette a germinare, 
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alla  qualcofa  Tara  prò  fefarànohelfemenxaio  nutrì 
diaccio  che  poi  partati  edùaannifì  trafponghinot 
pongofi  di  que  medefìmi  mefi  & piate  le  quali  prède, 
fen  dalle  radice  & cieppo  o vero  rami  della  madre  oc 
fi  pongono  còletame  giunto  alle  radic^qOefto  arbo 
re  richiede  molte  profonde  forte  perorile  np  molto, 
ficca  le  radice  fue  nel  profondo:  ne  ridiede  anefio 
molto  gradi  fpadi  pero  che  poco  fìmpedifeonoinfie 
megnneftafi  in  fe  nel  pefeo  de  nel  madorio:ma  no  tra 
ligna  de  diuéta  minoreSc  in  fe  riceueilmadorlo,&  or 4 
timaméte  el  pefeo  &lumiliaco,&  fecòdo  alcuniil  me 
lo* Et  il  fuo  inneftameto  fi  fa  neUa  ftremita  di  Man» 
odi  Genaio  inanzi  che  la  fua  géma  cominci  aliagri* 
mare*Ma  io  anchora  fpeflaméte  del  mefe  di  Genaio 
o trouato  che  còueneuolméte  alignano*  Aiutanfì  co 
adacquarlo  fpertbSc  cauarlo:&  fi  deonp  e r apolli  deU 
la radice  ftrepare  trattone  i vettoni  iquali  fiferboqp 
per  piante^, formali  in  modo  che  habbia  (blamente 
yn  pedale  nò  molto  da  terra  leuatot&  fel  prugno  fui 
fi  infermo  fi  de  mettere  alle  fue  radice  raorchiavguaj 
méte  téperata  o cenere  di  forno,  de  mafiìmamente  di 
fermétiA  fe  i frutti  cafcano  pirum  terebrate  vel,de  lo 
liaftro  ficcherai  nelle  fue  radici:6c  fe  davermi  o formi 
che  Tara  moleftato  fi  fi  dee  medicare  nel  modo  che  fi 
dille  nel'trattato  delli  arbori  in  comune  :le  prugne  fi 
leccano  al  fole  diuife  in  tre  o in  quattro  partì  intorno 
a noccioli*  Altri  fono  efi  in  acqua  di  mare  o in  acqua 
togliente  le  prugne  colte  di  frefeo  fomergono^  trai 
te  quindi  le  fanno  al  fole  o in  forno  leccare*  De  pntf 
gni  fi  fino  ottime  fiepi  & v tili,pero  die  per  loro  fpefi 
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fo  pullulare  le  fanno  forti, & abondanteméte  frutti/?# 
cano,&  quado due  otre  o quattro  anni  palTati  fi  tal 
gliano  lafciatine  certi  rari  apparechi^ano  molti  pali 
da  vignai  a fuoco  fono  affai  conueneuolù  Ma  accio 
che  diuerfegenerationi  di  prugne  fabbia  fufficiente 
copia  per  far  fiepe,niuna  cofa  fara  piu  vnle  che  nel  té 
po  della  maturitade  delle  pru  gne  madiano  e fanriul 
li  alla  piaza  oue  fi  vendono, & dalle  vili  perfone  fi  ma 
giano  che  ncolghino  tutti  i noccioli  di  qualunque  ge 
nerationi  trouerano,li  quali  afciuttì  & lecchi  fi  Terbi# 
neper  piantarenefopradetti  tempitdequalida  quat 
tro  infino  in  Tei  infiememéte  nel  femézaio  fi  poffono 
porre,  accio  che  quado  Tarano  preffo  alle  fa  fine  & a 
folchi  delle  fieni  fì’trafpoghinoXe  prugne  poco  nu# 
drifcono,&  le  cianche  Tono  dure  a (maltire  & nociue 
allo  ftomaco  mavn  poco  ToIutiue:&  pero  quado  Tonò 
grolle  no  fi  deono  fe  no  crude  magiaretfc  quelle  che 
perfettaméte  fono  ne  larbore  maturate:  & le  prugne 
nere  certe  Tono  dimeftiche&  cene  faluariche:  ancho 
delle  dimeftiche  altre  Tono  nere  perfettamétemature 
de  dolce:  altre  crude  & acerbe, & Tono  dure  di  verdi  Se 
fase  o vero  afre:&  cene  rofTe  8c  mezzane  in  tra  quel 
fte  due  le  nere  perfettaméte  mature  & dolci  Tono  me 
nofredde&  piu  humideiimpero  che  la  loro  freddez  ' 
sa  e nel  cominciaméto  del  primo  grado  Se  lhumidita 
nella  fine*Ma  Plateario  dice  che  fono  fredde  Se  fiumi 
de  nel  fécodo  grado, & Auicéna  dice  che  Tono  fredde 
nel  cominciaméto  del  fecondo , Se  humide  nella  fine 
del  terzo, & di  loro  natura  fanno  lo  ftomaco  humido 
tk amollano  il  vèntre  $ la  collera  rolla  diifoluanotroa 
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fc  troppo  fuffero  nuoceno  allo  ftomaco  » Et  le  crude 
dure  verdi  Se  afre  fono  peffime  in  medicina  8e  in  ci# 
bo,jmpero  che  la  fua  durezza  e allo  ftomaco  molto 
nociua  Se  non  nutrifceSe  affatica  ; ma  le  roffe  fon  piu 
fredde  & meno  humidetfie  impero  vagliono  alla  di*r 
tia  Scalla  diffinteria  ♦ Et  certe  fono  che  poi  che  fono 
mature  le  colgono  Se  le  fendono  per  mezzo  & le  fec# 
cono  al  fole  poi  le  bagnono  c5  aceto  Se  ripongale  in 
alcuno  vafello*Et  quefte  prugne  mafiìmamcte  quel# 
le  che  nó  fono  fecche  hàno  virtù  di  rafreddare  &di 
mitigare  lenteriora  » Onde  vagliono  neiacute  febti 
Se  infermitadi  acute  Se  alloriftringimento  del  ventre 
per  humore  collerico,  Se  fe  fon  verdi  lì  deono  magia# 
re, Se  fe  fon  fecche  fi  cuocono  in  acqua  & le  prugne  fi 
mangianoSe  laequa  fi  bea, Se  Auicéna  dice  chela  fua 
gomma  e fiitiliatiua  incifiua  Se  falda  le  ferite,Se  e buo 
na  per  le  fcritture(fec5do  che  dice  Ifidero)  & quàdo 
•delle  foglie  delle  prugne  fi  lauera la  bocca  fafchifare. 
CPelpefco,ouer  pertico»  Cap*  xxiy 

ILpefco  e arbore  notoaflài  pìccolo,  Se  affai  tofto 
crefce  & poco  tépo  dura, Se  in  ciafcuno  luogo  alli# 
gna:tna  (c  fono  in  aere  caldo  Se  terreno  arenofo  Se  hu 
mido  fon  migliorì  per  frutti  Se  per  foglie  Se  per  dura# 
rettila  ne  luoghi  freddi  Se  maffimaméte  ventofi  peri# 
jfeono  feno  fono  d'alcuno  riparo  ochiufura  difefì  :& 
fi  deono  e fua  noccioli  del  mefe  di  Nouembretma  in 
tutti  gli  aldi  luoghi  del  mefe  di  Geiiaio  I luoghi  patti 
nati  ponere  dua  piedi  o vno  luno  partito  da  laltro:  & 
qu ado  faràno  quiui  le  piate  crcfciute  fi  trafpongano 
Seno  piu  che  due  palmi  o tre(fecòdo  Palladio)  fi  fot 
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ferrino  adentro»  Et  quado  le  piante  fono  tenere  fi  fi  J 

deOno  fpeflaméte  da  Ih  erbe  purgare, & le  piate  di  dua  . 
anni  fi  poflòno  acorjciamére  trafporrein  piccola  fati 
farne  fi  deono  porre  troppo  dilungi  luna  da  laltra  ac 
do  che  eflendo  infiefne  fchifìno  il  caldo  del  folednne 
fiali  il  pefco  in  fe  nel  madorJo  Se  nel  prugno  del  mefe 
d’Aprile  Se  di  Maggio  inluoghi  caldi, Ma  in  Italia  fin 
nefta  vfcéte  il  Maggio  Se  il  Giugno  fi  puote  il  pefco  in 
gémare  p altro  vocabol  fi  dice  impiaftrare  molte  gé* 
me  a modo  che  detto  e»Ma  io  o trouato  il  fuo  innefia 
méte  fatto  in  pruno  ottimamente  efiere  apprefo,  Se  fi 
dee  aprire  loro  la  terra  ale  barbe  nel  tépo  de  lauruno, 

A e fi  deòno delle  lor  foglie  letaminare:  ancho  fi  debn 
potare  per  modo  che  folatnéte  le  putride  & corrotte 
verghe  fi  rimuouino.Impo  che  fe  alcuna  cofa  tagliaf 
fimo  verde  feccherebero(fec6do  che  dice  Palladio/) 

Ma  appreflò  di  noi  la  fperientia  còtradice  ♦ Ancho  fe 
rami  verdi  in  luogo fcóueneuoli  nati  firimouino  dti 
uéta  lalbero  piu  bello  & miglioretma  pia  vetura  nel* 
la  fua  regione  erano  i luoghi  troppo  fecchi  Se  afeiut* 
ti*(Si  come  Palladio  medefimo  dice:)  la  qual  cofa  ne 
luoghi  troppo  caldi  Se  fecchi  pero  che  nelle  noftre  co 
tracie  téperate  no  hanno  bifogno*  Contro  alle  rugia 
de  fi  dee  agiugnere  letame  Se  feccia  di  vino  mifchia* 
fa  con  acqua;&  varrà  meglio  fe  vi  fi  metterà  laequa 
cortoui  dentro  faue(fecondoche  fcriue  Palladio,)Et 
fé  fuflì  impedito  da  vermi  fi  prenda  la  cenere  Se  fi  mi 
Jchi  colla  morchia  Se  vi  fi  poga  Se  morr3no,ovi  fi  met 
ta  orina  di  bue  miniata  colla  terza  parte  dacero,Se  fei 
tuoi  fruiti  cadéffino  vi  fi  dee  feonrire  la  fua  radice 
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& vi  fi  dee  metterevn  confo  overo  cauigjia  di 
o che  pertugiata  in  mezzo  vi  fi  metta  vn  palo  di  laW 
cio,&  fe  fara  i frutti  vizio  corrotti  fi  verta  la  corteo# 
da  del  pedale  intorno  al  baifo  ridderei  quado  ne  fa 
ra  vn  poco  dhumorefcolato  fi  dee  la  tagliatura  coar 
gilla  o cò  loto  impagliato  coprire  ♦Contro*  ™ 

pefeo  fi  dice  che  fa  prolafpartea  fofpefa  a 1 rami  ♦ Le 
pefche  fi  conferuanofe  cauatone  e noccioli  filecche 
ràno  al  fcJetancho  fe  cauatone  e nocdoli  conmde  fi 
còferuino  o vero  fi  còdifchino  diuenterano » di  bono 
fapore,Anchofi  diceche  fi  cóferu ano  fe  ìlfuo  belli* 
co  fi  riempie»  tutto  di  pede  calda  iuenpro  goccioU 
ta&  in  chiufo  vafello  fi  ripogatle  pefche  fono  fredde 
& humide  nel  fecódo  grado  Se  generano  flemma  ,06 
deonfi  mangiarè  a digiuno,*  appreffo  fi  dee  btf  e>^ 
nopretovecchio  odoriferoXe  pefche  h J® 

duemanere, impero  che  certe  fono  grofle  Oc  molilo 
vero  morbide  * quelle  Cono  piu  acquidole  cioè  trea 
de  Se  humideteerte  fono  piccole  fode  flc  dure,  Se  qual 
de  fon  piu  terreftre,cioe  piu  fredde*  alqu*ofecch£ 
& maffimàméte  fe  no  farano  perfettamete  nelarbore 
maturate  o che  del  tutto  fiano  acerbe  & crude*  11  ltf# 
go delle fue foglie mada  fuori  e vermi  cucurbita» 
quello  medefimo  adopera  fe  di  qllo  medefimo  fi  tara 
impiaftro  al  bellico  : (fecondo  Auicéna)  u fu  go  dette 
file  foglie  meiib  nelarbore  veddei  vermini  * Le  pei# 
che  mature  fono  buone  allp  ftomaco  Se  in  loro  e virai 
di  dare  appetito, & no  fideon  mangiare  dopo  altro 
Ubo  pero  che  fi  corr6pono,ma  deonfì  inanzi  magia 
lentie  fecche  fono  di  tarda  digeftione  Se  nò  di  buono 
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nutrimento, & le  mature  amorbidano  9 ventre,  Vie 
non  mature  lo  ftringono* 

(Osella  palma»  Capitolo*  «dii* 

LA  palma  e arbore  che  produce  i datteri  Se  delide 
ra  aere  caldo  o téperato  & perche  nel  climate  cal 
do  manzi  il  verno  mamra  il  Tuo  frutto  * Ma  nel  fred# 
do  9 quale  el  quinto  o il  fedo  dima  nò  matura  fe  non 
dopo  lattate  al  principio  della  primauera  o della  fiate 
dd  feguéte  anno,  dintorno  al  fettimo  clima  pullula 
tua  nò  alligna  per  lo  troppo  freddo  9 qual  non  puQ 
fòftenere:ma  piu  vera  cofa  e a dire  che  nel  fello  clima 
te  viua,&  nel  quinto  anchora  malageuolméte  terra 
Coluta  Se  fabionofa  richiedetonde  e manifeftp  chi  luo 
go  doue  le  palme  per  fe  medelìmo  nafeono  nò  e qua 
n ad  alcun  frutto  vtile:piantafì  colle  piante  del  mefe 
dT  Aprile  o di  Maggio  tutta  volta  in  modo  che  quado 
la 'pianta  ttpone  intorno  ad  efla  o di  lotto  li  fonda  de 
mette  gratta  terra*  Anco  li  pone  dd  mefe  d’Otrobre 
col  feme  b vero  co  nocdoli  de  datteri  nò  vecchi  ma 
nouelli  Se  graflimel  cui  femenzaio  fara  da  mifchiare 
cenere  di  terra»Tutta  volta  e da  notare  che  fe  palma 
che  crefce  dun  nocciolo  a pena  alligna  di  molti  infie 
me  pottii&queftoaduiene  impero  che  b piantatila 
die  nafee  duno  e tato  debole  che  nò  può  far  pedale: 
ma  molte  piate  iniiememéte  leu  ate,&  per  ittrettez^a 
luna  allato  aialtra  continuate  fanno  Se  compiono  il 
pedale  de  larbore  * Anchora  còdoiia  cofa  che  i noe# 
doli  Se  9 feme  de  birre  piante  habino  virtù  pullulati# 
ua,alcuni  di  fopra,alcuni  dibatto,  alcune  dintorno, al 
cune  di  mezzo  il  nocciolo  della  palma  il  quale  eit 
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nocciolo  del  daterò  la  quali  dal  ilio  dodo , de  quia!  e 
vn  pertugio  ftrctto  alquato  lungo!  per  lo  quale  il  Tuo 
gtrmuglio  efce  fuori  : perla  qual  cQfa  il  luo  ottimo 
piantare  e che  quelli  noccioli  fi  mettano  in  vn  fachet 
to  di  panno  lino  nel  fabione,&  quanto  (i  può  fare  il 

B'o  de  luno  raggiunga  de  accoda  al  pertugio  de 
; allhora  la  mulritudinedi  molte  congiuntela 
ràno  arbore  piu  perfetto, Impero  che  la  palma  duna 
virtù  ftpotentia  nò  viene  a perfettione  li  per  IofefTo 
o vero  natura  che  in  elio  didimo  che  ne  gli  altri  arbo 
ri,&  li  per  la  debilita  del  legno  » Anchora  il  mafchio 
palmitio  già  mai  nò  fa  frutto  alcuo  : ma  fe  il  mafchio 
piantato  allato  alla  femina  linciina  a efla  pmodo  che 
li  tochino  inlieme  i rami  del  mafchio  & della  femina, 
& il  biformcto  de  rami  della  femina  còdrigne  i rami 
del  mafchio^  allhora  le  palme  ritte  li  partono  luna 
da  laltra;&  la  femina  in  quel  tempo  concipe  nò  alctf 
na  fudantia  vfcita  del  mafchio  ma  la  fua  virtudet&  fi 
migliantemente  quedodimoflronolopere  de  villani 
pero  che  le  le  piante  fono  dilunge  luna  da  laltra  cioè 
il  mafchio  dalla  femina  tirano  e rami  de  mafchi  & Il 
pongano  fopra  delle  femine;&  quella  nelle  fue  for# 
che  li  condringe  de  concipe  di  loro, Ma  quando  la  fe# 
mina  da  carica  dei  frutto  per  lo  vento  il  quale  mena 
lo  fpirito o vero  vapore  dhumore  del  mafchio  (opra 
lo  frutto  della  femina  li  maturonc  i frutti  : ma  non  e 
da  imaginare  che  di  quedoimpregnamentoft  matti 
ramento  la  pianta  femina  ha  bifogno  quando  la  pia# 
ta  di  piu  feme  fa  prende  de  nafee , impero  che  allhora 
hainfepin  piante  maculine  in  virtudefc  Mandai 
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Etti  dee  la  piata  dun  anno  o di  due  rmiporré  del  me 
fedi  Giugno;& nel  cominciamento  di  Luglio  aedo 
che  per  inacquaméro  vinca  e continui  ardori  dilla 
ftate;aiu tanfi  le  palme  con  laeque  alquato  Talare  :fe 
fé  larbore  e infermo  fi  oouiene  cauareintorno  fernet 
terni  feccia  di  vino  vecchio  fe  tagliare  il  Tuperchio  ca 
pellaméto  delle  Tue  barbe  o mettere  vn  conio  di  Tal# 
eie  nelle  Tue  radice*  Quello  arbore  malageuolméte 
crefce  & lunghiftimo  tempo  dura,  fe  anzi  il  cérefitna 
anno  fruttifica  (fecondo  chefcriue  Plinio. )&  e da  fa 
pere  chel  frutto  de  dateri  nò  perii  picciuoli  pender! 
da  rami  fuoi  anzi  hàno  certe  fedie  nelle  quali  fenza 
alcuno  mezzo  ftàno  nerami,&  mirabil  cofa  di  quello 
frutto  vedemoin  do  che inufiliqua  o ver  gufeio  prò 
duce  i Tuoi  frutti  feramicelli  ne  quali  e Tua  frutti  fono» 
1 quali  guTci  non  faprono  dalla  parte  di  fopra  come 
diuiene  nella  tunica  o vero  gufeio  della  rofa  o del  gii 
gh'o  fe  daltri  molti  fiorhma  faprono  di  fotto  dalla  par 
te  del  ramo  & caggiono poi  che  ne  Tarano  vTciti  e dai 
teri  e i rami  Toprà  quali  fono:  in  quel  modo  nel  quale 
fapreil  gufeio  del  papauero  & del  porro:fe  nella  Tom 
mira  di  fopra  a quello  arbore  ,vno  recetra  culo  nel 
quale  e la  molle  fuftantia  la  quale  molto  faproffima 
alla  fuftantia  de  daternla  quale  quando  fi  raglia  feci 
cala  palmati  daterà  fono  caldi  fehumidi  nel  leeoni 
do  grado  ,&  genera  fangue  grotto  ,&  fono  malagel 
uoli  a fmainre,  tutta  volta  fon  piu  digeftibili  & che 
piuprouocanolorinatmaa  coloro  che  gli  coftumal 
no  di  mangiare  ingenerano  conftringitnrnto  fedul 
tessa  fe  grettezza  fe  enfiamento  di  fegatofe  di  milza, 
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&fononociui  alfe  gengie  & a dentifc  fanno  dolore 
nella  bocca  dello  flomaco* 

CDelpino*  • Capitolo<.  miii* 

IL  pino  e arbore  noto, il  quale  fi  crede  che  fia  v die 
atuttelecofe  che  fotto  etto  crefconoidefideraluo 
go  magro  de  fpelìaméte  marina  & tra  moti  & tra  falli 
fi  truoua  piu  gràde  de  ne  luoghi  vento!!  de  humidi  di# 
uentono  li  arbori  maggioriima  a quella  generacene 
darbori  deputerai  quelle  pianure overo mòdi  quali 
no  poffònoad  altri  arbori  edere  vtili*  Arerai  aduque 
que  luoghi  diligéteméte  de  purgherai  de  vi*  fpargerai 
I femi  al  modo  che  femini  il  grano&co  Heue  farchiel 
. lo  il  coprirai  A no  li  dee  più  dun  palmo  nafeòdere^t 
poi  che  nad  Tarano  non  fi  deono  tralporre  pero  che 
; nò  ageuolméte  fapigliano  & a pena  crefcono&nò  fi 
deono  per  alcu  tépo  tagliare  pero  che  fe  ne  leccano* 
Et  nel  luogo  del  ramo  o vero  della  radice  tagliata  ab 
tra  piata  nò  nafcefSeminafi  aduque  co  Tuoi  noccioli 
, cau  ari  dalla  pina  fanza  fcaldarla  al  fuoco  de  fi  maceri 
no  in  acqua  per  tre  di  nelle  calde  Stecche  regioni  del 
mefe  d’Ottobre  de  di  Nouébre:ma  nelle  fredde  de  hu 
mide  di  Febraio  de  di  Marzo  * Altri  fono  che  dicono 
: chel  frutto  del  pino  fi  dimeftica  per  trafporfi  de  tra# 
fpongolo  in  quella  manera*  Cioè  che  prima  fonemi 
' no  molti  femi  in  vafelli  di  legno  ripieni  di  letami&di 
terra, & quelli  poi  che  Tarano  crefduti  lafciato  quello 
- che  fia  piu  faldo  e lieuano  via  tutti  glialtrhEt  poi  che 
Tara  a conueneuole  crefeiméto  peruenuta  trafpògo# 
no  la  piata  di  tre  anni  cò  tutto  fl  vafelloùl  quale  vale! 
lo  poi  ròpononella  foffiu&rotto  dano  larghezza  alla 
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piata  di  diftenderlìjtutta  volta  mifchiado  colla  terra  ' 
Aereo  di  cau  alla:&  fi  de  ofTeruare  che  la  fua  radicela 
qual  evna  fola  6c  diritta  fi  polla  infino  alla  fua  fammi 
rade  in  terra &fanza  lefione  alcuna  trafporre;&fi  dee 
difendere  folaméce  dalle  beftie  métre  che  tenera  & de  ' 
bole  che  no  la  rodino  & fcalpiccino;el  potar  le  nouel 
le  piate  del  pino  le  promoue  in  tato  che  radoppia  lo; 
ro  la  crefcétia»  Ancho  fi  dice  che  fottola  loro  cortec; 
da  nafconoageuolraentei  vermini  che  rodono  il  le; 
gno&  guaftono:onde  fe  fi  fpogliera  fpefTam éte  delle  ' 
Tue  corteccie  durerà  piu  lungo  tépo&le  fue  pine  pof 
fono  in  efìo  arbore  infino  almefedi  Nouébre  dimoi 
rar ctSc  fi  deono  lepiu  mature  pinefcierre  inanzi  che 
pinochi  fi  manìfeitino  : i quali  fe  nò  fi  purgano  non 
pollano  lungaméte  durare»  Tutta  volta  fono  alcuni 
i quali  in  vau  di  terra  noui  & ripieni  di  terra  afferma 
no  che  cofuoi  gufd  fi  conferuano  » La  pinafecondo 
Ifac  e calda  & humida  nel  fecódo  grado , & fecondo 
Atiicéna  e cialda  & humida  nel  terzo  grado;&  ha  viri 
tu  lenitiua  humentatiua  & alquato  apritiua,  & e otti; 
tuo  cibo  a color  che  hanno  difetto  nelii  fpirituali  me 
bri^&chehàno  apoftema di  freddo  htìmore, Sballi 
aftnatici  cioè  a coloro  che  hano  fecca  rolla. & aUi  etici 
Se  confun  ti,&  acrefce  il  fanguefl*  prouoca  lorina:&  fi 
può  per  fe  medefimo  dare  o con  feiropo  o cò  lattoua 
re  one  cibi»Et  la  cortecda  di  fuori  vale  còtro  alla  tòt 
fa  allhora  chela  pina  filieua  de  larborefefi  cuoce  In 
acqua7&poi  fi  ponga  fopral  carbone  accefopermo 
ck>  ^he  lonfermo  riceua  il  fumo* 

pepe»  Capitolo»  «ùcv» 
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IL  pepe  e arbore  piccolo,  & nafee  & ottimamente  f 

fruttifica  fotto  il  fogno  del  cancro^;  nel  primo  eli 
ma  ouecil  fegno  molto  caldo  & feruéte:  & maflìma* 
méte  in  mòte  caucafo  (fecódo  che  dice  1 fiderò*)  Dì*  i 

cefi  anchora  chefcrpenti  guardonole  fua  felue*  Ma  \ 

gli  habitari  di  quelle  cótrade  nel  tepo  della  matorira  I 

fua  incedono  le  felue  &ifer  penti  fugonot&per  quel  |i 
lo  le  granella  del  pepe  cherano  naturalmète  bianche  { 
diuétano  nere  Òc  vize,ma  Diafcoride  dice  che  i farad  j 

ni  poi  che  IHSno  coltolo  mettono  nel  forno  aedo  cR  3 
la  virtù  germinatala  li  fi  tolga, & non  fi  pofTain  altre  j 

parti  feminare:in  luoghi  teperati  nafcC  anchora  ma  4 

non  vi  frutrifica*Et  impero  piantarlo  apprettò  dr  noi  » 

edi  nettuna  vtilitade  il  pepe  e caldo  & Secco  nel  terzo  [ 
gradò, & ha  virtù  diflòliitiua  & còfuntiua,&la  fua  poi  ; 
uere  pófta  alle  nari  pròiioca  ftranutatió  , & módifiqa  \ 
il  cerebro  dalla  fuperfluita  flegmatica  : il  vino  della  5 
fua  decottiòne  & de  ficchi  fechi  mondifiea  e membri  » 
spirituali  dalhumore  appicance,&  mirabilmére  valé  { 
tòno  allafma  che  da  cagion  fredde  procede*  Ancho  j 
la  fua  poluere  cò  fichi  data  vale  a quel  medefimo , 8c  \ 
data  ne  dbi  còfortà  la  digeftione;&  no  e miga  vtile  a t 
fànguinei  ne  a collerid  lufo  del  pepedmpero  che  difr  \ 
lolue,&  alcuna  volta  induce lebratancho  la  fua  polue  ; 
re  polla  in  fuila  fua  carne  fi  la  rode:  & Auicenna  dice  ; 
che  metta  n el  palato  cÓ  mele  vale  alla  quifnàtia  & ma  \ 
difìca  il  polmone, & beuta  co  lacero  & vnta  & fregata  \ 
vale  alle  polleime  della  milza  & prouoca  brina, & m£  » 
da  fuori  la  creatura, & dopo  il  coito  corrompe  ia  crea  c 
tracolla  fua  foltezza»  , 
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CPella  quercia*  Capitolo*  xxvl* 

T A quercia  il  rouo  il  cerrotfono  arbori  gradi  i qua 
JLli  fon  quali  duna  medefima  natura, & hano  mol* 
ta  iimilitudine  nella  fodera  & durezza  de  loro  legni 
& nella  forma  delle  loro  foglie  Sfrutti  impero  che  tu t 
tiproducon  giade,  & tutti  fanno  profonde  & molte 
gradi  radid:ma  fono  differenti  nella  forma  degli  a« 
boririmperoche  la  quercia  fa  corto  pedale  &i  rami 
grandi  da  tutte  le  parti  fparti  * Ilrouero  fa  il  pedale 
dritto  & alto  co  meno  ramùMa  il  cerro  fa  il  pedale  lu 
ghiffimo  & molto  ritto  & pochi  ramitquefti  arbori  ri 
chiegono  terra  falda  & dura  o mezzana  o montuofa 
approflì  mana  a mòti, Ma  la  terra  rifoluta  fitacquido 
fa  & fpecialméte  fabionofa  fchifano*  Seminanfi  colle 
(ue  giande  nel  femenzaio:o  ne  campito  nelle  ripe  de 
fofTati  pofti  del  mefe  di  Genaio  di  Febraio  o del  mefe 
di  NouembretColgonli  le  giade  nel  tépo  che  caggiò 
no  mature  da  larbore,&  ferbanfi  fecche  al  fole  pel  ci* 
bo  de  porci  pero  che  molto  li  confano  a loro*  T utti  i 
predetti  arbori  durano  lunga  méte  in  lauorii  fatti  fot 
terra :&  il  rouero  a ottimo  fopra  terratma  li  altri  due 
nò  fonòmiga  tato  buonitle  giade  fono  fredde  nel  pr! 
mo  grado  & fecche  nel  fecòao  * Et  non  fufano  in  hu* 
mano  cibo  timpero  fono  alla  digeftioni  còtr  arie  & in 
durano  il  vétte, & impero  vagliono  alla  difTenteria  af 
lulrieragioni  delle  budella:&  al  fluflo  del  fangue  t ma 
tutta  volta  prouocano  brina  & nutrifeono  il  corpo 
quali  come  certe  granellai  & tardi  difendono  deb* 
loftomacotmala  fua  fuperficie  e molto  lazat&li* 
migliante  le  galle  de  detti  arbori  : onde  vale  al  flulTo 


/?/ 
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del  (angue  delle  feminefAncho  la  loro  cocitura  e co  , 
uencuole  alle  piaghe  delle  budella, & anchora  arden  ^ 
dole  & la  loro  poluere  prédendo  Se  polla  nella  natura  , 
della  femina  difecca  lhumore  putrido  & quindi  feda  J 
no,Er  Auicéna  dice  che  le  foglie  loro  fono  di  forte  Ia4  ( 
xeza*Et  la  gianda  fa  vtile  alle  pofteme  calde  « Anche  j 
le  fogliò  delle  giande  fanno  riflringere  Se  faldar  le  pia  j 
ghe  quado  lì  pedano  Se  poluerezano:&  le  lor  galle  lì  3 
negano  co  aceto  fopra  la  impedigine  Se  rimouonla  t * 
Se  la  loro  poluere  lì  fparge  fopra  laequa  Se  beli  còtro  j 
alle  piaghe  de  glintedini  Se  antico  fluflaEt  lìmilméi  ; 
te  quado  lì  mette  nelle  medicine  e conueneud  a qùe  j 
fta  operatane* 

CCDelforbo*  Capitolo*  xxvii,  j 

IL  forbo  e arbore  noto  : il  cui  frutto  e di  due  fatte 
cioè  piccolo^  ritondo ide  quedo  produce  la  femfa 
naJEt  grande  vn  poco  lungo  Se  acuto  il  quale  nafee 
del  niafchio  » Amano  luoghi  humidi  Se  proflimani  a < 
fredditi  dilettali  o nelle  mótaghe o luoghi proflìma 
ni  a monti  dilettali  piu  che  nelle  valli,  rimedi  da  eflì 
dilettaffi  Se  deiìdera  terra  grafliflimatdel  mefe  di  Gè 
naio  di  Febraio  Se  di  Marzo  li  feminano  le  forbe  acp 
rìamete  ne  luoghi  freddisma  ne  caldi  d’Ottobre  Se  di 
Nouébretin  tal  módochelefnature  forbe  in  feméza* 

Io  li  difpogono*E  chi  le  vorrà  porre  colle  piante  ne 
potrà  fare  a fua  Volontade  i pur  che  ne  caldi  luoghi 
del  mefe  di  Nouébre  Se  ne  téperati  diGenaìo&  dire 
braiot  Se  ne  freddi  inclinate  il  Marzo  li  difpongonos 
Se  deli  la  fua  piata  trafporre  quand’ella  e forte  Se  deli 
deralefofle  alte  & gli  (patii  ampli  taccio  che  dime# 
x nàta  da 
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nata  da  venti  diuéga  grande:  pero  che  accio  molro 
fanno  protdel  mele  dT  Aprile  o vero  del  mefe  di  Mar 
ro  finneftano  fotto  la  cortecda  de  nel  pedale*Er  fecó* 
do  che  io  penfo  ancho  ne  meli  aconciaméte  fi  può  in 
odiare  ♦ Rallegrali  per  adacquammo  ne  rèpi  Secchi: 
& per  con rinuo  cauaméto  .Er defi  formare  in  modò 
thè  vn  folo  pedal  pottéga  leuato  da  terra  di*K,ot>di* 
■piedi,  de  fe  ratte  moietta  io  da  vermi  roffi  de  pilofi  che 
nafeono  inetta , de  foglipn  rodere  le  fue  midolle  fe  ne 
aeono(fecodò  che  dice  Palladio)  alcunocauarefan 
xa  ingiuria  o lettone,  darbore  o arderli  lui  apprettò: 

, per  la  qual  cofa  fi  crèdeche  gli  altri  fughino  o perii* 
chinoXe  Torbe  fi  iérbano  in  quefto  mòdo,  dee  eli  le 
piu  dure  fi  colgono  & fi  rip5ghina:&  pqì  checomift 
. deranno  adamesare  fi  deono  metterai  órciuoli  di 
terra  &empierli,&  dlfopra  fi  deono  coprir  dftgeflb  de 
tnettonfi  in  vna  fotta  duepiedf  adétroin  luogo  ècco 
fatta  de  fòttol  fol ode  colla  Bocca  di  lòtto  & di  fopra  fi 


co  acqua  bolléte  de  ritornano  con  piaceùole  fapore* 
Altri  fono  che  co  fuòipiccitaoli  le  colgono  verdi  de  ap 
picconieri  luoghi  ofcurificafciuti*  Delle  focbe  mam 
refifa  il  vinofi  cóme  delle  pere *11  legno  del  forboe 
lodo  & non  correggiofo:  ma  ageuolmente  frangibi* 
le:  per  la  qual  cola  ottimamente  fi  pialla  de  pulifee  ♦ 
Onde  molto  econueneude  a lauori  de  vali  de  de  gli 
fragni:  & dellatte&tauole  le  quali  richiegonoìafac* 
da  di  fopra  pulita  de  piana;&  il  (uo  legno  e grotto» La 
torba  e fredda  Bcfecca  &conftrettina  dd Ventre  etri* 

Pic.Cre«  AA 


dio  fe  fra  perfettamente inat 
CDel  giuggiolo* 


LIBRO"  O 


IL  giuggioloe  vno  arbore  piccolo  molto  fcabro* 
fo:Te  cu  i foglie  fono  molte  ài  infietne  ferrate  quali 
a modo  dunoramucelfor&chejnfiemè  nel  tépo  del 
verno  da  larbore  caggiono,  li  cui  frutto  e (mugliane 
alle  orbacheo  alle  boccie  delie  rofe  o al  frutto  de  gU 
vliui7&  ha  folaméte  vnonocciolonl  fuo  legno  e detro 
molto  roffo  bello  6riòdo&  perofenefa  inftrumend 
da  fonare  ài  fpecialmète  cithare  rdefidera  aere  tépe* 
rato  ài  non  teme  il  freddodn  terra  graffa  ài  foluta  fai* 
legra, Seminali  co  fuoi  noccioli  in  semenzaio  del  me 
le  di  Nouembre  o di  Febraio  fóniniti  ài  diligentemé 
fenutritid  quali  quàdo  faranno  crefciudii  rrafpon* 
gonodidueoverodi  tre  anni*  Ponfi  anchora  colle 
piate  che  fttano/opra  le  radici  della  madre;o  di  quel 
le  che  farSno  nate  del  frutto  che  cade  appresola  ma* 
dre:&  fecódo  chio  penfo  fi  poflino  inneftare  nel  prò 
no  aibo,&  forfè  nel  prugno  del  mefe  di  Febraio5c  di 
Marzo  nellegoo  fello*  Et  formali  per  modo  chabbia 
Vnfolo  pedale  leuato  da  terra  intorno  da  fei  piedi  *. 
Golgon  fi  le  giuggiole  nel  tépo  della  vendermi  qua* 
do  di  inoltrano  rolfezza  o vaiezza  : le  quali  affai  fono 
diletteuoli  a mangiar  ernia  poco  durano* 
flpDel ginepro*  Capitolo*  xxix* 

EL  ginepro  e vno  arbucello  piccolo  noto  aliai  il 
quale  defidera  aere  caldo  o téperato  & terra  are 
nofa  óc  fo!uta,&  quali  ftetflèi  & malfimamente  nafee 
tic  fruttifica  nel  lico  del  mare,o  ne  mond  quali  Iterile, 
ne  quali  eU  terra  ioluta  che  lima  (aprila*  Ma  neluò* 


AÀ 


Q.  VINTO 

ghiacquoli#  nelle- vaUi  non  va  inanzi  pero  che  per 
troppa  humidita  fì  corrope:&con  piccolo  & fecco 
nutrimento  fi  fu  (lenta.  Di  quello  arbucello  fono  due 
manererioe  iLtnafchio il  quale  filieua  in  alto  & tuoi* 
topocofruttifica*Etla  feminala  qual  pocoieuata  da 
ferra  fpande  i funi  rami  predo  ad  eda  :il  quale  arbore 
per  marauiglioférmodo  tutto  quali  il  tempo  de  lano 
fruttifica#  matura  il  frutto*Ancho  ne  vnaltra  mane 
fa  dipiu  belli  aliai  & migliore,  il  cui  frutto  e rodo# 
grotto  come  piccole  ciregie  ♦ Q_uedo  arbucello  efàU 
uatico  # ne  detti  luoghi  per  fe  medelimottutta  volta 
le  alcuno  deli dera  di  piantarlo  la  pianta  co  fuòf  nòt 
dolilo  trafponga  le  piccole  piate  feuaté  dalla  madre 
in  que  luoghi  chailui  piacerà.#  le  fue  radice  noti  prò» 
fondi  molto  fotro  la  tcrratil  quale  non  li  allegra  def* 
fcr cauato  fe  in  luogo  non  fiilTegia  tròppo  arden  te  & 
riarfo.Etfi  dee  del  mefediFebraio  odi  Mario femi* 
tiare:#  non  ha  bifogno  di  potarli  ne  di  formarla  in 
modo  darbore,fe  alcuno  nóvoietfi  già  3 mafchio  per 
diletto  in  alto  mandare*  Cogliefì  3 Tuo  fruttoallhorx 
che  dimolira  per  fuccefli  one  co  la  nerézza  overò  rof 
feria  la  fu  a maturitadetìi  quale  legno  e rodò#  bello 
&àlquato  vaio # odorifero# e buono  p Uchidonirlf 
quale  fuo  iapore  nella  cameiui  entro  arrolHta  lafdai 
ancho  fe  ne  fàno  cucchiai  adai  bellUlfuo  frutto  e cal 
do#  {ecco  # molto  vale  contro  alla  fredda  roda  man 
filato  # cotto  nelvino  &ii  1?  beenel  dettovino  dfrijt 
m fi  mangia  :&i  Tuoi  rami  col  frutto  # colle  foglie 
cotti  in  acqua  con  vino  #mefli  in  vafelli  corrotti 
di  muffii  con  vino  q con  acqua  bollente  & turata 

AA  li 
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il  pcrtùgiodi  fopra  & rimenati  intóhio  fuentFo  guài, 
sari  mirabilmente  purgano!  vafelli  & danno  loro» 
odore  de  fapore  laudabile  de  buono* 

<£De  gli  arbori  non  fruttiferi  de  dognl  loro  vtilifa* 
Capitolo*  i r Kxx* 

Q Vffìcien temente  e di  fopra  trattatode  gli  albori 
^fruttiferi  de  del  cultiuamétolorode  vtilita*Ma  ho! 
ra  fi  dira  brèuemente  di  tutti  li  atbori  de  fterpi  che n5 
fruttificano  i quali  fi  trouono  nelle  parti noftre  de  del 
lalorovtilitade* 


(tDelabeto* 


Capitolo*  xxxi* 


luoghi  ventofi  molto  crefcono  de 
méte  fi  leuano  in  alto  de  dogni  tempo  hano  verde  lè 
foglietde  quali  fi  fanno  arbori  de  anténe  di  naui  gran 
dia  chenó  puoleefler  (ufficiente  nefliino  altro  ar boi 
* Ottimi  fóho  in  tutti  i lauori  afeiuttt  delti  edifici!  « 


re 


Impelò  che  fono  leggeri  de  forti  & durabìlùdelaflefat 
ridi  quelli  mólto  in  ciafcuna  parte  ornano  le  magio! 
ni,  fattene  anchora  vlfelti  di  vino  grandi  coli  come 
piccolnma  in  ette  ageuolméte  inacetifce  ilvino»Ma  la 
refe  fpecialmente  e buono  da,  fame  le  fecchie  nelle 
quali  fi  recca  lacquatimpero  che  labete  de  lapidla  ge 
neralmente  per  laequa  diuentano  vitiofi* 


CTDel  lontano* 


Capìtolo*  KOÓiè 


LAmedano  ciòe  lontano  e vnalbfeto  che  no  fi  cui 
tùia  ma  in  luoghi  palùdofi  de  àcquofi  fpecialmél 
te  fi  diletta,^  e legno  vtile  per  mettere  in  edifìcii*  Ma 
t necettariode  VtiTe  fe  ivvorran  palarein  fondamenti 


A A 


QVMTO 

daJcunohutnìdaluogo.Impero  cheffttoverde  fottec 
ra  incornante  barba  tic  ingroffato  per  piu  pali  proffi 
Gamete  pofti Àctidotti  in  vn  corpo  fa  fortiffimo  & lu 
gam te  dubbile  fonda  meco»  Anche  Tene  fano  cóuc 
^aiojntfte  taglieri  Ac  beffi  i §li  rareyolte  fe  fendono* 
CDe  lacero*  Capitolo,  xxxiiù 

TjvAcerp  e arbore  affai  grade,il  quale  fi  truoua  neUi 
JL  alpi  ottimo  per  fare  napi  Ac  fcodelle  Ac  taglieri  Se 
^ipieda  fonare  & tutti  dilicati  lauorii  : impero  che  d 
fuolegnpe  bianco  Ac  fedo  & molto  pulito  diuenta. 
Ma  le  fue  fcodelle  ageuolmte  fi  fendonopet  lo  caldo 
fe  non  farannogia  fatte  del  fuo  legno  in  quattro  par 
ti  fette, o di  nodofa  o di  neruofa  radice, 
CDelauomio,  Capitolo,  xxxiiii* 


J^tenafce  in  alpùla  cui  corteccia  da  mezzo  data  in 
cibo  o in  beueraggio  ottimamente  allarga  il  ventre* 


dfclagnocafto. 


Capitolo*  xxxv» 


571  r 


ilio  arbuodlo,  ilquale  dogai  tempo  fi  truoua  ver 
de&  piu  in  luoghi  acqueti  Ac  ne  gli  alciutti  meno;Ac  il 
fon  legno  e duro  Ac  le  fue  foglie  fono  come  quelle  de 
lutìuotma  piu  morbide  & lene*  Et  e caldo  Zecco  nd 


fino  ad  vfo  di  medicina  Ac  piu  i fiori  che  lefogjie  : Sci 
iiói  fio ari  fi  chiaraano  lagnocafto  i quali  fi  còlgono 
toeila  primauera,Sc  folamente  per  tutto lannofi  coler 
tonoc&c  quado  fono  verdi  fono  di  maggiore  efficacia 
die  Zecchi,  Ac  chiamati  agnocafto  pero  che  reprimo» 


rLTBHO D 

dolaluxuria  réde  callo  colui  che  fopra  ftportacòmè  i 

lagnellò:&  fattone  letto  toglie  conftringe  8c  riifiuòiié  5 

el  corrompimento  della  verga  fecqdq  dibe  Aul?  n 

cénatfacciafì  ancho  fomento  ài  luogo  ditta  generai  ì 
rione  delaequa  de  la  fua  dccotdone7&  biaff  nfugó^K 
contro  la  goairtiorea  fi  cuoca  vn  pocho  di  caftorid  li 
nel  fugo  Su  diafi'a  bere*  Anthofefogjie  & i fiiói  fiori  S ? 

cuocano  in  aceto  & vi  fi  giunga  caftorio  & fi  facci*  ì 

Impiaftro  /opra  la  naturante  da' fa  pere  che  cfrtectf  a 

fe  fario  che  fpeqgono  la  luxuria  fpezando  la  fperftia  \ 

fi  comeil  festie  della  lattuga, H pfilfo,i  cidriuoli,  ente!  t 

Ionici  cucujneri,ie  cucche^làceto^e  porcettaité;la  fca4 
ruola  faluatica;il  fiumco, la  càphora,&  firnigliantec zó 
(e;8c  certe  cole  la  fpengono  debilitatogli  fpifitfii  co 
me  la  ruta, la  maiorana;lagnÒ$afto,Ìl  cornino,  hfnepi  i 

tela,&  laneto;Pero  che  qodte  cofe  fonocalde  8c  àpti  .( 

riue  & diftruggóno  la  ventofita;Ancho  11  fornito  fae  ij 

to  della  decotripné  de  lacqua  de  lagnocaft^dtt&dl  i 

le  fuperfluita  della  matrice  & ftrirtgela  ftubòcta.tté  * 

vale  la  decotrìon  del  lagnbcafti^  dèlappfò  7Oi:  ae  h { 

faluia  in  acqua  falfa  controlajirargiaie  di  quella  fi  $ 

freghera»fortemenre  le  poltre  dhdtìeto  deLcanb  /Eà 
Auieéna  dice  che  fefènofàrà  fuffitmigoalte  ferainri 
quando  harano  grade  defiderfo  di  giacere  c^fiomo 
guariràno,&  le  fuefogfiè  J&ccionoli  alai»  vepbiofij 
dtOelboffb*  ì : i Tfji q t «Càpitoloi olv  kxxvW  x 

E L boiTo  è arbore  piccdtoiittegno  dèi  quale  è du4  > 

rifììmoàl  quale  arbore  e fénipte  di  bette  Roridi  x 

verdi  veftito, delle  quali  le  giouane  fanno  ghirlande»  ^ 
&ptwiBnonfolainttepiantare{elepwntepiccol&  jj 
iri  A A 


Q VftfTO 

tìdftrate  Se  diueltc  dal  pedale  della  madre  fi  poganor 
ma  etiamdio  fé  Tuoi  rami  rimò/Te  le  foglie  fi  ficchino 
in  terrai  larfura  di  qiiefto  legno  pero  che  fredda  Se 
lecca  cotta  in  acqua  di  poro1  coftringe  il  cadimento 
de  capelli  (fecódoche  dice  Diafcoride#5  Tinge  eri al 
dio  e capelli  fe  della  fua  decottione  fifananordèl  fuo 
legno  li  fa  ottimi  pettini  Se  cucchiai,&manichedi  coi 
tellini,&  lcaccht,  orauolelle  elicerà,  fcogni  piccoli 
opera  cheTichiega  belliffimo  légno  dan  raglia  re  pei 
to  che  riceue  ^ritiene  acconciamente:  ogni  &quaf 

ir;  ‘htu  bb  uiwu/.v  oi^vo 


CDel brillo*  Snulib  •-  Capitolo*  xxxvifc» 
f L brillo  e vno piccolo  arbu ce» o;il  quale  nafce  nè 
Jlla  barena  de fiumi#tfa  molte  belle  verghe  cheli 
tolgono  del  mefeuf  Aprile  quando  il  fugo  firn oue 
m quelle  & fi  bucdapor&  fe  ne  fi*mo  corbe  Se  gabbie 
da  vccdli , Se  da  feccare  taf ciov  à canditine  quali  il 
pane&fruttefì  portano  ♦ Ancho  delle  lue  radiceli 
ranno belliffimi  carnieri  frfene  legano  i manichi  dei 
jefalce  Si  fak:inefli;ò  tero  pennati  iqualifono  nectfr 
jwjia  raghare  legni  & potare  le  vignettfoif  oninto  A 
CDe  larciprefToé  v - - Capirololbn  r joocviii# 

CLcipreflb  e arbore  grande  A;  bellori  fem  precfl 
C verdi  frondi  vritito^r  imperovolentieri  ne  chio  * 
Uri  de  monachi  & frati  fi  piantati  il  fuo  legno  e moli 
to  odorifero  & bello: del  quale  fi  fanno  belli  flìtne&j 
odorifere  rauole,le  quali  gli  huomini  pógonovdétìe  * 
rine  fondi  delli  ftruméti  da  fonare  coménef  limoneti 
«drhara;&  ne  gli, altri  Se  tutte  opere  delicate  ♦ Q.uef 
fio  arbore  (lì  come  dice  Auicéna)  e caldo  nel  faimo  f 

AA  fili 
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«adofefeteeonel  fecódo:fe  alcuni  dicono  che  efted- 
dofc  le  fuefoglie  fe  galle  fon  ftiriche,&Ie  foglierimo* 
uonóla  morphea  & faldano  le  ferite,  & la  (ua  noce o 
vero  galla  fa  il  fimigliante,fe  cofortano  i nerui,  & for 
Ùfìcàofe mòllificao  overo  ftringono  il  mollificamelo* 
èc  la  decottiòe  della  fua  nocé  mitiga  il  dolore  de  déd» 
([Della  canna»  Capitolo  mi*. 

LA  cana  enota  la  qual  defìdera  terra  raézzaname 
te  humida  & graffato  i canneti  lì  fanno  in  quello 
modo, cioè  che lauorata  vgualmeritela  terra  fe  pallia 
nata  o vero  vangata  del  mefe  di  Febraio,fe  fatto  pie* 
coliflìme  foflevn  pie  luna  di  lungi  dalaltrali  voudl 
delle  cannèper  ciafcuna  fofTa  fi  {onerino,  sfolla  prò 
(linda  e calda  & fecca  e bifogno  che  lì  diputino  a ci* 
neri  humide  Valle, fe  abondeuoli  dacqua  • Etiearof 
gidriee  hurritda  fìdeonoin  luoghi  mezzani  ordina* 
retina  che  fieno  al  fugo  delle  ville  fuggeti  ♦ Zapponli 
come  le  vigne  & colle  mafcri  Stagliano  al  pari  della 
ferradel  mefe  tf  Ottobre  fedi  Nouébre.Ma  fe  alcuni, 
antichi  vouofiyi  fono  dei  mefedi  Ferraioli  farchinoi 
& cauino  atomo  rjddédoqllecole  che  fono  da  pur* 
gate  nella  radice, doe  il  fracidicdo  & mal  nato:  Se  qui 
che  no  hàho  occhi  da  germinare  ledine  fi  fannoi  pf 
li  fe  le  pertiche  delle  vigne  & ftoiè  dellequali  fanno  c 

• • j tv  i _ f t i _ j ^ «Ika Ani1 


nàie radicefe  la  cortecda  fanno  prò  a li  oppoh  & irta 
dano  viale  chiaze  & macule*Et  la  fua  radice  colla  efi 
polla  faluatica  caua  le  cofe  che  nella  carne  fificcano# 
fetblanlgineb  quale  il  fuo  fiore  quando  come  nello 


1 i 
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orecchio  fa  venire  ferditade  pero  quiul  entro  finirti 
fchia  Òi  non  efce*: . :?q  nO‘r<  ; « »*.  k ; : 

([Della  gineltra»  Capitolo»  xl» 

LA  gineftra  evna  arbufcella  fi  piccola**  debile  che 
molto  fapproffima  a natura  dherba  ila  quale  ne 
monti  & ne  magriTfimi  luoghi  nafce,  & produce  fiorì 
di  color  giallo  beilinimi,i  quali  adoperanole  giouani 
per  ghirlàdetde  cui  ramucdhquàdo  i vinchi  manca 
no  li  partono  etralci  ddlevignelegare;ancho  delle  gi 
neftre  fi  può  fareftoppada  quale  inluogo  di  canape 
odiimo  fi può vfare*;:h  mòlli fcnortoi uiq  it 

([Del  faggio*  . Capitolo^!  o.  ribatti 

T L faggio  e arbore gréde,il  quale  nafce  «die  alpi: 
I del  qualefi  fanno  ottime  lanze,&  arté  d*  felle,**  di 
libritanchoe  vtilenelli  edificii  porto  inlC,ogo  afriura 
mane  lhumido  fi  corròpe&I  fiderò  dice  ché-falgtaa 
da  o vero  frutto  del  faggio  e molto  dolce  & nuttibllt£ 
&la  fua  midolla  piace  molto*  Hbrci  **  ingrartà  egM 
tiA e cóueneuole a tordi òt  atti  colobi  & li  nutrifcefc 
fa  h loro  carne  tenera  à cuòcere:  la  fulfcmtiaddfUfc 
legno  e accetteuolemmòltilauotiimia  no  molto  dutf 
ra  pero  che  volentieri  da  Vermi  fi  rode»  Ancho  e mot 
toneceflaria  a lane  dd  vetro inansi che  fiada  verìnL 


® angia  ta  ipero  che  ddla  fua  cedere  fi  fà  iLy etto  có  la 
grondone  dicerie  altre  cofe  per  la  virtù  ddfuoìcó»  * 
CDelfraffino»  : .fjp.r»o!oo oì  Capitolo*/  : ; f 
T Lfraffinò  è arbore  affai  gtadejl  quale  ingraffi^ 
humidi  bofchi  fi  diletta»Et  il  fuo  legno  aliai  e buo 


mAper  le  ruote  de  oHrì^Atxchoe  cQnueneuolcia 


k 
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edifici!  fecce  & non  verdepure  chenoif  YóÓdifla  ter 
ratpero  cheallhora  fi  corromperebc  per  lhumidot 
anchora  la  fuafelua  tagliata  di  terzo  ili  terzo;o  di 
quarto  in  quarto  anno  produce  ottime  pertiche  per 
le  vigne*Et  Plinio  dice  che  le  foglie  del  fraffino  foh 
vtfle  córro  il  veleno,  impero  che  cauatone  il  fugo  de 
datone  a bere  fommo  adiutorio  c5tro  a i ferpéti  dó4 
na:&  e tata  fa  virtù  lua  corro  a ferpéti  chela  mattina 
ne  a vefpro  non  ardifeono  allafua  ombra  aproffim* 
re,&  fe  fi  poneffi  intrai  fuòco  de  le  foglie  del  fraffino 
il  ferpéte  piu  tofto  nel  fuoco  che  nelle  fòglie  fi  gitere* 
berancola  fua  corteccia  de  le  fue  fogliecopftrin  gòno 
il  vétrejl  vomito  anchora  fatto  per  difetto  delia  vie 
tu  cotétiuàfecon  acqua  piouana  de  aceto  fi  cuoconò 
de  fi  pogano^bpra  lo  ftomaco,6c  e arborecaldo  de  fec 
conetìecdndo  grado  (fecondo  che  Piiteario  dice*) 
4£Del  fraffignuòlo*v>ni  j Capitolo;  ■ xiiii* 

Ir  L fraffignuolo  e arborefìmidiante  atfraflino  nel 
legno  Se  nelle  fròndèdl  quale  ne  luoghi  dimefti^ 
eh  i Se  culriuati  fi  diletta*  Q.uefio  arbore  produce  Vw 
frutto  o vero  granella  pìcoòle,le  quali  fono  nere  qua 
do  fono  mature  &moltadolci:ma  non  hanno  fopm 
de  loro  noccioli  niente  quafi  di  polpa*  Anchora  fec/ 
cari. molti  mèli  fi  poflbnoconferuare. 


&]£ 


fCDelnafiò* 


Capitolo*  «.  xliiii* 


'Del  fufanò*  it:?  i!  wq  c Capitolo 


A ^faggine  e arbore  pkcokóiquafe  nate  nelle 


n 

I 


\ 
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Q.  VINTO 

(fendei  bòi1  legno  fi  fanno  ottime  fufa  6c  archetti 
di  viole* 

CDèfopjMo^i  Capitolo*  xlvi* 

Oppiar  arbore  affai  grande,  il  quale  ha  il  legno 
aL  bello  debianco  quali  ficniglianre  a allacero:  de 
«piti! fanno otnmrgioghida buoi Jk  taglieri  defecò 
«Ite  detauole  perfar edilicari  lauorii*.  uiìo  ’ .«■  ^ » ?.?n 
(EOelpoppiD*.  vyy  v Capitolo*. n 0 xlYik. 


«dee  piti  intatto;  ma lalbcro- (tènde  pin  i rami  petli 
bthEt  il  fuoiegnoe  piu  i bianco  Se  piu  bdlppeir  faro 
ttdolqdtffono  dttaiieoiiu  eh  euote  alBedifi  rikqua  n do 
fi  £ongonoin  luogo  afeiuto*  Aduengachein  dfi  no 
dttrinolunghiffimamentq,^  dilettanfì  im  ltiogfii  hi* 
ffiidit&  brenofi  A fpedaltné  nté  it  poppio  A non  poO 
fono  in  luoghi  fattoli  o cretofi  oargillofi  durare,  pian 


W&ageuolméte  fappigbé 
(albero  feiag^hto&iduoiii 


rii  Honr, 


Anche  feprouato  che 
luranqueibnoipezuoli  &rottu' 
re  delta  ta^ttnàdàk^^  quafr  vna  fpcfr 

(a fe(ua  ♦ Puotr  etiamtìio  quitta  cofà  incontrate  per 
^■lk-btk5rtó^etìeradtdllequklf  intorno  larboro  tal 
i qua  fi  tinta  la  terraocciipano  neHa  fua  fomrail 


trattóri  fan  dannò  alte  vigne  Se  scampi  dèi  grano*. 
IlpiÒppoha^dta  propietade  che  fe  è pota  neltetn 


padella  (fare  agcuolmentcfìfecca&diuenta  inferi 

«sidebiÌe^aibiofiar&afpiok>o  li  & ; * r-l  ? » *•:> 

CEterofate  Tjq  ttlpuqràloi  it  Capitolo^  iu  Jdviii* 
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IRb&i  fono  noti  arbucelli^de  quali  cèrti  foriobìai* 
chi  & certi  roflnquàto  a li  loro  frutti:6c  achora  ccfc 
ti  dimeftichi  & certi  faluatichiiibianchlcofi  efaiùat® 
chi  come  e dimeftichi  fanno  forti  fìepitpero  che  >hatì 
no  molte  & forti  fpine&  tutte  intanto  ritòrteche'cpb 
roche  vogliono  perefle  eritrareper  forza  ritengano? 
ma  i rofli  rofai  débile  vergheSt  (pine  produconoipS 
tan  fi  co  piccole  piante  Se  có  verghe  diuifein  piccoli 
particelle  & portenti  femenzaio&iì  platano  co  fenjfc 
& i fqoi  femi  fono  quelli  che  nelle  boccie  rofle  fono  ri 
colti tla  cui  mamritade  acontia  a piantateli  conofoe 
quàdodopola  vendemia bino  colore  rollo.  &alqua 
to  fonqwezeSe  fevene  fu  (li  alcuno  che  filili  vecchio 
fe  ne  canino  da  tomo àt  furto il  feccume  li  ridda*  Ali 


vfo  di  medidnatfeccafi  alquàto  al  fole  Se  poftonli  fe t4 


piu  ageuolméte  lì  peftano^Defte.rofo  verdiii  fa  il  me 
fero&oàcilzucheroroiàtor&fllattouare  dèi  fugo  de 
le  rofe:fdropo  rofaro;olio  rofato , Se  acqua,  rofata  > Il 
mele  rofato  li  fa  in  quello  modo,  iti  prima  fidebbe  il 
mele  lchiumare»ppre(focollare:poi  vi  fi  mettano  fc 
foglie  dellè  rofe  gitrati  e picciuoli  Se  certi  bianchi  che 
fono  dalia 


§ahofc  lifatia  alcuna  decothde , Se  ii  fegno  della  Aia 
ecottióe  e lodore  Se  il  colore  roffo^e  lì  metta  in  libre 
fette  di  mde  vna  libra  di  rofeipuoffi  per  cinque  anni 


! 
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\ w,baré7&havfnu cófortatiua per  lodorefr  di  mundi 
f ™are  Pcr  lo  mele:&  fi  dae  aconciamctc  a flematici  a 
! collerici  & malinconici  nel  verno  & nella  fiate  ♦ Et  a 
j debilitar!  fi  da  co  la  muifa  fatta  de  lalfa  & del  mele  ro 
1 fato:&  fi  da  a mundificare  li  flomachi  di  freddi  humo 
tìcó  mele  rofatocó  laequa  della  decottione  del  fème 
ad  finocchio  giuntoui  tte  granella  di  fale*(Et  fecòdo 
Nicolao)  fi  fa  in  quello  modo:cfi  nelle  dieci  libre  del 
pariffimofr  biaco  mele  fchiumarò  fi  ponga  librevna 
di  fugo  di  rofe  frefche  nel  paiuolo  pofle  al  fiioco,  & 
quàdó  hara  cominciato  a bollire  vi  fi  giunghino  qua 
irò  libre  di  rofe  verdi  col  coltello  tagliate  & bolla  infi 
no  a tato  che  torni  alla  confuntione  del  fugo&taétre 
die  bollirà  Tempre  fi  metti, &mettò  in  vnvafello  di  tee 
ftquàto  piu  vi  fi  terra  tato  Tara  migliore, il  quale  pre 
loconlacqua  fredda  cóforta&cóftringe  lo  ftomaco: 
ptefo  con  la  Calda  mundifica&fi  dee  dare  la  mattina 
& dópoil  meriggto*Et  in  quel  medefimo  modo  fi  fa 
il  meleviolato  &vale  tepide  frbrìcitantibus  datocon 
acqua  tepidari  zuchero  rpfato  fi  fa  in  quefta  thane* 
Riprendali  le  foglie  delle  rofe  verdi  pelle  col  zucche 
trirmfi  bene  & ripongali  in  Vafelio  di  vetro  pcr 
ttéfa  di  al  fole  & fi  muouano  còtinuamente  aedo  che 
bene  li  mefcdino»Et  fi  metta  in  quattro  libre  di  zuc* 
cherovna  di  rofetft  fi  puote  per  treanni  conferuaret 
«ha  virtù  di  conftringere  &c  di  confortare , & vale 
contro  la  diffinteria  & là  diarria  fatta  per  cagione  di 
debilita  di  virtù  contentiua:  ancho  vale  contro  al  vo 
tolto  collerico, contro  il  tramortiméto,  & cotro  la  car 
diatajcioepaffione  del  core;  quando  aduiéne  per  m 
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fcaldamento  delU  membri  fidia  con-aequ«ro&taiffi 
Utouario  del  fogo  deiferofeififo  iftqhdfo  nianetail 
Redpe  di  mccherofr  dafogodirofeanna  libre  qmtt 
rro  & quinti  quattro  & de  fan  dall  delletre  generattofc 
anna  dràme  feì, Spodio  dràme  tredl.diagguofodral 
me  dodici  camphoradifr  temperttaamodomiatto#! 
Bario  collo  fciropo  fatto  del  medierò  & col  fogo  del- 
le rofe:&:  fenedee  quamnrcaftagna  nelacquacal^ 
nel  mattutino  & Vale  contrbla  gotta  €Wijjk&  pfirgRj 

la  collera  rote  quelli  che  filmano  difebve  terwna 
continuamele  fama  mdaftia  purga,&  le  reliquie  de 
mali  humori  chequiui  frrartnorimafi  potentemete, 
mena  fuori.  Lo  fcìroporofato  fi  fa  to  quella  minerà,, 
fono  alcuni  checuoconokrofe  ne  laequa  .fintale 
acqua  colata  aggiungonoxucchero  & fanno  lo  fato 
p^Ma  altri  fanno  meglio  cioe  che  pongono  le  tofe 
in  vno  altro  vafello  tiretto  da  bocca  & ,tnet$fcuitt  wé 


fanno  lo  fciropq&  queftoe  ottimo.  Et  nota  die  lo  fci 
topo  fatto  delie  rofe  frefche  nel  cominciamentó  al# 
quanto  allarga  pd  coftringet  ma  fatto  delle  feccbc 
nel  principio  Amelia  finecoftringe.  ex  (idee  dar  eco 
tro  al  flulfo  del  ventre , & conno  al  vomito  collerico 
con  acqua  piouanaov ero  rofata tèe  a coloro  channo 
febre  di  pdmenomamento  fi  dia  colla  acqua  fredda 
a bere:  & Ttmidiantemenre  contro  al  m^ornnim» 
Btfeffi  in  quefia  manera  fecondo  Nicojao,  Prcndcle 
rofe  frefche  & mettile  per  fe  in  vnvafcUo  Amelia  cal# 
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tfaia  metti  laequa  infino  atanrola  boflafk  fcogh'ente 
la  metri  fopra  le  predette  rofe,&poi  cuopri  il  dettova 
fello  accio  che  il  turno  non  efca^c  poi  che  laequa  iui 
entro  fara  raffreddata  gitratone  fuori  le  rofet&  quel* 
la  meddima  acqua  bollente  gitterai  fopra  altre  cofc 
fresche  mutando  le  rofe  infine  a tanto  che  quella  ac* 
qua  diuente  roffa:&  di  quella  acqua  prèdi  libre  quac 
tro  & metriui  librequattro  di  zucchero,  & quàdo  ha 
Ira  cominciatoa  bollire  dibatterai  laJbume  de  vno 
ouo  con  aoqua  fredda  affai  infino  a tanto  che  faccia 
fchiuma:  5i  quella  fchiuma  metterai  nello  feiropo  boi 
lènte  fpargendo:&  quado  quella  fchiuma  comincia 
ra  adànerire  foauemete  netta  caui  fuori  colla  caza»Et 
anchora  ve  ne  rimetri  vnaltro  infino  a tato  che  diuétl 
•chiaro  lo  fciropo:&  quàdo  comincera  quali  a far  filo 
toccàdolo  col  ditoo  chefaccofti  alla  caia  chinandola 
iara  ootto:&  queffo  ftìropo  vale  al  riicaldamento  & 
«friugaméto  dettefebri,&  rinftringe  la  fece  &cóforta 
& riftringe*Er  nel  predetto  modo  li  fa  lo  feiropo  vio* 
rato  & lo  feiropo  del  venufat;ilqualevale  cotro  a gra 
difiìmi  caldi  in  acu  tifiime  infermitadi  * Lotto  rolato 
in  qftomodo»  Sono  alcuni  che  cuocono  le  rofe 
rie  lotto  comune  & colanlotaltri  peftanolerofe  verdi 
in  olio  & le  mettono  al  Iole  & lafcióno  ftarè  per  dn* 
quanta  di  quefto  e buono  (fecondo Nicolao)  li  fa  in 
quello  modo  : ponganfì  in  due  libre  dolio  comune 
vna  di  refe  verdi  alquàtolchiacciateiponatur  inetta 
polita  piena  fiiper  ignem  in  caldano  pieno  acqua  Jjtf 
fpenfo&ram  diu buttiat  donec  acqua  terna  parsin* 
de  minuatun  11  quale  poi  metto  in  pano  linobianco 
sbotti 
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fi  prema  fuor!  collo  ttrettoio*  Aquefto  medefimomo 
do  fi  fa  il  violato, il  fambuchino,il  mirtirto:  Se  vaglio* 
no  quelli  obi  cótrò  alle  febri  acute  Se  acutiffimefe  le 
ne  fara  vntiohe  fopra  il  fegato,  fopra  i polii , & (òpra 
le  tempie, Se  fopra  le  piate  delle  mani, & de  piedirpero 
che  a mordano  larfura  Se  il  caldo*  Lacquarofata  fifa . 
in  moki  modiampero  che  alcuni  h ano  la  padella  del 
pióbo  la  quale  pongono  fopravn  tetto  rimboccato  il 
quale  da  luna  parte  e fatto  lufciuolo  onde  fi  mette  et 
fuoco:Se  in  trai  tetto  Sc  ia  padella  Sc  ia  cenere  aka  in* 

, tomo  di  dua  dita  accioche  lacqua  no  preda  fapore 
drfomctSeintòrnoal  tettoevna  piccola  fomacelHi 
• fatta  di  pietre  Se  di  loto;  Se  ciò  fatto  la  padella  fetnpfe 
di  rofe, Se-  il  capello  del  piombo  vi  fi  pone  di  fopra  in 
«modo  che  in  verfo  la  parte  onde  efee  laequa  rofata  af 
quanto  penda, Se  il  fuoco  fi  fa  continuarti  ere  fotto  la 

Sadella , Se  tanto  vi  fi  lafcino  dentro  le  rofe  che  tutta 
lumidita  fia  in  effe  confuntat&allhora  fileuano  via 
Se  altre  di  frefeo  fi  mettonoiniuogo  di  qlle,  Se  laequa 
fi  riccue  in  alcuno  vafellò  di  vetro  fotto  il  becco  del* 
da  càpana  ordinatotSc  ciò  fatto  poi  fi  metteal  fole  nel 
ie:guaftade  alquàti  di  a cuocere  Se  poi  fi  ripone*  Altri 
fono  che  volta©  fottilm&e  fchifare  ogni  odore  Se  fa* 
v pore  di  forno  ne  lacquarofata  pògono  la  padella  pre 
detta  el  capello  in  viro  paiuolo  pieno  dacqua  Se  ordì 
naranella  fomacella  per  modo  che  da  luna  pane  fi 
pOffa  mettere  acquatta  quale  pofla  fuccederein  luo* 
go  di  quella  che  fìconfuma  dal  fuoco  Se  quefta  e otti 
ma*Ht  altri  fono  che  con  vn  filo  le  foglie  delle  rofe  fo 
fendono  in  vnvaModi  vetro;  Secoli  fofpefe  per 
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modo  che  daleuna  parte  al  vafo  no  faccortinò  le  poh 
gono  al  fòle  Se  chiudono  per  modo  di  (opra  chel  va* 
pòre delle rofe no  ne  pofTa  vfcire:&  quefta  eia  migliò 
re  che  porta  eflererma  fartene  molto  poca  Se  co  tropa 
fatica*Lacqua  rofata  ha  virtù  di  coftringere&  dico* 
fortare^  fi  dee  dare  corro  al  fluflò  del  ventre  Se  con* 
tro  al  vòmito  collericortacqua  rofata  femptìcimeteb 
co  acqua  di  dècottione  dimeftico  & di  gherofani  , Se 
fpecialméte  contro  al  flurto  che  procede  per  debilita 
di  virtù  conrétiua  o per  acuita  di  mediana  quando  a 
coloro  che  tramortiicano  & che  hano  male  di  cuore» 
Sopra  la  loro  faccia  anchora  fi  gitta  Se  fi  mette  acon 
damétene  colirii  cha  gliocchi  fi  fanno, & nelU  vnguc 
ti  che  fi  fanno  nella  faca‘a,pero  che  rimuouono  il  pa 
no  &fottiglia  labuccia:&  le  rofe  fecche  porte  alli  apa* 
fi  cófortano  il  cerebro  Se  riparono  gli  fpiritùContro 
al  fluflò  dèi  ventre  per  collera  fi  dia  laequa  piouana 
nella  quale  fiano  cotte  le  rofe:aquel  medefimovalè 
lompiaftro  delle  rofe  Se  de  lalbume  de  louo , Se  dello 
aceto  fatto  Se  porto  fopra  il  pettignone  Se  fopra  le  re* 
niXórro  al  vomito  fi  cuocono  co  faceto  & colla  fpu 
gna  fnarina  itti  entro  intìnta  fi  ponga  fopra  fa  bocca 
dello  rtoma co» Córro  al  tramortimento  fi  dia  laequa1 
della  decottione  delle  rofet&fi  dia  anchora  la  loro  de 
corrione  in  ouo  da  fucciare»  Ancho  cótro  i roflori  de 
gli  occhi  fe  vi  fi  fente  puntura  vagliono  le  rofe  cotte 
in  acqua  Se  impiaftrate*  Anna  fi  chiama  il  fiore  delle 
fofe  il  qualeli  truoua  détro:fl  quale  vale  còtto  al  fluf* 
fo  del  vétre  Se  cótro  al  vomito  ♦ Ite  la  fua  portiere  pò* 
fta  fopra  luuola  confuma  la  fua  huraidirade  » Et  nota 
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ckel  fugo  delle  rofe  verdi  fi  puote  in  vàfello  difetto 
vno  anno  ferbare*(E  Auicenna  diceria  rofe  rettifica 
il  fiato  del  (udore  quando  nel  bagno  fi  mette  : & lim* 
piaftro  delle  rofe  cotte  & pelle  & non  premute  porto 
(òpra  al  caldo  appoftema  folue  Se  rompe*. 

CCDel  ramerino*  Capitolo*  . xlix; 

EL  ramerino  e vn  pìccolo  arbucello  de  odorifero; 

il  quale  ha  Tempre  le  foglie  verdi  Seqiiafi  forni* 
glia  el  ginepro  o la  fcopa  & dilettali  fpecialmente  ne 
ijooghi  marini:  & impero  fapella  ramerino  * Piantali 
colle  piate  della  madre  Ieuate  dalle  fua  radice*  Ancho 
co  i rami  in  terra  fitti  in  que  meli  ne  quali  laltre  piate' 
fi  pongono*!!  ramerino  e caldo  Se  feccotma  ilfuo  ec* 
ceffo  nò  fi  ditermina  in  grado , le  fue  foglie  de  fiori  fi 
còfanno  a vfo  di  medicinat&il  fuo  fiore  fi  chiama  an 
tos.Ó  nde  il  lattouare  fatto  di  quellotdiantos  e chia* 
matOfOnde  quado  fi  truoua  la  recetrione  di  qfti  fiori 
vi  fi  debbono  porre  le  fue  foglietifuoi fiori  alquanto 
leccati  al  fole  n cóferuano  per  tutto  lanmwóc  fimjlmé 
te  le  foglie  per  lo  loro  odore  hano  virtù  di  cófortare 
Saperla  caldezza  hano  virtù  di  cófortare  Se  diflolue* 
teide  hàno  virm  dimondificareSe  nettare  Sedicófu* 
mare  per  la  virtù  della  loro  fecchezza  , Se,  hano  virtù» 
diafforetica  plalorocaldezza*Còtroal  tramortirne* 
toSe  córro  la  cardiaca  lidia  il  diatos  cioè  iUattouario 
fuo  co  vino*  Ancho  fi  facia  decottione  de  fuoi  fiori  in 
vino;8e  coral  vino  li  dia  al  predetto  malatotcórro  alla 
infermità  dello  (lomaco  H cófortare  la  digeftiòe  fi  dia 
il  diatos  o li  dia  il  vino  della  decozione  de  fiori  & dei 
fnaftico*Gótro  al  dolore  delle  budella^  dello  ftomaf 
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co  per  cagione  di  ventoftta  fi  dia  il  vino  della  Tua  dei 
corrione  & del  cominotSe  cótrola  infermità  del  cere* 
broli  dia  la  fua  decortione  in  yinojS:  lo  infermo  rice 
uail  fuforno  col  capo  coperto  ♦ Còtro  alla  hu midira 
deluuola  fi  gargareza  lacetooil  vino  della  fua  dccor 
tione*Contro  alla  ftràguria  Se  dilTuria  li  faccia  impia 
ftrodifiorioal  meno  delle  foglie  cotte  in  vino. A mu 
discare  la  matrice  & ad  aiutare  la  conccttione  fi  dee 
fométarela  natura  della  femina  de  laequa  della  fua- 
decottione.  Anchora  vi  fi  pongono  le  donne  e fiori 
dello  ramerino  cotti  in  olio» 

(TDel  rouo.  Capitolo*  L 

IL  rouo  e noto  affai  Se  confaffi  molrqalicfiepip# 
ro  che  fa  qlle  forte  fpefle  Se  pungétnma  per  fe  folo 
non  e molto  vtile  fe  non  vi  fi  mefcqla  con  effo  piante 
di  certi  altri  arbori  Se  altri  pruni  da  i quali  lìa  loftenu 
io:le  qnali  fié  fi  forti  che  non  fi  pieghino  &non  ricef 
na  lefione  dal  rouo. Piata nfi  colle  lue  piamele  quali 
ageuolmére  lì  trouono  doue  i capi  del  rouo  toccano 
k terra, impero  che  quiui  inconranére  mettono  le  ra 
dice*Ancho  fi  piatonoco  Tuoi  Temi  colti  maturi  Se  poi 
fochi  Se  ferbari  fino  al  principio  della  primauera  : 8c 
«Wiora  feminati  i Tuoi  frutti  fono  le  more  le  quali  le  fe 
teine  Se  li  fanciulli  màgianorSe  anchop  porci  fono  oc 
dtehil  rouo  e caldo  Se  fecco  fecódo  eh  alcuni  dicono» 
Ma  Condanno  dice  che  le  fue  cimme  fono  (liriche  Se 
che  vagliene  corro  alle  cotture  de  córro  alle  calde  ap 
Poftemeeonde  pare  che  fia  freddo  Se  lécco  : contro  il 
tofior  de  gli  occhi  fi  pedano  e fuoi  turioni  con  tuorlo 
douo.  Se giuntoui  vn  poco  di  gruogo  Se  fi  pongano 

B5  il 


tìBRO'  O 

Ibpra  gli  occhùCótro  a ciafcuna  cottura  fi  preda  ce* 
ra  noua  de  moda  & fi  drugga  & vi  fi  agiunga  olio  ro* 
fato,&  poi  e fiori  de  Tuoi  turioni  in  maggiore  quanta, 
chelaltrecofe»C6tro  a caldi  apodemi  vili  ponghino 
fufole  foglie  delle  fuefommitadi  pedecó  laequa  ro* 
fatatcotro  la  difìinteria  fi  facci  crifteo  del  fugode  fuoi 
turioni  co  acqua  dorso  mifchiato  t o fi  faccia  impia* 
ftro  de  fuoi  turioni  pedi  co  albume  douocoaceto  mi 
fchiato  fidi  poga  (opra  il  pettignone  & alle  reni,  &c  fe 
fia  p vitio  elle  parti  di  fopra  fi  dia  màgiare  aliofermo 
Ièri  alquàto  arroste  overoarfein  tuttonelfuofugo# 
flTDelfaldo»  Capitola  u» 

IL  falcio  e arbore  noto, il  quale  fi  diletta  in  luoghi 
arenofi  o vero  folu  ti,  fieno  ficca  molto  profonda* 
méte  le  (uè  barbetpiantafi  fama  radice  ottimamente 
fc  forata  prima  la  terra  co  palo  o co  foraterra  la  pian 
ta  di  dua  anni  aguzata  nella  parte  difetto  tagliatalo 
laméte  dalle  due  parti  forteméte  nel  pertugio  ficai* 
chi:&ilfuo  pertugio  quali  infino  al  pari  della  terra 
fempia  di  fabbione  o diterra  foluta»  Sella  terra  doue 
fi  pianta  fara  cretofa  poi.vi  fi  poga  fopra  la  terra,Ma 
fe  la  terra  doue  fi  piata  e foluta  bada  fe  di  quella  me* 
defima  fempia  il  pertugio  : alla  quale  fara  grà  profe 
vi  fi  ponela  terra  datorno. Piantali  del  mefe  d Otto* 
bre  odi  Nouembre  6 1 di  Febraioj,  & meglio  del  mefe 
di  Marzo»  Alihora  che  eflèndo  anchora  lopral  faldo 
bara  riceuutoil  verde  fugo,fic  poi  che  (arano  piantati 
del  mefe  d?Aprile&  di  Maggio  fe  ne  dee  leuare  do 
che  nafcenel  pedale  fuori  che  la  parte  di  fopra  A nel 
terzo  o quarto  anno  fi  camion  tutti  vgualméte  fd  pie 
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di  l'opra  terratma  folaméte  lopra  terra  li  formerà  el 
fuo  pedale  producerebbe  le  pertiche  maggiori  de  dui 
rerebbe  piu  tépo:pero  che  quello  arbore  ne  rami  e tà 
topiu  abondeuole  quato  e piu  profumano  alla  terra 
& e acócio  piu  a taghare:ma  fe  fufli  in  luogo  a gli  ani 
mali  difpollo  teme  piu  la  loro  rofuraj  quali  d curano 
kin  da  laltro  eflère  lontani  accio  che  fe  fallino  tropo 
fpe fli  per  troppa  ombra  vccidono  quelle  cofe  che  ne 
capi  fi  feminano^  le  Hie  pertiche  fi  tagliono  di  ter* 
zoin  terzo  anno  ♦ Cioè  le  Tettile  allato  al  falde,  de  ler 
grofle  tre  o quattro  dita  rimoffe  da  elfo  fi  ricidano  ri* 
tonde, & fi  tagli  ciò  che  fufli  morto  o lecco  nel  faldo» 
Et  nò  fi  faccia  in  effe  le  cauate  lòtane  ma  a poco  a po 
co  li  fpargon  vgualmete  per  li  lati  tutti , &in  quello 
modo  Tarano  le  pertiche  maggiore  & durerano  piu 
tépaEtnota  che  fe  in  quello  anno  che  no  li  tagliono 
fi  taglierine  i vimini  piccoli  de  inutili  quelli  che  rima 
ràno  crefcerdno  piu  :&  quello  e il  modo  di  cultiuare 
laici  i quali  fi  piatano  per  farete  pertiche  » Ma  quelli 
che  per  légname&guemimcto  di  cafe  fi  pianranot  fi 
deono  colla  loro  fommitade  tagliati  certi  ramucelli 
in  terra  ficare  &leuati  viai  ramucelli  i quali  paffad 
due  anni  intorno  le  piate  fi  truouono  li  procuri  qui* 
to  puote  il  loro  crefciméto  « Del  legno  del  falcio  fodo 
fifanno  le  traui  de  li  amefi  delle  cale  affai  bone , de  de 
ffoi fi  fi  fanno  affai  cattinù&  conche  & fcodelle  de  tal 
glieri&  vaflHli  da  vino:&  di  quelli  che  fono  per  loro 
vecchiezza  cauati  fi  fanno  copigli  fecchie  mine  de 
bh  Delle  pertiche  fi  fanno  le  vigne  de  ancho  con  effe 
Ateo  vimini  fi  fanofiepi  & chiusure  di  cortei  di  por 
^ i-- - BB  lii 
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ch&  molte  altre  vtìli  cofe*Si  come  fono  pareti  Interi 
riati  & graticci  & fitnigliàti  cofe*Quefto  arborei? co 
fa  ad  vio  di  medicina  fecondo  la  corteccia  & fecòdo 
le  foglie fidecódoi  fiori  in  cioche  ha  virtù  cóftretti# 
ua  ftconfolidatiua  *Con  troia  diflìnteria  vale  ilfugo 
delle  foglie  dato  a bcre+Contro  luceratione  delle  bu* 
della  fatta  p diflìnteria  fi  dia  la  pcluere  della  fua  cor* 
feccia  aria  in  alcuno  beueraggjio  ♦ Ancho  la  potuere 
(fecondo  Diafcoride)  data  a bere  co  aceto  impiaftra 
to  cura  e pori  Se  le  veruche*  Ancho  le  foglie  de  gli  fai 
ci  bagnate  bene  fi  deono  porre  di  torno  a colui  il  qua 
le  fi  fente  grauatodi  febre  per  che  rafreddono  lacre*. 
fbDeila  fatjina*  - Capitolo*  lii* 

LA  fàuina  b arbore  aliai  piccdfola  quale  hafempre 
le  foglie  verdi  Se  quali  fimighàteal  cipreffo.Quc 
fto  arbore  affai  aconciamcte  viu e in  ogni  luogo  3c  va 
lenrieri  per  li  huomini  ne  giardini  e piantato^  per  11 
reiigiólì  ne  chioftri  pero  che  polli  intorno  adeffo  fpa 
<Je  i rami  conuenèuòlméte  datorno:piamafi  corami 
amodo  che  del  bollo  dicemo  fitti  in  terra*  Quello  ac 
bore  e caldo  Stfecco  nel  terzo  luogode  foglie  del  qua 
le  folamere  fono  medirinalitpoflònfi  per  dua  anni  fer 
barei  lì  vino  della  fua  decornane  vale  contro  al  dolo* 
re  dello  (lomaco  & delle  budella  ♦ Ancho  fe  fi  cocera 
in  vino  vale  contrala  ftrangutia&  difteria*  Etimpia 
ftrato  vale  contro  la  doglia  del  fiancoperoche  diafa 
retica  & diuretica* Et  la  fométationechefi  fae  deliaci 
qua  della  fuadecotrionein  vino' vale  contro  le  pre* 
dette  cofe*Et ancho  prouoca  i mentali  : & anchora 
fUoriil  fanciullo  morto  polla  cóldio&pofta difotto 
ai-  ad  c > 
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qudfottfedèffnio  adopera  miglio, Vale  contraiate* 
nafmen  per  cagion  fredda  Té  fi  Cuoce  in  aceto  & invi 
no&lo  infermo  riceuaàl  fumo» 

(TDel  Tambuco,  Capitolo*  fin/ 

T L Tambuco  e arbore  nototil  quale  naTce  nelle  fìe* 
1 pi&  ageuolméte  rappiglia  piantato  corami  fìtto 
ndla  terrardel  cui  legno  niexanaméte  graffo  lì  fanno 
gii  archi, & del  piu  grotto  nonodofolì  fanno  ottimi 
IfraluAnchoTenefannoeànellà  da  tini:la  Tùavirtudé 
e calda  i lecca  nel  Tecódo  grado:  & la  Tua  cortéccia  e 
medicinale  prindpalméte  & fecondariamentele  fo* 
gbe  & i fiéri:&  ha  virtù  diuretica  attratiua  & purgati 
ua:cótro  la  cotidiana  fatto  prima  il  purgaméto  fi  dia 
inansi  Ihora  della  ceflìonetil  vino  della  cortecda  del 
imbuco  di  messo.  Ite  il  fugo  del  Tambuco  Tolo  coir 
mele  vccide  i lombrid,  A prouocare  i méftrui  il  Tugó 
delle  Tue  cotteccie  peTarigeturto  delle  Tue  foglie  fi  fac 
eia  impia  (irò,  Etilfoméro  fatto  della  decottione  del* 
lefue cottecele  in  acqua  TaMa  fa disenfiare  lenfìatioft 
de  piedi  & il  dolore  delle  parti  di  fuori* 
(TDelfeccomoro*  • . Capitolo,  • ' !ii& 

IL  fecco  moro  e vn  piccolo  arbore  fìmigliate  qua 
lìal  Tanguinio  quantoalla  forma  dellegno.il  qua 

le  produce  belliflime  vergherà  Tua  bueda  e bellif* 
fima  8c  fi accolla  lì  forte  al  Tuo  legno  che  Tene  fanno 
affai  belle  maniche  di  coltelli, & naTce  ne  boTchipref* 
fca  lalpi,  de  fa  i Tuoi  frutti  come  piccole  aucllane;i  qua 
■Geminati  nafeonof 

Del Tanguinio*  ^Capitolo,  ÌVS 
L languirne  fimigliàtetnetee  àrbore  pie colo.iH|* 

BB  li  il 


LIBRO 

lenafce  molto  nelle  fiepi  & qile  fa  fpeflè  Se  folte  moli 
to, ma  no  ha  fpine  Se  pduce  belliffime  Se  fodeverghet 
delle  quali  fi  fànobreuicelli  da  pigliare  gli  vccelU  col 
la  cocoueggia,&  vimine  ncceflarie  a teflerele  tele* 
f£De\  pruno  albo*  Capitolo*  Ivi# 

IL  pruno  albo  e arbore  affai  piccolo:il  quale  e orti* 
mo  per  le  fiepi  pero  che  ha  molto  acute  le  fpineSc 
no  pullula  nelle  radice  per  li  campi, & in  fe  riceue  ori 
timamétepcr  kmeftamétoil  nefpoloel  pero  & il  mel 
lo  ageuolméte  in  effi  fapigliono:  ma  n5  poffono  a de 
bito  crefciméto  peruenire  per  la  diiàguagliaza  della 
loro  gràdezza*  11  fuo  legno  e biaco  Se  fodo*&  pero  e 
buono  da  fare  bolfoli  Se  cucchiai  : & fi  piata  delle  pici 
cole  piate  le  quali  fi  truouono  ne  pedali  delle  madri 
nate  pocofotterra,le  quali  produflbro  forte  la  corteo 
eia  della  terra  alcune  piccole  radice*Overo  di  quelle 
piantele  qual  fi  truouono  in  grade  quanta  nelle  reni 
nate  ne  luoghi  dellevaHe,alle  quali i fiuraicelli  haura 
noi  ifemi  menathPuoffi  anchora  de  detti  Temi  dopo 
la  vendemia  colti  fare  femenzaio  ne  luoghi  areno!! 
Se  folutù&t  quindi  dopo  dua  anni  alle  fiepi  aconciai 
méte  trafpollitquefto  arbore  e freddo  Se  fecco  nel  pri 
mo  grado, & la  fua  decottione  e vtile  alle  giunture,  Se 
alla  podagra,^  e vtile  a mollificare  lo  ftotnaco* 
CtDella  fpina  giudaica*  Capitolo*  Ivif# 

LA  fpina  giudaica  e migliore  di  tutte  le  fpine  per 
fiepi  j pero  che  in  ciafcuna  foglia  ha  due  fpine 
vna  drita  grade  & acutiffima,&vna  altra  piccola  & ri 
torta  la  quale  colla  fua  pullulatane  fa  la  fiepe  folta  Se 
fpefià,  Se  de  femi  doppo  la  vendemia  colti  i quali  fono 
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/fcome  piccole  auellane  in  vna  tonica  o Vero gufclo 
rotondo  a modo  dun  danaio:  forteméte  a detti  gufd 
accodante  fi  può  farefemenzaio  del  mefe  di  Nouem 
bre  accio  che  fabbiVcopia  delle  fuepiante» 

CPella  fpinaceruina*  Capitolo*,  lviii, 

T A fpina  ceruina  nò  fi  confa  molto  alle  fiepi  pero 
che  no  ebenefplnofatma  defla  fi  fàno  ottimi  pa* 
li  per  le  vignei  quali  durono  lungo  tempo  fotterraf 
CDella  fcopa*  Capitolo*  lix# 

T A fcopa  e arbucello  molto  piccolo  quali  (muglia 
JL  te  al  ginepro:la  cui  radice  e ritòda  & fi  dura  che 
diqlla  fi  fàno  ottimi  nappi  quàdofi  troua  bene  feda* 
CDel  tamarifco*  Capitolo*  lx* 

T L tamarifco  detto  tamerigie  earbore  fecco  & cal* 
-X  do  nel  fecódo  grado.  Il  vino  della  fua  decotrione 
Vale  alla  opilatione  della  milza  8c  difTolue  la  ftrangu* 
ria:&  a quello  medefimo  vale  a bere  fpeflò  con  vafel* 
lo  del  fuo  legno:  & le  fue  cortecde  fono  di  Maggiore 
efficacia  che  le  foglie* 

CDelolmo.  Capitolo*  bei* 

Ir.  Olmo  e arbore  noto,  il  qual  può  foftenere  ogni 
j aer aSc  accio  che  Tappigli  & crefca  ottimamente 
defidera  terra  grafìa, & nò  fchifa  terra  cretofa  nò  fo# 
lata:piantonfi  co  piccole  piante  le  quali  fi  truouono 
c5  molte  radici  6c  ageuolméte  fapprédet  quello  arbo 
$t  e ottimo  per  le  vite  che  (ordinano  adarbufeo  acl 
acche  falghin  fopreflbdel  fuo  legno!?  fanno  le  traui 
Scaltro  legname  pelle  eafe  aduéga  che  nò  durino  lui) 

A A n A Ci  nnA  fpnfforp  I POTìt» 
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fetide  ageuolmente  il  fuo  legno* Audio  fe  nefando 
forche  & forconi  & aliai  conueneuolmente  tutte  le 
cofeche  richiegono  tenacità  de  de  fermezza  7 Sé  che 
piu  tolto -fi  pieghino  che  fi  fpczzìno  ofi  fendono: 
fide  fue  foglie  fono  ottime  per  li  huoì» 

CTDel  vinco,  Capitolo*  boi* 

EL  vinco  e arbore  noto, il  quale  fi  piata  come  il  fyl 
do7pero  che  giudica  duna  naturai&impero  coi 
uenienteméte  fìnnefta  in  eflb7&  di  quelli  alcuno  prò 
duce  verghe  nere,&  alcunogiaUe7&  alcuno  rode*  An 
cho  qlla  che  i luogo  caldo  & magro  & lecco  nafee 
.duce  piu  forteverghe,àjqlla  phe  ne  lóbre  & in  luoghi 
acqdofi  o molto  graffi  nafee  le  fa  meno  forti,  Ancho 
evnaltra  fpetie  di  giuchi  equali  fono  ottimi  per  li  tihi 
Se  perle  bottitpero  che  predacele  fue  vcrghelunghe 
& fanza  rami  de  grofle  nella  fommitadeSe  molto  tena 
ci,&  quello  ageuolméte  mette  le  radice  Rapprende* 
Se  delle  fue  verghe  fi  fannopezi  lughi  dua  fommefìS 
& fi  ficchino  in  terra  lafciatone  fopra  terrà  fdaraéte 
dua  dita  Jquali  diniuno  tépo  debbono  piu  alròfalirè 
in  pedaletSe  dì  quelli  anchora  fi  fa  ottimovinchetofe 
in  luogo  folutofì  piantano  lun  dalaltro  partito  per 
{pano  dn  piedetal  quale  fi  douraogni  anno  tagliare* 
fLDel  Iudetto*  Capitdo*  lxiiù 

IL  ìudetto  e arbore  noto7ll  quale  non  diuenta  gra 
de  & fi  diletta  in  luogo  paludofo  & acquofo:  del 
v qualefifanno  perle  vigne  conueneuoli  pali  che  pia 
durano  (òpra  terra  che  pali  del  firafiino  Sedei  falcio 
ftdelolmo* 

(CDdùuiem  Capitolo»  1x33* 
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i T L fuuero  e vno  arbore  che  fa  grande  più  ferotinì 
! X che  la  querdaXa  cui  corteccia  e grotta  leggeri  de 
1 ottima  per  pianelleda  quale  ogni  terzoo  quartoàno 
i filieua  dal  fuo  arbore  de  dicefi  che  rinafcetla  qual  co# 
fa  e còtto  ld natura  della  cor  teccia  de  gli  altri  arbori  i 
i quali dibucciati  fi  feccano:pero  che  la  corteccia  e ne 
I ^alberi  comeilcuoioenegliaialitdel  quale  fealcu 
1 na  parte  fe  ne  taglia  & rimoua  nò  ritorna  nel  fuo  fia# 
tó  medefimo:ma  vi  rimane  margine  grande  & foza. 

Incomincia  il  libro  sesto 

illi  horti&  della  natura  Scvrilita  cofi  dherbe  eh  fi  fe 
minano  in  peonie  de  lalrre  eh  in  altri  luoghi 
fanrh  mduR  naturalmcte  nafecno* 

;f:IO  J.Ii'jUp!  UJf*.  trO  -Ivj UkJC»  J &TJIO  J . V *:• v 

Douere  trattare  delli  fcorti  & della  in 
dulkia  &culriuatiòe:&  di  tutte  lherbe. 
che  per  alimtto  del  humano  corpo  il 
feminao*  in  qiie  diro  achora  tnilchia 
tamétefecódoiordine  del*a«b«c*  di  ql 
le  eh  è fama  mifterio  dhomo  della  co 
milione  delli  alimenti  in  altri  luoghi  nafeonode  qua 
li  fpefle  volte  vfianko!  aedo  che  per  la  loro  virtù  e cor 
pi  in  alcuna  infermità  caduti  alla  prima  fanita  (irida 
camxo  verocheinanzialcadimentofanifì  còferui# 
Dodi  conofcimen  to  di  quello  molto  vtileiara  a tutti, 
6t  maffimamentealjihabitan  ti  nelle  ville  douela  co# 
pia  delle  medicine  non  fi  ha*  ...  ■ 

i (f  Della  virm  dei  le  herbe  in  comune*  Cap*  i« 

Dlrìamoaduqjchefol  larborela  perfetta  natura 
della  piata  tocca*  inqiiale  quaiitadieiemen* 
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tali  magfflorméte  li  partono  da  Iccccflentic  le  quali 
hano  in  quelli  Amplici  elementi»Ma  lherbe  8 c minuti  j 

fecódo  aliai  minore  ragione  prédono  la  rag[one;&  il  4 

nome  della  piata  e le  qualità  di  elemétali  in  qlle  mag  * 

giorméte  fono  acute  : & meno  dalle  eccellentie  dell!  j 
Semplici  eleméti  partentifi:  per  la  qual  cofa  anchora  „ 

fono  migliori  & che  dal  primo  humore  ingranante  j 
Intral  meno  A partono:&  nó  A leuano  alte  per  la  de#  1 

boi  virtù  delle  anime  vegetabili  in  qlle:  per  che. telo#  , 

no  piu  vicine  atti  eleméti  per  quello  fono  piu  vicine  \ 

alla  material  qlla  forma  che  vegeteuole  anima  me#  , 

no  vince  ? 'qlle:&  pero  fon  piu  efficaci  a trafmutare  ] 

e corpi,?.  . ^pero  maggiorméte  date  fono  alle  medi#  , 

cine  che  altra  cofa»Dico  adunque  iìcome  dice  Alber  | 

to  philofopho  nobile  che  alcune  qualita;hano  da  co# 
ponenti,  alcune  dalla  cópofitione,&  alcune  dalle  ff^#  1 

tie  fecodofe  da  componete  aere  lo  fcaldare  & nella  fri 
gidita  iphumidire  &c  feccare«Ma  dalla  compofitione 
hano  qlle  qualitadi  rotte:8c  alcuna  volta  fottìi  e pai# 
fantini  raperò  che  molte  di  quelle  fe  no  hanno  colori 
rotti  inhumido  fpecialiffimo&  freddo  fanza  dubbio 
quelle  cole  che  faccoftanoarderebbono  & incédereb 
bono»Quello  medeAmo  e della  frigidità  che  fe  rotta 
no  fuflè  mortificherebbe»  Similméte  e dello  humido 
& fecco  Se  alquato  paflouie  il  fecce  patterebbe  fe  non 
riceuefiìfottìita  da  lhumido,&aguzaméto  dal  caldo* 
eia  rerineza  dal freddo, & riteniméto  dalla  fpecie  « In  , 
Verità  hano  operationi  molte  & mirabili  A come  3U0 
che  c5  alcuna  virtù  purga  la  collera, fi  come  la  fcamo  , 
nea:&  che  per  alcuna  virtù  purga  la  flemma,  fi  come  , 
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feòbio*E  altra  fa  malinconia,*!  comelafena:5c  cofi  de 
laltrema  quelle  virtù  nò  hanno  da  i primi  cóponéri 
dementi, ne  da  quella  copofitione*  Impero  che  la  co 
pofitione  no  da  virtù, ma  alla  virtù  del  cóponente  el 
la  da  modo  da  operareo  vero  di  patire  ♦ Ma  fon  qfti 
equalitadi  da  tutta  la  fpecie  cópofte  dalle  virtù  cele* 
ftia!i& dalle  virtù  della  anima  nò  mai  il  caldo  purghe 
rebbe7ma  piu  rollo  confumerebbefe  no  dellavirtu  ce 
tediale  1?  creaffe  quella  operatione,!!  come  nello  intei 
letto  pailato  fono  forme  per  fe  & mouéti  el  corpo  fuo 
nel  cui  fono  intelletto^  nelellimatione  delti  anima 
li  fon  forme  che  muouono  gli  animali*  Col!  fono  for 
mi  da  motori  delliorbi  cioè  de  cieli  per  figure  delle 
ftelle  difeorfe  generali  che  fono  forme  mouenri*  Antf 
chora  p fe  medelime  ad  alcune  cofe  alle  quali  le  quali 
ta  demétale,per  quel  'lodo  in  vno  modo  muouono 
per  (perirci  éto  fappiau  o la  forma  della  femina  per  lo 
intelletto  Hate  mouere  a Iufluria  per  fe  medefima*  Et 
quella  a fe  muoue  in  corpo  gli  llruméti  e membri  per 
li  quali  fadopera  la  Iufluria  *Et  fìmilmcte  la  forma  de 
le  arte  per  fe  medefima  muoue  & adomanda  gli  firn* 
menti  al  fuofine.Etfecòdo  quello  modo  piu  efficaci 
fonoi  motori  delle  citadi  mouéti  le  forme  a muouere 
o vero  difeorre  alle  fue  materie  le  quali  mouono  per 
mouiméto  di  delle  & del  deio  che  na  lanima  a infiuel 
re  cotali  forme  al  corpo  a fe  ce  g untodn  verità  que* 
fo  forme  conrinéti  tematene  dèlie  cofe  da  generare 
è da  corrompere  co  molti  effetti  fi  prouano  & co  pii 
teJmpero  che  molti  effetti  fono  di  pietre  e di  piante 
iquali per  fperiméto  (imprendono ih  quelli  ne  quali 
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ftudiano  ! magicì:5e  per  quelli  marauigliofe  cofe  adò 
perano,e  qfti  operarioni  fono  le  quali  ne  di  comporti 
eleméri;ne  di  capotinone  Tua  fecódo  fe.Ma  fono  d elf 
le  forme  fecòdo  che  influffe  fono,  cioè  difcorfe  dalle 
intellettuali  efpartite  fuftàtie*Anchora  in  uerita  da  fa 
pere  etche  la  materia  niente  opera  per  f e;ma  in  ogni 
cofa  prrparilcc,^  no  fon  fenon  tre  formalmente  nel 
le  piante  le  forme  in  verità  che  fono  in  loro:  o elle  fo* 
no  cóplefiionalfco  elle  fono  celeftiale,  o animali  dani 
ma  vegetabile  la  qual  e in  lorodi  la  forma  inverita  de 
lacópleffioneeinioroaflòluta  in  ventai  li  come  il 
caldo&il  freddo  Ihumidita  fcfecchezza:  fcqlle  aflo* 
Iute  forme  fi  varianotmaffimamen  te  fecódo  due  cofe 
che  fono  nelle  piate7delle  quali  luno.e  delli  elementi 
componiti  la  quanta,  fecódo  lauerto»  Impero  che  in 
vna  piu  di  calore^  ne  laltra  piu  di  fredezza  ♦ Ma  ialf 
tro  per  che  iì  varia  quella  forma  in  adoperare  e la  na. 
tura  del  luogo  nel  quale  crefce+Le  piate  in  uerita  ha^ 
no  qualità  de  luoghi  ne  quali  crefeopo  & fecódo  le  di 
ueriita  fivaria  loperatióe  delle  qualità  delle  piate* Le 
piate  in  verità  infino  alle  radici  alla  terra  (accollano 
& hano  piu  della  qualità  del  luogo  che  tutte  laltre  co- 
fe che  fono  mliteuoli  da  luogo  a luogotauéga  che  fìa* 
no  fecódo  il  luogoinimobilesma  imperiamole  dure 
non  facciati  li  hiimorl  deluoghhEt  impero  non  tato 
quanto  le  piate  acquetano  propieta  de  luoghi, & qllc 
anchora  che  morbidefono  primaméte  e maffimamé 
te  Iherbech  fucdanoil  nudaméto  fuode  luoghi  fi  co 
me  da  alcuno  ventre.:  comperatine  quelle  anchora 
qualità  & aguzanfi  & fpezàfi  ,11  calore  flottiglia  par 
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i fignoreggiaftiéro delfecco*Spezaff & impìgrifcedai 
la  hnmidita  de  lacqua:c  quindi  fi  fa  che  alcuna  volta 
due  piante  bano  due  caldere  ì quali  fecodola  etten* 
da  & nicntedimenodifguagbataméte  adoperano fe* 
condo  quella* Impero  chela  caldeza  de  luna  agutae 
de  Ultra  rotta:&  nòne  anchòra  fifa  che  luna  adope* 
rain  profondo  elaltra  piu  forte  nella  fuperficie:  quei 
Uin  verità  che  in  fotfilc  humido  piu  forte  patta  nei 
profondo  òc  quello  faccofta  ♦ In  quella  fi  ra  giunga  la 
verirade  e che  faccofta  al  grotto  del  fecco  forfè  mag* 
giote;&  niétedimeno  no  agiunge  fe  non  alia  fuperti* 
cie^mperpche  pattare  no  può  la  grotta  fechezzafuar 
& in  quello  modo  anchorail  Credo  c aguagliato  ove* 
ro  cóparato  al  fecco  & humido*  Impero  che  auenga 
che  ogni  qualita.operatfua  fi  fortifichi  in  grotta  (ulta 
da:poi  che  Ihara  riceuutaAla  impertàtoquella  grofr 
fczza  fua  impedifce  il  pattare^  impero  meno  adope 
r*in  altra  chella  minoreasvero  la  uguali  de  in  fuftatia 
lottile  auéga  che  per  la  yétura  maggior  fia  che  laìtra 
che  in  Manna  grotta:ma  impertanto  non  acompie* 
raloperatione  lua  impero  che  eua  por  a con  ifottflehii 
jnidornel  quale  e inanzi  che  compia  loperatione fua# 
Ma  lefecchepiu  tempo  adopera  impero  che  entrai*» 
noia  fuftantia  grotta  qqella  qualità  attuta*,  r _ 
CDegli  horti  e cui tiua tione  loro  in  cómune^èU 
POn  generale fermonc  de  gli  hord  parlate  dica 
VJ prima  che  laere  defiderano  libero  etéperafota 
Vero alréperatq  proffimanoch  fìmanlfdbdmpcr*? 
che  tépo  e luoghi  di  troppa  caldezza^  vero  fecche# 
U témonc>*Et  ùi  ^ 
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gono  Se  allhora  da  molte  pioueto  vero  da  bagnameli 
to  Saitftino*E  lìmilmére  veggiamo  che  i luoghi  e tépi 
mortificanti  fofteneranó  pofTono/Anchora  veggla? 
mo  che  ne  luoghi  ombroiì  di  niuna  o vero  poca  vtill 
ta  permagono;&la  terra  defideranp  messa  afeiutta 
ftchumida  piu  torto  che  Secca*La  terra  creta  inveriti 
& largiUa  fono  alli  horti  &a  loro  cultiuatori  molte  Hi 
miche:&  Ih  erbe  nella  troppo  afciùttt  terra  porte  nel 
principio  della  primauera  ottimamente  fi  produco? 
no:ma  lattate  fi  Seccano\Anchora  il  bagnato  éttèré 
defidera  che  Sopra  Te  riuohabbia  per  lo  quale  fi  po® 
per  conuenièri  Solchi  quado  bifognofara  imbagna? 
re  « Che  fé  quello  hauere  no  puote  habbia  in  fé  vna 
pifeina  ,o  vero  fóte  in  luogo  di  riuo  fucceda.Et  fe  niu 
no  di  quetti  habbiamoSe  fi  puofaccianfi  fotte  molto 
piccole  per  loro  nelle  quali  Ihumore  delle  pioue  in  al 
cuno  lungo  tépo  fi  ritenga*Onde  Palladio  nobilmen 
te  ditte  chelhorto  cheaicielo  hnmile  foggiace  Sedi 
fontano  humore  percottò  proffimano^&chelibeto 
fia*Evnà  disciplina  di  Seminare  richieggia*  Anche  ri 
chiede  la  terra  gratta , & impero  nella  piu  alta  parte 
Sua  letame  Sempre habbia;i1  cui  fugo  quello  da  Se  fe? 
conda*E  di  quello  vna  volta  ogni  ano  Se  defena  abó 
dansa  cadauno  Spano  detti  borri  fingrafii  in  quel  te? 
po  che  Seminareto  vero  piantare  fi  debbono*  Sia  an? 
chora  alla  cafa  profumano  j ma  il  fito  fia  di  lungi  dà 
laiaJm pero  chela  poluere  détta  pagliaio  foglie  de 
Iherbe  fora  & Secca  & allo  per  nemica*  La  venturosa 
potturaeqlfa  atta  qual lieueméte inchinata  vna  pia? 
nessi  il  corfo  de  laqua  discorrete  per  li  Spariifpartid 
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d/fcorra  fé  dclli  fa  copia  della  terra  alli  hortì  difpofta* 
le  parte  Tue  coli  fono  da  diuidere:accio  che  quelle  nel 
le  quali  lautuno  fi  (emina  nel  tépo  del  verno  fi  paffi# 
ranOf  Et  quelle  che  affermi  nella  primauera  copierei 
no  nel  tépo  de  lautuno  le  debiamocauare  : & cefi  lui 
na  e laltra  pafh'narióe  li  ricuoca  per  beneficio  del  cal 
do  & del  fole*Ma  ne  luoghi  humidi  da  feminare  nella 
primauera  vrile  (ara  appreflò  alla  fine  di  Nouerabre 
molti  folchi  imprimieriitconcaui  ne  quali  difcorra  il 
fuperchio  humore  nel  tépo  de  farchiare,acio  che  piu 
maturo  cotale  luogo  allhora  i folchi  ripieni  de  Temi  li 
riempia  ♦ Ma  fe  mancara  di  terra  fabbia  in  qualuche 
tépodelanoia  terra  intra  humidita  e liceità  li  rroua 
vguale  pattinare  li  puotefc  incontanente  feminare* 
Ma  fe  ottimaméte  fa  ra  ingranata  quelle  che  lauorate 
Tarano  maggiore  riceueràno  acrefciméto*Ma  il  po(H 
no  lì  faccia  profondotLa  prima  volta  grotto  co  vani 
gat&fopra  la  terra  letame  li  fpàda&poi  colli  maroni 
anchora  minutaméte  li  paftini,&  quàto  fare  li  può  il 
letame  li  mifchia  & in  poiuere  li  riduca*  Ma  quando 
da  feminare  Tara  con  vna  fune  li  facciano  aie  qfi  due 
piedi  ampie  & lunghe  quàrovorrai;fopra  le  quali  fac 
concera  il  Teme  & collo  raltello  li  coprirà  » E falcuna 
cola  di  terra  dura  nella  fuperfìciefara  rimafa  li  li  tri* 
tifi  laie  de  letame  di  fopra  li  cuoprano:  & maflìmai 
méte  quado  li  fa  farchiamcto  vernale  ingraflà  in  ve# 
rito  la  terrat&ilfeme  dal  freddo  difende  » Lherbein 
Verità  La  tughe7Bietole,Borrana,e  laltre  che  nel  luo# 
go  doue  li  fa  il  feminario  predetto  erano  diuelte  qua 
do  fifa  il  pattino  vrilméte  fi  pianuno  apprelTo  a foli 
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dii  accio  che  fen’habbìa  la  quarefima  feguctc  cn6 
Tarano  nociméto  al  femenzaio,&  di  qlle  potrai  quarc 
vorai  al  Teme  produre  ferbare*  Puoffi  anchora  nelli 
horti  farchiamcto  de  piu  herbe  fare  rutto  il  tépode 
lanno,nel  quale  laria  o verolanduftria  delhuomo  li. 
tr uona;i  quali  inuerita  dalla  qualità  no  troppo  par# 
rédoihma  principalmete&fpeciale  farcagione  e:vna 
vernale  eh  li  fa  dei  mefe  di  Febraio  o vero  di  Marzo: 
feltra  autunalr  cheli  fa  del  mefe  di  Settembre  overo 
d’Ortobrein  tal  modo  che  ne  luoghi  freddi  lautuna# 
naie  farchiatura  piu  matura  cioè  piu  tardili  faccia* 
Ma  nelle  caldi  regioni  lautun ale  piu  tardi  fare  li  può 
te:5daucrnale  piu  maturarla  quello  per  certo  Tappi 
che  ne  temperati  luoghi  & ne  caldi  il  farchiamenro 
di  verno  migliore  li  truoua  fe  fatto  Tara  in  fine  di  No 
uébrctovero  nel  principio  di  Decébre  eh  Te  del  mefe 
di  Febraio  o di  Marzo  li  facciatatìéga  che  manzi  allo 
adueniméto  di  Febraio  i Temi  no  nafcano;che  molto 
piu  maturate  lherbe  per  la  quatelima  fauranno  T & i 
porri  & le  cipolle  piu  tolto  fe  potrano  tran  fiatare . E 
poTonli  inuerita  acomodeuelméte  feminare  lherbe 
aflepate&  mifchiare, impero  che  fe  mifchiataméte  lì 
feminino  quado  Tarano  crefciute  li  diuelgano  quelle 
che  Tarano  da  trafporre*Si  come  cauoli, porri, 8c  cipo 
|e:&  di  quelle  quelle  che  tranfporre  non  li  debbono 
prima  li  leuino  come  le  altrebici  £le  Tpinaci  che  non 
duranno  ne  gli  horti, & pretofemolo,  & fantoreggia, 
& alcuni  cauoli  e latughe  & fìnochio,  & altre  le  quali 
da  vna  conueneuole  radezza  ridotta  li  farchiarano 
■'  accio  che  a douu to  compiméto  vengano . Et  lherbe 
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Jhuerìta  che  tra  fpìanrare  non  fi  dourano  rare  da  (et 
minare  fonomia  quelle  che  (T  tranfpògono  fpefie  foi 
nodafeminare*Etedanotarechecola  doue  pianta 
re  fi  debbono  i porri,ripolle,&  cauoli,fagiuoli,miglio 
panico, zuche, melloni, cocomeri, cedriuoli  fi  pofTono 
de!  racle  di  Deccmbre  Genaio  & Ftbraio  feminare* 
Tutte  Iherbecheffi  confumano  o vero  fi  trafpiantal 
noinanci  alla  piantagione  delle  predette:!!  come  foi 
no  fpinaci  latughe  cauoli  porrine  & cipolline  e tutte 
altre  limili  da  guardare  eanchora  chei  Temi  che  fi 
ijpargono  no  fieno  corotti*  Et  impero  da  elegerefoi 
noquelli  che  farina  dentro  hano  bianca  & che  magi 
giorméte  (arano  pefanti  & graffi  & grotti,  & che  ne 
piu  di  quelli  fieno  fatiche  non  auanzino  leta  duna 
?nno*\!a  per  quello  fpefie  volte  aduienechei  femi 
quantunche  buoni  fieno  fe  feminati  faranno  non  na 
fcano  per  alcuna  malitia  de  corpi  celefti  impedita, Et 
Impero  vtile  fpefie  volte  fi  truoua  hauerfi  infieme  fe 
minarfi  accio  chd  tempo  ad  alcuno  de  femi  contrai 
rio  al  tuttolatcrraignuda  auenga  ♦ Anchora  chele 
piante  intra  loro  fimpedifeano  ii  come  di  fopra  prò 
nato  enei  libro  fecondo.  Ma  lherbc  il  piu  delle  volte 
Veggiatno  comodeuolmente  infieme  nafeere  & vine 
refi  come  apertamente  fi  manifefta  nc  prati  5c  inali 
tri  luoghi  ne  quali  diuerfe  infieme  herbe  & rare  voi  re 
(blamente  duna  gentrarione  la  natura  mouimento 
produce,  la  quale  feguitarepoffiamo  in  cotali  fi  coi 
me  guidai  che  di  tutte  Iherbe  ottima  farchiatora  e: 
quado  la  luna  Tara  increfciméto  perla  ragióc  che  di 
fcpra  diflì  nel  libro  fecondo*  Et  fpefie  voice  aduienc 
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che  nò  fia  vrile  ilfarchiare  che  fi  fa  quando  proceda 
in  difetto* Lherbe  fi  tràfpongonoin  terra  bé  pallina 
ta  col  palo  fatto  il  foro  o vero ìaie  per  fe  o vero  molte 
di  quella  intorno  a laie  de  lherbe  che  vguale  Tarano 
feminate*II  trafpiantaméto  in  verità  fi  fa  quali  di  tut 
te  herbe  fuori  che  de  (pinacift  trebici  aneti  in  ogni 
tcpo  nel  quale  le  piante  alquàto  Tarano  cresciute  & la 
terra  nò  (ara  troppo  fecea  auéga  nò  fia  molle  fi  come 
molti  richieggino  foffidn  verità  il  trapiantare  accio 
chelfaporede  lherbe  in  meglio  fi  cornuti  & dimetti/ 
chiffi  bc  che  quelle  che  troppo  fpefle  nate  farànofè  ra 
re  fi  pongano  che  farchiare  fi  poffanofr  peruenire  al 
douuto  acrefcimcto*  Et  nò  e neceffarionel  trafporre 
fermare  le  radici  ♦ Ma  in  alcune  vtilieda  tagliate  la 
fommita  delle  radici  fi  come  nel  trattato  di  cadauna 
fi  manifettera  apertaméte*Sarchiòfi  quate  volte  lher 
be  nociue  nafcono  tra  loro  che  coli  coi  (arduo  come 
conmanoottimamétefi  tolgono  aedo  che  allenii/ 
gliori  herbe  nò  rubino  il  nurriméto:faffi  anchora  far 
chiamerò  quàdo  per  lo  pefo  della  terra  o vero  de  lac 
que  fpelfamcte  & delii  andanti  la  terra  Tara  troppo  af 
fodata  «Ma  qtto  Tappi  che  quando  la  terra  e molle  no 
fi  tocchnmafefara  troppo fecca  aduéga  chela  terra 
muouere  nò  fi  pofla;lherbe  niétedimeno  col  (àrchiet 
to  fi  ricidanoXa  qual  cola  molto  Tara  prò  a gli  horti* 
Auégono  a gli  hord  quelli  noci mèri  alcuna  volta  la 
neceffitadenoiconttringehorto  fare  interra  molto 
Toda  & cretofa;alla  quale  molto  fa  prò  Te  Tabbione  vi 
fi  mifebi  o vero  moltitudine  di  letame  de  la  terra  fpef 
lattière  fi  muoua «Et  alcuna  volta  e fi  Toluta,doe  afeiu 
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11  ta  che  Ihumore  riceuuto  ageuolméte  fi  folue  Se  Ihori 

12  lo  nel  tépo  della  fiate  molto  li  fecca,al  quale  fa  prò  fe 

e gu  li  ttiifchi  letame  Se  creta  fella  no  li  può  ageuolmé 
» lc  bagnare, O vero  che  lanfulione  celeftiale  longa,lò 

t go  tépo  li  niega,Ma  fe  lhorto  e troppo  acquofo  a grl 

i lofiati  li  niega  &per  lhorto  li  facciano  anche  tali  che 

li  Ihumore  acquofo  fuperchieuoledifcorra  alle  parte 

ftreme»Ma  fara  troppo  fecco  Se  arido  di  folle  nò  li  dn 
gaJm  pero  che  a lhorto  faducono  gli  humorift  alte 
due  piedi  li  pallini  ♦ Coli  la  coltiuatione  fchifa  la  feci 
chezzai&nel  tépo  delgrade  caldo  limbagni  Si  piata* 
te  piccole  fadombri:&  nel  verno  freddo  li  cuoprano 
le  nuoue  femenri  aedo  che  dal  fuperchio  freddo  qlle 
che  lauoratefarano  nò  li  corrompano.  Cótra  la  neb 
bia&  rubigine  la  paglia  Se  purga  meri  in  piu  luoghi 
per  lhorto  difpofta  iniieme  tutta  quado  la  nebbia  ve 
drai  durare  ardi.Contra  le  lumache  fieno  ra  cogl  ito  ^ 
ri  che  quelle  de  lhorto  rimuouano.Còtro  alle  formio 
che  fi  hàno  ne  lhorto  foro  il  cuor  della  coccoueggia 
alforofipòga  (fi  come  Palladio  dice)  o vero  cò  ori* 
gano  Se  golfotriti  il  forame  empi»  Se  di  fuori  végono 
intorno  allo  Ipatio  de  lhorto  con  cenereovero  ai  bii 
chezza  di  creta  cingiamo  efe  farai  vna  linea  dolio 
no  ardirano  dentrare  infino  a tanto  che  fìa  fecco, Ma 


quello  e malageuole,  ma  fara  vtile  quello  fare  interi 
no  a larbore  cha  le  formiche.Contro  alleruche  femi 


che  da  ferainare  Ione  di  fugo  difoperauiuolo  firn  bai 
gnino  o vero  dal  fangue  de  le  eruche:©  vero  per  mal 
no  de  fanriulli  fi  colgano  Se  veddanfi  quàdo  lhorto 
moleftanoJl  dece  e trai  minuto  per  molte  cofe  da  k 
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min  a pc  accio  cliel  minuto  infettatoli  animali  no  g et 
nera  in  cuoio  di  teftugine  tutti  i Temi  cfi  fpargere  del 
fecca  o vero  metta  in  piu  luoghi  Se  maffimamete  in* 
tra  cauoli  femina,Contro  a i topi  de  talpe  fa  prò  nell! 
horti  manfueteSe  dialettiche  donnole.  Alcuni  i fora* 
mi  loro  con  creta  de  con  fugo  di  cocomeri  faluatichi 
empico,&  alcunUl  foro  co  pattini  infino  alla  tetra  Io 
da  rolgonotSe  poi  pongono  acqua  nel  forame.  In  ter 
ra  foda  cfiltentc  lanimale  vccidono,  de  anchora  ogni 
Teme  de  gli  horti  o uero  de  campi  fi  portano  da  ogni 
maliSe  noceuoli  ammalio  vero  cofe  co  trafatte  fanza 
toccamelo  fi  feruanofcdel  fugo  delle  triti  radici  dé 
cocomeri  faluatichi  dinazi  fi  maccrino,Lherbe  fi  col 
gono  per  lo  cibo  alcune  di  qlle  ridile  col  colfello  vn 
pocofopra  terra, Se  di  molte  folo  le  foglie  fi  colgono, 
le  quali  a domito  crefciméto  peruégono,ficome  Biè 
tola/chiarea  Borrana.prctofemolo,&  i caùoli  (éruan 
fi,Ma  neivcrnoi  cauoli  al  tutto  fi  ricidanó,Anchorà 
In  tutte  quefte  cofe  fuori  che  nel  pretofcpiolo&rfinoc 
chic  de  faluia  de  alcune  altre  fe  ifpefle  volte  lo  ftipitè 
quàdo  nato  fara  o vero  crefcera  fi  tolga  piu  lungo  té 
po  verde  fama  feme  (auraAfa  per  medicine  fi  còme 
ne  cogliere  poi  che  cominciano  hauereintera  qua  ri* 
ta  la  quale  debbono  inazi  che  del  fiore  fi  vaili  il  colo* 
re  de  cagianoAla  i femi  fi  colgono  poi  che  il  loro  ter* 
mino  e fitto  de  feccanfi  da  loro  la  crudezza  de  laequo* 
fitadeXe  fornita  delle  radici  macano  de  quàdo  e il  ca 
diméto  delle  foglie  i fiori  cogliere  fi  vogliono  ♦ Con* 
uienfi  doppo  lapriméto  intero  inazi  che  fi  dittacela 
de  caggja,  Matura  lherba  cogliere  fi  dee  quando  alla 
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# fila  integrità  peruiene:&  i frutti  fono  da  cogliere  po! 
d chefinifceil  compimétoloro&  inanci  che  fianca  ca 
K dere  apparechiatùEt  tutte  cofe che  fi  colgono  al  di* 
I fcrefcere  de  la  luna  migliori  fono&piu  da  ferbare  cfi 

s fi  colgono  nel  fuo  acrefciméto.E  fimigliateméte  tur* 

! te  cofe  che  fi  colgono  in  chiaro  aria  migliori  fono  cfi 
quelle  che  fi  colgono  in  difpofitione  humidica  daria 
i & proffimano  a pioua.Ele  faluaticheinueritade  fono 
, piu  forti  che  le  dimeftiche  & di  minore  quadra  fecon 

( do  che  piu  volte  aduiene  a chil  proua:&  delle  faluati 

i che  qlle  de  mòti  & qlle  il  cui  luoghi  fono  vétofi  & piu 

alti  fono  piu  forri,  Et  quelle  il  cui  colore  Cara  piu  fin* 
to,&  il  fapore piu  apparerei  lodore  piu  forte  Tarano 
piu  potéri  in  lua  generarione  ♦ Anchora  Tappi  che  la 
virtù  de  1 herbe  fadebolifce  in  due  o in  tre  ani  al  piu* 
Lherbc  & fiori  frfemi  da  feruarefono  ì luoghi  fecchl 
i 6c ofcuri:&  in  facchi  o in  vali  cóftretti  meglio  fi  ferua 

! no  accio  che  lodore  & la  Virtù  non  fi  parta  & (pedala 

; méte  i fiori»  Ma  Ieradici  meglio  in  fonile  rena  fi  ferua 

r nocelle  non  fonoradidchefeccatefi  feruino  le  qua 

li  fimilméte  in  luogo  fcuro  meglio  fi  feruerano»  Ma  i 
i fcnii  de  porri  & cipolle  meglio  che  altrimenti  ne  fuoi 
, gufei  fi  Ternano* 


fio  del  melòdi  Nouerobreottimamcte  fi  pia* 


ì terra  maffimamente  bianca  cauara  & fotte 


tnofia  fànza  letame  aduenga  che  in  altra  ferra  efier* 
i corata  peruenga:ma  feminare  fi  può  del  tnefe  di  Set 

i tembre  & d’Orrobre  & ottimamente  di  Fcbraio  v 
i d i Marzo  in  luoghi  caldi  del  mefe  di  Decembre 


CDclagfio* 


Capitolo*  iih 


CC  UH 


f 


LIBRO  . 

& fe  fi  lafci  nella  terra  quàdo  maturi  fono  nnuouann 
le  loro  radichi  foglie  fanno&feme  nel  feguéte  anno 
che  feminare  fi  può  Se  agli  producono  : piantanfi  io 
capi  vn  palmo  diftati*  Anche  fi  polTono  in  capi  dher 
be  due  otre  Ichiere  in  cadauna? da  farchiare  fono 
fpefto  accio  che  meglio  i loro  capi  crefcano  ♦ Se  bene 
capitato  fare  lo  vorrai  doue  comincierà  il  fu  otti  pi* 
to  a nafcere  dalla  lungi  calca  Se  cofi  il  fugo  tornerà  a 
iuùColgofì  qu ado  i loro  ftipiti  follenere  no  fi  pollo* 
no:nel  mancare  della  luna  Se  chiaro  aere  fi  dice  che  lì 
feminanola  luna  fotto  terra  polla  :Sc fotterra  la  luna 
dante  fi  diuelgano  farano  fanxa  mal  odore»  Anchora 
nella  paglia  podi  o vero  al  fnmoappicati  durerano* 
Laglio  e caldo  Se  fecco  nel  mezzo  dal  quanto  grado*. 
Virtù  ha dicófumare&dilToluere&  di  fcaciareil  ve 
leno, Corro  al  morfo  develenofì  animali  togli  gli  agli 
tritagli  Se  impiaftragU.  Il  fugo  anchora  détro  riceuu 
to  difcacia  il  veleno  onde  triaca  e detto  devillam*Co 
tra  i vermi  prendi  agli  Se  vn  poco  di  pepe  dipretofe* 
moli  fugo  di  menta  Se  aceto  & fa  a modo  di  falfa  & in 
ringiui  dentro  il  pane  o la  carne*  Ad  aprire  le  vie  del 
fegato  & de  (orinare  gli  andaméti  facciali  falfamcto 
c5  vino  Se  co  fugo  dherbe  duretichefi*  diali  al  patien 
te*Contro  la  ftranguria  Se  dolore  di  fiaco  togli  agli  Se 
cuocigli  in  vinoSt  olio  & fanne  impiaftro  Se  imponi 
al  petignone  Se  intorno  alla  vergai  a luoghi  doloro 
fiXaglio  alla  villa  nuoce?  impero  che  difecca  Se  a tut 
to  il  corpo  nuoce  fe oltre  a modo  fi  prenda , impero 
che  genera  lepraflc  appoplefìa  mania  Se  molte  altre 
cofeAuteéna  anchora  dice  eh  laglio  cotto  chiarifica  f 
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i la  voce  el  gorgoglile,  Ifac  dice  che  danno  poco  nutrì 
30  mèco  de  fono  nociui  a collerici  de  a coloro  chano  calo 
i re  naturale  a freddi  de  humidi  naturalméte  brina  prò 
t uocano  de  ilvétre  Ihumidifcono.Et  a fecchi  di  natura 
s il  cótrario  fanno,Ma  vogliédo  del  calore  loro  il  nodrf 
t mèco  fchifare  quelli  leffino  de  condirono  con  aceto* 
i Creila  trebide*  Capitolo»  iii !♦ 

il  T A trebicie  li  iemina  del  mefe  di  Febraio&di  Mar 
• JL  20  de  d’ Aprile  de  tutti  altri  meli  infino  allautuno 
j fe  li  può  inafifiare  : & da  alcuni  fi  femina  del  mefe  di 
j Decébre  ben  culduata  de  letaminara  de  meglio  fi  prò 
3 ducetfe  raro  fara  feminato  puoffi  feminare  per  le  in 
i fu  aie  de  infieme  con  altre  herbe  de  fempre  reperii  de 
, fiderà  co  ferrotimpero  che  pullulare  non  cefta,Spefr 
l k volte  anche  inaffiarfì  defidera  fe  tépo  fara  di  gran 
i de  fecchezza*  1 femi  ilioi  per  quattro  anni  ferbare  fi 
; poflonoXa  trebicie  e fredda  in  primo  grado:humi> 

) da  in  fecódo*Poco  nutrica  de  il  fuo  liquore  e acquofo 
f de  tolto  li  cacda:&  impero  e del  vétte  folutiua  impia* 

} ftrata  fopra  caldo  appoftema  incontanéte  rafredda 
j de  fanali  Teme  fuo  mondificatiuo  & collariuo  e vtile 
{ alla  itrrida  habcte;la  quale  nafea  da  oppillatione  del 
c fegaro  fe  di  qllo  due  dràrae  con  mele  de  acqua  calda 
jl  in  beueraggio  data  puocà  molto  il  collerico  vomito# 
f <TDe  lanicie,  . J Capitolo*' , v* 

f T Anicie  defidera  la  terra  ben  pattinata  de  grafia  de 
3 L otdtnaméte  fi  produce  fe  cò  bagnare  faiuti  de  co 
f letame  feminafi  del  mefe  di  Febraio  de  di  Marzo  peé 
f te  de  co  altre  herbe, & il  féme  fuo  apicaro  per  tre  anni 
( dùraXanicie  c caldo  & feccoinfecòdo  grado:peral 
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trò  nóme aderto  cornino  o vero  fìflochfov  E del  fehie 
•Tuo  dozerbe  che  per  limile  nomee  chiamato,  Virto 
ha  di  diflòluere  8e  di  cófumare,Puorfi  ferbare'pquat 
troàfmi  in  molta  cfficacciatquàdo  ii  bua  la  faccia  de 
hìéqtia  lua  chiarifica  qlla:  8e  iimilmére  a prendere  di 
^queliox  vfarlocon  mifura  Jmperoche  troppo  Info 
{Sola  faccia  ingialla.  Centra  la  vetofita  Se  indigeno 
ne  e acetofa  Se  verationi  deali  il  vino  della  decotione 
dèlanìcie  di  finochio  Se  maftice:  o vero  la  polli  cre  di 
queftiin  cibi  agiunto  poluere  di  cinamo  il  dolore  de 
linteftfni  pfredezza  trfitiga.  Cétra  al  viti©  detta  triti 
tricc  di  freddezza  vale  la  decotione  fua  cótrifola  ma 
gn  a, Con  tra  loppilatione  del  fegato  diali  la  dccotióc 
(uà  co  altre  hefbe  diuretiche, Córra  il  dolore  di  per* 
colTa^mafiimaméte  della  faccia  intorno  a gliocchi 
trìrìdcé  cornino  & mifchKiré  cera  fcalda ta  ad  acre 
fciméto  del  latte  Se  di  fpermavalcia  poluere  fua  prefa 
in  dbò^in  beueraggÌo;&  quella  adopera  aprendo 
le  vfé'del  latte  & della  fperma  per  fuo  calore, 
èDèfehètov  %1  wniitfiniio  Capitolo.  • vf. 

X Aneto  deffders  cémurie  ferra  detti  hortùfc  feral 
jnafì  del  mefe  di'Febraioo  di  Marzo  di  Settébrc 
o d’Otróbre,Se  in  luoghi  humiditSt  anchora  del  mefe 
di  Decébre  pie  Oc  co  altre  herbe  ogni  (lato  deL  cielo 
foftienc,Ma  del  piu  tepido  ii  rallegra,  Rari  fiimo  li  fe 
mini  Se  inaffifì  fe  no  pioue.  Alcuni  i femi  fuoi  nò  rico 
prono  péfando  che  da  niund  vccello  iia  tocco.Lane 
fo  caldo  Se  fecco  e in  fecódo  gradò:&  il  fuo  Teme  pria 
dpàlmételìcouiene  inmedicìnà,  Secòdariamétela 
ridiàre^tel^^  nóiexfalcuna,  volita* 
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ni  II  few*  per  tre  anni  fi  può  fcrbare  : meglio  e fe  ogni 
[5  anno  fi  rinuoua.La  decorione  delherba  & del  Teme 
ci  vale alla  ftràguria,&  alla  dilTuria , Sol  latte  acrefce  co 
id  tro  ai  dolore  della  matricc.V n fafcetto  dancto  bollai 
;i  no  in  vino  & facciane  impiafiro .11  Teme  Tuo  la  vento 
gj  fitalenfìature& ogni  tumore  difiolue  :&fimilmétei 

it  rami  iuoi.Et il  feme il  vctre  della  putredine  delii  hu  * 

* mori  tnondifica*  Ha  anchora  propieta  di  fpengerei! 
ì finghioio  di  ripieno  fatto  che  Tufi  caldo  & fecco&in 

i terzo  grado:&  vaiecòtroa  vulneri  impuzoliti,  & di 
? lunghi  tempi  nellaverga  nati*  Auiccna  dice  chela  c5 

n tinuanza  del  mangiare  lanetoadebolifce  la  villa* 

i CO*  lapio*  Capitolo»  vii* 

f T Appio  del  tnefe  di  Fcbraio  odi  Marzo  od*  Apri* 

Ì «L  le  & di  Maggio  fi  può  femfnare:&  deue  fi  femina 

% molto  moltiplica  intorno  : ma  i luci  piu  vecchi  Temi 

i P*u  tofio  naicono:^  i nouelli  piu  tardi*  Lappio  altro 

i e dompftico,  & altro  e faluan'co*  El  dimettici  altro  e 
dhorto  & altro  dacqua*  Quello  che  nelli  hcrti  nafee 
i caldo  e nel  principio  del  terzo  grado  Se  fecco  nel  mez 
$ zo*  Et  impero  'còt  ro  & crudo  a mangiare  dato  loppi/ 
if  Jatione  a preforma  prouoca , cl  Ventre  ftringe  ; & ha 
% propieta  di  fare  coftipa tiene  de  mébrifr  di  fare  via  a 
^ gli  humorffc  quelli  allo  ftemaco,  alla  vulua , &capo 
] attrarcjcnde  noce  alli  cpi!cntici;&  alle  pregnantù&il 
s vomito  induce  rii  vino  della  decotione  fiia  le  doglie 
j del  ventre  fatte  per  vento!? ta  conftringe.il  feme  e di  v 
^ maggiore  efficacia;fecondariamcte  la  radice , tertio 
r Jherba.L  acquatico  e detto  rahinoimpochcnelacdj 
$ nafee  douelc  rane  dimorfo, over  o pero  che  alle  reni 
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fa  prò  vn  poco  e caldo , onde  piu  digeribile  e a caldi 
di  natura  cóuenienti.Et  impiaftro  fatto  di  quello  co 
midolla  di  panefopra  loftomacoil  fuo  ardore  miti* 
ga  ♦ Il  faluatico  e detto  appio  rifo  pero  che  purga  il 
malinconico  humore,  per  la  cui  abondaza  la  trilli  ria 
li  genera  .Lappio  rifo  in  vinoo  in  acqua  di  cotto  dii 
folue:fuffumicatione  di  lui  fatta  i melimi  prouoca  : o 
vero  il  fugo  fuo  fottopollo  ♦ Et  nota  che  lappio  rifo 
per  bocca  prendere  non  li  dee  impero  che  in  alcuni 
luoghi  vici entiflirao  e:intanto  chefe  Tene  prende  e 
cagione  di  morte* 

CjDe  laflcntio,  Capitolo.  viii» 

LAttentiocaldoein  primo  grado,&  feccoin  feco* 
do:&  e detto  hauere  due  virtude  contrarie  cioè 
purgatiua  de  conftrettiua.  La  prima  per  caldezza  de 
amaritudine.  La  feconda  perla  grettezza  & pendei* 
ta  di  fu(lantia:onde  no  e da  dare  fe  la  materia  non  e 
digefta.Deii  cogliere  pretto  a mezzo  Maggio, & a 15* 
bra  fcccarlo.Cótra  i vermi  che  ftàno  nelli  piu  inlìmi 
in  tettini  diali  cò  poluere  di  céturia  : o vero  di  perlìca  . 
riato  vero  di  noccioli  di  pefche:o  vero  delle  foglie  : a 
méttrui  prouocare  pogali  nella  namra  delle  femine  j 
il  fugo  fuoto  facciali  foppolitorio  di  quello^  dappio  ' 
de  artemilia  cotte  in  olio  » Córra  {ebrietà  diali  il  fugo  ; 
fuo  cò  mele.Cótra  la  fulfocatione  per  funghi  diali  lo  > 
fugo  fuo  co  aceto  de  acqua  calda  » Alla  durezza  della  ; 
milza  ladentio  cotto  faccialene  impiaftro.  Contro  al 
dolore  & liuidore  de  mebri  per  percotte  con  fugodaf  J 
fe n t io poluere  di  cornino  de  mele  facciali  impiaftro*  # 
Córro  a i vermi  de  gliorechi  dittili  il  fugo  fuo  beuuto  ^ 


. „ SESTO 

|f  la  v»h  chiarifica  Bt  alti  occhi  tortola  ro/Tena  el  p5no 
a rimuouc.  I libri  & panni  da  topi  de  da  tignole  fccuri 
t ^£TJ5e  ^ ^onchioftro  de  le  carte  da  corrutrione. 
il  CDelartemilia,  Capitolo,  ix. 

i I lArtem,fia  chc  per  altro  nome  e detta  madre  de 
i JLj  lherbe:calda  de  fecca  e in  terzo  grado , le  foglie 
li  fue  maggiormcte  colla  radice  lì  conuégonoin  medi* 
ì nna:e  verde  piu  fecche  vale  còrrà  la  fterilita  che  lì  fa 
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--  - - — - ' magra  o grafla:diali  dunque  la  polue 

re  iua  co  la  poluere  della  biftorta  de  norie  mofeada  co 
mele  confetata  overo  feiropo  femplice  in  modo  di 
lattouario.  Anche  firn  bagni  in  acqua  nella  quale  cot 
ta  lia  lartemiiia  overo  di  cotale  acqua  lim  bagni  la  na 
tura  overo  di  quella  & doglio  comune  lì  faccia  fu  pii 
pofìtorio»  A méftrui  prouocare  facciali  fuppofitorio 
del  fugo  fuo . Contra  i pondi  per  fredda  cagione  il 
partente  riceua  il  fumo  fuo,Ilpanno&  Iherba  fcalda 
ta  fopra  la  pietra  polla  fegga  lopprefla, 
CDeAriftologia,  Capitolo,  x, 

ARiftoIogia  e di  due  manere  lunga  de  ritonda , de 
cadauna  e calda  de  fecca  in  fecondo  grado:  & al 
cuni  dicono  che  e fecca  in  terzo,La  radice  piu  che  le 
foglie!? conuiene  in  medirina,La  radiceli  cogliene 
lautunno;&  feccata  per  dueannilipuote  ferbarein 
molta  efficariaXe  foglie  co  fìorivirtude  hanno  alclif 
fo  de  di  còfumare  de  di  cacciare  il  veleno  de  feruare  1? 
polTono  per  due  anni,Cotro  al  veleno  de  morto  deve 
leoofì  animali  diali  la  poluere  fua  co  fugo  di  menta: 
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fa  poluere  fua  la  carne  corrode  invutnere  & in  fittola* 
A caciare  il  feto  morto  cuocafi  in  vino  fr  olio  la  radi 
ce  Tua  & facciali  imbagnamento  appreflbalfemure* 
La  poluere  co  aceto  mifchiata  la  coténa  da  puzza  Se 
fcabia  ottimaméte  modifica»  Alberto  dice  cheha  mi* 
rabile  virtù  inatraere  fpine,&  altre  cofe  fitte  nella  car 
netquel  medefimo  dice  anchora  Auicenna  ♦ Anche 
dice  che  mondifica  ogni  bruttura  delli  orecchi  & 
conforta  ludire quando  fi  pone  in  quella  con  melle 
& celTa  la  puzza  fe  fi  generafe  in  quella  ♦ Et  fe  funga 
fopra  la  milza  con  aceto  molto  fa  prò  : & la  ritonda 
e piu  forte» 

CTDeLabrorano»  Capitolo*  sci* 

L Abrotano  e herba  calda  Se  humida  in  primo  gra 
do  fottigliatiua  & apritiua  molto  fchifa  Iattratio 
ne  delle  materie  a mébri.  Anche  fpczza  la  pietra  nel 
le  reni  & prouoca  i méftrui  fedendo  nella  fua  decotio 
ne,fr  fa  prò  a lulcerationi  fue»  Caccia  fuori  lafecon* 
da  el  fetofr  fa  prò  allo  ragunamenro  della  bocca  de! 
la  matrice, & apre  quella, & alla  durezza  fua  beuutoe 
a modo  dimpiattro  fottopoftofr  beefì  di  quello  infi* 
no  in  cinque  dramme* 

CDeanfodigli*  Capitolo»  xii* 

T Anfodigu  cento  capi  e : alluttio  vna  medefima 
1 , cofa  e caldo  & fecco  in  fecondo  grado»  Le  foglie 
fue  fono  fimiglianti  alle  foglie  del  porro»  La  radice 
fua  fi  conuienein  medicina  piu  chelherba  frlaverde 
e migliore  chela  fecca  ♦ Nelle  radici  fue  fi  rruouano 
alcuni  capi  a modo  di  granelli  de  lhuotno:  duretica 
irirtu  cioefr  da  trare  fr  di  feccare  freon  fuma  re:5<  va 
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le  a quelle  cofe  che  va!elaneto,&  in  quello  medefimo 
modo*  Anche  vale  contro  alle  macole  8c  ogni  vitio 
docchi  in  quello  modo  togli  oncie.i*  di  gruogo&  on 
ciedtdi  mirra  & bolli  in  libra  mezza  di  buon  vino  rof 
fo,&  libra  mezza  di  fugo  danfodigli  & bolli  infino  al 
laconfumationedeIJamezza  parte:©  vero  fi  ponga 
al  fole  in  vafo  di  rami  per  tanti  di  che  al  mezzo  fi  rii 
duca  6c  marauigliofamente  fa  prò  fe  de  cotale  collii 
rio  fi  vogano  gnocchi* 

CDelacetofa.  Capitolo*  xiii» 

LAcetofa  e fredda  & fecca  in  fecondo  gradotin  qf 
la  e (litichezza:&  fopra  Ha  alla  collera:&  il  fuo  hu 
suore  elodeuole  ♦ La  radice  fua  collaceto  fa  prò  alla 
fcabbia  o vero  alla  grotta  fchiuatione  de  languinaia*. 
Di  quella  fi  fa  impiaftro  alle  fcofrolefi  che  fi  dice  che 
iella  radice  fua  fappichi  al  collo  di  quelli  chanole  fco 
frole  che  li  vale:&la  fua  decorione  co  acqua  calda  fa 
prò  alpizicore  & fimigliantcmente  ella  medcfima  e 
vlnmaSc  condifcefi  per  lo  defideriodcl  lòto*. 

Della  Bietola*  Capitolo*  mi*. 

•T  A Bietola  defidera  la  terra  graffiffima  accio  che 
J_>ben  profitti*Seminafi  quella  che  per  cibo  fìdol 
mandadelmefediDecembredi  Gcnaio  Febraiofic 
di  Marzo.  Ma  puoffi  quali  tuttol  tempo  feminarc  fe 
la  terra  fi  troua  vguali:& ottima  méte  quella  chefpef 
fa  Tara  fi  rarifichi  & alrroue  fi  trafponga  quando  all 
quanto  fara  crefciuta  cinque  o vero  quattro  foghe 
colle radicico letamerecente fottcrratc:&  quella  che 
li  troua  neluoghidoue  fu  {eminario  dherbe  diuelta 
& alle  lauorate  aie  fi  piati  appretto  di  quelle  da  ogni 
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fratte  de  folchi*  Anche  1?  può  feminare  in  campi  do* 
uè  fono  i melloni:©  vero  cedriuoIi;o  vero  zuche  qua* 
do  incominciano  i rami  a (lèdere, aucga  che  fiào  qui 
ui  cipolle  o vero  con  quelle  che  rimaràno  leuatinei 
melloni  o vero  zucheo  vero  cedriuoli  da  farchiare, 
ficfperto  da  lherbe inutili  liberarle:  no  per  fe  porta  fa* 
ra  loia»  Ma  la  bietola  che  per  Teme  hauere  ii  (emina  ot 
rima  Tara  (e  del  raefe  d’ Agorto  fi  femini , & di  poi  del 
mefedi  Genaio  per  li  folchi  degli  hortiovero  per 
aie  fi  trafpiand  « Quelle  inuerita  poi  piu  nobili  femi 
producono*Et  nota  che  duno  medenmo  feme  di  bie 
tolenafcono  alcune  nobili  chel  primo  anno  Temi  no 
produlTerotma  fola  méte  làno  feguéte;&  quelle  fi  deb 
bono  per  màgiare  ferbare  « Et  alcune  altre  nafeono 
ignobili  che  nella  prima  fiate  fi  leuano  in  rtipire&  fe 
me  producono,^  quelle  fi  tragano  de  lhorto  qu  àdo 
Ì1  Teme  producono*  1 mpero che  vtile  efferenó  porto* 
no*  Anchora  feminare  fi  pofiono  per  fe  & co  altri  mi 
fchiataméte  che  rimane  & farchieraffi  rimorte  quali 
tuttelaltreherbe.Etil  fuo  feme  per  quattro  ani  dura» 
La  bietola  e fredda  Se  humida  in  terzo  grado, & gene  « 
ra  buono  fangue*ll  ventre  inhumidifcei&  e fina  a qi 
li  di  calda  natura  o che  accidentalméte  fono  rifcalda 
ti:  labietola  i lendini  fic  altre  brutture  del  capo , Se  le 
machie  della  faccia  amenda,icapilli  del  capo  ripara, 

& n 6 conferua  i mali  humori  nutrica  fe  in  molto  vlb 
fabbia*Diafcoride  di  quella  dice  che  fopra  la  fua  ra* 
dice  fi  come  fopra  il  cauolo  fi  può  piantare  il  forcolo 
cioè  inertaretfopra  il  quale  forcolo  alla  perfine  fortifi  ! 
cara  la  radice  nelarborefi  tra  (muta* 
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Capìtolo  xv. 


t T A borrana  fi  femina  de!  raefe  d’Agofto  & di  Set 
i JL  tcbre  de  ottimaméte  del  mefe  d*  Aprile  de  nò  bene 
i in  altro  tepo  fi  può  feminare  de  trafporre  comodarne 
te  quali  tutto  iltépo  de  Ianno;o  vero  fola  in  aie o ve# 
ro  intorno  a houe  aie  daltre  herbe  ♦ I Temi  fuoi  fi  col# 
gono  immaturi  accio  che  de  fuoi  gufti  nò  caggiano. 
Et  lherba  co  Temi  fuoi  per  due  ©vero  tre  di  li  pone  in 
monticeli©  accio  che  ifemi  compimétodi  maturità 
habbfrio;&  fopra  il  letame  fi  percuote  fopralqualetf 
Teme  ageuolméte  cade  »In  altro  modo  inuerita  haue 
cenò  fi  potrebbe,&ilfemeper  due  anni  fiferba  ♦ La 
borrana  calda  de  humida  e nel  primo  grado  de  ha  prò 
pietà  di  letitia  generare  fe  in  vino  m rifa  a bere  fi  dia. 
Il  cuore  in  verità  molto  còforta  /onde  vale  a cardia# 
chi  & in  acqua  cotta  con  mele  o vero  zucheroin  bel 
ueragio  data  Scanali  de!  polmone  ideila  gola  ottima 
méte  mòda.Ottimofangue  generaionde  vale  a quel 
Oche  fi  lieuano  di  miouo  da  infermità , de  a ficompi# 
zanri,&  a cardiachi  amelanconici  magiata  co  carne 
overo  condita  co  lardo  còtra  la  fincopi  fi  dia  feiropo 
del  fugofuo  de  zuchero  fatto  contra  la  cardiaca:  agiu 
gafi al  detto feiropo  poluere  del  cuore  del  cerbio  co 
tra  linteria:mangifi  frequenteméte  cotta  con  carne. 
Anchora  il  fugo  fuo& della  fcheruola  cioè  latuga. 
CDelbaflìlico»  : • Capitolo»  xvf. 

IL  baflilico  e caldo  & fecco  nel  primo  grado  : del 
quale  fon  tre  fpededoe  garofanato,  il  quale  ha  le 
foglie  minute, & quello  e di  maggiore efficada  de  vir# 


ojhifiìme  foglie»  V naltra  fpecie  di  basilico  il  qùaTé  ha 
le  foglie  mez-ane^Ciuefta  herba  per  io  fuo  odore  ha 
tirtu  di  confortare^  dalle  fue  qualità  ha  virtù  ditto* 
Iutiua&  cófuntiua  Se  m edifica  tiua.  Contrai  tramor 
timétoSc  cotra  la  cardiaca  fi  dia  la  fua  decotione  con 
acqua  rotata.  A qllo  medeiìmo  vale  il  vinone!  quale 
la  medefima  herba  fara  fiata  vna  notte.Etfe  in  etta  fa 
ra  corta  cotal  vino  fara  molto  còfortatiuoSf  odori  fe* 
ro,&vale  contra  le  predette  cofe&  con  tra  la  indige* 
ftione&  contrai  flutto  delvétre  per  Freddez-za»Ma  co 
trai  fiuxo  fpecialméte  vale  fe  Iherba  el feme  el  quale  e 
migliore  lì  cuoca  in  acqua  piouana;&  co  vn  poco  da 
ràtia  li  dia  cotale  acqua  a lonfermo.  Anche  vale» 
CDelabrettonica»  Capitolo»  xvtu 

LA  brettonica  e cafda  Se  fecca  nel  quarto  gradone 
cui  foglie  lì  cófanno  ad  vfo  di  medicina  verde  & 
fccche»Alla  doglia  del  capo  per  freddo  lì  faccia  gar* 
garifmo  della  collatura  della  fua  decotione  in  aceto 
colla  ftraficaca  inlìeme»Cotra  la  doglia  dello  ftoma* 
co  li  dia  la  fua  decotione  in  fugo  da  (fèndo  cò  acqua 
calda»  A nidificare  la  matrice  & aiutare  la  concerno 
riè  fi  faccia  fométo  de  laequa  della  fua  decotione’:  & 
Tene  faccia anchora  fu ppolìtorio  &fìdia  lattouario 
confortatiuo  fatto  della  fua  poluere  Se  di  mele. 
iHDella  branca  orlina.  — Capitolo»  Jtvuh 

LA  branca  orlìna  e calda  Se  humida  nel  pruno 
grado, & ha  virtù  mollificatìua  : contra  le  freddi 
appofieme  fi  pedino  le  fue  foglie  con  la  fungna  del 
porco  vecchia  Se  vi  li  pongano  ♦ Contrai  vitio  della 
milza  fe  ne  faccia  vnguento  peftamjoia  prima  « 
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mettendola  a macerare  in  olio  macero  & alla  Tua  coV 
latura  (aggiunga  ceta. 

COe  labiftorta*  Capitolo»  _ xix. 

LA  biftorta  e radice  duna  herba  che  finiilmcte  fa# 
pella  biftortatla  quale  e fredda  Se  feccia  nel  fecon* 
do  Se  nel  terso  grado:  & ha  virtù  di  cOftringere&dl 
faldare&  di  confortare  contrai  vomito  per  fredderà 
ta  o per  rifcaldamento  fi  confetti  la  (ua  poluere  cort 
albume  cfouo7&  fi  cuoca  fopra  vna  teghia , & fi  dia  a 
fonfermo. Co  tra  la  difiìnteriàfi  dia  col  fugo  della  pii 
taggine.A  conftringrre  i menrtrui  fi  faccia  fomento 
de  laequa  della  Tua  decotione  Se  della  fua  poluere» 
(TDella-ucca,  r*‘  •••-Capitolo.  xx* 

LA  cucca  defidera  terra  grafo  ben  lauorata  Meta 
minata  Miumidài Piantali  nella  fine  d’ Aprile  & 
nel  còmfndàmento  di  Maggio  tre  o quattro  piedi  lu 
na  da  laltra  lontana  in  quella  manera , cioè  due  gra* 
nella  fi  fbtterrinoinfiemea  dentro  intorno  di  tre  di* 
ta  per  modo  che  irarnf  fiianò  di  fotte  Se  la  piata  di  fo 
pra .Ma  inasi  che  fi  piarinofi  mettano  in  vn  vafo  pie 
no  dacquà  Se  poi  fi  gettino  qlle  che  vano  a galla  Se  fi 
piantinollitrechevano  Torto.  Etnei  luogo  douefi 
pongono  fimefcoli  il  letame  colla  terra:&  nò  fi  deno 
in  foTe  piantare  accio  che  le  pioue  non  fi  raunino  Se 
corriple#  amorsano  il  germuglio.Et  quàdo  Tarano 
nate  Se  alquanto leuate  fopra  terra  fi  farchÌno;&  vi  fi 
ponga  Intorno  la  terrai  quado  Tara  mefilere  foaue 
méte  fadacquinot&fe Tarino  piantate  in  terra  poco 
lauorata  Se  cauata  quando  cominceranno a creicene 
tfeaui  tuttala  terra  datornoadefle  profondaramétr: 
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accio  che  portano  attendere  le  radici  per  tutti  gfrfpa 
rii  & quando  Tarano  crefciute  li  faccia  di  fopra  copri 
tura  a modo  di  vigna  daltezza  & ftatura  duno  huo* 
mOfEtirami  fogliuti  li  póganodi  fopra  perlombra* 
& fopra  le  dette  zucche  per  lo  troppo  caldo  fi  ponga 
herbeaccio  che  meglio  crefcano:o  fi  lafcino  chevuo 
le  le  Tue  viti  andare  per  terraglia  quale  Tara  vtile  mol 
to  accio  che  piu  torto  & piu  zucche  produca  fe  i Tuoi 
capi  principali  & piu  groffi  vn  poco  nella  vetta  fi  ro 
pano  accio  che  facciano  i rami  i quali  producono  le 
zucche*  Anche  fe  trouato  vn  modo  di  piàtare  piu  to 
fio  le  zucche  & i melloni  & hauere  [piu  torto  i frutti 
cioè  cheli  pone  vn(poco  di  terra  trita  fopra  la  mafia 
del  letame  caldo  di  pfente  che  delle  Halle  fi  caua  del 
mefe  di  Marzo  & fopra  la  detta  terra  fi  piantino  i fe# 
pti  i quali  torto  nafeeràno  per  io  caldo  fumo  del  leta# 
me, Et  poi  che  Tarano  nate  fi  deono  dalla  rugiada  del 
la  notte  difendere  con  alcuna  couertura  nel  tépo 
che  la  rugiada  Tara  reftata  di  cadere  incontanente  il 
(rafpongano  cóvno  poqo  di  quella  terra  & di  letame 
nel  luogo  ouc  vorrai  cheiHano*  Quelle  che  riferba# 
no  per  Teme  fian  quelle  che  prima  nafeano  fon  piu 
grofie  le  quale  fi  deno  lafdare  indurare  in  la  Tua  vite 
infino  al  vemo:&  poi  fi  deono  apiccare  fopra  picelo 
fumo.fx  otrimaméte  fi  conferuerano*  Et  Tappi  che  la 
grettezza  del  picciuolo  dimonfiraper  inanzidi  che 
grofiézza  fara  la  zucca :poi  quando  la  vorrai  piàtare 
aprila  & trane  il  Teme  & Tappi  che  quanto  in  piu  aito 
luogo  Tarano  i Temi  nella  zucca  tanto  le  faranno  piit 
Uinghe*Et  ancho  Tappi  chei  Temi  {erbati  nel  predetto 
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nodo  fi  ferbano  per  tre  ani.La  zucca  e fredda  & hu* 
tuida  nel  fecondo  grado  & genera  chylo  flemarico: 
onde  fi  còfa  a coloro  che  fono  di  calda  natura  & prò 
piamente  a i collerici;o  a coloro  che  fono  acddental 
mente  rifcaldati ♦Impero  che  mitiga  il  loro  calore  & 
foenge  la  fete  & e loro  ottima  & maflìmamenre  fe  col 
fugo  delle  mele  cotogne  o delle  melagrane  fi  dia  « Et 
a fiematici  fi  dee  dare  c5  pepe  con  fenape  e cò  méta: 
&fe  fi  arroftifce  inuolta  nella  palla  il  fugo  che  détro  fi 
trouera  fi  dia  a bere  ad  alcuno  febricofo  mitigherà  il 
calore  della  febre&fpengera  la  fete*Ne  lacuti  febri  fi 
dia  la  fua  acqua  o lo  fdropo  fatto  di  quella*  E la  zut* 
C*  cotta  colla  carne  al  tempo  di  (late  fa  vtilita  a colle 
rid,l  fuoifemi  fono  freddi  de  diuretichipla  futtilita 
della  fua  fuftantia,&  fpedalméte  fi  conuégono  in  me 
diana  contra  loppilatione  del  fegato7delìe  reni,&  de 
la  vddea  Se  contra  la  pollema  fi  prendano  le  file  gra 
nella  monde  Se  fi  pedino  bene&  fi  cuccano  alquanto 
in  acqua  dorzo  & colata  fi  dia  allonfermo«Ma  fenon 
poteife  bere  cotale  acqua  fi  facrìa  deflà  fdropo  & li  fi 
dia:&  nota  che  haueranno  maggiore  efficada  fe  non 
bolliranno» 

([De  cocomeri»  Capitolo  xxk 

I Cocomeri  &i  cedriuoli  defiderano  vna  medefi* 
ma  rerra  colla  iucca&  di  quelli  meli  medefimi  Se 
in  vno  modo  fi  piàtano  Se  fi  cauano  darorno,ma  deo 
no  hauere  minori  interualli:5c  poi  che  faràno  piatati 
i lenii  Tuoi  doppofdo  dieci  di  fi  cerchi  fe  fono  corot 
U\La  qual  cola  fi  fapra  fe  fono  duri  o faprano»Et  fe  fa 
tino  molli  n5  fono  bUQQi«&  impero  in  loro  luogo  fi 
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debborìo  porre  de  laltritàc  anchora  dóppò  i Tei  gìoté 
ni  li  dcono  cercare; fé  (ara  bifogno  fi  deono  anche* 
ra  fcàbiare  ♦ Módinfi  de  lherbet  & impero  nò  hanno 
medierò  di  farchialli  sedi  roncaracto+Et  fé  macererai 
lefue  granella  overo  Temi  in  latte  di  pecorai  in  mul 
fa  cioè  in  acqua  melata  diuenteràno  dolci  candidi  de 
teneri  fecódo  che  certi  dicono, Et  fc  metterai  fottefia 
la  predetta  acqua  invafello  aperto  due  palmi  fottefiè 
diuèterano  altre  tali  fecódo  che  V irgilio  de  Marnale 
affermaj  cocomeri  frcedriuoli  fono  freddi  àt  humi# 
di  nel  fecódo  grado  & fono  molto  indigefiibili,Et  i ce 
drèioli  fono  peggiori  che  cocomeri  & in  ciafcunola 
parte  di  fuori  auriffima  a fmaltiretma  la  loro  midol# 
la  genera  piu  perfetto  chilo:&  fanno  prò  co  la  loro  fa 
ftàtia  màgiari  a coloro  chàno  Io  ftomaco  caldo  & fori 
t a coloro  che  faffaticanoIaftate.Ma  a flematid  8t 
a coloro  che  nó  (i  trauagliano  noedono  molto  Se  fpe 
cialméte  allo  ftomaco  & alla  fua  neruofìtade  « EtladJ 
loro  o veroil  fugo  vale  a coloro’  chano  febre  & miti# 
ganola  fctc.Nò  li  màgi  cottitma  folaméte  crudi:  ma 
le  zucche  fi  màgianopotte  folaméte.  I cedriuoli  qua# 
to  minori  fono  piu  reneri  Se  piu  verdi  o vero  piu  bià# 
chi  tato  forte  megliori  Se  nó  fono  buòni  puoi  che  la  lo 
Co  fuftantia  a durezza  e il  colore  a dtfinitade  peruie 
ne^Mai  cocomeri  fono  migliori  quàdo  fono  maturi 
la  qualcofa  fi  conofce  quando  fono  mezileggerù 
CDecauoli.  Capitolo. 

ICauoli  quafi  in  ogni  aere  allignano , Se  defìdera# 
no  terra  grafia  letaminata  & profundaméte  caua 
tarmano  inanzi  terra  mezzana  che  (abionofa  o era 
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ta  ♦ Et  de  cauoli  certi  hanno  le  foglie  late  & grolfè  & 
quelli  comunemente  vfiamo nelle  noftre  contrade* 
Altri  hano  le  foglie  crefpiffime&  quelli  aduégache 
fìano molto ;buoni  tutta  via  fono  meno  netti  perle 
rucche  6c  altri  vermini  che  in  eflì  troppo  lì  nafcódo 
no.Sono  anchora  certi  Cauoli  chàno  le  foglie  gran 
di  lottili  & alquanto  crefpe  per  tutto  i quali  fappellatf 
no  cauoli  romani,Et  quelli  fono  migliori  che  tutti  gli 
altri  & che  meglio  li  cuoprono  felli  haueranno  terra 
ben  grafTatimpcro  che  in  la  magra  non  fono  miglio* 
ri  che  gli  altri*  Poflbnfi  feminare&  trafpiantare  per 
tuttol  tempo  de  lanno  nel  quale  non  iìa  la  terra  giac 
data  ofecca  in  tato  che  nó  li  poda  lauorare*Ma  quel 
fi  che  fi  feminano  del  mefedi  Decébre  di  Febraio  di 
Marzo  d*  Aprile  & di  Maggio  fi  potranohauere  tutta 
fallate  Se  il  verno  infino  che  n5  fi  cójfumano  & gualla 
no  per  troppo  freddo*Et  le  i loro  gambi  non  fi  diuef 
lino  producerano  nella  primauera  il  feme  quale  qua 
do  fara maturo  fi  coglie*Ma  fe  fi  fchianteràno  da  eff? 
piu  volte  i rami  de  femi  quando  nafeono  fi  che  la  ma 
teda  del  feme  fi  parta  tutta  fe  fi  domano  5c  poi  produ 
cono  belle  foglie  òc  per  quello  modo  durerà  la  loro 
Vita  piu  annifTutta  via  fono  certi  cauoli  i quali  age* 
uolmente  producono^  quelli  non  fi  pofiòno  in  co) 
tal  modo  ageuolmente  conferuare  ♦ Et  quelli  che  fe 
feminano  doppo  mezzo  il  mefe  d’Agollo  infino  d7ot 
to di  entrante  Settembre  fi  pianrano  poi  delinefe  di 
Sertébreo  d?Ottobrequandofarano  alquanto  ere* 
fetori  St  Tarano  grandi  & belli  la  fegueuee  quarefìma 
&poi  apprettò  &non  faranno  feme  in  quella  (late 
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enon  temerano  il  gelo  o la  rugiada  del  verno»  Ma  fe 
inansi  il  detto  tempo  lì  femineràno  produ cerano  la 
quarefìma  il  Teme  & no  Tarano  coueneuoli  ad  vfaret 
Se  Te  fi  femineràno  doppo  il  tépo  pdetto  Tarano  trop# 
po  teneri  & debili  & vegnendo  il  freddonó  durerai! 
no:&  quelle  cofe  nelle  contrade  di  tofcana  Tono  prò#  . 
nate. Portoli  feminare  molto  TpeTli  & li  portone  adac 
quare  in  tépo  di  grande  afciuto.Et  diceli  che  i loro  le 
mi  li  puono  Terbare per.x.  anni.Quàdo  li  piantano 
nel  pertugio  fatto  col  palo  Te  li  tagliano  le  fommita# 
de  delle  radici  aedo  che  quando  fi  pongono  non  13 
ripieghino  in  fu, la  qual  cofa  farebbe  ad  efli  molto  da  ■ 
nofa,&  nota  che  le  piu  crefdute  Se  maggiori  piante  fi 
deno  porre  che  ben  che  piu  fi  penino  ad  aprendere 
tutta  volta  diuenteràno  piu  fortùEtno  e bifognoche 
le  radici  fi  freghino  con  fango  o co  molle  letame:  ne  • 
che  la  terra  fia  molle, impero  che  in  la  mezzanaméte  - 
fecca  piantati  allignano  aduéga  che  fi  lecchino  le  io 
glie  infino  a tanto  chelloro  vigore  fi  conforti  perla 
prima  piogiavegnéte:&  non  lolamétei  cau oli  pian# 
tati  del  mele  di  Marzo  o d7  Aprile, ma  etiamdio  quelli 
che  di  Giugno  o di  Luglio  o del  mefe  d’Agofto  fi  pia 
tano  Tarano  il  verno  grandi.Et  piantàdofi  foli  in  luo 
go  oue niuna  altra  cofa  fia.Et  fimiglianteméte  fi  pia 
tanoottimaméteperlifolchidi  tutte  Iherbe  & delle 
cipolle  Se  de  gli  agli  doe  vna  riga  per  folco  o due  doe 
vna  riga  in  dafeuna  ripa  del  forcolo  Tpartid  luno  da 
laltrc  per  vno  braccio  o meno  » Ma  quàtopiu  rari  fi 
piantalo  tanto  maggiori  cimentano  & quanto  piti 
flpeflì  minori  *AnchoicauoliÌqu?ii  diti  che  fi  deo#  • | 
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fio  per  la  quarefima  piantare  ottimaméte  fi  piatano 
Intra  gradi  cauoli  ♦ Il  doppio  piu  fpefii  che  i grandi* 
Lauorata  in  prima  ottimaméte  la  terra  & quali  ridot 
ta  in  poluere  i quali  leuati  via  i cauoli  gradi  rimaran 
no & potrànofi  diradere  accio  che  diucntino  gradi 
& durino  per  rutto  lannoùmpero  che  in  quella  fiate 
non  produceranno  Teme  * Anchora  li  polTono  per  li 
campi  pia  tare  intra!  miglio;intra  la  faua;&  per  li  fol# 
chi  del  grano, & in  tutte  laltre  biade?&  intra  i cieci , Se 
Intra  folchi  de  melloni,de  cocomeri,  Si  cedriuolhAn* 
che  fi  poflcmo  piantare  nelle  vigne  nelle  quali  bene 
allignano*  Ma  molto  le  damnificano  pero  cheli  tro# 
uà  per  iperiétia  chel  cauolo  e nimico  della  vitetimpe 
rolli  ciò  che  landebolifce  Se  la  riarde  quando  le  fufle 
allaro*Anchora  habbi  riguardo  quado  piati  il  cauotf 
lo  che  no  io  fotterri  tiro  che  nella  fommita  del  gàbo 
fopra  la  terra  non  rìmangatimpero  che  incontanea 
reperirebbe  J cauoli  fi deon  farchiare  Se  purgare  de 
Iherbe inutili, & quado  verrano le pioue  doppogran 
lécco  della  ftate  per  li  quali  li  fpera  che  riuerdiicano 
& li  rìmuouino  fi  deono  rimuouere  da  etnie  foglie  in 
utili  le  quali  faranofeccheoforatedl  cauolo  e freddo 
& lecco  nel  primo  grado  (ma  Auicéna  dice)cheglie 
fecce  nel  feco  do  & genera  fangue  torbido,  Se  auliti* 
conico, 6;  il  fuo  nutrimento  e piccolo  $ ma  quando  Q 
cuoce  con  carne  graffa  o co  galline  diuéta  migliore» 
La  loro  cocitura  o vero  brodo  mollificali  ventre  Se 
prouoca  lorinaft  la  loro  fuftantia  e fecca  cóftrettiua* 
Ma  qaefte  operatìone  fono  téperati  fe  mangera  luna 
feiaitro  iafteme  cioè  il  brodo  Si  la  fogUa:m?  dato  fol# 
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méte  3 brodo  folue  il  vétr ex  lafuftantia  folo  coftrirf 
ge  Se  induragli  loro  nociméto  fi  rimoue  Se  correggie 
fe  fi  ledano  e gittata  via  la  prima  cocitura,  Se  in  altra 
acqua  co  carne  grafia  di  pecora  o di  porco  Se  fi  dia* 
no  a magiare  con  pepe  & cornino  o c5  olio. (Et  Aui# 
céna  dice)  chella  fua  decotione  de  il  Teme  tardano  le 
brietade  Se  ha  proprietà  di  leccare  la  lingua  Se  far  fo 
no  Se  di  chiarificare  la  voce.(Et  Galieno  dice)  che  fe 
1 cauoli  fi  dano  leffi  a i fanciulli  gli  aiuteràno  piu  to# 
fio  andare» (Et  Plinio  dice)chele  foglicele  cauoti  ma 
rauigliofamen  te  fanano  le  ferite  de  cani»  Anche  dice 
chel  cauolopoco  cotto  folue  il  ventre8c  moltocotto 
lo  ftringe  » Ancho  dice  chel  cauolo  conforta  i neruJ 
onde  vale  a paraletici  Se  a coloro  che  tremano  fa 

abondanza  di  lattei^  il  fuo  fugo  vale  contro  aivelej 
no  Se  contro  al  morfo  del  cane  rabiofo* 

CtDelie  cipolle.  Capitolo*  xxiik 

LE  cipolle  defiderano  terra  foluta  grafla&  ottima 
méte  lauorata,^  i fuoi  femi  trebbiati  duranovno 
anno  fola  méte. Ma  fofpefine  gufeifi  cóferuanoper 
tre  anni  fanza  Iefione.Semlnafì  da  alcuni  intorno  al 
cominciaméto  del  mefe  di  Nouébre:8c  maffimamen 
te  per  tutta  Tofcana  Se  faifi  fopra  loro  femézaio  qua 
fi  come  vno  pergoletto  coperto  di  certi  (tarami  di  ver 
fo  aquilone  p fpatio  dun  braccio , Se  verfo  il  merigio 
per  fpatio  di  due  leuato  da  terrai  molti  fono  eh  lefe 
minano  di  Decébre  di  Genaio  di  FebraÌo& di  Mar# 
to.Allhora  che  dinuerno  primeramente  feminare fi 
pofiono&  fi  femlnano  ne  laie  fole.Et  anchora  fi  pof# 
fono  con  (altre  herbe  mefctlatamente  feminare  «Et 


sèsto 

Oliando  Tarano  alquanto  erefciute:&  ben  die  d’Àpti 
le  o di  Maggio  fia  li  piantano  luna  da  laltrà  vn  fcmef 
foo  vero  per  vna  Tpàna  di  lungi*  Et  fe  ne  deonopor 
re  quattro  righe  ne  iaia  & quelle  che  vorrai  màgiare 
inanzi  che  fìano  mature  pianterai  ne  lafe  oue  Tono  le 
Ratei  ritriuoli  i cocomeri  o vero  mellònùEt  quando 
faranno  crefciuti  fi  leuino  le  cipofietoue  etiàdio  Te  fa 
Tanno  laftate  li  matureranno  auenga  che  non  diuen 
tino  coli  groiTe  come  quelle  che  nelaie  fole  fi  pianta 
jior& quando  fi  deono  piantare  fi  riddano  le  lor  ra# 
diri  in  fino  alla  groflèzza  dun  dito  o don  mezzo  al  la 
to  alla  cipolla  & fi  fichino  folaméte  .vn  dito  Tolto  ter# 
raJmperochefiageuolmente  rappigliano  chefefi 
ponelfeno  foiamentc;  o cadeTfino  fopta  la  terra , o 1? 
porta ffino  letame  porti  etiamdio  difcoperti  o fi  pia 
taTfino  in  terra  quali  fecche  pur  che  fu  Ili  bene  polue 
rizata  nafcerebono  & crefcerebono  ottimamente  de 
fidrono  delTereTpeflo  cauate  darorno,&  de  flirt?  pur# 
gare  da  tutte  Ih  erbe.  Et  fé  loro  la  terra  no  Tara  (Tata  le 
laminata  qllo  medefìmoanno  fi  fi  dee  nel  tépo  che  fi 
piàrano  leraminare  aedo  che  emmaméte  allignino. 
Et  colte  le  cipolle  mature, la  <5!  cofa  fi  manifefia  quan 
do  non  fi  pedono  fofienere, & non  crefcono  piu  : le 
migliori  di  quelle  fi  pràrano  del  mefe  d’Agofio  accio 
che  lannofeguéte  facciano  frutto  rioe  Teme,  Et  le  piu 
catriuefi  piantano  accio  che  la  quàrefima  fi  pollano 
hauere  verdùEt  le  mezzane  fi  fctbano.le  quali  le  fa# 
ràno  a luna  crefcente  diuelte  eflindo  il  topo  chiaro  tx 
afeiutro  li  con  Tehi  era  no  meglio  in  luogo  tutta  volta 
ófeuro  & aTciutto  : le  cipolle  fono  calde  & humide 
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ne!  fecSdo  grado  Se  fé  fuferano  fpeffo  di  mangiare  c8 
la  loroacuitade  ingenerano  nello  ftomaco  mali  hu# 
morì,&  generano  1 ete,&  enfiamento,  & ventofita&, 
fàno  dolere  la  tefta;&  venire  pano  per  la  loro  forno 
fita  che  faleal  capo,&  che  percuote  aieelabro  : onde 
coloroche  fufano  a magiare  impazzano  & hàno  ter 
ribile  de  maninconici  fegni,8c  fpedalmete  fe  le  man# 
geràno  leuandofi  dinfermita,  & fele  magiano  crude 
non  danno  al  corpo  nutriméto  neflimo  .Ma  fe  fi  Iella 
no  & gettali  via  la  prima  acqua  & in  vna  altra  fi  cuoi 
cano  danno  buono  nutrimento  & alTaiimafìimame# 
te  fe  con  grandiffima  carnei  con  buono  condimcto 
odorifero  fi  condifcono»Et  fe  fi  prenderàno  crude  te 
peratamente  fecodo  che  fi  conuiene  per  via  di  medi 
cina  rife  aldono  & tagliono  i grofii  humori  & vifeofi, 
& aprono  le  bocche  delle  vene  àtprouocano  imeni 
ftrui  &lorina:&  acrefconolappetito  Se  prouocanola 
luffuria  per  la  loro  caldezza  Se  humidita  : il  loro  fugo 
meflb  per  tenari  o fi  riceuera  il  Ioroodore  per  tenari 
purgherà  il  capo  ottiraaméte,Et  mangiate  crude  fa# 
no  crefcere  i capeUi»(Auicéna  dice)  che  nella  cipolla 
e acuita  inceffiua  Se  amaritudine  Se  fàtirìtade,cioe 
afrezza  o vero  lazitade:&  quella  che  piu  lunga  Se  pia 
acuta  che  la  bianca^  lafciutao  vero  fecca  piu  che  ha 
mida  fc  la  cruda  cpiu  acuta  che  la  cotta , Se  ha  virtù 
di  trare  il  fangue  alle  parti  di ,foori:per  la  qual  cofa  fa 
rolla  la  buccia»  Ancho  e vtile  alnocimento  dellacque 
quando  fi  mangia, Et  il  fuo  feme  rimuoue  la  morfea 
& quando  fi  frega  intorno  al  luogo  del  opitia 

molto  Yigiouafc  (cfimefcoUcolmde 
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tfmuouefeveruche.Erla  cipolla  finalmente  df  quelle 
cofe  le  quali  nocrìno  a iontelletto  pero  che  cenerà/ 
nomali  humori* 

CDel  cornino.  Cartolo.  xriitf. 

T r'  cc?m,no  defidera  grafìe  terreno, 8e  aere  caldo:& 
1 feminafì  del  mefe  di  Maggio  & e caldo  & (ecco  nel 
terzo  grado  : & fi  puoferbare  cinque  annitha  vini» 
diuretica  6c  fottigliariuatonde  prefo  con  ribi,&  ne  be 
ueraggi,  & neiauori  ‘conforta  la  digefticne  ♦ 11  vino 
delia  iua  decotione  & de  fichi  lecchi  & del  feme  del 
fieno  mitiga  il  dolore  delle  budella  per  cagione  deve 
tofìtade.Etil  medeiimo  vino  vale  cétra  fredda  rotta# 
Contro  allonfiaméto  della  gola  fi  cuoca  il  cornino  Se 
I fichi  ben  petti in  vino  &fatrone  impiaftro  fi  ponga 
«opra  il  luogo  doue  il  dolore*  Cotra  la  fredda  reuma 
del  capo  fi  ponga  oofi:prendafi  poluere  di  cominoft 
orbache  & infìeme  fi  metta  in  vno  tetto  caldo  in  vno 
bacchetto,  & poi  chefia  caldo  fel  ponga  in  fui  capo# 
Contra  la  ftranguria  & difluria  & gli  altri  dolcri  per 
frigidirate  fi  ponga  il  cornino  decotto  (oprai  luogo# 
Contrai  fangue  de  gli  òcchi  né  nel  principio  ma  poi 
fi  prenda  la  poluere  del  cornino  & (intrida  con  torlo 
dW  in  tetto  caldo  Sfattone  due  patti  vifiripéga 
fpeflò*  Cétra  il  liuidoreperpercoftà  o in  altro  modo 
aduenuro  quando  fia  frefeo  fi  prenda  la  poluere  del 
«omino  fottile  & ben  confètta  al  fuocofic  vi  fi  ponga 
(petto, & e rimedio  cerriffimo&  il  troppo  vfo  dd  ca* 
nino  difcolora  la  bue  ria# 

ICDel  gruogo,ouer  zaffano#  Gap#  xxv# 

kgniogo  edi  duefatte  cioè  (abiatico  & dimetti/ 


^^Ocano.La  cuimaruritadefi  conofcc  allhora  chele 
f £^u,°no  fece  he  & conferuafi  fopralcuna  cofa:  oiò 
^^.iocnc  non  lì  accodi  alla  terra  innnoal  mefe  d7Ago 
‘Ottimo  tempo  da  piantarlo  e da  mezzo  Ago 
^otorino  a mezzo  Settembre  .Et  allhora  o inanzio 
doppo  lì  piantano  luna  fpattitada  laltra  colle  radici 
Je  quali  frano  per  fpario  duna  fpàna  o affai  meno.  Ne 
luoghi  oue  la  terra  fuffecara&fi  mettano^otterra 
quatro  dira  nefolchfA  filatone  dueo  tre  annuncia 
feuno  anno  del  me  fé  d'Aprile  fallhora  fono  fecche  le 
foglie,^  del  mefe  di  Maggio  di  Giugno  & di  Luglio: 
fe  nafee  herba  ne  laie  lì  dee  ftirpare  zappando  la  ter 
f a p tutto  nella  correcda  ;di  fopra  due  dita  fr  nò. piu 
adentro  accio  che  no  f?  tochinoletìpolletSc  fe  piacer 
fa  intorno  alla  fine  d’Agofto:  o del  mefe  di  Settébre 
“ fada  la  terra  a modo  cfuna  aia  6c  dogni  verdume  fi 
^ttionda,^  poi  fi  colgono i fiori  quado nafcono.Eti! 
S^oga  fi  lecca  adebile 3tf  Ientofuoco,&chiufoin  al# 
cl,noìuogo  fi  conferua  & paffari  due  o tre  anni  fi  di/ 
*^11  e rutto  del  mefe  d’ Aprile  & da  capo  fi  piantaci 
tt,°dopdettodI  gruogo  defidera  terra  cretofa  o me? 
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i 2arm& fi  puote otrimaméte  piantare oue  fieno  fiate 
« le  cipolle  poiché  fono  diuelte  ♦ Et  e da  fapere  chd 
i gruogo  no  fi  dannifica  molto  per  lombrc:ma  danifi* 
ij  cafi  molto  da  ì topi  1 quali  fotterra  rodono  le  Tue  ci* 
i polletcòtra  i quali  niuna  cofa  vale  tato  quato  tedere 
i la  trapola  a i loro  pertugi  ècfare  ifolchi  tra  laie  cauati 
i f quali  Io  difendano  da  lhumore  de  laequa  il  quale 
molto  ceme;&  oltre  a quettoimpedifconoil  trapatta* 
méto  detopi  & de  le  talpe  le  quali  anchora  molto  de 
fìderanole  fue  cipolledl  gruogo  e caldei  fecconel 
primo  grado  Renelle  fue  quali  tadi  temperato  & im* 
pero  e conforta  rhioionde  còtra  la  debilita  Se  difetto 
dd -cuore  mdto  vale.Et  rimoue  il  rottore  de  gli  occh  i 
per  fangueo-per  altra  maculale  uì  fi  pone  petto  có 
rofct&con  tuorlo  d’ouo  fecondo  chediceDiafcori* 
de.  Anchora  colui  che  beuera  il  gruogoinanzi  nò  te 
i mera  lebrietade  ne  troppo  mangiare*  Ancho  le  ghir 
lade  fatte  di  qllonon  lafciano  altrui  Inebriare  ancho 
i induce  fonno  Se  ftfmula  il  vétre  (fccòdo  che  dice  Pii 
nio.)  Ancho  dice  checura  i morii  de  ferpenti;&  detti 
i ara  aliale  punture  detti  fcarpioni* 

COdlecipolIemaligi*  Capitolo*  xxvu 

T E cipolle  maligi  fi  platano  come  i porri,  cioè  vna 
JL  per  pertugio  feoftata  pervn  pie  luna  da  (attraile 
quali  gra  cetto  fano  le  quali  poi  vfiamo  lattate  fegué* 
te  doppo  Pafqua,&  fono  quafi  duna  medefima  com  * 
pleffione  con  laltrc  comune  cipolle. 

C^Dei  cardo.  Capitolo.  xxviù 

IL  cardo  fi  femina  di  Marzo, & defidera  terra  Irta* 
minata  & foiuta  aduega  eh  nella  gratta  meglio  alti 
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ghiffime  foglie*  Vnaltra  fpeciedi  bafiilicoilqùaTéfi* 
le  foglie  mesiane»Quefta  herba  per  Io  fuo  odore  ha 
tìrtu  di  confortare 5f  dalle  fue  qualità  ha  virtù  ditto* 
lutiua&cófumiua  Se  modifica  tiua*  Contrai  tramor 
tìmétoSc  cétra  la  cardiaca  fi  dia  la  fua  decotione  con 
acqua  rofata.A  qllo  medeiìmo  vale  il  vino  nel  quale 
la  medefima  herba  fara  fiata  vna  notre*Etfe  in  fitta  fa 
ra  corta  cotal  vino  fara  molro  cofortatiuo  Se  odori fe* 
ro,&  vale  contra  le  predette  cofe  & contra  la  indige* 
filone  & contrai  flutto  delvétrepcr  freddesza»Macd 
trai  flavo fpecialméte  vale  fe  Iherba  el Teme  el  quale  e 
migliore  fi  cuoca  in  acqua  piouana,Sc  co  vn  poco  da 
Tatia  fi  dia  cotale  acqua  a lonfermo,  Anche  vale» 
<CDeIabrettonicaf  Capirolo»  xviù 

T A brettonica  e cafda  & fecca  nel  quarto  gradode 
JL>  cui  foglie  fi  còfanno  ad  vfo  di  medicina  verde  6c 
fecche*  Alla  doglia  del  capo  per  freddo  fi  faccia  gar* 
garifmo  della  collatura  della  fua  decotione  in  aceto 
colla  ftrafizaca  infieme*Cótra  la  doglia  dello  ftomaf 
co  fi  dia  la  fua  decotione  in  fugo  da  (fèndo  co  acqua 
calda»  A modificare  la  matrice  & aiutare  la  concetrio 
nè  fi  faccia  fomcto  de  laequa  della  fua  decotione1:  & 
Tene  faccia  artchorafuppofitorio  & fi  dia  lattouario 
conforta  duo  fatto  della  fua  poluere.  & di  mele* 
Cucila  branca  orfina.  Capitolo»  xvìii» 

LA  branca  orfina  e calda  8e  humida  nel  primo 
grado;&  ha  virtù  mollificatala  : contra  le  freddi 
appofieme  fipeftino  le  fue  foglie  con  la  fungna  del 
porco  vecchia  & vi  fi  pongano  » Contrai  vitio  della 
* milza  fe  ne  faccia  vnguento  peftamjola  prima  & 
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mettendola  a macerare  fn  olio  macero  & alla  Tua  coW 
latura  raggiunga  cera* 

CTDelabiftorra.  Capitolo.  _ xix. 

LA  biftorta  e radice  dima  he.rba  che  fìmilmcte  fa* 
pella  bifiorratla  quale  e fredda  & lecca  nel  fecon* 
do  & nel  terso  grado:  & ha  virtù  di  cftftringere  di 
faldare  5c  di  confortare  contrai  vomito  per  freddes# 
za  o per  rifcaldamento  fi  confetti  la  iua  poluere  cort 
albume  d'ouo,&  fi  cuoci  fopra  vna  teghia  li  dia  a 
lonfermo.Cotra  ladiffinteriafidia  col  fugo  della  pia 
faggine,  Aconftringrreimenflrui  fi  faccia  fomento 
de  laequa  della  fua  decotione  & della  fua  poluere» 
CT>el!a  zucca.  Capitolo.  ?oc* 

LA  zucca  defidera  terra  grafia  ben  lauorata  Meta 
minata  &humidà.  Piantali  nella  fine  d’ Aprile  & 
nel  còmfncfàmento  di  Maggiotre  o quattro  piedi  lu 
na  da  lalrra  lontana  in  quella  manera , cioè  due  gra* 
nella  fi  fotterrino  infieme  a dentro  intorno  di  tre  di* 
fa  per  modo  che  iramf  filano  di  fotte  & la  piata  di  fo 
pra.Ma  inazichefi  piarinofi  mettano  in  vn  vafo  pie 
no  dacquà,&  poi  fi  gettino  qlle  che  vano  a galla  & fi 
piantinolàltre  che  Vano  fatto  ♦ Et  nel  luogo  douc  fi 
pongono  fi  mefcoli  il  letame  Colla  terra:&  nó  fi  deno 
In  foie  piantare  accio  che  le  pioue  non  fi  raunino  5c 
compiei  amonano  il  germuglio.Et  quàdo  Tarano 
natele  alquanto leuate  fopra  terra  fi  farchinoA  vi  fi 
ponga  intorno  la  terrai  quado  faramefiierefoaue 
méte  fadacqufnot&fefarano  piantate  in  terra  poco 
lauorata  & cauata  quando  comincerannoa  creicele 
fìcaui  tuttala  terra  darornoadefle  profondatamene: 
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accio  che  pollano  attendere  le  radici  per  tutti  glrfpa 
rii  & quando  Tarano  crefciute  li  faccia  di  fopra  copri 
tura  a modo  di  vigna  daltezza  & datura  duno  huo# 
niOfEt  i rami  fogliuti  li  póganodi  fopra  perlombras 
& fopra  le  dette  zucche  per  lo  troppo  caldo  li  ponga 
herbe  accio  che  meglio  crefcanoioli  lafcino  chevuo 
le  le  Tue  viti  andare  per  terraglia  quale  Tara  vtHe  rad 
Co  accio  che  piu  tofto  & piu  zucche  produca  fe  i Tuoi 
capi  principali  &:  piu  grofli  vn  poco  nella  vetta  lì  r5 
pano  accio  che  facciano  i rami  i quali  producono  le 
zucche,  Anchofe  trottato  vn  modo  di  piàrarepiu  to 
(lo  le  zucche  i melloni  & hauere|piu  tofto  i frutti 

cioè  cheli  pone  vn(poco  di  terra  trita  fopra  la  malia 
del  letame  caldo  di  pfente  che  delle  dalle  li  caua  del 
mefe  di  Marzo  & fopra  la  detta  terra  li  piantino  i fei 
jini  i quali  tofto  nafeeràno  per  lo  caldo  fumo  del  letal 
me,Et  poi  che  Tarano  nate  li  deono  dalla  rugiada  del 
la  notte  difendere  con  alcuna  couertura  lòc  nel  tépo 
che  la  rugiada  Tara  reftata  di  cadere  incontanente  li 
crafpongano  cóvnopoqodi  quella  terra  & di  letame 
nel  luogo  oue  vorrai  cheltiano*  duelle  che  riferba# 
no  per  Teme  iìan  quelle  che  prima  nafeano  fon  piti 
grofTe  le  quale  li  denolafdare  indurare  in  la  Tua  vite 
infino  al  vemos&  poi  fi  deono  apiccare  fopra  picolo 
fumo  &otrirnamételi  conferuerano.  Et  Tappi  che  la 
groflezza  del  picciuolo  dimonftra  per  inanzi  di  che 
grofTezza  fara  la  zuccatpoi  quando  la  vorrai  piàtare 
aprila  & trane  il  Teme  & Tappi  che  quanto  in  piu  aito 
luogo  Tarano  i Temi  nella  zucca  tanto  le  faranno  piu 
fcinghe,Et  ancho  Tappi  chei  Temi  ferbaù  nel  predetto 
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nodo  fi  ferbano  per  tre  ani. La  zucca  e fredda  Oc  hut 
tuida  nel  fecondo  grado  & genera  chylo  flemarico: 
onde  fi  cófa  a coloro  che  fono  di  calda  natura  & prò 
piamente  a i collerici;o  a coloro  che  fono  acddental 
mente  rifcaldati «Impero  che  mitiga  il  loro  calore  & 
foenge  la  fete  & e loro  ottima  & maifimamente  fe  col 
fugo  delle  mele  cotogne  o delle  melagrane  fi  dia  * Et 
a flematid  fi  dee  dare  cò  pepe  con  fenape  e co  méta: 
8de  fi  arroftifce  inuolta  nella  palla  il  fugo  che  détro  lì 
trouera  fi  dia  a bere  ad  alcuno  febricoio  mitigherà  il 
calore  della  febre&fpengera  la  fete«Ne  lacuti  febri  fi 
dia  la  fua  acqua  o lo  fdropo  fatto  di  quella*  E la  zut* 
C*  cotta  colla  carne  al  tempo  di  fiate  fa  vtilita  a colle 
ridtl  fuoifemi  fono  freddi  de  diuretichipla  futtilita 
della  fuafuftantia;&  fpedalméte  fi  conuégono  in  me 
dicina  centra  loppilatione  del  fegato7delle  reni,&  de 
la  veldca  Se  centra  la  pofiema  fi  prendano  le  fue  gra 
nella  monde  de  fi  pedino  benefit fi  cuccano  alquanto 
In  acqua  dorzo  & colata  fi  dia  allonfermo«Ma  fe  non 
poteffe  bere  cotale  acqua  fi  faeda  deflà  fdropo  & li  fi 
dia:&  nota  che  haueranno  maggiore  eflficada  fe  non 
bolliranno» 

<£De  cocomeri»  Capitolo  xxL 

I 'Cocomeri  fiticedriuòli  defiderano  vna  medefi* 
ma  terra  colla  zuccaie  di  quelli  mefi  medefimi  Ac 
in  vno  modo  fi  piàtano  Oc  fi  cauano  da  torno, madeo 
no  hauere  minori  interualli:8c  poiché  faràno  piatati 
i lenii  fuoi  doppo  fd  o dieci  di  fi  cerchi  fe  fono  corot 
ti.La  qual  cola  fi  fapra  fe  fono  duri  o faprano»Etfe  fa 
tino  modi  no  fono  buoai&  impero  in  loro  luogo  fi 
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debborìo  porre  delatori:.*  anchora  dopaci  1 Tei  giorl 
ni  fi  dcono  cercarci  fe  (ara  bifogno  fi  deonoancho 
ra  (cablare  ♦ Mòdinfi  de  lherbe:  & impero  no  hanno 
medierò  di  farchialU  5cdi  roncaraéto»Et  fe  macererai 
le  Tue  granella  overo  Temi  in  latte  di  pecora  òc  in  mul 
fa  cioè  in  acqua  melata  diuenteràno  dolci  candidile 
teneri  fecódo  che  certi  dicono» Et  fc  metterai  fottefla 
la  predetta  acqua  invafello  aperto  due  palmi  fot  tede 
diuéteràno  altre  tali  fecòdo  che  V irgilio  & Marnale 
afferma  J cocomeri  & cedriuoli  fono  freddi  & humi# 
di  nel  fecódo  grado  & fono  molto  indigeflibilhEt  i ce 
drèioli  fono  peggiori  che  cocomeri  &in  ci  a feuno  la 
parte  di  fuori  duriffima  a fmaldre:ma  la  loro  raidoU 
la  genera  piu  perfetto  chilo:&  fanno  prò  co  la  loro  fa 
ftàtia  magiari  a coloro  chà no  Io  (tornato  caldo  &for# 
te,&  a coloro  che  faffaticanolaflate»Ma  a ftematici  8t 
a coloro  che  nò  fi  trauagliano  noedono  molto  & fpe 
cialméte  allo  (tomaco&  alla  fua  neruofìtade  « Etlad| 
loro  o vero  il  fugo  vale  a coloro'  diano  febre  & miti# 
gano  la  fete»Nó  fi  magi  cottitma  folaméte  crudi:  ma 
le  zucche  fi  magiano/otte  folaméte»  1 cedriuoli  qua# 
to  minori  fono  piu  teneri  & piu  verdi  o vero  piu  bia# 
chi  tato  fotio  mcgliori  & nò  fono  buòni  puoi  chela  lo 
ro  fuftantia  a durezza  e il  colore  a dtrinitade  peruie 
ne*Mai  cocomeri  fono  migliori  quàdo  fono  maturi 
la  qualcofa  fi  conofee  quando  fono  mezilrggcri» 
CTDe  cauoli»  Capitolo».  xxìl# 

ICauoli  quafi  in  ogni  aere  allignano , & defidera# 
no  terra  grafia  letaminata  & profundaméte  caua 
ta  Amano  inanzi  terra  mezzana  che  iabionofa  o ero 
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d ta  ♦ Et  de  cauoli  certi  hanno  le  foglie  fate  & groflè  flc 
t quefti  còraunemenfe  vliamonellenodre  contrade* 
u Altri  hano  le  foghe  crefpifìime  & quedi  aduéga  che 
i fianomolto'.buoni  tutta  via  fono  meno  netti  perle 
] rucche  6c  altri  vermini  eh  e in  ehi  troppo  li  nafcódo 
j no»Sono  anchora  certi  Ca  uoli  chàno  le  foglie  gran 
\ di  Tortili  & alquanto  crefpe  per  tutto  i quali  fappella* 

[ no  cauoli  fomaiii  JEt  quelli  fono  migliori  che  tutti  gli 
t altri  & che  meglio  li  cuoprono felli  h alieranno  terra 

I ben  gralfatimpero  che  in  la  magra  non  fono  miglio* 

ri  che  gli  altri»  Poflònfi  feminare  Si  trafpiantare  per 
tuttol  tempo  de  {anno  nel  quale  non  Ila  la  terra  giac 
! data  o fecca  in  tato  che  nò  li  polla  lauorarc»Ma  quel 

li  che  li  feminano  del  mele  di  Decébre  di  Febraio  di 
Marzo  d1  Aprile  Su  di  Maggio  lì  porranohauere  tutta 
i lattate  òc  il  verno  infino  che  n 5 li  còfumano  & guada 

no  per  troppo  freddo*Et  le  i loro  gambi  non  fi  diuel 
lino  producerano  nella  primauera  il  Teme  quale  qua 
do  Tara  maturo  li  coglieva  fe  li  fchianterano  da  effl 
i piu  volte  i ramide  Temi  quando  nafeono  li  che  la  ma 

i cena  del  Teme  li  parta  tutta  fe  li  domano  & poi  produ 

cono  belle  foghe  & perquedo  modo  durerà  labro 
! Vita  piu  annif  Tutta  via  fono  ceni  cauoli  i quali  age* 

i uolmente  producono#  quedi  non  li  polTono  in  coi 

tal  modo  ageuolmenre  conferuare  * Et  queiU  che  (e 
feminano  doppomezzo  il  mefe  d’Agodo  infine  drot 
, co  di  entrante  Settembre  li  piantano  poi  delmefe  di 

i Settébre  o d’Ottobre  quando  Tarano  alquanto  ere* 
fciudSi  faranogrand i fc  belli  la  feguenee  quarelima 
i & poi  appreflb  & non  faranno  Teme  in  quella  (late 
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c non  temeranó  il  gelo  o la  rugiada  del  verno»  Ma  fe 
inanzi  il  detto  tempo  lì  feminerano  producerànola 
quarelìma  il  Teme  & nò  Tarano  còueneuoli  ad  vfares 
& Te  li  feminerano  doppo  il  tépo  pdetto  Tarano  trop# 
po  teneri  & debili  & vegnendo  il  freddonò  durerai» 
no:&  quelle  cofe  nelle  contrade  di  tofcana  fono  prò 4 
nate.Polióli  Teminare molto  fpeffi & lì  polTono adac 
quare  in  tépo  di  grande  afciuto*Et  diceli  che  i loro  le 
mi  fi  puono  ferbare  per» x»  anni»Q.uàdo  lì  piantano 
nel  pertugio  fatto  col  palo  Te  li  tagliano  le  fonimi  fa  ^ 
de  delle  radici  accio  che  quando  fi  pongono  non  li 
ripieghino  in  fu, la  qual  cofa  farebbe  ad  eflì  molto  da 
nofa,&  nota  che  le  piu  crefciute  & maggiori  piante  li 
deno  porre  che  ben  che  piu  lì  penino  ad  aprendere 
tutta  volta  diuenteràno  piu  fortùEt  no  e bifogno  che 
le  radici  li  freghino  con  fango  o co  molle  letame:  ne 
che  la  terra  lìa  molle, impero  che  in  la  mezzanaméte 
fecca  piantati  allignano  aduéga  che  li  lecchino  le  io 
glieinfìnoa  tanto  chel  loro  vigore  fi  conforti  perla 
prima  piogia  vegnéte:&  non  folamete  i cauoli  pian  4 
tati  dei  mefe  di  Marzo  o d7  Aprile, ma  etiamdio  quelli 
che  di  Giugnoo  diLuglioo  del  mefe  d’ Agofto  li  pia 
tano  Tarano  il  verno  grandùEt  piantadoli  foli  in  luo 
go  oue  niuna  altra  cofa  lìa»Et  lìmigjianteméte  li  pia 
tanoottimaméte  per  li  folchi  di  tutte  Iherbe  & delle 
cipolle  & de  gli  agli  doe  vna  riga  per  folco  o due  cioè 
vna  riga  in  ctafcuna  ripa  del  forcolo  fpartiri  luno  da 
laltro  per  vno  braccio  o meno  » Ma  quatopiu  rari  li 
piantano  tanto  maggiori  diuentano  & quanto  piu 
Ijpefli  minori  ♦Anchoi  cauoli  iqufdi  dirti  che  n deof 
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no  per  la  qua  relitti  a piantare  ottimaméte  lì  platano 
intra  gradi  cauoli  ♦ Il  doppio  piu  fpefli  che  i grandi# 
Lauorara  in  prima  ottimaméte  la  terra  & quali  ridot 
ta  in  polucre  i quali  leuati  via  i cauoli  gradi  rimaran 
no  de  potrànoli  diradere  accio  che  diucntino  gradi 
fcdurinoper tutto lannotimpero chein  quella  Hate 
non  produceranno  Teme  ♦ Anchora  li  pollone  per  li 
campi  pia  tare  intra!  miglio, intra  la  faua,&  per  li  io  U 
chi  del  grano, & in  tutte  (altre  biade;&  intra  i cieci , de 
intra  folchide  melloni,de  cocomeri,  de  cedriuolhAn* 
che  fi  poflòno  piantare  nelle  vigne  nelle  quali  bene 
allignano»  Ma  molto  le  damnificano  pero  cheli  tro# 
Uà  per  fperiétia  chel  cauolo e niniico  della  vitetimpe 
roin  ciò  che  landebolifce  & la  riarde  quando  le  fulTe 
allato» Anchora  habbi  riguardo  quado  piati  il  cauo* 
lo  che  no  lo  fotterri  tato  che  nella  fommita  del  gabo 
fopra  la  terra  non  rìmangatimpero  che  incontaneo 
reperirebbe  J cauoli  iì  deon  farchiare  de  purgare  de 
(herbe  inutili,*  quado  verrino  le  piouedoppo  gran 
fecco  della  Hate  perii  quali  lì  lpeta  che  riuerdifeano 
& lì  rimuouino  fi  deono  rimuouere  da  efiì  le  foglie  in 
utili  le  quali  faranofecche o forategli  cauolo  e freddo 
& lécco  nel  primo  grado  (ma  Auicéna  dice)cheglie 
fecco  nel  fecodofc  genera  fangue  torbido,  de  malin* 
conico,*  il  fuo  nutrimento  e piccolo  : ma  quando  fi 
cuoce  con  carne  graffa  oc5  galline  diuéta  migliore» 
La  loro  cocitura  overo  brodo  mollifica  il  ventre  & 
prouoca  brinai  la  loro  fuftanda  e fecca  cóftrettiua» 
Ma  quefte  operatione  fono  téperati  fe  mangera  luno 
fclalaojnfiemctioeffbrodo  *lafoglia:ma  dato  lb|% 
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méte  i brodo  folue  il  verrei  la  fu  (tanna  folo  coltrili 
ge  Se  indura . 11  loro  nociméto  fi  rimoue  Se  correggie 
fe  lì  Ie/fano  e gittata  via  la  prima  cocitura,  & in  altra 
acqua  co  carne  graffa  di  pecora  o di  porco  Se  lì  dia* 
no  a màgiare  con  pepe  Se  cornino  o có  olio.  (Et  Aui* 
céna  dice)  chella  fua  decorione  Se  il  Teme  tardano  le 
brietade  Se  ha  proprietà  di  leccare  la  lingua  & far  fo 
no  & di  chiarificare  la  voce.(Et  Galieno  dice)  che  fe 
i cauoli  fi  d ano  leffì  a i fanciulli  gli  aiuteràno  piu  to 4 
fio  andaré.C  Et  Plinio  dice)chele  fogliede  cauoli  ma 
rauigliofamente  fanano  le  ferite  de  cani.  Anche  dice 
chel  cauolopoco  cotto  folue  il  ventre  8c  molto  cotto 
lo  firinge  » Ancho  dice  chel  cauolo  conforta  i nera! 
onde  vale  a paraleticl  Si  a coloro  che  tremano  fa 
abondanza  di  latte:9t  il  fuo  fugo  vale  contro  atvelel 
no  St  contro  al  morfo  del  cane  rabiofo* 

CC Delle  cipolle.  Capitolo*  xxiil# 

LE  cipolle  defiderano  terra  foluta  graflafit  ottima 
méte  lauorata,&  i fuoi  femi  trebbiati  duranovno 
annofolaméte.Ma  fofpefine  gufeifì  cófernanoper 
tre  anni  fanza  lefione.Seminafi  da  alcuni  intorno  al 
cominciaméto  del  mefe  di  Nouébretftc  maffimamen 
te  per  tutta  Tofcana  & fatti  fopra  loro  femézaio  qua 
fi  come  vno  pergoletto  coperto  di  certi  ftrami  di  ver 
fo  aquilone  p fpatio  dun  braccio , Si  verfoil  merigio 
per  fpatio  di  due  leuato  da  terrai  molti  fono  efi  lefe 
minano  di  Decébre  di  Genaio  di  FebraÌo&  di  Mar* 
zo.  Allhora  che  dinuemo  primeramente  feminare  fi 
poftonoft  fi  feminano  ne  tale  fole.Et  anchora  fi  pof* 
fono  con  ialtre  herbe  mefealatamente  feminare  » Et 
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0 quando  faraiio  alquanto  crefciuteA  ben  che  cPÀprf 

it  le  odi  Maggio  Ha  fi  piantano  luna  da  lalira  vn  fcmef 

9 foo  vero  per  vna  fpàna  di  lungi»  Et  fe  ne  deonopor 

1 re  quattro  righe  neiaia  & quelle  che  vorrai  màgiare 

i inanzi  che  fiano  mature  pianterai  ne  lafc  oue  fono  le 

gare  i dtriuoli  i cocomeri  o vero  tnellom.Et  quando 
faranno  crefciuti  ii  leuino  lecipoiletoue  etiàdio  fe  fa 
ì Tanno  lattate  il  matureranno  auenga  che  non  diuen 
tino  coli  grotte  come  quelle  che  ne  lafc  fole  fi  pianta 
no:^:  quando  fi  deono  piantare  fi  riddano  le  lor  ra* 
diri  in  fino  alla  grottezza  dun  dito  o don  mezzo  al  la 
to  alla  cipolla  & fi  fichino  folaméte.vn  aitofotto  ter* 
raJmperochefiageuolmentc  fappigliano  chefefi 
ponclfeno  fo!amentc;  o cadeffino  fopra  la  terra , o fi 
l portaffino  letame  porti  eriamdiodifcoper ti  o fi  pia 

taffino  in  terra  quafi  fecche  pur  che  fui  fi  bene  poiue 
rizata  nafce rebono  Se  crefcerebono  ottimamente  de 
iidrono  deiTere  fpeffo  caliate  darornoA  de  fière  pur* 
gate  da  tutte  Iherbe.Etfe  loro  la  terra  no  fara  fiata  le 
tarninata  ql!o  medefimo  anno  fi  fi  dee  nel  tépo  che  fi 
piarano  leraminare  accio  che  crrimamictc  allignino* 
l Et  colte  le  cipolle  mature, la  3!  cofa  fi  manifetta  quan 

1 do  non  fi  pedono  {ottenere, & non  crefcono  piu  : le 

migliori  di  quelle  fi  platano  del  mefe  d’Agofio  accio 
I che  lannofeguéte  facciano  frutto  cioè  fané, Et  le  piu 

catriuefipianranoacciochela  quarefima  fi  poffano 
l fiauere  verdùEr  le  mezzane  fi  ferbarro.le  quali  (e  fa* 
rane  a luna  crefcente  diuélte  eITcndo  il  topo  chiaro  Se 
aiciutro  fi  confehieràno meglio  in  luogo  tutta  volta 
i ófeuro  Se  afeiutto  : le  cipolle  fono  calde  Se  h umide 
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nel  fecódo  grado  de  fé  fuferano  fpefTo  di  mancare  c$ 
la  loroacuitade  ingenerano  nello  ftomaco  mali  hu# 
mori,&  generano  iete,&  enfiamento , de  ventofita  Se, 
fino  dolere  la  tefta,&  venire  pazzo  per  la  loro  fumo 
fica  che  fate  al  capo,&  che  percuote  aieelabro  : onde 
coloro  che  fufano  a magiare  impazzano  de  hàno  ter 
ribile  de  maninconici  fegni;&  fpedalméte  fe  le  man< 
geràno  leuandoli  dinfermita,  de  fele  magiano  crude 
non  danno  al  corpo  nutriméto nefluno -Ma  fe  fi  Iella 
no  de  gettali  via  la  prima  acqua  de  in  vna  altra  fi  cuo# 
cano  danno  buono  nutrimento  de  a(Tai:mafiìmamé# 
te  fe  con  grandiflima  carnei  con  buono  condiméto 
odorifero  fi  condifcono,Et  fe  fi  prenderàno  crude  té 
ceratamente  fecòdo che  fi  conuieneperviadi  medl 
cina  rifcaldono  de  tagliono  i grofiì  humori  de  vifcofi, 
di  aprono  le  bocche  delle  vene  ficprouocano  imeni 
ftrui  &lorina:&  acrefconolappetito  de  prouocano  la 
tufluria  per  la  loro  caldezza  de  humidita  : il  loro  fugo 
meflo  per  lenario  fi  riceuera  il  loro  odore  per  le  nari 
purgherà  il  capo  ottimamcte.Et  mangiate  crude  fa# 
no  crefcere  i capeUi»(Auicéna  dice)  che  nella  dpolla 
e acuita inceffiua  de  amaritudine  de  ftiticitade,doe 
afrezza  o vero  lazitade:&  quella  che  piu  lunga  de  piu 
acuta  che  la  bianca^  lafdutao  vero  fecca  piu  che  hit 
mida  de  la  cruda  e piu  acuta  che  la  cotta , de  ha  virtù 
di  trare  il  fangue  alle  parti  di  fuorhper  la  qual  cofa  fa 
rolla  la  buccia,Ancho  e vtilealnodmentodellacque 
quando  fi  mangia, Et  il  fuo  feme  rimuoue  la  morfea 
de  quando  fi  frega  intorno  al  luogo  del  opitia 

molto  Yigiouaft  felimefcolacoi  mde 
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rfmuouefeveruche.Erla  cipolla  finalmente  df  quelle 
cofelequalinoccinoalontcUetto  pero  che  genera# 
nomalihumori# 

CDel  cornino.  Cartolo.  xxBii. 

T \ comino  defidera  grado  terreno, & aere  caIdo:& 

X feminafi  del  niefe  di  Maggio  & e caldo  & fccco  nel 
terzo  grado  :&  fi  può  ferbare  cinque  annitha  virai 
diuretica  de  fottigliatiuatonde  prefo  con  dbi7&  ne  be 
ueraggi,  & ne  fauori  'conforta  la  digeftione  ♦ Il  vino 
della  (uà  decotione&  de  fichi  fecchi  & delfemedel 
fieno  mitiga  il  dolore  delle  budella  per  cagione  deve 
tofitade«Ét  il  medefìmo  vino  vale  coffa  fredda  roda» 
Contro  allonfiaméro della  gola  fi  cuoca  il  cominoàf 
I fichi  ben  pedi  in  vino  & fattone  impfaftrofi  ponga 
(opra  il  luogo  doue  il  dolore#  Coffa  la  fredda  reuma 
del  capo  fi  ponga  cofi:prendafi  polucre  di  corri  in  o& 
orbachi  & infiemefi  metta  in  Vno  tetto  caldo  invno 
tacchetto,  de  poi  chefia  caldo  fel  ponga  in  fui  capo# 
Contra  la  ftranguria&dilTum& gli  altri  dolcri  per 
frigidirate  fi  ponga  il  cornino  decotto  (oprai  luogo# 
Contrai  fangue  de  gli  occhi  no  nel  principio  ma  poi 
n prenda  la  poluere  del  cornino  & (intrida  con  torlo 
d7ouo  in  tetto  caldo  Se  fattone  due  parti  vifiripóga 
fpeffò#  Cótta  il  liuidore  per  per  coda  o in  akromoao 
aduenuto  quando  fia  frefeo  fi  prenda  la  poluere  del 
cornino  forale  & ben  confetta  al  fuoco*  vi  fi  ponga 
fpeffò,&  e rimedio  certiffimoA  il  troppo  vfo  dd  co# 
nino  decolorala  bue  da# 

T CDel  gruogo,ouer  zaffano,  Gap,  xxv# 

X Lgruogo  edi  duefatte  cioè  (abiatico  & dimetti* 
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*d *TI  faluatìco  fi  femìna  come  Ialtrè  herbe  ì il  quale  e 
di  piccia  vtilita:ma  fa  il  gambo  alto  òc  molte  mazuo* 
le  nelle  quali  nafcc  il  gruogo  il  quale  quando  appari 
(ce  nel  leuare  del  fole  fi  coglie»  11  dimeftico  e buono  il 
quale  non  fi  femina  pero  che  non  fa  feme  : ma  le  file 
cipolle  fi  colgono  del  mefe  d1  Aprile  o diMaggio  qua 
do  fono  ma  ture!?*:  fi  lafciano  amonzichiare  otto  gioì 
ni  aedo  che  fi  macerino  allhora  fi  mondano  5c  fi  fcè* 
cano  in  luogo  caldo  non  pero  al  fole  accio  che  non  fi 
cuocano«La  cuimaruritadefi  conofce  allhora  chèle 
foglie  fono  fecche  & conferuafi  fopralcuna  cofa:  ofo 
Jaiochenon  fi  accodi  alla  terra  intono  al  mefe  d7Ago 
(forma  lottimo  tempo  da  piantarlo  e da  mezzo  Ago 
ftoinfTno  a mezzo  Settembre  «Et  allhora  o inànzio 
doppo  fi  piantano  luna  fpartira  da  laltra  colle  radici 
le  quali  hano  per  fpario  duna  fpéna  o affai  meno.  Ne 
I uoghi  oue  la  terra  fufie  cara  & fi  mettanotfotterra 
quatro  dita  ne folchi;A  fi lafrino  dueo  tre  annir&  eia 
(cuno  anno  del  mefe  d?  Aprile  fallhora  fono  fecchèle 
Jbglie.à  del  mefe  di  Maggio  di  Giugno  & di  Luglio: 
fe  nafee  herba  ne  laie  fi  dee  ftirpare  zappando  la  ter 
raptutto nella  cortecda  di  fopra  due  dita  inò  pia 
adentro  accio  che  nò  fi  tochinòletfpollejfie  fe  piace* 
ra  intorno  alla  fine  d’Agoftot  o del  mefe  di  Settcbre 
fi  rada  la  terra  a modo  duna  aia  & dogni  verdume.fi 
rimonda  A poi  fi  colgono  i fiori  quaao  nafcono,Et  il 
gruogo  fi  lecca  a debile  & lento  fuoco, A chiù fo  in  al* 
cunoìuogo  fi  conferuaS:  pafiatidueo  tre  anni  fidi* 
utile  tutto  del  mefe  d’ Aprile  & da  capo  fi  piantaci 
modopdettojl  gruogo  defidera  terra  cretofa  o mez 
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2anat&  È puote  ottimamcte  piantare  oue  fieno  fiate 
le  cipolle  poiché  fono  diuelte  ♦ Et  e da  fapere  chd 
gruogonò  fi  dannittea  molto  per  lombrc:ma  danitt* 
cafi  molto  dai  topi!  quali  fottcrra  rodono  le  fue  ci* 
polletcótra  i quali  niuna  cofa  vale  tato  quato  federe 
la  trapola  a i loro  pertugi &fare  i folchi  tra  laie  cauari 
I quali  lo  difendano  da  lhumore  de  laequa  il  quale 
tnokoceme;&  oltre  a quefto impedirono  il  trapatta* 
méte  detopi  & de  le  talpe  le  quali  anchora  molto  de 
fideranole  fue  cipolle*ll  gruogo  e caldo  & Pecco  nel 
primo  grado  & enelle  fue  qualitadi  temperato  & itti# 
pero  e conforta tiuoionde  cétra  la  debilita  & difetto 
dei  cuore  molto  va!e*Et  rimoue  il  rottore  de  gli  occh  i 
per  fangueoper  altra  maculale  ui  fi  pone  petto  có 
rofet&con  tuorlo  d’ouo  fecondo  che  dice Diafcori* 


de*  Anchora  colui  che  beuera  il  gruogoinanzi  nò  te 
tnera  lebrietade  ne  troppo  mangiare*  Ancho  leghir 
lade  fatte  di  qllonon  lafciano  altrui  inebriare  ancho 
induce  fonno  & (Emula  il  vétre  (fccòdo  che  dice  Pii 
nioO  Ancho  dice checurai  morii  deferpenri;&  detti 
aragni,&  lepunture  dell!  fcarpioni* 
fCBdle  ripolle  ma  ligi*  Capitolo*  xxvi* 

LE  dpolle  maligi  fi  platano  come  i porri,  cioè  vna 
per  pertugio  feoftata  pervn  pie  luna  da  lai  traile 
quali  gra  certo  fano  le  quali  poi  vi? amo  lattate  fegué* 
t e doppo  Pafqua,&  fono  quali  duna  medefìma  com  * 
plefrtone  con  falere  comune  dpolle, 

CDel  cardo*  Capitolo*  xxvii* 

IL  cardo  fi  femina  di  Marzo,  6c  defidera  terra  leta  * 
minata  violata  aduega  efi  nella  gratta  meglio  alti 
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gna  Se  aprende:&  fe  fi  pongono  in  piu  faldò  terreno  ' 
&ra  loro  vtile  centra  alle  talpe  & gli  altri  animali  pe* 
foche  no  fipuorecofi  ageuolméte’forarejdeonfi  fe* 
minareti  cardi  a luna  crefcentenellaia  già  loro  appa 
fechiata  & fi  femìninofpartiti  luno  da  laltrovn  mes 
so  piede, Et  fi  dee  prédere  guardia  che  i Tuo  Temi  no 
fi  ponghino  aritrofo7cioe  quello  di  fopra  di  fotte:  pe 
roche  nafeerebono  i cardi  debili&n5fleffibili,Etn5 
fi deono  i femi  profondare  nella  terra*  Ma  prefi  con; 
tre  dita  fi  profondino  tato  che  la  terra  agiunga  alli 
primi  nodi  delle  dicatdc  fi  purghino  fpeflò  da  lherbe 
infi  ne  a tanto  che  gambi  indurino#  fe  caldo  fopra* 
rienifle  fin naf fino, Et  feftnngeraì  le  piante  de  fuoife 
ini  non  hauràno  fpine  (fecódo  che  ferine  Palladio) 
del  mefe  d’Ottobre  fi  pongonole  fuepiante  trai  gta 
rio  già  nato  o intra  altre  biade  con  palo  : la  qual  codi 
e piu  vtile  che  porli  in  crudo  terreno  le  quali  quàdo 
porreno  tagliereno  le  fommita  delle  fue  radici  & imi 
piatimele  diletame  fcfparrireno  luna  da  laltratre 
piedi  accio  che  meglio  crefcano  mettendone  In  vn» 
fofià  dun  piede  alta  da  due  o tre  fpeflb  nel  tempo  . 
afeiutto  (otto  ilvemovi  mettereno  cenere  Stia  mefea 
lereno  co  letame, Et  quàdo  fi  colgono  no  fi  colgono 
tutti  infieme  pero  che  no  fi  maturano  infieme  ma  lu 
no  doppola!tro,Et  fi  dee  cogliere  allhora  cha  i fiori 
nella  parte  di  (otto  a modo  duna  ghirlàda&f  non  pri 
ma , Et  no  fi  dee  afpettare  che  fiori  fiano  tutti  caduti  (i 
impero  che  farebbe  peggiore  «Et  continuaméteciaf* 
cu  no  anno  fe  ne  deono  leuare  le  piante  accio  che  n5 
affatichino  |e  madre  8d  figliuoli o vero*  ra polli  per 

altri 
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altri ipatfl  portano  crefcereti  quali  fi  deono  tutta  vot 
ta  con  alcuna  parte  de  la  radice  diuellere  » Et  quelle 
piante  che  fermerai  per  Teme  purgare  prima  da  tutti 
i rampolli  fi  deono  di’  fopra  con  terra  corrao  feccao 
<on  conceda  alcuna  coprire  : impero  ì Temi  per  fole 
&per  venti  pioue  fogliono  a niente  venire* 

CDela  camamilla*  o Capitolo*  xxviii* 
T A camamilla  e calda  & fecca  nel  primo  grado:de 
J^eprolHmana  alla  virtù  della  rofanel  fuofottiglia 
métoifc  la  Tua  caldezza  econuenìétecome  la  caldez* 
za  de  loliotA  e apririua  & fottigliatiua  molificatiua  Se 
efdutiua  a ragiones&quefta  e la  Tua  propie tade intra 
le  medicine  che  piu  vagliono  alia  ftrachezza  che  nul 
lakre&e  confort  jftiua  dd  cerebro  pero  che  rifolué  le 
materie  dd  capo* 

CDella  cufcute*  ^ Capitolo*  xxjV* 

T A cufcute  ecalda  nel  primo  grado,&  fecca  nel  fe 
jL  condola  quale  fi  dee  cogliere  co  fiori , &fì  puote 
due  anni  ferbareià  la  fua  virtute  principalmére  e di 
purgare  malincòia,&  la  flegma:&  laequa  ddla  fua 
decotione  vale  corra  la  ftràguria  Se  didima:  Se  ancho 
bfuaherbafefene  potrà  hauere  ingrà  quantitadc 
cotta  in  vinoSt  olio  & impiaftrara  alle  reni  Se  a peti* 
gnone,&a  laltre  parti  oue  fulTe  il  dolore*(  Et  Auicéna 
dice)  che  laequa  ddla  cufcute  e mirabile  alieteritia* 
( Et  Sarapione  dice)  che  delle  fue  ppietadi  e da  fcaq 
dare  lantiche  fuperfluita  delle  vene* 
CDelcalamento*  Capitolo*  A xxx* 

IL  calamétoedi  due  fitte  acquatico  & di  monte. 
LacquaticofiipeUa  metafora  quello  delle  monta# 
Pic.Cre*  EE 


— 
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gne  fi  chiama  nepitella i 6c  qfto.e  miglior^  pero  che  » 
piu  feeco  & fi  dee  cogliere  allhora  che  fiorito^  J 

bra  feccare:S*puoffi  per  tutto  lannoferbarefc&havir  i 
tu  diflolutiua  &confuntriua:&  9 vino  della  fua  cieco*  5 
rione  8<  della  riquiliria  & de  luue  paffecnl  vino  delia  , 
decotione  della  fua  pcluere&  deficchi  fectiu  vale  co  , 
tra  la  fredda  tofla  & afima  fredda  t impeto  che  della 
nepitella  predetta  fi  fa  fi  diacalaméto  il  quaieaquel* 

Io  medefimo  vale*Anchola  fua  poluere  data  in  oub 
da  bere,oin  farina  dorso  valca  quel  medefimo*  Cd  , 
tra  il  dolore  dello  doma  co  per  frigiditade  vfi  tonferà 
ino  la  fua  poluere  cotta  nclvinoone  cibi*  Contrala 
fredda  reuma  fi  deevngerela  parte  di  detrodei  capo 
del  mele  nel  quale  Tara  fatta  decocióe  della  fua  polué 
tc  data  in  vino  da  bere,  o in  farina  dorso  vale  a qllo 
medcfimo.  Et  poi  fi  faccia  facellarióe  della  detta  poD 
fiere  fcaldata  f pérola  rossa,  o della  dettaherbaimgp 
che  moltovale*Cótra  il  diiceridimétadeluola  fi  fati 
da  gargarifmo  da  ceto  nel  quale  fia  cotta  la  fua  pohie 
re  & la  poluere  delle rofe  cétra  tenafmo  perflegma 
vitrea  o p altro  humore  freddole  reni  ffingào  di  me 
le  & della  decotione  della  fua  poluere  & della  colofOf 
nia  & de  foni  del  nafiurdo  calda  fopral  culo  còbam 
bagia:3f  in  corale  manera  àchora  fi  liberala  matrice* 

O fi  facria  fomento  de  laequa  della  fua  decotione  a 
difeccarele  fupfiuirade  de  la  matrice  & varra  motto* 
C£De  la  centaurea*  Capitolo*  wod* 

LA  centaurea  cioè  fiele  di  terra  e calda  & feccia  nei 
terso  grado:&  e herba  amariilimat&  enne  di  do 
manere,  doe  ccntaurea  maggiore  òc  minore*  Mala 
3SJ  • ;vr‘  O.s;  1 • • ‘ * -r'*-  -> 
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! maggiorerà  maggiore  efficcacia tSc  princlpàlméte  ffc 
• confa  ad  vfo  di  medicina  quanto  alle  foglie  Se  a fiori/ 
l Onde  quando  fi  dee  cogliere  allhora  che  comincia  a 
1 fiorirei  fi  dee  allobta  leccare & fi  puote  in  molta  effi 
i cada  ferbaret&  ha  virai  diuretica  Se  atrattiua  Se  con* 
i fon  tùia»  11  vino  della  fu  a decotione  valeaioppilatio 
ne  del  fegato  della  milza  Se  delle  reni  & della  vefcica 
(Valla  ftr  anguria  Se  disuria  ♦ Onde  dice  Galieno  che 
la  centaurea  e delle  piu  nobili  Se  migliore  medicine  a 
loppilla rione  del  fegato^  fa  grande  vtilitade  alla  du 
rezza  della  milza  impiaftrata Se  beuuta, Contraivi 
tòmi  de  (orecchie  vi  fi  metta  ilfuo  fugo  col  fugo  de 
potri  mifchiato  ♦ Centra  ilombrici  fi  dia  ilfuo.fugp 
coi  meta  A chiarificare  il  vedere  fi  mefcoli  il  fugo  dèi 
la  radice  della  centaurea  maggiore  con  acqua  rofat^ 
fevnga  no  gli  occhi*  - '• -r 

ClDelcapeHoveneróP^oj)  •£  ,ì{Capitolo»’;  , xxxiw 

IL  capelvenere  e freddo  &fecco  temperatamétet 
& ha  virtù  diuretica  perla  fonile  fuftaria  e frefeo 
di  molta  efficcacia  Se  fi  puote  poco  ferbare  pero  che 
forale  herba*Contra  al  rifcaldamcto  del  fegato  fi  dia 
laequa  della  fua  decotione»  Ancho  della  detta  acqua 
& del  zuchero  fi  faccia  fcàroppw&fel  rifcaldaro.ento 
predetto  fia  con  vitio  di  milza  vi  fi  agiunga  alcuna 
cola  calda  Se  diuretica  * Ancho  le  plagelle  incintene! 
i fugo  fuco  la  fua  herba  pefta  vili  ponga  fufe»(Et  Aut 
i cenna  dice)  che  poco  declina  a caldezzat&  per  cota 
i lecagione  è fotrigliatiua  refoluriua  Se  apririua&in  ef 
loe/tirìcitide:Se  quando  fi mefcola  nel  cibo  della  car 
cede  galli  fedele  cuturnici  tifa  forti  a combattei^ 

EE  ii  f 
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fra  vcddere*  Et  la  Tua  cenere  efr  aceto  Se  c5  olio  e vd 
le  alla  aloptàa:&  cò  lolio  della  martella  Se  co  vino  Se 
con  rano  fa  crefcerei  capelli;  fr  nó  gli  lafcia  cadere* 
Et  la  fua  cenere  con  rano  e vrile  alle  forfore  del  capo 
& la  confuma  Se  diradica  Se  rimuoue  da  eflblhumide 
piagherà  e vrile  al  polmoe  in  do  che  molto  il  purgai 
Se  prouoca  lorina  A rompe  la  pietra, fr  fa  venire  i me 
ftnii,fr  mena  fori  la  fec5da,& purga  la  femia  del  feto* 
Cuci Cerfoglio*  Capitolo*  xxxiii* 

IL  cerfoglio  fi  (emina  d?Agofto:fre  buono  per  tut 
to  il  verno, & doppo  il  verno* 

CTDella  cecuta*  Capitolo*  jooriiif* 

LAcecuta  e caldai  lecca  nel  quarto  grado  :fc  ha 
virtù  atratriua  freonfunriua  Se  di(Tolutiua:ma  nó 
Alfa  nelle  mediane  dentro  pero  che  venenofa:  Se  nd 
la  fufiantia  Se  nelle  (he  qualitadnlrapero  che  difiblue 
tanto  cheli  fpiriti  infralifcono  Evengono  menotper 
lo  qualeinfralimétofi  mortificano  le  mébratfr  ha  vi* 
tu  ottima  quato  alle  radici, ónpoi  fecòdo  le  foglie  : Se 
vinatamente  fecódoi  (bui*  Onde  il  fuo  firme  alcuna  . 
volta  fi  mette  nelle  medidne*Contral  vitio  della  mi! 
za  fi  dee  in  quello  modo  vfare,  doe  che  tutta  Iherba 
dimori  in  aceto  con  vna  libra  darmoniaco  per  dieci 
giomi'A  poi  fi  mettano  a bollire  le  dette  cofir  infino 
a tanto  che  lo  armoniaco  fia  bene  riflòlu  to  & ftru  tto: 
fr  poi  fi  coli  con  pano  * Et  quella  colatura  da  capo  fi 
fteda  bollire  Se  agiuntoui  cera  Se  oliofe  ne  faccia  vn*  1 
guéto  di  cicuta  il  quale  cottimo  al  vino  della  milza, 
freon  tto  le  dure  apoftemeifr  contra  larterica  Se  cotta 
alle  pilenfie  refe  ne  fara  vnrione  * Contro  lartedca  fr 
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j podagra  fi  cuoca  la  Tua  radice  in  patta, &poi  fefTe  per 
mezzo  fi  pongano  fopra  larterica  e ficuriffimo  rime# 
dio*  Contrai  male  del  fianco, &còtro  alla  ftranguria 
Se  difluria  fi  deono  impiagare  della  Tua  decorionein 
vino  forte  & olio  in  luoghi  doue  la  doglia*  A monditi 
care  la  matrice  Se  purgare  de  fredi  humori  Se  vifcofi , 
&a  prouocare  i mcftrui  fi  faccia  fométo  della  fua  de# 
codone  in  vino  Se  acqua  falfa*Contra  le  fcrofole  feci 
che  fi  deono  vfare  prima  lherbe  diuretiche, poi  fi  faè 
da  impiaftri  di  due  pard  di  dcutaAterza  di  fcabiofa» 
tCDella  fcatapuzza,  Capitolo*  xxxv* 

T A Catapuzza  e calda  nel  terzo  grado  Se  humida 
JL/iieifecódo*  Ma  Gerardo  dice  nclfuo  fcritto  che! 
b e calda  Se  fecca  nel  terzo  grado, Et  e feme  duna  cer# 

I là  herba  che  per  limile  nome  fapeHa:il  quale  feme  le# 
natone  la  coneccia  di  fuori  fi  ferba  tutto  lanno*  Et  fi 
l dee  fcegliere  quella  che  verde  Se  nò  forata  dentro  Se 
I che  nò  e liuida  ma  bianca*  La  fcarapuzza  ha  virtù  di 
I purgare  prindpalmcte  la  flegma  apprettò  la  collera 
i Se  la  malinconia  * Et  ha  anchora  virtù  purgatìua  per 
| fe  parti  di  fopra  per  la  vétofita  Merita  cha  in  fe,On# 
i de  alcuna  volta  fi  da  a i fani  a coferuarione  della  fani 
; rade*  Alcuna  volta  a glinfermi  a rimuouere  lanfer# 
s mitade*Contra  la  cottidiana  di  flegma  falfa  &contra 
i la  rogna  fi  pefii  la  Catapuzza  in  molta  quatita  Se  poi 
l inuolta  nelle  foglie  de  cauoli  fi  metta  fotto  la  cedere 
t &vi  fi  laiTi  aflai  aedo  che  fi  cuoca  bene:  Se  poi  qua  do 
; cauata  fi  prema  Se  lolio  che  nefee  fi  ferbi  : il  quale  fi 
; può  per  fpario  duno  annoconferbare:  Se  quàdo  fara 
i Difogno  fi  dia  aUon formo  ne  dbi  o in  alcuno  altro 
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modtt&m  queftomodo  lì  può  fare  inganna  mote  ( 

ofe  ne  faccia  chiarea  pellandola  bene  & cocendola 
con  rode  & poi  raifchiàdola  col  vino*Et  nota  che  in* 
xx. libre  di  vino  debbe  eflere  vna  libra  di  fcatapnzzat  j, 
& audio  medclìmo  ne  londe  & ne  gli  altri  peti  mino  j 
ri  ♦ Anchefi  può  mettere  la  fcatapuzza ben  pettata  x 
brodo  di  carne  o di  pefce  odaltri  cibi  & màgiata  mol  j 
to  vale  a i fani  & aliinfermi*  Et  Gerardo  dice  che  la  . 

{catapuzza  e molto  lalTatiua  & purga  di  (opra  Sfotto  ? 
faticofaméte  & con  angofcia  * Onde  fi  dee  prendere 
guardia  che  n5  fi  dia  (e  nò  a coloro  che  ageuolmett  \ 
vomita  no  & fe  la  materia  nò  ne  di  getta  tEtnonfi  dee  . 
dare  a coloro  chano  ftomaco  debole  & le  budella:  pe  ( 
rochefubuerton&nòfì  diafe  nò  diftéperata  aedo 
che  nò  dimori  nello  ftomaco  * Et  nò  fi  dee  fopra  ella 
dormire  ne  ripollare  fe  nò  come  ne  laltre  medicine  , 
da  vomito  el  fuo  vafo  e aedo  che  di  qlle  medicine  fi  , 
faedano  acute  ca*x*ó*xi.g  aneli*  digufeiate  & peto  , 
& coli  fi  mefcoli  nella  medicina  ♦ Ancho  dice  che  p fe  . 
medefima  fi  può  darepefta  ftc  ftéperata  co  acqua  cal  , 
da  ocò  vino:&  dice  che  purga  prindpalmétela  flegi  , 
ma  & gli  humori  vi  feofi & maffimaraéte  dello  ftonia  ^ 
Co5c  delle budellatonde  fan  prò  a i collerici^  a quelli  j 
channoilmaledel  fianco, & a gli  artetici  & alla  febre  { 
* continua  per  flegma  vitrea  o naturale*(ht  Uialeori#  j 
dedice)chefenedannodadn$infinoanuouegra  ( 
nettatói  quando  lo  ftomaco  fara  forte  fi  diano  intere:  .j 
& fe  fufle  debole  fi  diano  pelle  l Ancho  dice  che  tele  ^ 
foglie  della  {catapuzza  fi  cuoconocon  polli  o co  her  ^ 

bé&altridbipurganolaflegma&la  collera*  ^ 
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CDcl  crerano*  • ■*'<  : - - Capitola  xxwL 

IL  creta  nò  do  fono  i Vinchi  marini  e caldo  et  fec* 
co  nel  terzo  gfadótet  eherba  la  quale  fi  truoua  ne 
le  parte  marinetetha  virtù  molto  diuretica  per  la  fot 
tilita  della  Tua  fufhnriav  Górra  la  (Ira nguria  etcótro 
al  vitio  della  pietra  et  córra  il  mal  del  fianco  fi  prèda 
della  detta  herba  et  m grà  quantitade  et  fi  bolla  in  ae 
qua  falmafira  et  in  vino  et  olio  et  in  quella  acqua  fa 
ga  et  ftia  lonfermo  infìno  al  bellico  et  fé  no  fé  ne  puotf 
te  haUeretanta  quantità de:impiaftrerane  folaméteì 
luoghi  oue  e la  doglia :etancholherba  màgiata  Olivi 
ho  doue  fara  cotta  betiutè  prouochera  lorina» 
CfDellà’celidonia.  Capitolo»  xxxvif, 

LA  celidonia  cioè  cenerognola  e calda  et  fecca  ne! 

quarto  gradoda  quale  e di  due  fatte , cioè  indica 
étnaturale»Quella  din  dia  e di  maggiore  efficacia  et 
Opera tioneìet  fiata  fifa  radice  citrina",  Quella  che  fi 
truoua  nelle  nofire  cotrade  e di  minore  efficacia  tuw 
ta  volta  luna  per  iata  fi  prcdetet  quado  fi  truoua  ne 
le  ricette  vi  fi  dee  mettere  la  radiceetnó  lherbaretha 
virtù  diffoluriuaconfuntiua  et  arrattiua»  Contro  al 
dolore  de  denti  per  caggione  di  freddo  fi  prenda  la 
fila  radice  & fi  pedi  alquàto  & fi  metta  infra  i denti  & 
di  ibpra  ponga  faglio»  A purgare  il  capo  & a luuola  ri 
piena  dhurtlido  freddo  vi  fi  póga  la  {ha  radice  cotta 
hi  vino  & lonfermo  riceua  il  fumo  del  detto  vino  per 
/a  bocca7&poi  gargarizi  il  vinotla  qual  cofa  afciughe 
ra  luuola  & purgherà  il  corpo»  (Et  Plinio  dice)  che 
per  Io  fugo  della  celidonia  gli  occhi  della  rondine  ca 
fiati  o vero  dannifìcatial  primo  (inducono» 
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(£Del  coriandolo.  Capitola  xxxvISU  i 

I'  Lcoriandro  e herba  affai  comune,  la  quale  e cali  i 
da  & Cecca  nel  fecòdo  gradoni  cui  Teme  fi  dee  mef  : 
Cere  nelle  ricetteiil  quale  fi  ferba  per  due  anni  Ac  per  ! 
lo  fuo  odore  ha  virtù  còfortariuaronde  a confortare  9 
la  digeftione  & alla  doglia  dello  ftomaco  per  vento!!#  ì 
cade  li  dia  il  fuo  Teme  ne  dbi*Et  il  vino  doue  faracot#  1 

eoa  bere  « Anchola  poluere  del  fuo  Teme  gittata  io#  \ 

pra  la  carne  la  fa  faporoffa,(Et  Ifidero  dice)  chd  fuo  l 
Teme  dato  in  vino  dolce  incita  gli  humori  a lufluria#  ) 
Ma  fi  dee  guardare  che  noie  ne  dia  troppo  pero  che 
farebbe  lhuomo  furiofo  Ac  pazzo  « Et  la  ida  herba  col  2 

feme  e venenofa  a cani  Ac  gli  veddefe  alquante  fiate  9 
ne  mangiano*  i 

Della  confolida#  ’ Capitolo*  kxxìx,  2 

LA  confolida  maggiore  doerigaligoe  di  fredda  e 1 

lecca  compleffioneA  la  fua  radice  propiamente  1 
e meleti  a qualeha  virtù  diconftringere  la  grolla  fu# 
ftatia iSc  ferbaficinqj  anni, Ada  fua  poluere! data  ned  2 
bi  vale  cotro  al  flulTo  del  fangue  de  mcftrui  Accórro  al  9 
fluxo  delvétre  & polla  difottovale  còrrai  flulTo  de  me  \ 
ftrui:&  fimilméte  le  fomctadoni  della  fua  herba  fatte*  j 
flCDel  cocomero*  Capitolo*  xl  9 

IL  cocomero  faluaricoe  herba  notatdel  cui  fugo  fi  ( 
fa  lattuarioin  quello  modo,doe  che  ne  dicameli  9 
lari  il  frutto  della  fua  herba  fi  coglie  allhora  che  qua#  j, 
fimaturo,Acfipella  &fene  cauaiifugo&fi  pone  al  9 
fiale  Se  fi  fecca  *Et  certi  lo  cuocono  infino  che  tutto  dii  9 
fatto  A cjllo  cotale  e meno  lafladuo  & mena  piu  dolce  ^ 
méteA  altri  bollono  il  fugofuo  col  mele  quafilnfino  ^ 
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al  confu  manièro  dei  fugo  & datilo  a modo  di  la  ttou* 
rio,il  quale  aitai  folue  per  le  parti  di  fotto  » Puoffi  per 
due  anni  ferbaretàc  ha  virtù  di  purgare  principalmé 
telaflegma  Acgli  humori  vifcoii  & humidi  & poi  la 
collera  nera  o vero  malinconica:onde  vale  contra  la 
parlalìa  apoplexia  & epilenfia,&  córra  la  colica  Ac  có# 
crai  male  del  fianco  & còtra  la  febre  quottidiana  per 
flegma  vitrea  o naturatele  vtile  alli  kàatichi  artetid 
& podagrìaMmpero  che  trae  a (e  dalle  parti  da  lugi 
fperìalméte  Ac  purga  ancho»  E medicina  vàie  a mtte 
le  cofe  o veroinfermitadi  per  flegma  Arnó  pero  fi  da 
folo  Ac  purga  il  vétre  per  bocca  Ac  fi  dee  vfare  mefco* 
landolo  có  altre  confettioni  Ac  fi  facrìa'acuta  la  medi 
dna  duna  onda  & còprédera  le  latterio»  N5  dee  dar 
mire  fopreflb  ma  fi  muoua  incontanente  che  Ihaura 
prefo  fi  come  quelli  che  prende  le  lebero  che  fuole  in 
ducere  fuffocatione*Et  nelle  infermitadi  del  fiàcoan 
zi  che  fi  dia  fi  dee  allonfermo  fare  alcun  crifteo  molli 
duo:  Ac  poi  gli  Tene  faccia  vnaltra  di  codtura  di  malua 
& dolio  & di  mele  c5  onde  cinque  de  letterio  & fata 
ottimo  contra  lanfermita  del  fianco, Ac  córro  la  rtetica 
Acragra  Ac  podagra» Ancho  la  dettaherba  fe  fi  puote 
hauere  fi  pelli  aiquàto  Ac  bollita  invino&in  olio  Ac  po 
ftandluogooue  e la  doglia  vale alia  ftranguriaà  alla 
podagra  & al  dolore  del  fiàco»  A prouoca  re  i méftrui 
li  confetti  la  poluere  delle  latterie  Ac  có  oh’o  macelli* 
no  & có  oh'o  comune  Ac  vi  fi  ponga  la  bambagia  den 
tro  intintala  maturatele  fredde,  apofteme  fi  predai 
no  onde  dnque  de  latterio  Ac  farina  dorzo  Ac  cófett^ 

- hiafIa  tri  A ruviM  fìi  Cv  Anrhtì 
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fa  dello  detterio  8c  della  tremérina  fifa  ottimo  Imphi 
ftro  da  rompere  le  pofteme * A vermi  de  lorécchi  fi 
dee  conficere  el  latterio  in  quàrita  di  cinque  grani  co 
poco  aceto  & tepido  vi  fi  metta  dentro.  Ad  ogni  do* 
fore  di  ftomaco  per  caggione  fredda  vi  fi  deevngere 
dello  eletterio  con  aceto  confettotalle  lentigini  della 
faccia  & ad  ogni  altra  fuperfiuita  rimouere  prendi 
cerufa  cioè  biacca  & canfora  5 c eletterio  in  quantità 
delle  predette  due  cofe  & confetta  co  aceto  in  modo 
dunguento;&  pefta  in  mortaio  in  vafello  di  vetro  & 
vi  dimori  per»  xv»  di&  poi  nel  predetto  mortaio  co! 
peftello  medefìmo  fi  meni  giungendoui  aceto  fe  fuf* 
fe  fodo  & fe  ne  vnga  la  faccia  pero  che  rimuoue  il  pa* 
no  Scie  lentigini  marauiglioiamente*  ^ 

dittamo»  > • - Capitolo»  ni* 

EL  dittamo  che  per  altro  nome  fi  chiama  fraflìnel 
la  pero  che  ha  le  fue  fronde  a modo  di  fraffinoe 
caldo  & fecco  nel  quarto  graderà  e radice  duna  her* 
ba  che  dittamo  fimigHantemente  fapellar  la  quale  ini 
luogo  caldo  petrofo  & fecco  fpecialmere  fi  trUoua,& 
ha  virtù  difiblutiua  & confiidtiua  & atrahea  fe  ilvele 
no»Contro  at  morfo  de  gli  animali  veienofi  Vi  fi  pon 
ga  fufo  lherba  0 Ikvfadicedrila  predetti  herba  pefta* 
anchora  il  fuo  fugò  fi  dia  col  vino  : & la  fua  poluerefl 
trida  col  fugo  della  méta  & vi  fi  ponga  fufoA  anche 
fi  dtì  ìjbere.  AncKo  dice  Ifidero  chelli  e di  tanti  virus 
Òhe  fuelle  il  ferro  & mandalo  fuori  della  carne  : onde 
te  beftie  faettate  gittanolefaette  mangiando  quello* 
V5'  Delendiuia»  . Capitolo»  xliù 

- Jy  Endiuia che  per  altronome fi  chiama  latucafil* 


èe&ito  ^ 

fatica  è fredda  5*  ficeca  nel  fecondo  grado'i&  ilfuo  fe 
me  & foglie  fi  confi  ad  vio  dirmed ic  i n a :& anchcra  le 
$pglie  li  confanno  ad  vfuo  dicibo  rMa  la  fua  radice 
non  ha  virtù  alcuna:&  le  fue  foglie  verde  fon  di  gran 
eie  efficacia &opéuatióe^  feccneniéte  adoperano,^: 
fi  a virtù  di  cbtìfòjcra^eionde.vale  centra  tappila  lice 
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A tilcaldamérodelfrgaro^&cótrale  calde  apoftetne 
/nangQdoJelcfTc  ocrude* Ancho  lo  feiroppo  fatto  de 
Ja  fua  decodone  Se  del  2 u eh  ero  valeaql  medefimo* 
“Ancho  il  iiio  fugo  o vero  fefròpo  dàro  cò  reubarbajro 
ilquartoo  vero  tjfeftogiom  odo  ppo  la  digeftione  de 
la  materia  vale*Àndió  cótral calore  del  fegato  & co* 
irò  alle  càlde  apofteme  vale  fa  detta  herba:&  poftaui 
/ufo*ql  cnedefimo vale  il  fugo  impiaftraro*Et  fe  non 
poi  hauere  le  foglie  cuoci  in  acqua  il  feme  de lherba 
•petto  spenta  in  fuo  luogou  Et  Alberto dice  che  laefj 
rde  leridiuia  colla  cerufa  dòe  biacca  e mirabile  ad  in* 
freddare  qualchecolkch^fì  dee  infreddare; 
CCDeUaEllà#  ti.  „■  n^.sruo  ayé*.  Capitolo^  xliii. 

LEIla  non  fi  feminapero  che  non  produce  fenile 
Ma  la  fua  corona  li  piata  o la  maggiore  parte  c|el 
wefecfO ttòbré  in  terra  graffa  tx  profonda  cauataSc 
bériuolra  St  trita*  Leila  e calda  nel  tersogrado&hu* 
mida  nel  primo:&  enne  di  due  manere  cioè  dhorro& 
di  capo*  Quella  del  càpoe  di  maggiore  efficacia  quà 
roaJIeradici7&lafoa  ridice  fi  coglie  nel  principiò  de 
la  ftare7&feccafi  alfoleicciocheno  ficorrópa  per  hu 
more*  Ec  fi  dee  la-fua  racfacemettere  nelle  medicine^ 
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Puoffi  ferbare  per  due  anni  & per  tfetfc  ha  virtù  leul 
ficatiua  di  mondifìcatiuatonde  vale  córra  i nerbi  per 
frigidità  indignaritCórral  dolore  de  mcbrifpiiituaH 
per  fredda  cagione, & córra  ventofita,&  contta  fred^ 
da  toflà  daffì  il  vino  delia  fua  decotione.Lafua  polue 
re  collapoluere  del  cenamodelicatis  follie  la  venton 
la  de  inebri  fpiritualùLa  fisa  herba  decotta  Invino  Se 
olio  diflblueil  dolore  del  fiàco  Se  la  ttràguria» Centra 
lafma'freddafi  dia  la  farina  dono  ndqlela  fua  polue 
re  iia  cotta:*  havirtu  rubificatiua&vltima  afterfìóe* 
([Della  fegatella*  ■»  Capitolo.  ; xliiiU 

T A.  fegatella  e fredda  Se  fecca  nel  primo  gradone 
JLrfherba  che  crefce  ne 'luoghi  acquidofì  & fpeciafr 
méte  in  luoghi  petrofita  quale  ha  molte  foglie  che  fi 
stringono  alla  terra  & alle  pietre:*  la  fua  vìrw  ediu* 
retica  per  la  fotrile  fuftantia  Se  refrigeraciuatonde  he 
qua  della  fua  decotione  vale  contra  loppiladone  del 
fegato  & della  milza  per  calda  cagione, & contro  ai  fi 
fcaldamétodel  fegatosi  lofdroppo  fatto  de  laequa 
della  fua  decotione  mungendouireubarbaro  nella  fi 
ne  della  decozione  [ara  ottimo  contra  la  gialezza* 
([Della  ruchetta*  Capitolo*  xiv* 

T Eruca  e calda*  fecca  nd  quarto  grado:* la  dime 
1 litica  e di  maggiore  efficacia  che  la  faluarica  ♦ Et  i 
fuoi  femi  fi  còfanno  fpecialmente  ad  vfo  di  medicina 
appreflò  lefoglie*La  cui  virtude  e confuntiua  & prò 
uocatiua  del  coito:*  cotta  colla  carne  vale  ad  incita# 
refi  coito  Ala  diffinteria  &Iaftraguria  Scia  parlafia* 
Anchora  fe  fi cocera in  vinoSc  fimpiaftrera  alle  reni 
prouochera  a lufluria  : Sepolta  fopral  pedgnonepro 
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noca  farina  •*  Et  il  Tuo  feme  maffimamente  della  fall 
natica  fa  erettare  la  verga* 

CDelcbbio*  Capitolo»  xlvi* 

L Ebbio  e caldo  & fecco  nel  terzo  grado  : & le  cor  4 
tecdc  delle  fue  radici  Setuoroni  fpedalméte  fono 
medicinali  »Le  cortcccie  delle  fue  radici  fi  colgono  la 
primauera,Se  fi  leccano  al  fole  & fi  ferbano  per  tutto 
lanno:Se  ha  virtù  de  diffoluere,Se  di  confumare,  Se  di 
purgare  la  flegma  Se  gli  humoti  vifcofaEt  fi  dia  il  fuo 
fugo  il  quale  purga  attraédocH  fatto  Se  di  (òpra  ango 
fdofàmentetonde  no  fi  dee  dare  fe  no  quàdo  la  mate 
ria  e digefta:Se  quadoil  corpo  e difpofto  a Auffa  fi  co 
me  ne  (altre  vomiche  medicine*Et  vale  alla  febre  co 
dnua  Se  alla  lunga  terzana  per  collera  citrina  o vitelli 
na*  Anche  vale  a loppilarione  del  fegato  Se  allitei  itie 
Se  alla  coUica  SealmaldefiàcoiSe  mena  fuori  laequa 
leucoflaticoru  edurit*Etil  fuo  e che  fi  dia  il  fuo  fugo 
per  fe  o nella  fua  decotione  fi  diftemperi  altra  medici 
na:ofigiùga  co  feiroppo  Se  orimele  laflatiuho  fi  cuo# 
ca  con  mele  in  fino  alla  confandone  del  fugo  » Córra 
(enfiamento  della  (fremita  Se  contra  larterica  fi  faeda 
bagno  dacqua  falfa  doue  le  fue  radid  Se  tuoroniSc 
tutta  lherba  fiano  cotte* 

<TDel  finochio*  Capitolo*  xlvli* 

IL  finochio  fi  femina  del  mefe  di  Decembre  di  Ge 
naioSedi  Febraio  Sedogni  tempo  fi  trafponetSee 
caldo  & fecco  nel  fecondogradoA  havirtu  diuretica 
Se  di  fbttigliarela  grolla  ventofìtad e, Et  màgiaro  dop 
poi  cibo  vale  a rutti  acetò£i  quali  fi  fanno  per  indi# 
gdiione:&  queftofìLper  la  fattile  fuftàtia  Se  per  le  fise 
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quàlita.El  filo  (enne  léfoglieflc  fetadiclli  còfattfióad1  ^ 
vfo  di  medicina.  Il  Teme  fi  coglie  nel  principiódelaU'  0 
ruttilo  3c  ferbafi  per  tre  anniXe  corteccic  dèlie r4di£ 
ci  fi  colgono  nel  principio  della  primauera  &fi  ferbX 
no  per  mezzo  lóno.Còtraloppiiatione  dèi  fegatosi  i 
dellamilza  & còtra  la  ftranguria&  di  fTu  ria  Se  uontral:  ì 

vitiodella  pietra  per  freddo  humorc  fi  da  laequa  de'  i 
la  Tua  decotione. Ancho  il  finòchio  cotto  Se  màgiato  1 l 
cètra  lé  predette  cofe  vale*  Anchó  quefta  miedefima  \ 

acqua  o vino  folue  il  dolore  deHoftomaco  p fpr&deS  * 
za  o per  vétofita  Se  conforta  la  dìgeftionc.^tfel  me”  i 
defìmo  fa  la  pduere  deHuoiéme.Conrra  al  pattodr  i 
gli  occhiò  pizicort  fìponga  il  fugoddle  teradicfJ  i 
in  vaféllo  eneo  per*xv*di  al  fde&a  modadi«  tollerai  J 
fi  metta  ne  gli  occhi  * Centra  il  pizicore  degli  oSchi 5 ! 

efpprimcto  cerrano  eteioe  aloe  fugo  df  fin  èchio  fcfi' 
ponga  in  vafo  eneo  Deridi  al  fole:  Se  poi  fi  metta'  1 
ne  gliocchi  a modo  di  collirio.  ' * •• Ife « i ài ì ; 

Cucila  flamula.  Capitolo*  xlviàV 

Iv  À flamula  e calda  Se  fecca  nel  quarto  grado  Se* 

...  chiamali  flamula  percheha  virtù  incenfiua:8ce-‘ 
fimigliante  alla  vitalba  nelle  foglie  & ne  fioritila  i lio 
ri  fono  azurrini  ♦ Quando  e verde  e di  molta  efficaf 
cià;&  fecca  vale  niente  o poco  ♦ A far  cauterio  fanza 
feòcopeftifi  la  flamula  &pbhgafi  fopralluogoche  % 
vole  incendere  & vi  fi  laici  Vn  giorno  & trouerafi  là 
bucclaaroftitaSt  arfaì&ppificuria  modo  dì  ceni  fi# 
qo  ♦ A rompere  la  poftema  quando  fufle  conuertita 
in  marcia  Seilcàpo  e durali  dee  la  detta  herba  con 
ofiopefiare&  porre  di  fopra,j&lolio  fi  pone  a rilaffa# 
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Boni  aedo  chela  flamulanon  difrcchi  troppo» 

(EDd  fummo  demo»  Capitolo»  jdix, 

EL  fummo  fterno  e herba  affai  conofciutaffa  qua 
le  e calda  nel  pi  imo  grado, & fecca  nel  fecodo:& 
e di  grade  efficacia  verde  & fecca principalmente 
purga  la  malinconia,  & appreffò  la  flegma  falfa  & la 
collera  adufta  & e diuretica  »Cótr  a la  rogna  fi  prèda  * 
hoonzeduedri  fuofugo&  giiitoui  zuchero  fe  ne  fac 
eia  feireppo  &fi  dia  co  laequa  calda  o vi  fi  giunga  il 
feme  del  fiiiochiotancho  fifarda  quello  vnguéto  ne 
folio  de  le  noci  & vi  fi  ponga  poiuere  di  fuliggine  fot 
tile&  fi  cofetrico  aceto  il  quale  vi  giungerai  £ col  fu* 
go  del  fummo  derno  in  maggiore  quàtita  che  de  lai 
tre eofe&  fé  riunga  lonfermo  nel  bagno  &e  ottimo» 
Et  babbi  a mente  chel  fuo  fugo  fi  dara  tre  volte  la  fet 
rimana  eòe  e detto  otririiaméte  purgherà  gli  humori 
elidala  rogna.pduconovAncho  la  detta  herba  cotta 
in  vino  & polla  nel  luogo  della  podagra  vale  molto  « 
Cf  De  funghi»  - Capitolo*  ' 1» 

DE  funghi  certi  fono  buoni  & certi  mortali  J buo 
ni  fono  piccoli  de  riródi  i qualilpparifcono  nel 
principio  della  primauera  et  Vcgono  meno  del  mefe 
di  Maggiotet  coli  farri  funghi  mainò  noceno  altrui 
nefecenonocimétofubitaniéte»Ma  tuttavoltaeda  fa 
pére  che  tutti  geilerano  nutrimento  ma  lu  agio»  Mai 
mortali  fono  qlli  li  quali nafeono appreffb  ferro  rugi 
nofotet  anchora  fono  altri  funghi  mortali  aduéga  eh 
in  contanére  non  vccidano. Et  quelli  fono  quelli  che 
nafeono  appreffò  le  cofe  putride  o allato  a Ihabitatio 

ne  decano  velenofo  animale»  al  tato  a certi  arbor  i 

!> 


/ 
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chano  di  loro  propinate  corruttionea  funghi  fi  co4  W 
me  lutiuo,El  fegno  de  funghi  mortati  e cjfto,  cioè  che  li 
nella  parte  di  fopra  la  fua  buccia  e vna  humidita  vti  $ 
fcofa  corrotta, & che  tofto  (ì  muta  Se  lì  corrope  intra  ^ 
le  mani  di  coloro  che  li  colgono, Et  nelle  noflte  habi*  t 
tarione  ii  trouano  funghi  i quali  fono  lati  & fpefli  Ac 
che  hi  no  alcuno  rotore  ne  la  parte  di  foprat  & in 
lo  rotore  ha  molte  ampolle  leuate;de  tequale  fono  al 
cune  rotte  Se  alcune  noi  & quello  e mortale  che  rollo  ì 
vccideA  chiamali  il  fungo  delle  mofche  Jmpero  che  1 
poluerizato  in  latte  vccideletnofcJie*  4 \ 

CDel  fieno  greco*  Capitolo*  li*  i 

IL  fieno  greco  ècaldo  Se  (ecco tSc  ha  fullantia  vifco  ? 

fatondeha  virtù  di  maturare^  di latore*  A matu  ( 
rare  le  pofteme  li  dee  la  fua  farina  cóferire  o vero  co# 
ficer  e con  torlo  d’ouo  & portimi  fufo  pero  che  ma  tu# 
ra  Se  forriglia,  A maturare  Aca  rompere  li  raefeoti  co  1 
trementina  & vi  li  ponga  fufo. Ancho  lherba  del  prie  * 
dettò  feme  cotta  in  olio  fopra  polla  e vtile  a maturar#  j 
re.  Alla  pollema  delti  fpirituati  membri  fi  preda  la  fk 
fina  del  fieno  greco  meto  in  vno  racchette  St  cotta  in  j 
acqua  con  maluauifchio  fi  ponga  di  fopra  ala  polle#  j 
ma  dello  (lomaco  de  delle  budella  facciali  della  fari*  1 
na  del  fieno  greco  Se  de  laequa  predetta  poltiglie  & ] 
vi  fi  fopra  pongano*  u r- 
CTDe  gambugiouer  capud*  Cap*  B*  ] 

T Gambugi  li  fono  di  natura  di  eauolnAc  hanno  fbr  1 
X ma  decauollinfinochefi  végano  achiudere*  M* 
poi  che  fono  chiufe  le  loro  foglie  diuétano  q uaii  Hi*  < 
’ cheli  come  le  torneheq  vcroTpicchidi  cipolle  & ere#  1 

' * fpefit 


fpe Sf  defiderano  aere  freddo»  Imperòche  freddo-' 
& temperato  non  fi chiudono, ma  rimangono  a per.*' 
fi  fi  come icafìdi A coli  defiìderanola  terra  che  deffc 
aerano  icauoli&fannofene  cópoftecome  delle  ra*r 
pe:&  anche  fi  feminano  cornei  ca itoli»  > y,  -.i  t riq  a.  £ u 
CDe  la  gramigna*  Capitolo*  jiifc 

|;rA  gramigna  ha  virtudéfHticat&ba  virtù  di  fai* 
J^fdare  le  ferite  & difoluereii  ventre  & a faldat  e le  . 
piaghe  de  lerenl  & de  la  VefigJa  fc  a thitigareil  dolore 
de  la  milza  teilfuo  fugo  dato  a bere  ha  propietade 
Blfdffcre  i lombrici*  Cìuefta  herba  conofconod  ca« 
nitlquali  quando  purgare  fi  vogliono  ia  mangiano 
fecondo chefariue Plinio»  * ..  . 6 

CDela  gentiana»  - / oo^’ffllnCapitolò.  liiff* 

T A gentiana  eradice  dunajierba  che  fimigliate* 
fcL/mcwecoli  e appellata»  La  cui  radice  fedamente 
e m edicinaJ eXogliefi  nel  fine  de  la  primauera  Apoi 
che  elfeec^fiferba  per  tre;anoi;Hafcejlpiirnemati 
ftluogWomtoofi  Scehuttìi^&eaMa & iacea  nel  ter 
so  grado&  ha  virtù  di  foluere  didófumare&  dapri  ‘ 
fetonde  vale&ediuretica;&  fela  fua  poinere  fi  da  in 
vino& con  acqua  dorzo  valecontralafma  antica»! 


piaghe  & Jukeratiói  cerùfiue^c  anche*  beuuta  fa  gra 
proa  chi  filile  caduto  dalto& fuflé  calterito  Sdacero: 
fise  vlrìtno rimedio  contro  al  morfo  dello  feorpione: 
A cótro  a leferite  auenenatet&al  mórfc  del  cane  rab 
wofofefenebe'ono  due  onde*  r j \ 

T CDc  la  gariofilata.  cr  ? Capitolò»  lv» 
UJL#A  gatìofilatadoe^ofanata  e fimigliateMei» 
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tirile  foglie  del  pruno  odariaponi , fida  Tua  radice  è * 
odorifera  Se  ancho  le  foglie.Et  e calda  Se  fecca  nel  ter  !] 
so  grado, de  la  frefcha  e di  maggiore  efEcacria  che  la  3 
lecca, & (erbari  per  vno  anno , Se  ha  virtù  confanti#  -, 
ua  apritiua  Se  diflbiutiua,&  chiamari  gariòrilata  pero  j 
ehd  fuo  odore  c rimile  a quello  de  garofani  offrilo  fé  j 
pore  Se  la  fua  operadóe*Contra  la  cardiaca  vale  mql  ; 
co  fe  cotta  in  acqua  marina  et  olio  ri  pone  dalla  paik  * 
ce  dinanzi  et  di  dietro  Ancho  a cófortarela  digieftio  [ 
ne  et  contro  la  doglia  dello  doma  co  et  delle  budella  \ 

9 Odi  ventorita  ri  dia  d vino  del 


LVmulocioeruuiriicoo  vero  le  vertice  loquale 
hi  riori  quali  per  la  loro  feccheza  ri  cdferuanolifc 
ghiflìmatu&ein  loro  virtute, ri  che  comune  opinio* 
neegiamainó  fi  eorromponoJSt  il  loro  odore  caco 
co  et  forte, et  fono  caldi  et  lecchi  et  diffoludui  de  le  vii 
feofitadi  et  inciriui  t Se  conferua  da  cornicione  ittieocl 
nequalirimefcolaf 

€fOe\  iufquiamo*  Capìtolo*  v lvii* 

P L iufquiamo  e freddo  nel  terzo  grado*  et  efeme 
r duna  herba  che  ri  chiama  cadìlagmeo  vero  dece 
cauallino:et  quello  feme  e di  tre  fatte*  Impero  che  all 
cuno  e bianco, alcuno  rollò, et  alcuno  neio*ll  bianco 
el  rodo  ri  còfano  ad  vfo  di  mediana,  ma  il  neroemor 
tiferò.  Et  riabbia  mente  che  fd  iufquiamo  ri  deericei 
uere  dentro  per  bocca  ri  de  dare  il  feme  * et  fe  difuoti 
fi  riceue  fi  dia  Ih  erba  Al  a il  feme  e di  maggioreopera 
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mortificare*  A prouocare  il  Tonno  et  infermità  acuta  t 
fi  faccia  fomentò  de  lacqua  doue  Tara  cotta  la  fua  her 
ba  intorno  a la  fronte, et  intorno  a le  tempie, et  intor* 

! no  a piedi,  et  ancho  fe  ne  laui  » Et  poi  fi  faccia  quello 
impiaftrou  Prendali  la  poluere  dei  fuo  feme  ben  fotti 
de  con  lalbomede  louoet  có  latte  di  femina  che  nuf 
trifca  fanciulla,*:  con  vn  poco  daceto,&  fi  ponga  a la 
fronte  & a le  tempie»  Ancho  a coftringere  le  laccarne 
fi  faccia  quello  medefimo  impiago,  Centra  la  difilli  * 
feria  fi  faccia  de  la  detta  herba  8cvi  fi  ponga  pero  che 
rimuoue  il  dolore»  Centra  il  dolore  de  denti  predali 
Bino  feme  & fi  ponga  foprai  carboni*:  tonferai  ori* 
cena  il  fummo  per  bocca  &la  tenga  fopra  laequa, & 
apparirà  fopra  laequa  vnacofaa  modo  di  vermini 
cheli  muoiano*  Il  fuo  feme  pollo  anchora  fopra  fr 
dente  per  cagionecalda  fi  muoueil  dolore  & ferbafi 
per.x.anni* 

(TDe  lyfopo*  Capitolo*  Ivifl* 

Lllbpo  e caldo  A fecce  nel  terzo  grado:  5cin  fecoti 
dote  foglie  e fioriima  nò  le  fue  radichila  virtù  dhs 
reticaòc  confuntiua  etatrattiuatetil  vino  de  la  fua 
decorioneet  de  fichi  fecchi  valecontra  la  fredda  tof* 
6*  Ancho  il  vino  de  la  fua  decotione  et  dd  feme  dd 
finoch io  rimuoue  il  dolore  de  lo  ftomaco  et  de  le  bu* 
della. Et  il  fomento  fatto  de  laequa  de  la  fua  decotto* 
ne  mondifica  et  netta  la  matrice  da  le  fuperfiuitade  et 
quello  medefimo  adoperali  fuppofìtorio  fatto  de  la 
ma  poluere  et  de  tolto  mufeelino  » Ancho  la  fua  poi* 
nere  olherba  fcaldata  nel  tefio  et  polla  al  capo  o p fé o 
in iiceilovak contrai  freddo  catarro-  men* 
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ro  tiellun ola; AI  ma!  dcfluuola  prendala  detta  her 
ba  Se  fi  cuoca  in  aceto  &fi  gargarici*  Ancho  la  detta 
herba  cotta  nel  vino  Se  ipiaftrara  rimuouela  doglia 


che  per  ventofita  aduiene* 


chep 

CDe 


eiliàrov 


r« 


Cap*  li*# 


Irriarocioe  gichese  caldo  Stfecconelfecoado  grà 

jC  M 1*'  ‘ 


*do,&  truouifi  nelluoghi  fecchi  & humidi  mòtuo 
fi  Se  piani, & nel  verno& nella  (late  ha  grande  efficcà 


tia  fecondo  le  foglie^  maggiore  fecondò  le  radici, & 
mafiima mente  fecondo  certe  turbofita  che  fi  colgo* 


A fare  bella  Smetta  la  faccia  Se  attortigliare  la  buccia 

Tontaofti 


fi  faccia  poluere  lottile  delle  fue  turbofitadi  fecche  Se 
confette  con  aqua  rofata,Se  fi  ponga  al  fole  ifinoche 
laqua  fia  meta  deficcata, Se  fe  onga  la  facciale  cofi  fi 
faccia  tre  o quattro  volte  o piu, Se  di  qUa  poluere  fola 
mente  con  laequa  rofata  funga  la  facciale  \ 

Se  fa  piu  bella  la  faccia  che  la  biacha;  Anco  la  fua  j 
uere  folamenterode  la  carne  fuperflua^ 

T CTDel  Calcatreppe*  ' Gip*  he* 

JU  A calcatreppa  e vnaherbamokofpmofa:  delle 
. it  il 


no  fendonfi  Se  feccafi*Et  ha  virtù  di  difoludre  damor 
bidare  Sedi  fottigliare*Còtra  [enfiamento  de  gli  orec 
chi  fi  faccia  impiaftro  della  detta  hetba  inficine  colle 
turbofitade  predette  nel  vino  Se  nelloHo  corta  Se  vi  fi 
giunga  corninoseli  ponga  (òpra  gli  orecchi;  Cétra 
le  fredde  apofiemefi  prenda  la  detta  herbaturta  col 
la  fua  turbofitade  Se  fi  pedi  con  la  fungna  ritta;  Con. 
tra  le  nouefle  fcruofole  fi  prenda  la  detta  herba  Se  fi 
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roì  radici  fi  fa  la  zenzeuerata  in  quella  manera: 
che  in  due  libre  di  mele  à libra  vnadi  calcatreppa 
«ìonda-odi  paftinacafi  metta  oncia  vna  e mezza  o 
due  di gengioupo  pepe  folamenre la  mitade  in  que* 
fio  mod p lauinli  ben  primerametela  calcatreppa  & 
ligetti  il  legno  che  ve  dentro  poi  ottimaméte  lì  cuo* 
ca  overo  che  lì  cuoca  in  prima  &poi  lì  girti  il  legno^ 
Appreffo  lì  tagli  minutamente  àpofto  il  mele  al  fuo 
co  à ottimamente  fchiumatQ  lì  metta  in  etto  la  detta 
calcatreppa  & il  gengiouo  b vero  pepeà  bollanomi 
fino  a tanto  che  diuenti  fpeflò  conueneuolmente*  Et 
fe  nella  fine  della  fua  decotippe  lì  giugnera  poluere 
di  feme  di  ruca  e pinochi  foraottima  al  colto,  àad 
erettateli  membro#  >*av  jobtitup^nbài^i  ii 
COelghiagiuolOf  n.uCapitoIo#.  Ixì* 
T Ris  ireoso  vero  ghiagiuolo  e vna  medefimaher* 
rJL  balecqifogliefono  AmtgliRfltiafpada  confiori 
porporini  oyero  biàchi  Jmpero  che  quello  che  fap* 
pella  iris  ha  fiori  porporini*Q.uello  che  fa ppeìla  ire* 
os  glia  bianchi  àfono  duna  medelima  virtù, Etfola* 
mente  nellemedicine  viìamo  la  fua  radice  di  dare. 
Cogl ielì  nel  fine  della  primauera  à li  fece  a àferbafi 
per  due  anni,  & e calda  àfecca  nel  fecondo  graderà 
ha  Virtù  diureticamnde  diflòlue  à apre  • Contrai  vi* 
tio  delli  membri  fpirituali, Centra  loppilationc  delia 
milza  à del  fegato à delle  reni#  della  veltcaià  con* 
trai  dolore  per  vétolìtade  e vtileil  vino  della  fua  àej 
codione*  Et  ancho  la  fua  poluere  ha  virtù  di  rodere 
foaueméte  la  carne  fupcrfluav  Al  pano  de  gliocchin; 
muouere  Sfaccia  col  vino  de  la  fra  poluere  à delac* 

FF  iii 
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quirofata*  CTDe  la  regoli  ria  ► Capitolo*  itìU 
T A regoliria  è radice  che  deriderà  terra  ben  foluta 
Jj&  fpecialméte  fabbióe,  accio  che  vi  éntro  ageuot 
méte  metta  molte  & longhe  radici  : laquale  ri  piata  & 
ageuolméte  fappiglia:&  intorno  a fé  pullula  molto  de 
forfè  felfuogàbo  tenero  ri  piega  a la  terra  Se  fi  cuotf 
pra  ri  conuerrira  in  radice  a modo  de  la  gramigna  Se 
rie  la  méta  Si  de  la  robbiatlaquale  radice  e calda  & hu 
tnida  téperatamétei  ri  dee  feiegliere  &prédereqlla 
che  non  ria  troppogrofla  ne  troppo  fertile,  & che  ria 
gialla  détro  8c  che  nò  faccia  poluereila  néra  e la  bii 
ca  ri  dee  girtareviaJi  fuo  fugo  e duna  tuerierima  opa 
rione  co  efla  & anchora  dì  piu*Er  falli  in  qftomé  cioè 
che  ri  dee  prédere  quando  e verde  Si  ili  debbe  peftare 
& bollire  in  acqua  Si  ri  cuoca  quari  in  fino  che  ria  co# 
l'unta  poi  ri  preme*  Et  la  fua  decotide  fatta  in  acqua 
vale  cétra  tutti  I virii  del  petto  & cétra  la  pleriplemo 
nia  Se  pleureri*  Ancho  il  vino  doue  fara  corra  vale  eòi 
tra  la  toflà*A  ql  medefìmo  vaie  il  iattouàfio  confetto 
rieia  regoliria  pigliado  il  fuo  fugo  & fattone  lattoua# 
rio  co  mele*  Ancho  la  regditia  manicata  & tenuta  foc 
to  la  lingua  mitiga  la  fece  & lafprezzade  la  lingua  & 
de  la  gola*  : 

giglio*  Capitolo*  Ixliip 

EL  giglio  ri  piata  del  mefe  dottobre &di  nouébre 
in  terra  grada  Se  bene  lauorata  jfl*  pf  édófi  gli  fptf 
chi  fuoi  ouero  bulbi  cioè  cipolle  verdi  o fecchi  al  mó 
• che  ri  fa  de  gli  agline  ri  pongono  lungo  dilungi  Inno 
da  laltro  Vna  fpàna  ò vn  piede*  Ancho  dice  Ari  fiorii 
lechefel  gàbo  del  giglio  inàzi  che  tfaapto  ilfuo  (bue 
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td  ©verofforefi  piegherà  in  terra  fn  fa!  minerà  chef* 
ks  • «*a  dpolla  no  fi  dibarbi  Se  fi  cuop  ra  colla  terra  infra 
su  pochi  giorni  mette  in  riafeuno  nodo  del  gambovna 
fli  cipollaa  modo  dd  fuo  bulbosi  giglio  ecaldù&  humi 
pi  do:&  fono  di  dua  manere  dimdtichi  6c  faluarich  j.Ma 
$ de  faluarichi  alcuni  fanno  i fiori  purpurinl  iquall  gì# 
ni  g^fono  di  raagiore  efficadà»  Altri  fono  che  fono  gial 
\i  «♦  Ma  I dimeftichi  fe  Tarano  pefti  con  fungna  vecràa 
f A con  olio  cotti  maturanoil  freddo  apoftema.Còtra 
ri  la  durezza  de  la  milza  prendali  la  Tua  radice  e in  grl 

i quantità  de  collabranca  oriina  de  colla-radice  del  vi* 
f fcho&fi  metta  in  vino  per  ♦ x ♦ giorni  et  poi  fi  coli et 
i fjiuntoui  cera  et  olio  Tene  faccia  vnguento,  A colora 
i te  la  faeda  predi  le  turboiitadi  de  le  radici  dd  giglio 

è IWuatico  et fcccale  et  poi  le  poluertezaet  diftempert 
f con  acqua  rofata  et  falle  feccare:  laqual  cofa  fatta  ttfe 
fi  o-quatro  volte  fedamente  quella  poiuere  et  anchofra 
è confetta  con  acqua  rofata  tfreghenrffopnt  la  faeda. 
fi  Ancho lattando  iene mundifichera  (a  faeda ef  rimo 
p Otri  lecrefpe«Ancho  dice  Diafcoride  che  le  fue  f 64 
t glie  cotte  et  pefte  fopra  li  luoghi  affi  vagone  moli 
i *>♦  Erqudfomedeiimofa  lafuamdicefe  pdte  con 
oh'o  vi  fi  pone»  Impero  che  la  Tua  virtude  e mitigati^ 
fi  m»  Andio  menifuon  la  purga  rione  de  meftrui  per 
fi  che  e apritiua,  e conftringe  Enfiamento  ; £T!mpero 
f Valecontro  ali  apoftemi  per  Ventofita*Se  la  foa  radi* 
fi  ce  pefta  conolio  fpeiTe  volte  vifipone,  ma  Plinio  dii 
fi  ce  che  le  fiie  cipolle  col  vino  fanano  le  trafitte  de  Ter 
i péti  er  la  malica  et  il  vdeno  de  fughi,et  fe  fi  cocerano 
fi  tovxoo  mifchudoui  olio  foluono  i chioui  et  nodi  de 
. FF  Hit 
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fJicA'  & fatano  f<dcreipeli  ne  luoghi  s»!iiroc<^itioVrt 
ro arfuAncho fcii  coccra  in  vino&vi  fi  agiunga  ine . 
fofocorrerano  a le  vene  tagliate:  le fuefo$ie;cotre  in 
fananoJe  ferite*Defuoi  fiori  fi  fa  olio  Adacqua 
fi  come  de  lerofe&V’or. 

4CPe lingua auis*q  hof!  i*.  Capitolo*  ìri- *rsr  briiii*  . 
% JpgnaauisciOftCjOrregiuIaecalda&Kùmidandl 
JL  primo  grado  : & ha  le  Tue  foglie  piccole  & acute  , 
fimigliàti  a la  lingua  delucellpdaqualequàdoeverf 
de  e di  molta  dficaciaAJa  fecca  niente  Yale  &ha  vi»  , 
jtu  dmritareaIuxuHa;8*fefi  cocera  ia  detta  herba  qó 
scarne  & olio  o co  giallo  inciterà  aIuxuria»Erancho  . 
yale  fe  ci  cuoce  & vi  il  giunge zuchero a quelli  chefo 
£io  colutiti»  Confra  la  fecchezza  del  petto  fi  dia  lari} 
doue  fara  cotta varra  meglio  fe  vi  fi  giugera  dragati 

&u&3'jì  CkpttajauGi:  rnp^r. 

£T;  L lapatio  o vero  la  romide  e calda  &feccanei  ter 
Jtsogradoo  nel  fecodo»(SecodoAuicéna)&  enne . 
di  tre  manere  i cioè  di  quello  che  ha  le  foglie  actitefc 
quella  epiu  efficace»Et  di  quello  che  ha  le  foglie  Iar* 
gheilquale  e dimeftico  A quello  e piu  coueneuole  ad 
V<fare»Anchoedi  quello  che  ha  le  me fòglie  tondeA 
la  fua  yirtude  e dilfolutiua  Se  laflatiua  aprmua  Se  fotti 
gb'atiua»Cdntra  la  rogna  prendafiit  fugo  dellapatio 
aceto  & olio  mufcelino.&  perie liquida  Se bollao  llìe* 
me* Et  poi  fi  colisi  a la  collatura  fi  giunga  poluere  di 
carfaro  & di  fuligine  8e  fe  nè  faccia  vnguento  il  quale 
affai  e conueneuole  airognofi»  Auicemia  dice  che 
la  fua  radice  cotta  con  acéto  vale  a la  rogna  molle  Si 
a la  impetiginesj&  la  fua  decotdone  con  lacquacak 
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i da  vale  al  plzlcòre  t Sr  limigliantementtla  detta 
i herba  eottima  per  le  medefima  in  bagno  « Contri 
i 'tìmpecigine  & ferpigine fi  faccia  decodone  del  fuo  fu 
9 go  Se  della  poluere  de  (orpimento*  Amaturare  lap* 
portemi  prendali  il  lapatio  ritondo  & li  petti  & li  cuo 
i ca  in  olio  o con  fungia  » A rompere  gli  appotteml 

! prendali il  lapatioacuto  Se  fapparechi  nel  fopradett 
i co  modo  8c  vifi  ponga*Contra  la  ftranguria  8e  diflìi* 
> lia  prendali  la  detta  herba  Se  li  cuoca  in  vino  & olio 
& li  ponga  fopra  al  pedgnone  Se  prouoca  lorina  in 
•molta  quatitade*  Ancho  laequa  o Vero  il  vino  in  che 
lara  cotta  folue  loppilarióe  della  milza  Se  del  fegato» 
Contri  le  fcrofoiedinqauo  forte  prèndali  il  lapido 
acuto  & fi  perti  in  (iem è colla  ;fungia&  villi  ponga» 
Contri  i lombrichi .vale  il  fuo  fugo  infieme  col  fogo 
della  rutatdt  li  metta  nel  nafo  in  piccola  quantitaoc 
in  caldo  aere  o in  bagno  « Ancho  il  lapido  crudo  © 
ccttto  mangiato  vale  a icognofì»  ' ..r' 

CDe  la  la  tuga»  odiat  * • ' {Capitolo»  • : ' Ixvk 
T Aia  tuga  lì  puofemìnare  8*  trapiantare  quali  io 
1 .tutto  1 anno  in  terragraffa  & ben  lauorata  Ibi  per 
feo  co  altre  herbeifc  quella  che  fara  feminata  ne  lattf 
(Unno  vtilmételi  pianta  del  mefe  di  Decébte  intor# 
Ho  i bue  de  Iherbe  le  quali  in  tépo  li  ferainano*  Ini 
berochenon  remeiHreddo  : ma  fe  ne  fortifica  e fari 
buoni  doppoil  verno  cò  altre  herbe  infoio  a tStocB 
fora  fl  fementia  «Jlle  che  fono  della  natura  delle  picco 
le  non  li  trafpiàtano»  Ma  quelle  che  fono  delle  gradi 
le  quali  fapel  lano  latughe  romane,  & channo  inoro 
ftmebiaco  li  cleono  trafponreaccfocht  cre&anoflf 
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dtortfno  dòfd,fc molto  faiutano  col  lónaffiare  rie!  le  $ 
po  dd  feccoXa  la  tuga  c fredda  & humida  téperata#  al 
mente.Ec  altri  dicono  chdla  e calda  fehumida  tempe  ^ 
ratamente^*  pero  e migliore  de  tuttelaltre  herbe  de  fe 
temperatiffima  rifpetto  a laltre:  ondeingenera  boojf  $ 
noianguefe  molto  e copiai  abondama  di  latte&fc  4 
4iò  fi  laua  co  laequa  emigliore  ♦ Tofto  fi  fmaltifee  Se  j 
puoca  lorina  fcamorza  il  mordicaméto  dello  (toma*  k 
co  che  viene  per  collera  roflà.Et  raffredda  il  bollirai  ^ 
todel  fàngue:&a  coloro  che  no  poffono  dormire  ioT 
duce  fomnolaudabilméte  & fe  ne  fa  impiaftro.  Ai  do  i 
lore  ddcapochauéga  per  collera  roda  o per  fannie 
vimouera  il  dolore  Se  diuéta  piu  coueneuole  a màgi*  j, 
re  cotta  che  cruda:  perochd  fuo  latte  per  lo  calore  j, 
dd  fuoco  frema  per  lo  quale  era  ihduttiua  delfom 4 jj 
no.Ma  ai  collerici  e coueneudecofi  cotta  come  era  5 
da. Et  nd  fuo  prindpio  doequàdoe  giouane  epa  t 
vtileallo  ftomaco  5c  e piu  còueneuoiead  acrefcerel  f 
latte  alla  femina  & la  fperma  deihomo,Ma  quàdoin  t 
dura èt  noe  copiofa chiatte  frema  la  fua  humidita^  * 
diuéta  amara  tonde  diuiene  apriti  ua:ma  genera  fan#  \ 
gue  peffimojfe  pero  diuentanoduaa  coloro  che  tuia  * 
no:pero  che  fa  mal  uedere  & corrópe  la  materia  dd#  * 
la  fperma  ♦ Ma  quàdo  e tenera  vale  molto  nelle  febei  j 
letta o cruda JEt cotta  nelacetoagiuntoui  gruagoifat 
' a^loppiladone  della  mibafedd  fegato. A prouocare  , 

|1  fomnoptvndafidd  fuo  Teme  & fi  cófetti  cólatte  di  ^ 
lamina  che  nutrica  fàdulla  femina,&  co  lalbume  d*o  ( 
ao,fe  fe  nericcia  impiaftrofopra  le  tépie ♦ Ancho  la  | 
poluereddiiio ièrne con  latte prouocail  fonano*.  Et  J 
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( tfló  medefirnofa  a coloro  chan  febrc  datò  co  facqufl 
i caldatCótro  al  caldo  apoftema  fi  cofetti  co  olio  rofa 
; to,&  vi  fi  póga  & còfumalo  Se  rompe,  Ancho  1 empia 
I ftrode  le  lue  fogliefatto  fouiene  a quelli  chàno  cri  fi* 
i pila,  Ancho  il  iuo  Teme  dato  a bere  foccorre  a coloro 
i chefpeflò  fi  corrompono, Anchoevna fpededilatu 
ghele  qli  hano  le  foglie  piu  firette  Se  piu  afjpre  Se  me 
fio  verdi, & afta  e amara  6 1 di  magiore  caldezza  & fec 
chezza  che  la  dimeftica,  Ancho  dice  Plinio  che  vna 
fperie  di  latuga  che  p fé  medefima  nafee,  la  $e  fa  pel* 

« latuga  caprinada  quale  fe  fi  getta  in  mare  fi  muoio 
noi  pefd  che  vi  fono  pffimani,  Ancho  e vnaltra  fpe 
tic  di  latuga  che  nafee  ne  capidecui  foglie  pelle  colla 
Ittiéta  vagliene  alle  budella,  Etqfta  cotale  appellano 
i gred  ifop,  Ancho  ne  vnaltra  fpecié  che  cteice  nelle 
feiuela  quale  appellano  ft^tonde  cui  foglie  pelle  col* 
la  poléta  vagliono  alle  ferite:  Se  (lagnano  il  fangue  & 
le  ferite  che  lì  corròponofana  A guarifce,Ete  vna  al 
tra  fperie  di  latughe  la  ale  ha  le  foglie  riróde  & corte, 
la  qie  appellano  mulriabia,il  cui  fugò  U fparuieri  grat 
fiado  Iherba  cauano  Se  intìngédooi  gli  occhi  difeada 
nolofcuritade  quado  inuechianojl  fugò  della  quale 
herba  fana  tutti  i vidi  de  gli  occhi:  & maffimamence 
quando  fi  mefcola  có  eftò  latte  difemftia  Se  medicai 
morii  delii  ferpen  ti  Se  delli  (cor pioni  fel  fuò  fugo  fi 
beeeon  vino:&  fopreflo  le  fue  foghe  pelle  limpidità 
Ho&  ogni  enfiamento  rimuoue  & confttingef 
CDcllentifco,  Capitolo,  fxVfi, 

I L lenrifco  e di  calda  Se  Cecca  compleffiofté:  & hi 
virtù  di  conftringerefcdi  faidare  # Contrai  finflò 


c 
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dementai  & cótta  la  difnntecia&vomttopettfclw  * 
jita  di  virtù  contentiua*Se  fe  ne  faccia  piccoli  marno 
li  con  le  fue  foglie  Se  fi  cuocano  in  aceto  forte  & fato*  J 
neimpiaftto  fi  póga  fopra  il  petignone  & fopra  le  re*  l 
oi  & cétra»  Ancho  fi  puote  vfare  in  qfta  altra  manti»  * 
cétra  le  predette  cofe  doe  che  fi  prenda  iltenerume  j 
del  lentifco  & fi  faccia  bollire  infoio  che  fia  céfumato 
laceto:8c  ciò  fattoci  póga  a feccare  &fe  ne  faeda  poi* 
nere  la  qualefi  dia  ne  cibicene  beueragi*  Centra  lui 
cèratiée  della  verga  fi  preda  la  poluere  fatta  delle  fue  - 
foglie  feccate  fopra  tefto  caldo  Se  vi  fi  poluerizi  Jmpfc  1 
ro  che  faldate  piaghe  céfuma  la  puzza  Se  né  vi  fide  * ì 
porre  fe  no  quàdo  vi  falle  la  puzza*Cótra  lukèratio 
ni  della  bocca  ideila  lingua  Si  delle  labra  etiamdip  i 
in  febf  escuta  fi  faccia  decotioe  delle  fue  foglie  in  ace 
teda  quale  lonfermofpeflogargareii*  dpnql 

|T De  laureola*  Capitolo»  lxviii# 

X A laureai  doé  loriuola  e vna  herba  molto  laffad* 

I ,,iiaAecalda&Ìeccanelquartogrado* llcuifnit 
to  p vero  feme  e ritondo  fabrufo  a quantità  di  pepe, 
il  quale  fapella  cocogrido o vero  coconidio»  11  quale 
e anche  piu  laflatiuo  che  laureola  ben  chdla  fia  latta* 
tìua  molto  purgala  flegma  fc  gli  humori  Vifcofi  Si 
pnncipalméte  dalle  parti  rimote  & dalle  giunture  de 
mébri:&  apreflò  purga  la  malinconia  : onde  vale  aHI 
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fdatid alli  artetià Se  ai  podagracùAncho  vale  cétrO 

'iparlafiaj 


ia  poplefia  & centra  la  parlafia,&  Iufo  fuo  & con  altre 
medidneneUufimeilo  iuliani  Se  in  fimigliatn&c  daffi 
anchora  in  apozimatibustraa  per  fe  fola  non  fi  da  pe 
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i M acuita  *Ma  tutta  volta  fe  la  volefl? inovfarè  p&feB 
j la i doueremo  cuocerei  giugerui  géma  rabica  & ma* 
i fóce  accio  che  la  Tua  malitiafi  rintuzziti  none  miga 
j d*  dare  fe  non  a coloro  che  fono  duri  aflòluere  i cha 
5 no  il  ventre  & le  budella  carnofe:  8c  H ftfófeme  e di 
, Uraedefima  virtude* 

CDelIa  lappola*  Capitola  Ixìx» 

Ir  A lappa  cioela  lappola  evna  herba  Che  nella  fui 
j foramirade  ha  cèrti  capitelli, i quali  molto  fappiè 
canoalle  veftimétai  fonne  di  molte  manere  & tutte- 
fono  medicinale  (&  Plinio  dice)  che  fono  di  tata  Vie 
tude che  medlcanole  punture  de  gli  fcafpiòrti  & nof 
trafigono  gli  huomini  che  del  fuO fugò  fuflen  bagna*  ? 
ti  & vntiti  anchola  decotione  delle  fue  radici  affef  * - 
ma  i denti  fe  fara  tepida  in  bocca  tenuta»  Et  il  fuo  fe* 
me  cura  moltoi  vidi  dello  ftomaco,&  fa  prò  a coloro" 
che  gettano  il  fangue  & fouiene  alla  dif finteria»  Impe 
to  che  la  fua  radice  con  vino  ftringe  & le  fòglie  giun* 
toui  fale  foluorio*  " : 

CDel  vifchio*  Capitolò*  hot* 

T L leuiftico  e caldo  & fecco  nelfecodo  gradoni  dii 
I feme  fimilmente  fapella  leuiftico^  & nelle  medici* 
ne  fi  mette  il  feme  folaméte  & non  miga  Iherba  ne  la 
radice  il  quale  ha  virtù  diuretica  Se  daprire  & di  fotti 
glia  retonde  il  vino  che  farra  cotto  con  efio  vàie  còtro 
loppilationé  delta  milzaft  del  fegato*  & anchora  lao 
quadouefi  cocera  vale  contrai  dolore  dello  doma# 
co  & de  le  budella  che  a duiene  per  ventófitade*  Ani? 
cho  alle  predette  vale  la  fua  poluere  coti  quella  del 
cornino  mifchiatafr  data*  ; • * . * * -?;■  . , 
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(£De  «teflon!  cfoe  poponi.  Cap*  [joff* 

I Melloni  che  per  alcuni  fi  chiamano  poponi  deli* 
derano  fìmigliantemente  terra  & aere  quale  defl 
derano  i cedriuoli  : o i cocomeri  ♦ Ma  meno  graffa  & 
meno  letaminata  accio  eh  piu  faporofi  e fodi  diuéga 
no  & piu  torto  fi  maturino:&  fi  deono  piantare  a qllo 
medefìmo  modo  8c  tempori  poi  che  fono  nati  no  lì 
deono  adacquatele  quali  alcuni  fono  grotti  & man 
giàfi  maturi  cioè  quado  cominciano  a diuctare  odo 4 
Sferi  di  gialliide  quali  i grecefchi  ebano  i femi  molto 
piccoli  fono  migliori  di  tutti  le  generariói  de  melloni 
o vero  poponi,  et  altri  fono  che  fono  fottili  òt  molto 
lunghi  & quali  tutti  torti  i quali  lì  chiamano  melago 
libiti  appetiamo  noi  melloni:!  quali  li  mangiano 
acerbi  li  come  li  cedriuoli  & fonoduno  medefìmo  (a 
poretma  fono  meno  freddi  &: piu  digeribili  làc  impo 
fì  diceche  fono  migliori  eh  i cedriuoli. I melloni  cioè 
poponi  fono  freddi  & humidi  nel  fecòdo  grado  & qlf 
U che  fono  dolci  fono  temperataméte  freddi.Et  A ài# 
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vomitiua  che  detto  e della  radice  de  cedriuoli  : & de 
cocomeri.CÓuiene  adunque  che  qlli  che  li  vogliono 
vfare  alcuno  cibo  non  mangi  inizi  a quelli  accio  che 
nd  facciano  abominatione.  Ma  Ifac  dice  che  poi  che 
iranno  mangiatili  dee  dimorare  infino  che  Tarano 
(malti ti  inanzi  chaltrodbo  fì  prenda  » Anche  dice 
Aulcenna  chd  mellone  fì  digertifee  tardi  fe  non  qui# 
dofìmlgia  con  quello  che  aentro  & il  fuo  mitrimene 
lo  e migliore,  & fi  fuo  huraore  e piu  conueneuole 
ibequwdecedriuotìfittkcocomeri^a  quando  il 
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Mellone  fi  corrompe  nello  fiorii  aco  fi  eonu  erte  a naf 
tura  vènenofa*  Adunque  fi  conuiene  che  quàdo  gra 
na  fe  ne  caui  fuori  in contanentet&  di  quelle  cole  che 
doppo  il  loro  mangiare  danno  aiutorio  fono  ne  col# 
brici  loxizachera  maratrum  & la  maftice.Ma  i flcma 
tìci  prendono  oximdlo  gengiouo  conditolo  fblameti 
te  gengìouoo  del  dminofic  beano  vinopuro*Ma  il  lo 
ro  feme  prouoca  lorina  Se  mondifici  lerenì  dalla  re* 
na  Se  dalia  pietra* 

CPelmeliloto*  Capitolo*  tedi. 

ILmdilotoecaldo  Se  lécco  nel  primo  grado:  Se  he- 
herba  il  cuifeme  per  fimigliante  nome  fapella  : Se 
anchofapeUa  corona  regisiimpero  che  fatta  a modo 
dun  femicirculo , & il  Tuo  feme  colle  fue  corteccie  fi. 
inette  nelle  medidneumpo  che  le  fi  piccolo Staccila* 
le  chea  pena  fe  ne  può  partirete  ha  virtù  di  cóforta 
re  per  lo  fuo  odoreA  ancho  ha  virtù  diuretica  per  la 
foa  rottile  fuftantia*ll  vino  della  Tua  decotione  ecfora 
la  la  digdb'one&cacda  fuori  la  venrofìta  fcaprelop 
pila  fi  5 e delle  reni  Se  della  vefcica.  Et  il  Tuo  Teme  metto 
nel  brodosi  ne  cibi  fi  fa  di  buono  odore  & fapore* 
CDdla  marcordla*  Capitolo*  boati» 

Ldor&lafua  fuftantia  e vifeofa tonde  lenificando 
mena  fuori  la  collera  dal  fegato  dallo  ftomacofic  da 
lenteriora  .Et  fi  dia  il  iuoiugo  no  cotto  col  sucherot 
pero  che  perde  in  parte  la  virtù  lafTidua» 
COdbraalua*  - Capitolo*  Lodili. 

LA  malua  e fredda  Se  humida  nd  fecondo  gra# 
do: la  qualec  di  due  manere  cioè  dimefUca  $ 
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Marta . fctdimeftici  ha  piu  fottfe*  fiwtìa  humfa 
dita.  La  fafuatica  e queflafa  quaie  fappcUamaluaufa 
fthio&bitoataa:&que<facrefce  pmate&emBW 
fredda  Ss  humlda:&  ha  la  fuafuftanna  vafcor^Cotro 
al  caldo  apoftema  nd  principio  Apprendale  foglie  de 
lamalua  & fi  pe«no  &iì  pongano 
maturarlo  & voglioniì  pettate  co  la  fungi»  del  porco 
ftefca  & parte  fcpral  tetto  caldo  t acqueto  anchor» 
Vale entrala  durezza della milza & dd fegato.  Are» 
cho  il  fomento  de  laequa  doue  fara  co«a  fatto  tntor# 

fa  funga  & alquanto  faldata  meglio  matura  gli  apo* 
tomi  polla  fopfeflì&mdlifiqa la  dine!^  Anchofe 
la  fuanerba  colla  radice  fi  cocera  infitto  ai  confuma* 
mento  de  lacqua  appartarvi»  fetta  vifcofin  la  qua 
le  fé  fi  oone  (òpra  li  apoftettlHi  matura  & mollificala 
durezza  & amotblda,  Et  de  lacqifa  gjungendoui  og 
ra  & olio  fi faccia vnguemo,ttqual e conurtitteaUe 
p redette  cofe.Lacqua  douefia  cottoilfto  «*&* 
fa  malua  vale  controfa  tetti  feccaiAncho  vale  alleU< 

ca.Ancho  1 fuoi  femi  raeeUati&cottim^foluefa 

durezza  & mondifica  ♦ Ancho  dice  1 fiderò  & Plinio 
che  chi  fungerà  della  roaluamifchiata  con  dio  noi 
potrà  eflere  dannificato  dalle  pannare  de  lapt  ne  tot 
Serrane  membri  che  ne  faranno vnri  puntura  ae 


frenane  ihuuuh  ---  — — 

morfodi  feorpionene  ditagno» 

COdl»  menti*  Capitolo» 
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LA  menta  e calda  Se  fecca  nel  fecondo  grado  ,8t 
fonne  di  tre  manerc»  Impero  che  gliementa  la 
quale  propiamente  fi  chiama  méta  horto!ana:&  que 
fta  mezzanamente  falda  & confortai  e méta  faluaf 
fica  la  quale  fapella  mentaftro:&  quella  fcalda  piu  ♦Et 
enne  vnaltra  la  quale  ha  piu  lunghe  Se  piu  late& piu 
acuta  le  foglierà:  quella  e la  méta  romana  overo  Tara 
cinefca  Se  volgarmente  fapella  herba  Tanta  maria  : Sé 
quella  epiu  diuretica  che  falere»  La  menta  dimelfa'ca 
e vna  herba  la  quale  ageuolmente  fi  multiplica  Se  to 
(lo  cfce&  mette  fuori  della  terra  Se  crefce , Se  che  Tei 
fuo  gambo  1?  piega  in  terra  Se  li  copre  di  terra  li  con# 
Berte  Se  li  muta  in  radice  Se  tollo mette  fuori  Se  pullu# 
la  Se  cófafli  piu  ad  vfo  di  medicina  che  a magiaretEl 
verde  Se  fecca  e di  magior  efficacia *Ma  lì  fecca  in  luo 
goombrofo  Se  ferbali  in  gràde  efficacia  per  tutto  la# 
no:&  ha  virtù  dicófumare&didilToluere  per  le  prò 
pie  file  qualitadhSc  ha  virtù  di  confortare  per  lo  fuo 
odore*Contro  al  lettore  della  boccale  delle  gengiue 
flc  de  denti  lì  lauino  i denti  Se  le  gengiue  de  lacero  oue 
fara  cotta  la  méta  hortolana+AppreiTo  li  freghino  co 
h poluere  della  méta  fecca  o colla  menta  fecca»  prò 
uocarelappetito  quando  fuflè  impedito  per  freddi 
humori  che  fofTeno  nella  bocca  li  faccia  falfadaceto 
Se  menta  Se  vn  poco  di  cenamo  o vero  di  pepe  /Con 
trai  vomito  che  venga  per  debilita  di  virtù  contenti 
ua  o per  cagione  fredda  li  cuoca  la  menta  in  acqua 
falmaftraSc  in  aceto  indntouivna  f punga  li  ponga 
alla  bocca  dello  ftomaco»  Et  anchora  mangi  lonfer# 
mola  detta  menta  cotta  « Contrai  tratuortimentoAi 
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debilita  con  febri  fi  pefti  folaméte  con  aceto  Se  metta 
nifi  pane  aroftito  & lì  lafci  dimorare  alquanto  infìno 
che  fìmmolli&  fapichi  a gli  nari  del  nafo,&  Tene  fre* 
ghinde  labra  e i denti  & le  gengiue  & le  tepie  & fi  le 
ghi  {opra  le  vene  che  battono  de  le  tépie  de  de  lcbrac 
da.  Et  anchora  el  maftichi  Ionfermo  & Ihumore  tran 
giotra.  Centra  laflodaméto  del  latte  fi  fé  ne  facciano 
piccoli  ma-uoli  de  ii  cuccano  in  vino  &olio  & Empia 
Urino  alle  pope»Et  (appi  che  co  alcuna  medicina  mi 
fchiata  fi  da  cétra  vencnot&dcfì  dare  col  fuo  fugoo 
col  vino  doue  Tara  cotta  fe  né  hauefli  il  fugo.Contro 
al  veneno  prendi  folaméte  il  fugo  de  la  menta  roma 
na  o vero  il  vino  doue  Tara  cotta  o il  fuo  fugomifehia 
foco  mele  &vale*Ancho  vale  cétra  loppttatione  de 
la  miha  & del  fegato  de  de  le  vie  de  lorina  per  freddo 
humore:\  anchora  per  h umore  caldo  fanza  febre: 
Rancho  il  fuo  fugo  dato  có  melevccidei  lombrichi 
del  corpo  Se  diftilìato  ne  gli  occhi  vccide  i vermini* 
Et  cotta  in  vino  & olio  de  impiaftrata  folue  delle  fred* 
deapofleme.  Ancho  (i  prenda  ilmenraftro&  fi  cuo* 
ca  in  vino  con  la  faluia  infieme  & fi  dia  centra  la  fred 
da  fotta  il  vino  doue  faràno  cotte*  Ancho  il  fuo  fotné 
to  rifcalda  la  matrice  raffreddata  &la  médifica  &pur 
ga.Et  la  fua  facellatione  fatta  della  fuapoluere  con* 
Stringe  la  fredda  reuma  del  capo»Et  nota  chela  men 
ta  romana  fi  può  mettere  in  luogo  de  lhortolana. 
<£Della  mandragola»  Capitolo»  bovi* 

T A mandragola  e fredda  & feccatma  la  fua  quanti 
1 otarie  non  fi  determina  per  gli  autoride  cui  fpecie 
fono  due  cioè  mafehio  ài  feminauua  ciafeheduna  in* 
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s tfiferenteméte  vfiamo:&  certi  fono  1?  come  e Aulcef 
„ na&  altri  che  dicono  che  la  femina  e fatta  a modo  di 

0 fcniina  Se  il  mafchio  a modo  dhuomo:  la  qual  cofa  e 

1 Ma:ma  il  mafchio  ha  le  fue  foglie  piu  larghetta  fe* 
s piu  late:veroe  che  fono  certi  che  fanno  tali  in* 
t togliamoti  accio  che  ingànino  le  feminc:onde  princi 
. palméte  le  corteccie  delle  fueradici  fi  còfanno  advfo 
; dimedicina:&  appretto  e i frutti  & vltimamételefue 
. foglie  Se  la  corteccia  de  la  fua  radice  poi  che  colta  (ì 
j ferbi  per  quatro  anni  in  molta  efficacia^  ha  virtù  di 

conftringere  Se  di  raffreddare  Se  ha  virtù  emoroica, 
cioè  di  fare  dormire:onde  a prouocare  il  fomno  ne  le 
i acute  febri  fi  prenda  la  pò] u ere  delle  fue  corteccie  Se 
, ficonfetti  con  latte  di  femina  che  nutrifea  fanciulla, 
i Se  con  albume  d7ouo,&  fi  pòga  fopra  la  fronte  fopra 
, le  tempie  ♦ Ancho  li  fi  faccia  vntione  con  olio  man* 

I fragola to;il  quale  fi  fa  in  queda  manera:  prendali  if 
frutto  de  la  mandragola  in  otto  comune  Se  longamc: 

I re  yi dia  immacerotpoi  |i  fi  dia  alcuna  decotione  et  lì 
colnet  quello  poi  Tara  lolio  mandragolato  il  quale  ha 
i a prouocare  il  fonilo  et  al  dolore  del  capo  per  caldea 
a*  ♦ Se  la  fronte  et  le  tempie  fevngonoet  contrada 
condringe  il  calore  de  la  febre  ♦ Ancho  il  predetto 
olio  fa  tornare  adietro  la  materia  de  le  appodeme 
calde  nel  loro  principio . Ancho  il  fuo  frutto  o ve* 
fo foglie  vi  firn piadrinofufo,  o almeno  lafuapolue 
l*con  fugo  dalcuna  herba, Contro  al  flutto  del  ven# 
per  impeto  di  collera  fi  dee  vngere^de  loglio, 
predetto  il  ventre  et  tutta  la  fpina , et  fe  ne  metta 
«entro  vn  pochette  con  alcuno  heue  crifteo»  Auj* 
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coma  elice  che  fe  con  le  foglie  fi  flropìcerannole  ma 
chie  (ì  rimou  erano  & del  luo  lanificio  lì  rimuouono 
leletigini,  Ancho  induce  fomnoincontanète:&  mep 
fa  nel  vino  fortiffimaméte  inebria.  Et  la  cura  di  tutti! 
predetti  n orini  enti  e col  bkuro  & col  mele  & coivo* 
inito:anchofi  dice  pubicamente  chela  madragola 
havirtu  di  fare  impregnare  le  femine  fterìle,La  qual 
cola  non  e vero  fe  non  forfè  quando  la  fterilita  fofle 
per  troppa  caldezza  di  matrice.  Impero  che  allhora 
fi  riducerebbe  la  matrice  a temperamento , o chel  fe* 
me-de  lhuomo  non  vi  riardedè, 

CDelmeu»  Capitolo,  lacvif# 

IL  meu  e caldo  & fecco  nel  terzo  gradot&  e herba 
la  cui  radice  per  limile  nome  fapellatla  quale  fpe* 
rialmctè  lì  confo  ad  vfo  di  medidna:&  lì  può  ferbare 
per  due  annida  cui  virtude e diuretica  pia  fottilefu# 
ftantia,Et  il  vino  o vero  laequa  oue  fora  cotta  vale  co 
craloppilationedela  milza  & del  fegato  per  fredda 
cagione fcdiflòlue la ftranguria , Mala fua  acqua  lì 
può  pili  conueneuolmente  dare  nella  (late  & a gioua 
ni;&  ilvino  nel  verno  a vecchi,Et  la  poluere  del  me«* 
col  feme  del  fieno  data  nelcibo  & nel  beueraggio  caf 
ria  fuori  la  ventofita  de  lo  ftomaco  & delle  budella  de 
conforta  la  digeftione» 

CPelmarrobio,  Capitolo»  Ixxvirf» 

IL  marrobio  e caldo  de  fecco  nel  terzo  gradode  cui 
foglie  fperialmente  lì  cófonno  advfo  di  medicina 
appreffb  le  fue  corteccie  & radici  A la  fua  herba  appi 
cara  in  luogo  ombrofo  li  conferua  tutto  lannot  de  ha 
virtù  diflòìutiua  de  confuntiua  delle  (ne  qualitadie 
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diilTpatiua&  apritiua  della  Tua  amaritudine+Contra 
lafma  per  freddo  humore&vifcofo  li  dia  el  di  appref 
fo  o li  faccia  lattouario  duna  parte  del  fuo&  quinta 
di  mele  fchiumato7&  fi  cuoca  alquàto  infino  che  diué 
ga  fpeflò;&  poi  vi  fi  metta  poluere  di  dragante , Se  di 
géma  arabica,^  di  regoli tia:il  quale  fara  ottimo  con 
trai  vino  del  petto7o  al  maco  la  fua  poluere  fì  cofetti 
Gonmelefchiumatogiuntouila  poluere  del  fugo  de 
la  regolitia«Contra  la  tofla  vale  la  fua  decotione  Se  de 
fichi  fedii»  Ancho  li  faccia  impiafìro  della  detta  heré 
ba  cotta  in  vino  Se  olio  foprale  reni&  fopral  petigno 
ne^  quel  medefimo  vale  con  tra  la  colica  per  fredda 
cagione,Contro  alle  morìd  infiate  & che  no  gittano 
fi  faccia  encatifma  dacqua  falfaSc divino  doue  iia  col 
ta&poi  li  faccia  fuppofitorio  della  fua  poluere  cofet 
ta  co  meleo  li  faccia  decotione  de  la  poluere  dd  fuo 
fugo  co  olio  mufcellino  Se  in tintoui  in  bambagia  vi  12 
ponga  fufò  ♦ Centra  i lombrichi  fi  dia  la  fua  poluere 
confetta  con  mele  » Centra  i vermi  de  gli  orecchi  li 
netta  il  fijo  fugo»  Con  tra  al  vitio  de  la  milza  fi  diano 
o vero  fi  prendano  le  cor teccie  dele  radici  & còlher# 
ba  infiem  e fi  macerino  per.x+giorni  in  vino  Se  olio fic 
poi  Tene  facia  decotione  Se  li  coli  iSc  alla  collatura  li 
giunga  cera  Se  oliofic  fe  ne  fada  vnguento. 

([Della  maiorana»  Capitolo*  bori** 

LAmaioranae  calda  & feccanel  fecondo  grado! 

le  cui  foglie  e fiori  fi  cófanno  ad  vfo  di  medicina 
& li  coglie  lattate  co  fiori,&  feccafi  a lombra  Se  li  fer* 
ba  per  vno  anno  A ha  virtù  di  confortare  per  lo  fuo. 
odore  Se  di  diffipare&  confumare  dalle  fue  quali tadit 
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Se  anchora  di  mondificare»  La  poluerc  de  la  mangiò 
rana  data  in  cibo  o in  vino  doue  Tara  cotta  rifcalda  il 
ftomaco  raffreddato  Se  conforta  la  digeftione  : Se  pò* 
Ila  alli  nari  conforta  il  cerebro  ♦ \ Tuoi  fiori  fide  foglie 
porte  in  tefto  caldo  Se  mede  in  facchetto  Se  pofte  nel 
luogo  oue  foffe  dolore  per  ventofita  foluonoil  dolo# 
re,Ancho  porta  fopral  capovaie  contro  la  reuma  del 
capo»  Et  nota  che  i topi  volentieri  fanno  noia  allefue 
radici  per  via  di  medicamento» 

CTDel  nauone»  Capitolo»  boa; 

IL  nauone  fortiene  quali  ogni  aererà:  defidera  ter# 
ra  graffa^  foluta , Se  nel  terreno  afriuto  & predo 
che  magro  Se  dirupato  Se  fabionofo  nafee  ♦ Et  la  prctf 
pietà  del  luogo  tra  fmuta  il  nauone  in  rapa:  & la  rapa 
In  nauone.Et  aedo  cheottimamete  faceiavtilitaderi 
chiede  il  terreno  benelauorato  Se  letaminato  Se  bé  ri 
uoltor&in  quei  luoghi  ottimaméte  alligna  ne  quali 
le  biade  fono  fiate  in  quello  medefìmo  anno»  Er  fe  fa 
rano  troppo  fpeffì  diuelleranfi  alcuni  aedo  che  gli  at 
tri  fi  fortifichino»!  quali  potrai  il  luogo  voto  trafpor 
re»Seminanfi  intorno  alla  fine  de  Luglio  Se  tutto!  te# 
po  del  mefe  d’Agofto  Se  fe  non  pioueffe  (aiutino  co  la 
dacquare  ♦ Poffonfietiamdio  a concia  méte  feminare 
In  trai  miglio  Se  panico  mafììmaméte  ferotine  quado 
fi farchiera  la  feconda  volta,  Aiu tanfi ancho  molro  il 
nauoneà  la  rapa  col  farchiarer&de  nauoni  quelli  fo 
no  piu  nobili  che  fono  piu  lunghi  Se  quali  crefpi  non 
groffir&chenon  hano  molte  radiciima  vna  folamen 
reacuta  8e  drita»  De  nauoni  fi  fanno  ottime  compoi 
fte  col  rafano  Si  vn  poco  di  fate  Se  daceto  Se  mel effe 
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fenape  etfpecìe  odorifere  et  fama  fpecie  fipoffbno 
fare  affai  bone*  I nauoni  fono  caldi  nei  fecòdo  grado 
etnutrlfcono  molto:  ma  malagcuolmcte  fifmalrifco 
no  et  fannola  tame  molle  et  infiata:  ma  meno  che  le 
rape  i quali  fe  fi  cuocono  in  acqua  et  qlla  prima  coci 
tura  gittata  via  et  ne  lalrra  fe  ricuoconofi  tépera  la 
durezza  de  la  fua  fuftantia:et  mezzanaméte  genera* 
nonutriméro  intra  bono  et  reo  * Quelli  che  fono  be 
cotti  malageuolmcte  fi  digeftifcono:et  fannovétofita 
etoppilationenefeveneet  ne  pori  ♦ Et  pero  le  due 
volte  fi  cuocono  fono  vtili;et  ciafcuna  acqua  gittata 
fi  ricuocano  in  vna  altra  con  gradì  filma  carne* 
CDelnafturcio*  Capitolo*  lmL 

IL  nafturcio  e caldo  etfecco  nel  quarto  gradotet  if 
fuo  feme  fpecialmcte  fi  confa  ad  vfo  di  medicina: 
«t  ferbalì  per  cinque  annitet  la  fua  herba  verde  he  di 
molta efficacia;et  fecca ha  piccola*  Cotra  la parlafia 
de  la  lingua  quàdo  li  nerui  foppilano  et  fi  riempiono 
delhumiditadicomefuole  incornare  ne  le  febri  acu* 
te  fi  de  il  fuo  feme  mafticare  et  porre  fopra  la  lingua* 
Córra  la  parlafia  de  gli  altri  mebri  fi  prenda  il  iuo  fe 
me  et  fi  metta  in  fachetto  et  fi  cuoca  in  vino  et  fi  pon 
ga  fopra  il  membro  che  duole.  Etanchora  il  feme  pre 
dettocotto  colla  carne  et  mangiato  vale  contra  la  fu 
perfiua  humidita  del  cerebro  fi  come  ne  la  litargia  fi 
prouochi  lo  (farnutode  la  poluere  del  fuo  feme  pollo 
alle  naritcontral  cadimento  de  luola  fi  faccia  garga* 
tifai o de  lacero  doue  fia  cotta  la  predetta  pduere  - 
eri  fichi  fecchi . Contrai  male  del  fianco  et  contra 
k colica  per  cagione  fredda  vi  fi  ponga  il  fuo  feme 
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«effe In  Tacchetto  & corto  in  vino,  A quello  medeff* 
(no  &anchora  alla  flranguria  vale  la  Tua  herba  cotta 
in  vino  & olio  & poftaui  fopra:contra  tenafmon  per 
humore  vifcoii  quando  il  culo  enfia  fi  ponga  fopra! 
culola  fua  polu  ere;&  le  reni  anchcra  fùngano  di  me 
Ie,&  vi  fi  fparga  la  poluere  del  Teme  del  nafturdo,  & 
del  cornino, & della  colofonia* 

CPeluenufar,  Capitolo*  Imi?# 

IL  nenufar  c freddo  & humido  nel  fecodo  grado: 
& e vna  herba  la  quale  ha  le  fùe  foglie  late  & che 
fi  rroua  in  luoghi  acquidofi  & enne  di  due  manere: 
Vna  che  ha  i fiori  purpurini  la  quale  e migliore:&  al* 
tra  i fiori  gialli;la  quale  non  e t anto  bona  ♦ 11  fuo  fiore 
fi  confa  ad  vfo  di  medicina:&  cogliefi  di  Settembre^ 
6c  fi  fecca  in  molta  efficacia:de  Tuoi  fiori  fi  fa  feiroppo 
fpecialmente  contro  lacute  febri:  & per  colai  che  fof 
fedi  difteperata  caldezza  ficuocanoin  acquai  Tuoi 
fiori  et  fe  ne  faccia  fdroppo*Contral  dolore  del  capo 
per  freddezza  vfanoi  faracini  di  farlo  dimorare  in 
acqua  vna  notteteda  mattina  appiccano  allianad 
cotale  acqua  e fiori* 

CPel  napello*  Capitolo*  boodìi» 

IL  napello  e nauone  marino  che  crefce  nel  iito  dd 
marette  veleno peifimo  et  mortaletet  e di  Toma 
efmifurata  caldezza7il  quale  fe  fia  fregato rimuoue le 
machie  della  buccia:  et  quando  fi  prendeil  teucra* 
gio  che  fia  per  Audio  di  medicina  rettificato  vale  eòi 
tra  lalebraret  e veleno  a chi  ne  bceffe  oltre  a vna  mea 
za  oncia  etmeno:di  qfto  anchora  vccide  lhuomo:  et 
e «arauiglia  grande  che  vn  piccolo  topo  fi  tritona 
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end  magìa  & a lato  a cflò  fi  rruou  a:&  quello  cotale  to 
po  t tiriaca  contrai  detto nappello* 

CTDe  la  nigella*  Capitolo*  IxxxffiL 

T A nigella  e calda  & fccca  nel  terzo  grado  : & e fe# 
JU  me  duna  herba  laquale  in  luoghi  paludofi:  & in# 
trai  grano  anchora  fi  rruoua  : ilquale  feme  li  ferba  p 
x*anni,&  e ritondo  de  pia  no:&  ha  virtù  diuretica  per 
la  tua  amaritudine  : & ha  virtù  di  diflòluercà:  confu# 
mare  per  le  fue  qualiadùlompiaftro  fatto  di  farina  cH 
nigella  & di  fugo  daflenrio  homo  al  bellico  & fpecial 
méte  a i fanciulli  vccide  i lumbrichi*  Et  qlli  che  fono 
di  maggiore  etade  fi  confetti  col  mele  & fi  dia  loro* 
La  farina  de  la  nigella  có  laceto  tepido  & fuffiata  ne! 
Iianari  vccide  i verminnvngucnto  di  nigella  .Preda# 
fi  nigella  in  molta  quantità  & fi  cuoca  in  forte  aceto 
injìno  che  diuenga  alquanto  fpefloft  diuentera  qua 
fi  vnguento:il  quale  e ottimo  alla  rogna, etriraoue  la 
petigine  della  faccia» 

CDello  rigamo*  Cap*  Ixxxv* 

LO  rigamo  e caldo  etfecconel  terzo  gradotet  en 
ne  di  due  manere  cioè  faluatico  et  dimeftico*  Il 
dimeftico  ha  le  fue  foglie  piccole  cioè  minore  che  ql# 
le  del  faluaticotet  e quello  che  fi  truoua  ne  li  horti  , et 
adopera  piu  foaueméte  nelle  medicine. Ccglicfì  ne! 
tempo  che  producei  fiori  etappicafi  allombra , et  i? 
fecca:et  le  fue  foglie  co  fiori,  fi  deono  mettere  nelle 
mediane  gittati  via  i gambi, et  fi  ferba  per  vno  an# 
no:et  ha  virtù  di  difoluere  di  confumare  et  di  trare « 
Conrra  la  fredda  reuma  del  capo  prendali  le  fue  fo# 
glie  lenza  fiori  et  fi  mettano  in  teflo  fenza  alcuno  li# 
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core  in  vno  Tacchetto  de  fi  ponga  poi  fopra  a!  capo  il 
detto  fachetro,&  lonfermo  fi  cuopra  bene  con  panni 
accio  chel  capo  fudi.Il  vino  doue  (ara  cotto  gargari* 
zato  confuma Ihumidita delle gengiue ideile  fauci» 
Ancho  la  Tua  poi  nere  pollarli  fopra  confunia  Ihumi* 
dita. Centra  lafma  freddo  fi  dia  ilvino  della  fua  deco 
tioneàc  de  fichi  fecchi;o  fi  dia  la  fua  poluere  confetta 
co  mele  fi  dia  co  acq  calda.Uvino  anchora  doue  Tara 
cotto  cóforta  la  digeflióe,  de  rimoue  il  dolore  de  Io  fto 
maco&d  le  budella*  Ancho fe  3 la  fua  herbafì  fatano 
mazuoli,&  fi  cuocano  l vino,&  fi  pògono  fopra  le  re* 
ni  foluono  la  llràguria  de  difiùria*  Il  faluaticoha  le  Tue 
foglie  apie  de  adopa  fortemte*CTDe  porri*  C.lxxxvi* 

I Porri  foftégono  cj  fi  ogni  aere  de  defiderao  terra  me 
zanamete  foluta*  Accio  eli  ottimamétefaciano  vti 
litade Rancho  grafia  de  letami atavSeminàfi  in  luoghi 
caldi  de  in  qlli  che  fiano  quafi  téperati  del  mefe  di  De 
cébre*Ne  tcpcrati&  freddi  del  mefe  di  Genaio  di 
Febraio,fic  di  Marzo  allhora  che  la  terra  fara  ridotta 
ad  equ alita de*Et  qfta  feméra  fi  fa;o  fola  nel  laie,o  me 
fcolataméte  có  altre  herbe  in  terra  eli  fia  ottimaméte 
lauorata  de  difopra  di  letame  copena  ♦ Et  quelli  feml 
fi  deono  feminare  fpelfi  de  poi  fi  diuellono*ln  prima 
le  porrine  piu  grotte  non  fi  rimoua  alcuna  cofa  delle 
loro  radia  quado  ne  folchi  fi  piantano  * Ma  quàdo  fi 
piotano  col  palofe  ne  rimouono le  radici  quali  ifino 
alla  porrina  de  anchora  la  cima  delle  loro  foglie  de  fi 
piantano  del  mefe  d Aprile^  di  Maggio;&  per  tutto 
el  mefe  di  Giugno*  Et  anchora  fi  pofiono  pia  tare  de! 
mefe  di  Luglio  de  dAgollodi  Sette  bre  & dOttobredf 
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faranno  vtìlì  nel  feguente  mele  di  Marzo  & d Aprile 
Et  no  fi  dee  nel  piàtamento  de  porri  ricercare  terre 
mede  di  Marzo  de  d Aprile,  Et  nó  fi  dee  nel  piantarne 
lode  porri  ricercare  terra  molla  «ma  mezzana  de  otti 
nia,&  ancho  quella  che  fotte  quali  fecca  farrebe  affai 
bona, g<  piantali  in  due  tnodùne  lune  modo  fi  piaiy 
tanoin  folchi  come  a Bologna  fi  coftuma  ,cioe  in  ma 
nera  che  pervna  fpanna  in  terra  lun  folcho  fìa  da  lai 
tro  partito;&  i porri  fiano  polli  ne  i folchi  ifieme  già 
cionoluno  da  laltro  partito  quattro  dita , de  quando 
laltro  fi  fa  fi  tiri  la  terra  fopra  i porri la  terra  co  pie 
di  foauemente  fi  calchi,Ne  laltro  modo  fi  piantano, 
cioè  che  poi  che  fara  nno  ottimamente  lauorate  de  di 
fpolle  laie  fi  faccino  pertugi  col  palo  grotto  quali  ccrt 
me  vna  alla  di  lanza  de  adentro  p vna  fpana  de  piu,& 
luno da  laltro  vno  fomettb  fpartito,ne  quali  fi  metta 
no  laparecchiate  porrine&  non  fi  riempiono  i pertu 
gì  ne  vi  li  metta  niente*Ma  pattate  tre  fettimane  fi  far 
chiano  allhora  chclherba  nafee  fra  effige  fi  purgano 
da  Iherbe , de  diceli  che  porri  in  tal  manera  piantati 
fono  migliori  de  gli  altri  & nò  fi  poffono  agcuolméte 
inuolare,  Ancho  fi  piantano  otrimamete  infra  le  efr 
polle  che  fiano  già  quali  grotte, Et  dijuelte  le  cipolle  fi 
iàrchianoge  trouafi  eh  vtilméteallignào  de  crefcono* 
Et  qn  fi  diuelhnoin  vno  luogo  fe  ne  lafcrano  alcuni  i 
qli  fi  ferbao  p femedl  cui  feme  fi  può  p rre  5ni  faza  le 
fione  ferbare.  Il  porro  e caldo  & lecco  nel  terzo  gra* 
do  de  per  via  de  cibononemigalaudabilejimpoche 
nuoce  a iollomaco  facendo  enfiamento  :&e  vento^ 
iita  :dc  colla  fua  acuita  morde  i fuoi  neruw  Aachp 
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ha  propieta  di  fare  nera  fumolìta  cha  malicolia  fap* 
particne:la  quale  falendo  al  capo  ottona  il  vedere  et 
induce  fogni  terribili  et  pauroii  tonde  fe  ne  deono 
guardari  colerici  maniaci, et  quelli  channo  oppila* 
(ione  nel  capo»Ma  quelli  che  gli  amano  di  mangiare 
prendano  doppo  dii  latughe  porcellane  indiuia  & 
limigli  a n ti  cofetaccio  che  illoro  calore  di  quefte  co* 
fe  lì  temperi  o fi  ieifino  et  appretto  due  o tre  volte  fi 
|auino;etpoifidianoa  mangiare»Ma  fecondo  medi 
cina  vaglionOflmpero  che  mangiati  crudi  monditi* 
canola  cóna  del  polmone  da  grotti  humori,er  apro; 
no  loppilatione  del  fegarot  Ancho  il  fugo  del  porro 
con  aceto  et  olio  rotato  et  incenfo  metto  ne  li  nari  co 
ftringe  il  fangue  a coloro  che  fono  di  fredda  natura# 
Ancho  dithllato  ne  lorecchie  mitiga  il  dolore  genera 
to  per  freddezza  et  humiditade*  Ancho  il  porro  cru* 
do  impiaftraco  fopra  il  morfo  de  ferpéti  fa  vrilirade  • 
Ancho  cotto  et  c5  lolio  li  fa  meglio  o vero  di  màdor 
le  condito  fufcita  la  lutturiatet  Plinio  dice  chel  por** 
ro  petto  col  mele  et  impiaftrato  fopra  le  ferite  le  fana 
et  il  fuo  fugo  beuuto  col  vino  folue  la  doglia  de  Iota* 
bitet  mischiato  con  fale  rottamente  chiude  le  ferite  e( 
fana  et  amorbida  le  durezze  et  le  rotture  rottamente 
falda»  Ancho  il  porro  crudo  mangiato  vale  contro  le 
brieta  et  ftimola  la  lufluria»  Ancho  folamente  conio 
dorè  fcaccia  li  fcarpioni  e ferpemi»  Ancho  vale  con* 
tro  al  dolore  de  déti  e loro  vermini  occidetma  Igroi 
fa  la  iorcUita  de  gli  occhi  et  graua  lo  ttomaco  et  gene 
ra  fece, et  incende  il  fangue  et  infiamma  fefe  ne  man 
già  difordina  canute»!!  tuo  ferae  e piu  fecco  et  di  piu 
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forte  operatione  del  quale  fe  fi  danno  tre  dramme  s 
bere  con  due  di  Teme  caglio  mar auigliofamente  tiri# 
ge  il  fangue  a coloro  che  fcreado  elperro  lo  fputano# 
i CTDelPapauero*  Cap*  Ixxxvii, 

IL  papauero  fi  femma  del  mefe  di  Settébre  ne  luo* 
ghi  caldi  et  fecchi  : ma  ne  temperati , et  freddi  del 
mefe  di  Genaio  di  Febraio  et  di  Marzo  di  Nouébret 


puoifi  anchocoilaltre  herbe  féminaretet  e freddo  et 
lecco  nd  primo  grado:er  edi  due  fatte  bianco  et  ne# 
rodi  papauero  bianco  e freddo  et  humido:ct  il  nero 
e freddo  et  fecco;etpiu  mortificanuotil  fuo  feme  col# 
co  perenni  fi  ferba»Et  ha  virtù  di  fare  dormire  et 
di  letificare  et  di  mortificare*  A prouocare  il  fonino 
facciali  i piatirò deluno et  deialtro  feme,o  de  luno 
col  latte  dela  femina;etcol  lalbumedel  luouo  intor# 
no  alle  tempieXefemine  di  Salerno  danno  la  poi# 
nere  del  papauero  cioè  el  fuo  feme  a fanciulli  col  p# 
pio  latte* Et  non  fi  dee  miga  dare  il  feme  dei  papaue# 
ro  nerodmpero  che  piu  mortifica  ♦Cótro  le  calde  ap# 
pofteme  nel  cominciamento  et  contra  il  rìfcaldamé#  ; 
co  del  fegato  fi  prenda  il  feme  del  papauero  o la  fua 
herba  pefta  et  fi  confetti  con  olio  rofato  et  vi  fi  póga 
i fufotcontra  la  fecchesza  de  membri  come  nelletica 
et  nellaitri  infermltadi  predali  lelio  violato  et  fi  fcal# 
di  alquanto  et  con  efiò  fi  confetti  la  poluere  del  pai# 
pauero  bianco  et  fe  nunga  la  fpina  per  tutto.  Ancho 
ra  a quella  medefima  intermitadetet  contro  alla  fec# 
chezza  del  petto  valetnoltoil  diapapauero  il  quale 
H fa  principalmente  deflò*Dicono  anchora  Plinio  et 
, Òiafcoridc  et  Marco  che  del  fugo  delle  foglie  et  Tool 


4 


LIBRO 

capiteli  fi  fa  oppio  donde  il  Tonno  fi  prouoca  a còbi 
ro  chano  febre  *H  quale  cautamcte  fi  dee  darenmpe; 
roche  molto  oppiila  de  infredda  de  mortificat&mafr 
fimeil  papauero  nero* 

(CDel  peucedano*  Capitolo*  Ixxxviii, 

IL  peucedano  e vna  herba  che  per  altro  nome  fa# 
pella  fischio  porrinoàlquale  e'caldo  &fecco.Et 
il  Vino  dela  Tua  dee  otione  valecontroala  ftranguria 
& difluria,&  centra  foppHarbne  de  la  milza  de  dei  fe# 
gato*  Anchora  cotta  in  vino  & olio  la  detta  herba  de 
impiagata  al  fegato  dea.  la  milza  mollifica  la  loro  du 
rezza.  Con  tra  gli  humori  freddi  che  fiàno  ti e inebri 
fpirituali  fi  dia  laequa  dela  Tua  decodone  Sede  lorzOi 
de  fefono  molto  freddi  fi  dia  il  vino  della  fua  decotio* 
ne  & il  fugo  della  regolitia*  -j  ,*j 

€C  Del  prerofcmolo*  Cap*  lxxxix* 

IL  pretofemolo  fi  può  fetninare  del  mefe  di  Dece# 
bre  di  Febraio  de  di  Marzo  & d Aprilelob  de  infie# 
me  con  altre  herbe, & fi  può  trafpiatare  quali  tutto  il 
tépo  de  lanno*ll  fuo  Teme  fi  ferba  per  cinque  anni,& 
e caldo  & fecce  nel  fecódo  grado  de  e diuretico  de  ind 
fiuo  de  prouocatiuo  de  lorina  & de  méftruiA  diflòlue 
la  ventofìta  & lenfiamentoifc  fpetialméte  il  fuo  feme# 
Et  Galieno  dice  eh  impiaftrato  fopra  le  puftole  m ara 
uigliofamente  mondifica  la  rogna  de  la  morfearonde 
Vale  allidropici  de  a quelli  ch’anno  febre  periodica, & 
mitiga  il  dolore  delle  reni  de  della  vefcica,Impero  che 
rarifica  i pori  & le  vie  del  corpo,  de  caccia  gli  humori 
> fottigliando  con  brina  & col  fudore&  modifica  il  fe# 
gato  de  le  ferite  Se  apre  la  loro  opiladone  de  le  loro  api 
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pofteme airanorniafTimaméte  quelle  che  fono  nelle 
reni.  Se  diflòlue  Iavétofita  dlla  colica. Et  pcfto  Se  m erto 
nella  natura  della  femina  prouoca  i méftrui  Se  caccia 
fuori  la  fecòda  & la  creatura  morta, ilqle  achora  dato 
^ere  mondifica  il  feto  dellihumori  grofli  & vifeofi* 
CDelfop'flio-  Capitolo.  xc. 

1 1 L/ferpiUioe  freddo  & h umido  nel  quarto  grado  Se 
1 e vna  herba  il  cui  ferne pfillo  fappella,ilquale  feme 
fi  debe  nelle  medicine  mettere.  Coglici!  nella  fiate  & 
ferbafì  p due  anni,&  ha  virtù  di  purgarci  dirafred* 
dare  Se  di  m edificare ouero  mollificare*Contro  la  féc 
chezza  della  lingua  nelle  febri  acute  fi  prenda  il  fuo 
tetneSc  fi  leghi  in  fornimmo  panno  Se  fondali  nellac 
qua  Se  rafa  pria  la  1 igua  col  coltello  di  legno  fe  nunga 
la  lingua  «Cetra  la  fecchezza  de  mebri  fpirituaH  Se  c5 
ftrittione  dd  ventre  nellacute  febri  fi  prenda  il  pfillo 
& fi  metta  in  acqua  Se  li  lafci  alquanto.  Apprettò  gew 
Cara  via  quella  acqua  fi  dia  collacqua  fredda  ♦ Anco 
fi  tnetteconucnientemente il  pfillo  nello  feiropo  con 
tra  lacute  febri,& deli  molto  cuocere, fi:  quando  Tara 
canto  cotto  che  la  gocciola  faccofii  alla  caza  laquale 
rollo  vi  fappica  per  la  vifeofita  di  detto  pfillo.Cófro 
«la  difiinteria  defi  prédereil  pfillo  Se  ardere  in  alcuno 
ceffo  Se  fattane  poluere  lidia  con  ouo  dinghiottire  Se 
co  acqua  rofata  che  fia  meglio  fe  ciò  aduiene  p vitio 
delle  bu  della  di  fopratma  fe  aduenifTe  p vitio  delle  bu 
della  difetto  fi  facia  fopofia  della  fua  pduere;&  co  al* 
bume  douo  Se  con  vn  poco  daceto  Se  acqua  rofata  fo 
pra  il  petignóe  fcfopra  lereni o fqpra il  bellico, fauie 
neper  vitio  delle  budella  difopratContro  al  flufò  del 
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fangue  del  nafo  vale  quello  medefimo  Impiaftro  tor 
pra  la  fronte  et  fopra  le  terapie  o fi  metra  ne  le  nari 
eflendo  faro  della  fua  poluere  et  del  fugo  della  fagul 
naria»Sopra  le  calde  appoderile  fi  prenda  vno  fac** 
chetto  pieno  di  feme  di  pfillo  et  dalcuna  altra  herba 
et  vi  fi  ponga  fpelTofu.Sopralafprezza  de  capelli  fi 
prenda  laequa  della  decottione  di  pfillo  et  fe  nelaui 
il  capo»Ancho  per  la  Tua  freddezza  et  humidita  con 
Tenia  la  canfora,pero  chela  canfora  e di  troppa  foci 
tile  foftantia» 

CDeIafPiantagme,  Cap,  lxxxjd, 

LA  Piantagine  e fredda  et  feccade  cui  foglie  fec** 
che  Taldano  ottimaméte  le  ferite, et  a quello niu* 
nacofaemigliore(fecondoche  dice  Diafcoride)et 
pare  mirabile  cofa  che  fi  bee  il  fugo  di  tre  barbe  di 
quella  con  tre  onze  di  vino, alcuna  volta  cura  la  ter* 
zana, et  fe  fi  bee  il  fugo  di  quatro,con  tre  onze  di  vi* 
no’àlcuna  volta  cura  la  quartana  « Anco  dice  Dia* 
feoride  che  fanale  ferite  del  cane  rabiofo,  et  aiuta  li 
dropid  et  contraila  al  veleno:  et  il  fuo  fugo  Vccide  i 
lombricitet  mitiga  la  grande  folutione  del  ventre,et 
ftringei  méftrui  e gli  enfiamenti  delle  polleme  » Nel 
cominciamento  contraila  et  fa  tornare  indietro  et  le 
gingiue  pregne  et  lànguinofe  modifica  et  còftringe » 
q£[5e  Polipodio»  Cap.  Ix&orii» 

IL  Polipodioecaldo  nel  quarto  grado  et  lecco  nel 
fecondo, et  e vna  herba  fimigliàteallafelcie  la  qua 
le  crefce  fopra  le  quercie  et  fopra  le  pietre  et  muri  et 
volgarmente  fappella  felcie  querrinatma  quella  che 
crefce  nelle  querdee  migliore  la  fua  radice  colta  net* 
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fa  & Cecca  a!  fole  per  vno  di  fi  conferua  in  molta  efff# 
cada  per  due  anni:&  quella  la  qualeropendola  mon 
ftra  fecchezza  fi  dee  gittare  via:&  ha  virtù  di . ’flòlue 
redi  cófumare  & di  purgare  prindpalmetelaflegma 
de  là  malinconia:^  ma  ffimamére  dallo  ftomaco  & da 
le  budella:&  e vn  poco  lafTariua:&  notachc  n diade# 
codone  del  polipodio  fi  dee  méttere  alcuna  cofa  che 
caci  via  la  vétofita  fi  come  anici  finochio;  Se  cornino: 
pero  chel  polipodiofolaméte  muta  li  humori  iri  Vèto 
fita*  Ancho  lufiamo  ne  beueraggi  o véro  potioi&c  ne 
le  cofetrioni  & nel  brodo  de  la  gallina  o daltra  catne* 
Anchora  diamola  fuapoluere  aflolucre  Scvaleala 
còttidiana  & ala  terzana  p cagione  di  collera  vinelli 
na  o citrinatfit  folue  anchora  (oppila  rione  del  fegato 
j?  vifcoli  de  graffi  humori*  Anchov  ale  a la  febre^uar 
tana  & a quelli  diano  male  di  fiaco  & colico  & a quel# 
li  chano  fiegma  muldlaginofa  ne  le  budella  vtìlméte 
medica  » Cotta  la  còttidiana  & mai  di  fiaco  Scala  pie 
fra  Se  atddoredemébri&a  conferuarelafanitadefi 
dee  in  cotale  triodo  vfaretpréddi  il  polipodio  Oc  fi  pe 
(ti  in  quanta  dondevna  o di  due  il  piu  le  fi  e molto  taf 
fatiuo&ii  cuoca  i acqua  colle  prugne  &le  vluolc  giu 
gendoui  femè  di  fieno  de  danici  in  molta  quatitade  de 
collato  fi  dia  la  marina  o la  fera  in  molta  quantitade* 
flCDdlapaftinaca*  Capitolo»  xciih 

LA  paltinacafi  femina  del  mefe  di  Dee  éb  re  di  Ge  / 
naio  Se  di  FebraioScdi  Marzo  in  terra  grafia  de  fo 
futa  & di  détto cauara  di ottimaméte  lauorata,  & e di 
due  manere  faluaricafic  dim eftica:  fcdafcuna  nella 
radici  edi  duro  nutrimento  idi  meno  nutrifee  che  la 

Pie*Cre*  HH 


LIBRO  . t . 

tapaitna  ha  alcuna  acuita  onde  tortiglia  & fa  folutio 
net&  pero  prouoca  i méttali  & lorina  * Ha  anchora* 
In  fe  alcuna  virtude  inflatiua  per  la  quale  aiuta  il  col 
cola  quale  quado  fi  coftuma  genera  fangue  no  lau* 
dabile*  Adunque  accio  che  fe  riduca  a temperamelo 
H conuiene  due  volte  leflarc  fc  gittata  via  laequa  tre 
volte  fi  cuoca  ♦ La  paftinaca  faluaticap  altro  vocabo 
lo  e apellata  dauco  a(inino:&  la  dimeftica  dauco  ere 
tìco,  Et  la  loro  radice  fecondo  Ifac  e calda  nel  messo 
del  fecondo  gradotet  humida  nel  meszo  dei  primo* 
Male  foglie  e fiori  fecódo  H altri  fono  calde  etfecche 
nel  terzo  gradotet  luna  per  1, altra  fi  mette  nelle  medi 
cine  pero  che  fon  quali  duna  medefima  virtue  ♦ Ma 
la  dimeftica  e migliore*  Ancho  e vnaltra  pattinatala 
quale  e roda  et  puoffi  magiare  cruda:et  cotta  coi  nae 
noni  fa  bdlilfime  cópofteda  quale  fi  femina  al  modo 
deialtre  paftinacheXa  paftinaca  fatuatica  ha  dTuai 
ria  et  operatile  fpecialméte  fecódo  le  fue  foglie  e no 
ritma  poco  fecódo  le  fue  radici*  Quefta  herba  fi  dee 
cogliere  quado  pduce  fiori  gittati  via  le  radici, et  defi 
In  luogo  ombrofo  feccar etet  ferbafì  p tutto  latto  et  ha 
virtù  diflìpatiuacófuntiua  et  atrattiua,diiua  qualità 
dee  diuretica  pia  fua  fuftàtia*  Con  tra  la  fredda  reu# 
ma  fi  fa  fedii  il  capo  ddla  poluere  fatta  della  predetta  * 
herba  bé  calda*  AI  dolore  de  lo  ftomaco  per  vetofira 
©per  freddezza  et  contro  alla  ftranguriaet  diftuna 
et  cótra  la  colica  et  iliaca  paffione  fi  dia  il  vino  douc  ; 
fata  cottatet  fi  prenda  la  detta  herba  in  gran  quanta 
- et  fi  maceri  in  vino  et  olio  per*x*giomi,  «decimo  di 
fi  cuoca  infinoa  tato  cheli  riduca  in  dio&  fi  prema 
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i Ih  erba  ottìmamétetet  fi  preda  polla  collatura  et  fipS 
i ga  al  fuoco  et  agiuntoui  cera  fé  ne  faccia  cerotto , H 
j quale  contra  le  predette  cofe  e conueneuole» 
i CCDelIa  Porcellana*  : Capitolo»  xciiif* 

LA  porcellana  quali  in  qualunche  tépo  li  (emina 
nafte  venendoli  caldo:  etfpecialmente  delmefe 
i cf  Aprile  di  Maggio  et  di  Giugnotet  puofli  feminare 
! mifchiata co  poluereetorrimaméte  alligna  fra  cauo 
i li  et  intra  le  cipolle  e porritet  feminali  cóueneuolmé 
te  rielle  vignetet  delidera  terreno  graffo  mol  to  accio 
die  otrimaméte  crefcatet  doue  fara  vna  volta  (emina 
ta  nafeera  ciafcuno  anno  feguétetet  maflimamétefe 
in  qllo  luogo  fara  puenuta  ad  alcuna  mamrirade  et 
rkeuegrà  dannonel  tepoafeiuttofe  p còtinuoadac 
quatnéto  nò  (aiuta  et  (otto  lombre  de  gli  arbori  non 
cre(ce:et  fonne  di  due  (pene  pero  che  glie  vna  (pene 
di  porcellana  chale  (uè  foglie  molto  larghe  la  quale 
iapella  romana  o vero  beneuentana:  et  quella  cotale 
e hum/da  molto*  Ma  di  poco  (apore*  Sono  altre  por# 
celiane  comuni  le  quali  fanno  piccole  foglie  et  que# 
Ha  e humida mia  piu  (aporo(a:et  fi  (eminera  intra  la) 
tre  herbe  fpefló  (eminate  non  li  potrà  dilatare  ne  ere 
fcere«La  porcellana  e fredda  nei  terzo  grado:  et  hiyt 
mida  nei  fecòdotet  qua  do  e verde  e di  molta  effica# 
daxet  fece  a non  e di  tanta:  et  ha  virtù  da  morbidaro 
et  da  immolare  et  da  freddare:et  e ottimo  cibo  a cjlli 
channo  febre  cruda  o cotta*Contral  conltóngiméto 
del  ventre  (i  debbe  cuocere  in  acqua  et  con  prugne^ 
et  mangi  lonfermo  le  prugne  et  le  porcellane  ter  poi 
bea  laequa*  Anchoe  da  fapere  die  la  porcellana. 
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conueneuolméte  fi  mette  in  diuretids»  Ancholà  por 
ceUana  ha  in  fé  alcuna  lazirade  o vero  afrezza:  et  im 
pero  cóforta  lo  ftomaco  et  le  budcllatet  vale  cótta  le 
ferite  che  nafcono  ne  le  reni  et  ne  la  velica:  vaierai** 
choraal  flutto  del fangu e,  et  òuunquefofle  vfcitolò 
ftringe*  Ancho  fe nel  capo  o nella  fronteo  verondle 
cépiefe  ne  fa  vntione  rimuoùeil  dolore  d calore*  An 
chor  vale  magiara  cétra  la  diflinteria;etvale  a coloro 
chano  collerici  aflàlimenti*  Auicenna  dice  che  la  por 
ceilana  di  fua  propieta  eradica  le  veruche  fe  fi  ftrop* 
cerannocon  ettatet rimuouelallegamento  de  denti, 
et  toglie  via  la  volunta  del  coitoima  nella  calda  com 
plefi ione  acrefce  nei  coito* r ; • v ■ l-‘f 

fiDd  papiro*  Capìtolo»  xcv* 

IL  papiro  li  dice  da  pabulo  chetanto  valequan» 
pafto;et  pir,che  tato  vale  quàto  fuocojmperocfi 
feccato  e molto  aconcio  al  nutriméto  del  fuoco  nelle 
lucerne  et  ne  le  làpanetct  e vna  herba  la  quale  e da  là 
parte  di  fuori  molto  piana*Et  ha  la  fua  midolla  moli 
lo  biàca  fpungofa  et  porofa7et  nafeein  luoghiacquo 
perdiceli  volgarmente  giunco  aponoi*  Seccali  et 
tortali  in  modo  che  rimanevn  poco  di  cortecda  da 
luno  lato  aedo  chela  midolla  li  foftengatet  quàto  ha 
meno  della  cortecda  tanto  arde  meglio  et  piu  chia* 
ro nella lampana  et  piu  ageuolmente  faccende:  del 
Quale  in  alcuno  luogo  li  fanno  vafelli  et  naui  cioè  in 
nupy  e in  india  fecondo  che  dice  Pliniotet  quefto  te* 
ftim ornano  le  ftorie  d’Alettandro  * Ancho  fe  ne  fan© 
carte  ne  quali  fi  fcriue+Ancho  le  ne  fanno  fporteet 
belle  ftuoie  et  varie  fiouiglie  effe  ne  leganolevelc 
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j delle  nauhEt  certi  fono  che  ne  fanno  veftimctajer  dì  r 

j ce  Plinio  che  la  fua  midolla  vale  molto  aerare  lacqim 
j delliorecchi  pero  che  naturalmeritela  fuga  et  trae  a 
j fe:et  impero  col  papiro  li  caua  laequa  dei  vino* 
j CDelJPuleggio*  Capitolo*  xevì* 

j XLpuleggioe  caldo  et  lecco  nel  terzo  gradotcogfie 
i Ili  nel  tépo che  fiorifce.et  leccali  a lombra  et  ferbalì 
j per  vno  annoile  lue  foglie  c5  fiori  gittati  via  i gambi 
\ li  mettono  ne  le  medicinejet  ha  virrn  difioluriua  et  co 
f luntiua*Etla  facellatióe  che  fi  fa  del  puleggio  caldo 
. nel  tetto  fanta  licore  Valecontra  la  fredda  reuma*Ee 
| gargarifmo  che  li  fa  de  laccto  doue  fia  cotto  il  pulegl 
gip  et  fichi  fecchi  vale  cétra  la  fredda  tofla?  et  contro 
la  toflà  che  viene  p vifeofo  appicato  overo  p acqddfo 
humore.  Ancho  il  vino  de  la  fua  decorionevale  còtr»  * ■ 

al  dolore  dello  ttomaco  et  de  le  budella  che  aduega  p 
I freddooper  ventoiira,  Ancho  lorapiaftro fatto diqf 

10  cottoin  vino  et  poftaui  fopra  vale  a ql  medefimo#  * 
Ancho  il  fomento  fatto  de  la  fua  decertene  difetta 
Ifiumidita  della  matrice  etttringe la  natura» 

| Della  Rapa*  . . ..  Capitolo»  xcvii» 

"T  A rapa  quafì in  ogni  aere  habitabiie  alligna  : et 
J^ydefìdera  terra  grafia  et  foluta  in  tanto  che  qua  li 
fia  ridotta  in  poluere^crio  che  ottimaméte  allignile  t 

11  fuo  feme  accio  che  no  nafea  troppo  fpefiò  li  femina 
milchiato  còpoluere intorno  alla  fine  di  Luglioet  in 
fino  a mezzo  il  mefe  d’Agoftoo  poco  dòpo  et  ne  luo 
ghi  caldi  et  fecchi  p tutto  fi  mefe  d’Agofto  et  fpctial* 
méte  quàdo  la  terra  fajra  roftita  perla  pioua  andata 
d inazi>Se  fi  femina  rara  diuéta  maggiore,  Etim  pero 
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doue  le  fue  piate  troppo  fpefle  fodero  quàdó  bratto 
fortificate  alquàto  fe  ne  diuellano  alcune  & fi  rrafjpò 
gano  in  luoghi  voti  o fi  gettino  » Et  aiutali  molto  col 
còtinuo  adacquammo  & col  purgare  da  lherbe,An 
cho  fi  femina  ne  campi  nudift  anchora  nelle fecche 
aconcia  méte  fe  ottimaméte  faràno  arateli  deli  il  fuo 
feme  fola  méte  collerpicie  coprire  acdoche  no  fi  prò 
fondi  troppo  nella  terra,  Puoflònfì  anchora  ottima* 
méte  feminare  intrai  panico  e miglio ferotino  quantf 
do  fi  farchiano  la  fecóda  voltarle  quali  il  panico  e mi 
glio  ne  fara  leuato  fi  douerano  farchiare.Et  allegrali 
in  capo  manifefto  & fcopcrto:&  molto  fi  dànifica  per 
lòbre*Ma  fe  fara  il  tépo  di  tata  fecchitadech  nò  fi  pof 
fa  in  aconcio  tépo  fe  minare^  puotein  alcuno  luogo 
aconcio  da  poterli  adacquare**  ombralo  fpefla  femi 
nare  a modo  di  cauoli*Et  poi  quàdo  faràno  crefciute 
le  fue  piàte;&  la  terra  fara  bagnata  di  pioue  fi  potrai 
no  trafporre  intorno  la  fine  d’Agofto  infino  a mezzo 
Settébre  in  terra  ottimaméte  cuitiuata  ♦ Colgonfi  le 
rape  del  mefe  d’Ortobre,Et  qlle  che  faràno  piu  belle 
leuate  via  le  foglie  fi  piantano  accio  efie  femenzifehi 
noia  fiate  feguétetde  le  rape  fi  fanno  compofte  cò  ac 
qua  aedo  che  dinuerno&di  quarefima  fi  poffano  ha 
uere  per  cuocerein  quello  modo*Cioechein  prima 
fi  lauino  ottimaméte  de  apprefiò  fordinino  nel  vafo  a 
Aiolo  a fuolo.Et  in  dafeuno  fuolo  fi  fèraini  fale  co  fe* 
mi  del  finochio  & della  (amoreggia  o folaméte  in  fale 
fi  fopreffino&  coli  fi  ladino  per  otto  giorni:**  polvi 
fi  metta  acq  fredda  tata  che  fi  cuoprano;&  cofi  fi  eòi 
) feru  erano  p tuttofano*  Ancho  fe  ne  fàno  còpoftc  cò 
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aceto  rafano  fenape  fìnochio  Tale  & mefe  in  ^ftomw  : ' 
do, cioè  eh  nella  guarita  di  due  comuni  lécchie  li' pré 
da  vna  libra  di  rafano  o piu  (i  le  uorrai  ben  forti  & fi 
prèda  libra  vna  di  fenape  & messa  di  finochio  Se  li. 
bretre  di  mele  à;  libra  vna  di  fale,8<  fi  ricicla  il  rafano 
fottilméte  per  Io  lungo  & fi  pefti  minuto^  vi  fi  mefeo 
lino i ìnfieme el  fale:&  il  mele  fi  faccia  liquido;&  fi  me 
ledi  cò  fenape  diftéperata  con  ottimo  aceto  intorno 
alla  meta  duna  fccchia.AppfTo  fi  facci  fuolo  de  le  ra* 
pe  & nauonifc  caro  tre  & paftinache&pere.Efe  voti 
lai  mele  còueneudméte  cotte  & ottimaméte  fredda 
le  Se  diuife  fi  femini  di  fopra  il  rafano  co  gli  altri  Temi 
& cd  fate  meflà  prima  la  fenape  Se  gli  altri  femi;&  cofi 
fi  faccia  Tfino  eli  fieno  allogate  tutte  & poi  fi  ferbino. 

La  rapa  fecódo  che  dice  Jlac  e calda  nel  fecódo  gra4 
do&  nutrica  mdto  piu  che  laltre  herbe.Tutta  volta 
fi  fmaltifce  malageuoIméte:&fa  la  carne  moile&infia 
ta  per  la  fua  vétofira  Se  enffaméto;&  fufeita  il  coito:  la 
quale  fi  fi  cuoce  in  acquai  gittata  via  qlla  cocitura  & 
in  vnaltra  fi  cuoca  la  fua  durezza  o vero  la  durezza 
della  fua  fuftàtia  fi  tépera  mezzanamete  intra  benefit 
tnale  nutrita.Q.uella  che  nò  e bé  corta  malageuolmé 
te  fi  fmaltifce  & genera  vétofita  Se  fa  oppilarionene 
cori»Et  impo  e vtile  fe  due  vdte  fi  cuoce  et  dafeuna 
acqua  fi  gito  et  fi  ricuoca  con  graffiffima  carne*  An* 
diora  fecondo  medicina  e conueneuoie  a podagrici 
ledei  fuo  brodo  fi lauino  i piedi, cioè i gottofi. 
tLDd  Rafano.  * > Capitolo.  xcvffl. 
TLrafano  nò  fi  fetnina  impero  che  nò  hifememia 
J.ftpiàta  ia  fua  coronafrefca  tutta  o meza:o  fi  fino 
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delle  fue  radici  pìccole  partì  & iì  piantano  di  Nouem 
bre  di  Decébre  & di  Genaio  di  Febraio  & di  Marzo; 
& deiidera  terra  pfondaméte  cauara  foluta  grafia  & 
otdmaméte  lauorata;fi  cotne  Tutte  laltte  herbeile  cui 
radici  defideramoche  diuétino  grolle  & lunghe^  Et 
vfdamo  il  rafano fpecialméte  quàdo  facciamo  copo 
fte  de  le  rapeJl  rafano  e caldo  & feccò  nel  fecodo  gra 
do:&  la  fua  radice  iiconfa  piu  ad  vfo  di  medicina  ver 
de  & fetea  : ma  meglio  e verde  & ha  virtù  incenfiua 
& rcfolutiua:&  faflene  conueneuolc  oamelo  in  que* 
fto  modoicioe  che  fi  predono  le  cottecele  de  le  fuera 
dici  & fi  peftanoalquàto  & fi  lafciano  due  o tre  giorni 
in  aceto^Poivi  fi  giuge  la  terza  parte  di  mele;& cotale 
oximelovale  cétra  la  quartana  ft:  cottidiana  fe  no  fof 
fegia  di  fiegma  falfa»Et  fe  nello fterco  fodero  hutnori 
freddi  & J digefti  fi  predano  le  correcde  delrafanoet 
tuffate  nel  mele  & ne  laceto  & fe  ne  fattolli  lòfermotet 
poi  bea  laequa  calda  & fi  mettale  ditta  in  bocca  o la 
péna  intinta  ne  lobo  & fìpuochiilvomito*C6tro  alla 
durezza  de  la  milza  & dd  fegato  fi  prèda  la  detta  her 
ba&  cotta  ndvinoft  neloliovi  fìmpiaftri*Anchoim 
piaftrata  al  petignone  diflolue  la  ftranguria*  Anche 
ha  il  rafano  tale  propieta  eh  fe  vn  fafcellofenepone 
(òpra  lo  fcarpiée  lucdde*Et  impero  dice  Democrito 
che  chi  hauefTe  la  mano  vnta  del  feme  maturo  del  ra 
fimo  fanza  fuo  nodmento  può  trattarci  ferpentt# 
Ancho  fé  trouato  che  prendendo  il  rafano  et  pedan 
dolo  et  legandolo  col  fuo  fugo  fopra  al  capo  rafo  dd 
maniaco 3 detto  infermo  e guarito*  Ancho in  dice cn 
il  rafano  e nimico  alle  vitande  diedi  che  fe  vi  fi  fettuna 
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preflò  per  dffeordamento  di  natura  ternano  adietro 

fecondo  che  Palladio  afferma»  -,  i 

CDe  la  radice#  Gap,  xcìx, 

LÀ  radice  e vna  herba:la  cui  radice  colli  fappella 
& dilettali  in  aere  nebulofo.aduenga  che  in  ogni 
aerenafea  &allignhAnchoama  terra  graffai  (biuta 
fii  longamente  lauorara  Se  riuolta  & profondamente 
cauatai^fchifa  tuffo  &ghiaia,Seminafi  del  mefe  di 
Luglio  itorno  la  fòie  di  Giugno  in  lochi  temperati: 
fcdelmefe  dAgoftofc  di  Settembre  in  luoghi  caldi 
& lecchi*  Et  deonfì  feminare  con  grandi  fpatii&a 
dentrocauati.  Et  nelle  harene  diuentano  migliori 
Ancho  fi  feminano  doppo  la  noua  pioua  fenon  fato 
fero  già  che  fi  peteffero  adaquare,Et  fi  deono  incon 
tanente  coprire  con  leggiere  farchiello  » Et  non  Vi  li 
dee  mettere  letameana  paglia  inanzi  pero  che  nedi 
uentanofungofet&fefadaquerano  fpeffò  co  acqua 
falfa  diuerano  piu  foaui,Et  quelle  radici  che  fono  me 
no  agre  Se  ebano  le  foglie  piu  late  & piu  verzicanti  fi 
dice  che  fono  le  femine:onde  prédereno  di  quefte  co 
tali  i femi,  Ancho  fi  crede  che  diuenteranno  maggio 
rifeleuatone  viale  foglie & lardatone  vna  piccola 
foglia  fpeffo  li  coprano  colia  rerra  onde  ottimaméte 
fi  platano  ne  folchi  accio  qhè  la  terra  fi  polla  piu  fpef 
fi) Itorno  adeffe  adunare,Et  fe  delle  troppo  forti  vor* 
rai  fare  dolci  macerrai  in  mele  il  fuo  feme  per  vno  di 
Se  vna  notteXa  radice  e calda  & fccca  nel  fecondo 
grado:#  e di  minore  nutrimétoche  la  rapa  ♦ Et  il  filo 
nutrimento  e grotto  & duro  allo  ftcmaco  Se  nociuo 
alla  digcftione:&noneconueneuole  agliocchine  ai 
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i denti  ne  a tutte  ferite  e dolori  prefa  fecódo  cibo»  Ma 
fecódo  medicina  e purgatiua  de  le  reni&  delavefica 
di  grolTi  humori  de  prouoca  lorina  Se  mangiata  rope 
la  pietra.Et  fe  fi  magia  cotta  vale  a la  tofla  chauenga 
per  fredda  Se  humida  cagióe  i Se  magiata  fecódo  cibo 
genera  torzione  & enfiaméto  & diuéta  illaudabile  a 
lo  fiomacotla  qual  cóla  teftimonia  il  puzolente  rutto 
chauiene  p quella  mafli'mamére  inàzi  il  cibo:  impero 
che  qlla  che  fi  da  a quelli  che  fono  digiuni  a magiare 
follieua  il  cibo  de-  coftringelo  che  no  difcéda  al  luogo 
1 doue  fi  cuocetonde  diuéta  cagione  dindurare  la  dige 
(lione  Se  di  prouocare  il  vomito  malfimaméte  a colo* 
ro  che  naturalméte  hàno  vétofita  ne  loftomaco»  Ma 
prefa  doppol  cibo  genera  minore  vétofitade  & co  la 
fua  grauezza  difcéde  giu  Oc  aualla  il  cibo  al  luogo  do* 
ue  fi  cuoce  de  io  fmaltifle  come  fi  conuiene»  Anchor* 
coloro  che  la  volefero  p prouocare  il  vomito  la  deo* 
no  prédere  inanzi  al  cibo»  Ancho  la  fua  virtù  e firn#? 
a qlla  del  rafano  Se  corra  le  medefime  cagioni  in  qtlo 
modo  fi  dia:ma  non  e tanto  efficace» 

(CDelaRuta»  Capitolo»  c» 

LA  ruta  fi  femina  delmefe  d7Aagofto:&  meglio  fi 
multiplica  de  fi  diftéde  rópédo.iramicelli  &ficà* 
doli  ne  la  terra»  Et  fe  la  fornita  daicuno  fuo  ramiceli® 
fi  china  a la  terra  incòtanéte  che  fono  fitti  ne  la  terra 
Appigliano  Se  malageuolmétefi  fecca  quella  herbsu 
Dice  Plinio  che  la  ruta  ha  ! odio  Se  fchifa  il  freddovet 
no8riacqua;&  allegrali  de  répi  fecchi;&  vuoili  nutri* 
rein  terra  latitia  o in  cenere»Et  ama  il  fico  inratoche 
lottcffoo  alato  ad efló meglio  cheto  altra  parte  alto 
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i gnaffe  quando  einuechiata  diuenta  fcgnofa,Se!fuol 
t ra*ni  ogni  anno  con  terra  infino  a le  foglie  no  fi  cuo/ 
ìf  P1*6  ♦ Et  quando  e durata  & fatta  legnofa  non  pullula 
i ben  fe  non  taglia  apprefib  alle  radici.  Impero  che  al# 
i hora  rinouari  i rami  torna  giouane  ♦ La  ruta  e calda 
i &fecca  nel  fecódo  grado:&  e di  due  manere  doe  di* 
meftica  & faluarica;!a  qualefappella  pigamo,  Lefue 
J fdie&femefi  confanno  ad  vfo  dimedicina:&  fi  pof# 
i fono  i Cuoi  femiferbare  per  dn<$  anni  &lefue  foglie 
| fecche  per  vno  anno,  & la  fua  virtù  e diuretica  diflì* 
i Datiua  & confuntiua,  Centra  la  cephalica  lephiléfia, 
Nel  bagno  fi  prenda  alquàto  del  fuo  fugo  et  fi  metta 
nel  natoJmpo  che  mena  fuori  la  flegma  et  modifica 
il  cerabro»  Anchoil  vino  de  la  ruta  douefara  cottavi 
le  a quel  medeiìmo,C5tra  al  deferto  de  la  villa  p fum 
tnofita  collerica  fi  preda  la  ruta  et  fi  metta  nel  vafelló 
del  vino  et  poi  lufi  lonfermo,  Anchò  fe  fi  mifchia  co 
acqua  rofata  et  fi  pone  Copra  gliocchi  lippidi  o vero 
faglimeli  mirabilmèteli modifica  et  fana,Cótral  do 
lore  de  déti  fi  preda  la  ruta  et  fìmpiaftri  fopral  luogo 
doue  fa  il  ddore:o  fi  facda  coli, doe  cfi  fi  preda  il  wo 
gàbo  et  (àrda  alquato  affuoco  et  fincèda  la  fua  còca# 
uitade  molto g?oua,Cótra  la  frigidità  3 Io  ftomaco  et 
lafua  paralifìatet  achora  ci  gli  altri  inebri  fi  dìa  il  vio 
doue  fiuta  cotta  la  ruta  etla  radice  31  fienoo  fa  lua  poi 
uer  col  fugo  di  fieno,  Anchoraotra  la  ftraguriiet  dtf 
feria  fi  prèda  la  ruta  cotta  J vino  et  folio  et  fimpiafitl 
al  petignoe.  Cètra  tenafmò  p cagióe  fredda  li  prèda 
la  ruta  et  li  cuoca  \ vino  etfene  facda  enea  tifinogli 
prèda  dibonoylo  et  fi  fcaldi  et  Ci  girti  Copra  la  ruta  eff 
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lófefmò  ficaia  il  forno  £ i buto*  A puocarcinuflrul 
& la  creatura  morta, & a menare  fuori  la  iecoda  fi  dia 
la  trifera  magna  col  fugo  de  la  rutat  & quel  medefi*# 
mo  adopera  il  fuofugo  pellaio  o i Tuoi  tali  overo  cime 
giouani  fritte  nel  olio  & ppfte  fopra  il  luogo  ♦ Gontra 
Il  dolore  di  fuori  per  percofTa  o per  altra  caggione  n 
prenda  la  ruta  & fcaldara  in  tefto  vi  fi  ponga  fanzal# 
tro  liquore*  Contrala  li fpitudine  & Tortore  de  gli  OC# 
chi  fi  toglia  la  poluere  ; del  cornino  & fi  confetti  col 
fuo  fugo  & in  rintanila  bambagia  li  ponga  fopra  gfi 
occhi*  Anco  la  ruta  beuuta  vale  contra  veleno  beau# 
to&  cotro  al  morfo  de  gli  animali  velenoft*  Et  ancho 
fe  vi  fìmpiaftra  adopera  iifìmigliate*  Et  nota  che  chi 
foflc  coperto  tutto  di  ruta  potrebbe  fìcuramente  an# 
dare  al  bafilifco*  Ancho  dicono  Plinio  àc  Diafcoride 

& Goftantino  che  quàdo  la  donnola  fapparechia  di 
combattere  col  ferpenteinangia  la  ruta  S guernita 
del  fuo  odore  fitvirtude  ficuratlftttte  aflalifce  & veci# 
de  il  bafalifco:&  il  fuo  odore  fdaécia  i buffoni  de  li 
hotti  & tutte  cofe  venenofevEt  imperoaconciamen# 
refe  pianta  in  luoghi  dueriparano  lapl*  Ancho  colo# 
ro  che  fono  vntidel  fuo  iugonó  portone  da  feorpio 
ni, ne  daragmuo^ne  da  api  ertere  punti* 
CDeURobfcta*’  * Capi*  d# 

^ Robbia  defidera  terra  folu  ta  ^graffa  acctoche 

, primamente  alligni  tutta  volta  alligna  in  terre# 
no  mezanamente  grallòtla  quale  fi  dee  cauare  pfon 
damante  corte  vanghe  del  mefe  Dottobre  & di  Nouc 
bre,&  il  feguente  mefe  di  Marzo  o di  Febraio  o Da*# 
prìlcfi  feminafpeflà  comdgrano  ù comeUfpeiat 
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& fanno!?  {aiuole  fi  come  ne  gli  fiord  o quafernl  fi  co 
me  tìelfeminare  del  granotEfi  dee  il  fuo  Teme  col  ra 
Hello  follmente  coprirei  datutte  Ih  erbe  & radici  Se 
fmflima  mente  dalla  gramigna  ottimamente  purga# 
re  quando  fi  vanga  & quando  fi  fanno  laiuole»  ApfiP 
pretto  fi  roncano  quàtunche  rinafeono  lherbe  l ettz 
colle  mani  Se  col  larchidlo*Poi  dAgofto  quando#  fe# 
mi  faranno  neri  ficolgono  con  tutta  lherba&'fecchl 
bene  fi  conferuano  al  fumo.Et  poi  del  mefe  dOtro  -;# 
bre  Iremo  alla  fine  del mefedi  Notiembre  fi  fcauanp 
ifo!chi:&  di  djlla  terra  fi  cuoprono  vn  poco  laie»Pói 
appreflo  la  fiate  feguente  fi  ronca  quantefiate  lherbe 
nascono  india  & del  mefe  d Agofto  da  capo  fi  colgo# 
no  fi  come  e detto*  Ancho  le  Tue  radici  cauato  la  ter# 
ra  apoco  apoco  fotteffe  fi  colgonoa  cui  piace  di  co <4 
gh'ere  Se  feccanfi  al  fole»  Ma  meglio  e che  a Unno  fef 
guenre  fi  lafcinoin  terra  accio  che  diuétinopiu  grof 
fi  ^migliori  cauàdo  anchora  i folchi  Se  coprédo  laie 
fi  come  e derto.Et  quado  le  lue  radia  fono  fecche  il 
battono  coi  cerchi  accioche  fi  rompano  Si  fi  purghi 
no  dalla  terra  & dalla  poluere  & diuenrino  chiare  Si 
fe  fe  ne  £a  poluere  varra  meglio*  Et  nota  che  la  terrà 
doue  la  robbia  fi  pone  fi  potrebbe  cauare  follmente 
co  lo  aratro  metto  benea  dentro* 

<£De  gli  Spinaci»  . Cap*  cil» 

T I Spinadotrimamétpfi  femiftao  del  mefe  di  Set 
JL>tembre&  dOttobre  per  lo  vernoSt  per  làqùare 
fima  feguente»  Ancho'del  mefe  di  Decembrc  di  G«# 
naioSc  di  Febraio& di  Marzo  per  lo  mefe  dAprile£e 
di  Maggior  anchora  ne  gli  altri  radili  poilon©  f&j 
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minare.Seminafi  anchoncUaieetmìfchiatì  anehorx 
collaltre  herbe  in  terra  graffa  Se  bn  lauorata»  Et  fé  qft 
fi  colgono  vna  volta  ritagliala  meta  delfuo  gabo:& 
ìaltra  volta  laltra  durerà  lugaméte  la  Tua  vtilitadeXl 
fpinacd  fono  freddi  Se  humidi  ne  la  fine  delprio  gra 
do  Oc  amollifcorto  il  vétre  & vagliono  a la  gola  chi  ha# 
ueffe  dolore  di  /angue  & collera  rofla  de  fono  miglio# 
ri  a lo ftomacò  cheli  efebici»  i 

CCDelo  ihdgio  cioè  folatrofc  morella*  Gip»  dii» 

LO  ftrigio  doe  folatro  de  morella  e vna  medefimaè 
herba  Se  e fredda  Se  Zecca  Se  diuretica  alquanto:^ 
qfl  everde  quàto  a le  foglie  e fiori  e di  molta  efficada  % 
Se  (ecco  niéte  adopa  Se  ha  virmrifrigeratiua. Cétra  lo 
pilatióe  de  la  milita  Se  del  fegato  & maflìmamere  atra 
Utterkia  qn  e opilata  la  pte  difopra  del  dftilfeh'a  li  dia 
fi  Aio  fugo  a bere  o fi  facia  firopo  di  zuchero  Se  di  fuo 
fugoio  fi  diano,  Se  Varra  meglio  oncie  due  del  fuofii# 
go  co  dnqjonciedi  reubàrbaro»Cótra  la  poftema  de 
lo  fiomaco  Se  de  le  budella  Se  del  fegato  fi  dia  il  fuo  fu 
go  co  acq  dorso»  Córro  al  rifcaldaméto  del  fegato  li 
prèda  vna  pezza  intinta  nel  fuo  fugo  Se  vi  fi  póga  fu* 
fo»Etql  medefimo fi  faccia  fopra  la  calda  podagra:® 
Vi  fi  póga  /beilo la  fua  herba  pefta»  Anchó  varra  me# 
glio  fe  col  fuo  fugo  fi  giuge  aceto  o agretto  o olio  rafia 
to»Cótral  caldo  appoftema  nel  cominciaméto  fi  pré 
da  fa  fitta  herba  pefta  fiori  fi  póga  p fare  tornare  adie 
troia  fua  materia»  ~ ^ 

CfDe  lafemperuiùa»  Capitolo.  cilii* 

LA  fem  puiua  evna  herba  cofi  noi  ata  po  che  femp 
fi  tfuoqa  verdette  e freddane!  fedo  grado  Se  feci 
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c*  nd  corainciamétot  Oc  qn  e verde  edl  molta  affici* 
eia  :&  fecca  di  niuna  opationetfc  ha  virtù  rifrigerati* 
ua  leplagelle  intinte  nel  Tuo  fugo&nellacqua  rofat* 
fi  ponga  a la  fronte  & a le  rempie  &a  la  gola* 

CDel  fatinone o vero  appio*  Capitolo*  cvé 

IL  iatirione  li  tiene  che  iia  lappio  faluaticoA  e caf 
do  Oc  fecco  nel  terzo  grado  : Oc  ha  virtù  attrattimi 
da  le  parti  remote:ondei  Tuoi  tetticeli  còfetti  colme* 
te  prouocano  il  coitola  megliò  fe  fi  fa  còfettione  de 
quelli  Oc  de  datteri  Oc  pifiacchi  &del  mele  * Anchoil 
(uo  fugo  dato  cotlorimelo  vale  a li  artetid* 

€CDe  la  fponfa  folis*  Capitolo*  cvh 

LA  fponfa  folis  la  rìcorea  intuba  Oc  folfequifi  e tut* 
tuna  herba  : Oc  e fredda  Se  humida*  La  fua  herba 
mangiata  vale  contrai  veleno  fe  fia  p morfo*  Ancho 
il  fugo  fe  fi  porrà  fopra  il  fegatovaie  a la  fua  oppilatio 
ne  per  calda  cagione  fatta  ♦ Ancho  vale  contta  il  fuo 
rifcaldaméto*  CDelfermontano*  Cap*  cvfi# 

EL  fermontano  e caldo  Oc  fecco  nd  fecodo  grado 
Oc  il  fuo  feme  fi  può  per  tre  anni  ferbare*  Et  met* 
tefì  qllo  ne  le  medicine:&  ha  virtù  diuretica  difloluti* 
na  confunriua  &attrattiua*C5tralafma  per  fredda 
cagione  fi  dia  il  vino  doue  fara  cotto  il  fermotano  co 
fichi  fecchi  Oc  arroftiti*  Córra  loppilatióe  del  fegato  (S 
le  reni  Oc  d la  vefica:&otra  la  ftraguria&  difluria  fi  dia 
alvino  de  la  fua  dcotióe*  CH)elaftrafìzaca*  C*cviii, 

LA  ftrafìzacaecalda  Oc  fecca  nel  terzo  grado  : Oc  e 
feme  duna  herba  coli  appellata  t il  qle  e di  grade 
efficacia*  Il  purga  il  capo  de  la  flegma  Oc  afduga 

Uiuola&fo fchifare  la  reuma  & lo  ftomaco  modifica* 
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Et  il  vino  de  la  Tua  decotiòe  de  de  le  rofe  cotta  le  pdetf 
te  cofe  fi  gargariznCótta  la  rogna  de  pidochi  vale  lui 
guéto  fatto  de  la  Ina  poluere&  aceto*  Ancho  vale  co 
ero  la  parlafia  Te  fé  ne  fara  vntione  * Et  la  poluere  de! 
Tuo feme  vale  contra  i migniatti  data  co!  mele* 

<£De la  fquilla*  Capitolo*  evi  in* 

1A  fquilla  e calda  de  fecca  nel  terzo  gradotSic  e vna 
j her  ba  fimigfiàte  a la  dpollat  onde  la  Tua  roborol 
fa  radice  fi  cofa  piu  ad  vfo  di  medicina  che  le  fogliefc 
per  fefda  e morcaleda  cui  virtù  e diuretica  tonde  Vale 
ala  digeftione  de  la  matèria  coli  in  quotidiana  come 
iti  quartana*  Vale  ancho  cótta  loppilatione  de  la  mfi 
za  de  del  fegato:&  cotta  la  doglia  del  fianco  de  de  gli* 
articoli  fecódo  che  dice  Ifac.  Et  contra  le  dette  inferi 
mitade  Tufi  in  quefta  manera  doe  che  fi  diùida  p mes 
lo, de  réte  tuniche  da  la  parte  dentro  fi gettinotquan 
f t da  la  parte  di  fnorfcSc  tante/e  ne  ferbino  del  mezo, 
Quelle  di  fuori  fi  deono  gittare  pero  che  fono  vene* 
rtofe  de  molte  càlde*  Sitnigliàteméte  fi  gettino  quelle 
dentro  pero  che  per  troppa  freddézza  fono  mortali* 
Quelle  del  mezzo  fono  téperatetonde  di  quelle  fi  fa 
da  decotiòe  nel  forno  inuolte  ne  la  palla  de  poi  fi  c no 
cantì  in  aceto;&  ne  la  colatura  fi  giuga  mele*Et  fe  voi 
gli  che  tarimelo  adoperi  piu  fortemente  no  cuocere 
» fquilla  ne  la  paftatma  ne  lo  aceto  folarrtenteA  vale 
con  tra  ogni  dolore  de  le  gre  di  fuori  g fredda cagióe* 
<£Delafenape,  Capitolo*  de*. 

T A fenape  fi  femina  inazi  il  verno  & doppo  &de* 
JL/  fiderà  terra  gra(Ta*Et  fé  fi  femina  rara  diuéta  mi* 
gl  idre  « Ma  fe  luffe  tropo  fpeflà  fe  ne  poifono  alcune 
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piate  lenire  & altroae  trafporre.  Qùdti  fierba  moli 
riplica  in  tal  manera  che  la  doue  fi  femina  vna  Voltai 
; apena  poi  quei  luogo  Tene  può  liberaret&  doue  cade 
ilfuofemealpoftuto  germuglia.  La  fenape  e calda  Se 
fecca  nel  quarto  gra  do:&  incedi  del  Teme  non  mighà' 
delherba.  Ilquale  colto  p cinque  armi  fi  ferba.  Et  ha’ 
Virtù  di  diflòluere  di  cóiumare  datrare  et  di  fottiglia* 
re, Cótra  la  parlafia  vale  Io  Tuo  Teme  manicato  et  fot* 
Co  la  lingua  ritenuto» cótra  la  parlafia  de  gli  altri  me* 
bri  fi  metta  in  vno  Tacchetto  & fi  cuòca  in  vino5t  pó* 
gali  fopra  il  luogo  oue  la  doglia  et  & fpecial mente  nel 
cominciarti  éto  de  lanfemiitade:  la  Tua  poluere  polla 
a gli  anari  fa  firanutare  Se  mondifica  il  ceruello  da  te 
f uperfluitadhcontra  lafma  antica  per  humore  giuri* 
nofo  fi  dia  il  vino  douefara  cotta  la  fenape  &fichifec? 
chixótra  loppilatione  de  la  milza  & del  fegatóse  co 
tra  laleoto  flématia  fe  cuoca  in  acqua  la  fenape  colla 
radice  del  fieno  & colata  vifìpóga  mele  & fi  dia  a lo* 
fermo  cotal  decotione*  cótra  la  durezza  de  la  milza 
fi  pefti  la  Tua  herba  colla  fugniadei  porco  otrimamée 
te  Se  fi  póga  foprefla»  Anche  il  fométo  fatto  de  la  Tua 
.acqua  oue  Tara  cotta  mena  fuori  i mèftruh  Anchora 
la  detta  herba  cotta  in  vino  &ipia  (Irata  folue  la  (Ira* 
guria  Se  la  dilfinteria«ll  vino  ancho  doue  Tara  fi  fuo  fc 
me  cotto  Se  i draganti  infieme  difecca  Ihumidita  de 
luuoia  del  cerebrofic  de  le  fauchE  vi  fi  m etta  dragate 
accioche  riarda  Se  dibucci. Pittagora  comàda  la  iena 
pe  fopra  tutte  laltre  herbe;Onde  Plinio  dice  chela  k 
nape  fottiglia  Spurga  i grò  Rite  vifeofi  humori,&  ix 
naie  pcofiedeiilerpéti&  de  lifeorpioni  giugedo  c$ 
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efla  aceto, & vincici  veneni  de  funghl^tnldga  il  do# 
lorc  de  deti,&  patta  il  celebro,  Se  ql  mirabihnéte  pur* 
ga, Rompe  la  pietra  & i médrui  prouoca  Se  eccita lap 
perito,  Se  conforta  Io  ttomaco,  Se  aiuta  lephilentici,  Oc 
purga  i capelli  Se  illoro  cadiméto  con  (ir  in  ge  i bucina 
menti  de  gli  orechi:rimuoue  & purga  lafcurita  de  gli 
occhi  Se  fubuiene  a paraletici  per  chapre  i pori  Se  d ilf 
folue  lhumore  che  bagna  i nerui  Se  confuma  : Se  dice 
che  magiore  virtude  nel  Teme  che  nellherba, 

CTDe  lo  Stutio  doe  cauolino  faluatico,  Gap,  cxì+ 

LO  Stutio  el  cauolino  faluatico  fono  vna  medefì* 
ma  cofadlqualeecaldo  Se  fecco  nel  fecondo  gra*  * 
do  JI  fuofeme  el  fugo  de  le  foglie  lì  confanno  ad  vfo 
di  medicina, Centra  la  parlalìa  de  la  lingua  lì  preda 
fl  fuo  Teme  madicato  Se  lì  tenga  fotto  la  lingua  p gra' 
de  fpatioifc  fe  fole  in  altia  parte  del  corpo  lì  prenda 
no  le  fue  foglie  Se  lì  cuocano  nel  vino  Se  vi  lì  pógano* 
Córra  la  lirargia  lì  prenda  la  poluere  del  fuofeme  Se 
lì  metta  nel  nafo,  Ancho  lì  faccia  decotione  del  fuofe 
me  pedo  Se  del  fugo  de^a  ruta  faluatica  in  aceto  fortif 
lìmo  del  quale  poi  lì  droppiccino  le  parti  del  capo  di 
ritte,Ie  quale  prima  lì  deono  radere,  Ancho  la  fonie* 
tatione  de  le  fue  foglie  cotte  in  vino  folue  la  ftrangu* 
da  &la  didurìa  Se  dittoluei  mendrui,  Ancho  lompia* 
ftro  dele  fue  foglie  cotte  \ vino  Se  olio  pdk  fopral  pe# 

prouoca  brina. 
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tóàfrda  la  flegmati  vale  centra  al  dotare  deloftòmè 
co  & de  le  budella  per  ventolita:&  centra  Ioppilatio* 
nedelamilziapvétofitaA  del  fegato  perfredda  ca* 
gióe*  Anche  follie  la  ftraguria  & diffuna&  diffinteria' 
CDe gli  Sparali*  s Capitolò*  cxiìu 

LI  (parafi  fono  caldi  & fecchi:  il  cui  ramo  Oc  Temè  fi 
confai  a medicinali  le  fue  tenere  vette  cotte  cotta 
carneo  vero  con  laequa  vaglionocotraloppilatione 
de  la  milza  & del  fegaro*EtdilTolue  laftràguria»  Ali# 
cho  vagliono  contra  al  dolore  de  lo  ftomaco  & de  le 
budella  & còtro  al  male  del  fiaco*  Ancho  ilvino  doue 
il  fuo  feme  Tara  cotto  vale  con  tro  a le  predette  cole* 
CDeì  Simbro*  Capitolo»  odili*' 

ILfimbroecaldoft  fecconel  terzo  gradò  :&  e di' 
due  manereteioe  dimeftico,  & faluaticodl  quale!? 
chiama  calameiitoila  cui  virtude  e diuretica  i dilli* 
patiua  &cofuntiua»Contro  al  vitiodel  petto  li  facia* 
fio  polte  di  farina  dorzo  Adacqua  &vi  fi  ponga7cioe 
vi  fi  agiunga  lapolueredel  fimbròiSc  fi  diano  alonf 
fermo»  Contro  là  fredda  reuma  fi  predano  le  fue  fo* 
gjie&  fi  mettano  in  vnova(TelIo&  farroftifeano  fanza 
alcuno  liquore  & fi  mettano  in  vno Tacchetto  & poni 
ganliTopralcapo . Ancho  il  vino  doue  fara  cotto  va  f 
fecontral  dolore  de  lo  ftomacoftl  de  le  budella  per  fri’ 
gidita  t Se  contra  a lopilatione  de  la  milza , Se  del  fef 
gato7&  apre  le  vie  dellorina  ♦ Ancho  la  fua  herba 
cotta  in  vino  & impiaftra t4  vale  contro  al  dolore  del* 
lo  ftomaco  per  vétofita  tic  anchora  mena  fuori  i me* 
ftruiSc  mondifica  la  matrice&la  fua  fométatione  aiu- 
ta la  con  cettione* 

li  il 
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©De la  Saldai  -/  ! « Capitolo#  ' 

LA  faluiafi  pianta  colle  piante  et  coi  rami  giouanl 
del  mefe  d^Ottobre  et  di  nouébre  \ et  meglio  del 
rode  di  MarzOtLa  fàluia  e calda  nel  primo  grado  Se 
fecca  nel  fecondode  cui  foglie  folaraente  iìcò  fanno 
ad  vfo  di  mediana,  verde  SnecchetSc  fi  ferbano  per 
vno  annone  e Saluia  dimeftica  & faluatica*  La  faluae 
tica  fi  chiama  eupatoriuttnLa  dimeftica  e piu  confa 
tiua& confortatiua  ditta  faluatica  e piu  diaforericat 
Il  vino  doue  Tara  cotta  la  falùiavale  cótro  la  padana* 
Anchora  cotta  in  vino  & Ipiaftrata  (òpra  le  parte  pa 
raletiche  molto  vale.Et  la  fomentatione  fatta  dellac 
qua  della  fila  decotione  vale  contra  la  ftranguria  Se 
difluriafc  mondifica  la  matrice.Anchofi  mette  coq 
ueneuolmentenefauorn  i 

©Della  Scabiofa,  .,C*pj  «**• 

LA  Scabiofa  e calda  Se  fecca  nel  fecondo  gr  adotta 
quale  quadoe  fecca  e di  nulla  efficada»  Gótrala 
fogna  vale  lunguéto  che  fi  fa  del  fuo  fugo  bollito  co 
olio  6c  aceto  tato  che  diuenga  ad  alcuna  fpeflezzaJsc 
il  bagno  chedelacqua  de  la  fua  decotte  Sedei  raflo 

barbalo  vale  contra  la4opitiat&  il  fuo  fugo  vale  a g 

medefìmo,&  vedde  il  lombrichi:&  purga  gli  orecchi 
ne  quali  fi  metter  il  fummo  del  vino  della  fua  deco* 

rione  vale  contra  le  morid# 

©DelCrefdone*  Cap.  cxvii. 

LE fenationi  doe  crefdoni  : che  p altro  vocabolo 
fappefla  Nafturdo  acquatico:  & e caldo  oc  fecco 
nelfec5dogrado:&  cotti  \ acqua  colla  carne  purga# 
no i mébri fpirituali^t il fométofatto de  laequa  fallii* 
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tede  folio  comune  Se  de  la  Tua  decederne  Vale  al  mate 
idei  fianco  Se  a la  ftranguria  & diflurfa  : cotte  anchort 
nel  vino  Se  impiaftratevagliono  a quel  medefimo» 
4£DelaSerpentaria,  " Gap,  cxviif; 

LA  Serpétaria;la columbarfa;& la  ara  gu  tea  fono 
vna  medefima  cofa:&  chiamafi  ferpentaria  o Ve 
to  dragutea.hnpo  chel  Tuo  gàbo  e pieno  di  macule  a 
modo  di  ferpéte&  e caldo  Se  (ècco  nel  terzo  grado: 
la  cui  radice  fi  preda  Se  fi  diuida  minutamele  & fi  fec 
chi  al  fole:&  di  qfto  con  acqua  rofau  o fancerta  fi  fa$ 
da  epittìmadóe  perocherédela  faccia  rifplendéteSe 
chiara tAncho  ine  fa  feccare  il  pano,  Ancho  fe  la  Tua 
poluer  fi  còfetta  co  fapòe  & fi  pone  fopra  la  fittola  fei 
ampia  la  fua  bocca  taro  che  lottorotto  o fracido  fene 
può  cauare»  Ancho  la  fua  polùere  còfetta  cò  calcina 
viua& aceto  e ottima  al  cacrop  modo  che  fia  la  ter! 
sa  parte  calcinaci  Diafcorriae  dice  che  quefta  her# 
ba  col  fuo  odore  (caccia  i ferpenti,  Ne  riceue  il  corpo 
il  quale  fia  vntoidd  fuo  fugolefione  dal  ferpente» 
CjDc\  Serpillo;  Cap*  cxviif 

IL  Serpillo  e caldo  Se  (ecco  nel  fecòdo  grado  A en 
nedi  due  manere  dimeftico  Se  faluatico di  dimeftl 
co  fpargei  Tuoi  rami  p terrai  il  faluatico  crefce  in  ai 
tezza  Sci  lungezzatlefue  foglie  e fiori  fi  còfanno  ad 
v(o  di  medicinale qH  mette in  pétola  rozza  Se  fcaldal 
-te  Se  raeflè  ffachetto  Se  porte  fopral  capo  vale  cotrola 
fredda  reuma  del  capo  ♦ 11  vino  della  fua  decodòe  St 
del  fugodella  rigolitia  vale  cótra  la  tórta  Se  dolore  di 
ftomacopvttofita »Ancho il  vino  della  fua  decorile 
ti  ddli  anici  vale controaidoloreddlo  ftomaco.  Ani 

Il  ili 
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cholà  fométitìóe  del  laequa  della  Ih*  decotìóe  vate 
córro  alla  ftràgutia  8c  difiinteria,&  modifica  la  mani 
cc  et  rifcalda  àc  còfortatfic  il  vino  della  Tua  decotionc 
rifcalda  lo  (lomacorafreddato>&  firailméte  il  fegato^ 
et  la  milza,  CDeUa  Santoreggia. . V^P-cwt. 

LA  Santoreggia  e caldai  fecca  nelfecodogrado* 
& feminafi  del  mefe  di  Dicembre  drFebraio  & 
di  Marzo  mefcolataméte  co  foltre  herbe.Et  anco  fola 
fi  può  feminaretla  pnlte  di  farina  & acquai  della  fua 
poluere  fatta  modificai  membri  fpirìtuali  ♦ Ancho  la 
fija  poluere  cófetta  valea  quel  roedefitno*  Dia  feerie 
de  dice  che  lufo  della  Amoreggia  e còueneuojea  co# 
feruare  la  fanitade  Se  mettefi  ne  cibi,- Albuma  far  dice 
che  la  fua  npieta  edicacdarela  ventofitadeSc  lentia 
menti  Se  le  torrioni  Se  difmaltire  il  dbo'ft  difcacdare 
le  fuefluitadi  de  lo  ftoroaco  Se  juocare  lorina  Se  1 me 
(Imi  Se  fottieliire  il  vedere  idebolito  di  mala  humidi 
ladè.  8 CDellaSchiarea.  Cap.  cwd. 
T A Schiaf ea  fi  femina  del  Mefe  di  Dccébre  diGe 
linaio  di  Eebraio  & di  Marze  6c  Daprile*  defidea 
fa  tale  terreno  ^le  defiderano  laltre  herbe  coi*  Q.uc# 
fta  terra  e ottima  Se  e ppetuatonde  poi  chelj  ino  feme 
fara  maturo*  colto*  fi  taglierà  Copra  terra  p tre  op 
quatro  dita  rinafee  & diuéta  belliffima  nd  laummu 
& fe  nòli  tagliai!  fuo  gàbo  fecce  Se  nò  di  meno  ai  Set 
libre  rimette:©  ne  la  feguéte  fiate  li  c6eilimocchio« 
ottimamte  viue  allóbra»  CT  Degli  Scalogni*C»cxxifc 
T I Scalogni  fi  piàtano  del  mefe  di  Febraio  fi  come 
:ìlo\i  agli per  fe  nel  laie  & nel  laie  dellalirefierbe:8c 
dafeunofa  molti  figliuoli  & mafiimamente  fé  tara  he 
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graffa  quido  lì  pIIràno.Anchoffdlctèhe  fé  gl!  fri*  . 

chi  degli  agli  fi  mettono  nella  cipolla  ptugiata  & lì  pi 
amano  fopra  la  terra  diucterànofcalògni.Gli  fcalòi 
gni  fono  de  la  na  tura  de  le  ripolletma  fono  meno  hà 
midi&  di  loro  natura  cóforrano  lapperiro  & la  malli 
eia  deciòi  venenofi  cofregonoftc  noceno  ai  veder?, 

& fenno  dolore  di  capo  & pu  fife  la  bocca  nò  fi  con 
fano  a coloro  che  fono  di  calda  copleffióetma  pofion 
fi  magiare  co  carne  grafia  pero  che  attiédano  1 a lóro 
malina*  *^Dtìla,herba  Idak-a*  ' - Cap*  xxiii* 
TfL  tetrahit  cioè  Iherba  idaica  ecalda  & fecca  nel  ter 
dso  gradala  qte  cotta  in  vino  aiuta  la  digeftione  Se 
cura  il  dolore  dello  ftomaco  et  delle  budella  p vétoff 
rtade,Et  le  fritelle  fatte  della  fua  herba  et  di  farina  et 
dacqua  cófortano  il  naturale  calore  et  cuccano  lori 
Ha»Et  lópiaftrofatrodela  detta  herba  cotta!  acq  fo| 
«eia  ftràguria;anehoil fotti  éto  fatto  de  laequa  doue 
fata  cotta  tifcalda  et  mondifica  la  matrice* 
fCDelal  afiia;  - Cap*  cxxiiii* 

T A Tafliae  calda  et  fecca  nel  terzo  grado  et  ferb* 
JUfip  treanni:ettrouafi  i arabia,et  Inditeti  Cala* 
bria:et  mettefi  nelle  vomiche  medicinetet  fi  dee  cau* 
taméte peftare effe p ciò  aduiene  enfiamtéo  alcuno 
fiftropicci  co  pano  lino  bagnato  dacetoto  vero  chel 
{dogo  sfiato  fuga  colpopuleonegiutoui  acetoXa  ti f 
fia  e erba  detrtitani  Jmpo  chepefta  faenffare  la  faza 
ri  corpo  eoe  fe  fufie  Jebrofo^t  cura  fi  come  e detto;ct 
col  fugo  della  fempuiua*  (TDeltafìò  barbaffo,c*cxxV 

IL  tafibbarbafiòe  caldoetfecco.Etla  fomérafio* 
petìttt  del  vitto  del  la  Aia  decotione  vale  con  tro 
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«le  morfci*Et  a quel  medelimo  vale  l'eia  nàtura  dirli 
«rodelòfermodoppolafTelarióere  ne  forbe.Andio 
|a  fua  decoriono  in  acqua  vale  a tenafmon  & contro 
Hi  fluxo  del  ventre* 

tefticulo  vulpis.  Capitolo.  ! cxxyi* 

EL  tefticulo  vulpis  e bqno  & dolce  al  gufto  : & pio 
col  vino  da  talento  dufare  co  femina;&  da  accio 
aiutorio , & indo  tiene  luogo  de  lo  ftinco  fc  t .caido& 
humido:&  e fpetièdi fadrion#  n 
CDel  tefticulo  del  cane.  Capirete.  I . cxxvii. 


J.ne  le  toglie  « nei  gamoo , iunigu«uc  * i«.  ivuu 
volpe.Et  la  fua  radice  e di  due  modi  po  cKa  vnotonl 
do  di  fopra,&  vnaltto  difottoi&  luno  e tr  olle  & lauro 
e pienotet  in  quello  e fuperflua  humiditvEt fe  inansi 
al  coito  il  mafehiopréda  il  maggio  rctr/fticulo  quote 
che  fe  cócepera  pello  coitorara  fpelfe  volte  marchi* 
Et  fela  femina  prede  il  minore  et  coriecpe  diuerrafl 
piu  femina*  Et  dicefì  chel  maggiore  acrefce  il  coito:d 
minore  lo  confutna.Et  ciafcuno  di  quelli  duediftrug 
gie  loperatione  de  Ialtrc**cCodo  che  fcriuc  frate  All 

perto)nellibrodevegetabilibus.  .iiV  ^ 

CDelThimo.  Capitolo.  j eoevw* 

IL  Thimo e vna.herba  molto odorifera*  il  cui  noce 
e epitimo  appdlatosct  eòlio  fiore  medicmalejpfto 
che  gli  ha  virtù  di  purgare  la  mdàconimia  flegmat 
et  pero  vale  contro  la  quartana,et  lakre  malinconie® 

infermità*  del  quale  dobiamodarcacuitade  alle  me. 
dicmesetnò  migha  per  femedefimodatv  iìdeetpero 
ehegliha  natura  di  fare  tramortire  etiducere  angui 
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| IHaprecordiorum.  CDclla  Viola,  Gp,  c»d** 

1A  viola  c fredda  & humidatde  le  quali  quado  fo 
•no  verdi  fi  fa zuchero  fe  olio  violato, Ma  lo  feiro# 
po  violato  fi  fa  delefecche  & de  le  verdi:ma  quel  che 
i «fa  de  le  fecche  ha  meno  efficacia «11  zucheroviolaro 
fi  fa  pel  modo  chel  rofato  ♦ Lo  fdropo  fi  fa  in  quella 
i manera  doe  che  fi  prcdonole  viole  & fi  cuoconoin 
acqua  fe  de  la  collatura  fe  del  zuchero  fi  fa  feiropo  » 
•Ma  fe  fi  fa  celie  del  loro  fugofe  del  zuchero  farebbe 
roigliore*Lolio  violato  E fa  in  t^fla  manera  doe  che  fi 
prendono  le  viole  & li  cuoconoin  dio;fr  la  collatura 
rara  olio  violatoti!  qualericcuuto  détro  vale  córrala 
diffempcranza  de  la  difordinata  fatica  di  tutto  il  cori 
jpo;Anchola  fua  vntione  fatta  fopral  fegato  vale  eòi 
tra  al  fuo  rifcaldaméto»  Anche  lundone  fatta  di  qllo 
fopra  la  fronte  & fopra  le  tépie  rimuoue  il  dolore  de 
la  teda  che  da  caldo  procede»  Le  viole  h ano  virtù  da 
tnorbidare  amoUatiua  refrigeratola  fe  Iaflariua  : ma 
fono  poco  Marine  fe  purgano  principalméte  la  col# 
fera  roffà:ondevagliono  cótro  la  terzana,#*  contra  la 
diftemperàza  del  fegato  In  calore,  fe  cetra  loppilatio 
«e  dd  fegato#  contra  la  giallezza  fe  córro  al  difetto 
dello  appetito  per  cagióne  di  tollera , Arichora  le  vfo 
le  pelle  fe  poftefoprajecalde  apofteme  nel  prindpio 
Yaglionotfe  quello medefimo  adopera  la  fua  herbai 
ùch  fomentarione  de  laequa  doue  fata  corra  la  fua 
li  erba  a i piedi  fe  alla  fronte  fatta  ne  lacute  infermità 
di  prouoca  fomnotfe  e da  fapere  chelo  fdropo  viola 
tofideepiu  cuocere chdroiaco inaltra  aianera  tota 
fi  corromperebbe*  . -.jJxì  *30  m àa 
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ttlnare*Seminafi  anche  nellaie  etmìfchìatì  anehora 
collaltre  herbe  in  terra  graffa  & bn  lauorata.  Et  fé  qti 
fi  colgono  vna  volta  fi  taglia  la  meta  ddfuogàbo:& 
laltra  volta  laltra  durerà  lugaméte  la  fua  vtilitadeXi 
fpinacci  fono  freddi  &humidi  ne  la  fine  del  prie  gra 
do  Se  amoUffconoil  vétte  & vagliono  a la  gola  chi  ha* 
ueffe  dolore  di  fangue  Se  collera  rolla  Se  fono  miglio* 
ri  a lo  ftomaco  che  li  efebici*  J 

f^Delo  firigio  cioè  fo!atro& morella*  Gap*  dii# 

LOftrigio  doe  folatro  Se  morella  e vna  medefimà 
herba  Se  e fredda  Se  fecca  Se  diuretica  alquanto:^ 
qfi  everde  quàto  a le  foglie  e fiori  e di  molta  efficada 
& fecce  niéte  adopa  & ha  virtù  rifrigeratiua  .Cétra  lo 
pilatióedela  mfl*a  Se  del  fegato  & mafflmaméte  otra 
jitteritìa  qn  e opilata  la  pte  difopra  del  dftiffelis  fi  dia 
fi  Aio  fugo  a bére  o fi  facia  firopo  di  zuchero  Se  di  fuo 
fugo»  fi diano,  & Varra  meglio  onde  duedei  fuo  fu* 
co  co  dnqsondedi  reubàrbarOfCòtra  la  poftema  de 
fo  fiomaco  & de  le  budella  del  fegato  fi  diailfuofu 
go  co  ac3  dorso*  Còtro  al  rifeaidaméto  del  fegato  fi 
prèda  vna  pezza  intìnta  nel  fuo  fugo  & vi  fi  póga  fua 
fo*Etql  medefimo  fi  faccia  fopra  la  calda  podagra:  o 
Vi  fi  póga  ipeflò la  fua  herba  pefta*  Anche  varra  me* 
riio  fe  col  fuo  fugo  fi  giuge  aceto  o agreftoo  olio  rof* 
fo.Cótral  caldo  appaiente  nd  cominciaméto  fi  pré 
daladtta  herba  pefta  &vi  fi  póga  p fare  tornare  adie 
troia  fua  materia*  ""L  . , ~ 

CTÒc  la  femperuiùa*  Capitolo*  diii* 

X A femóuiua  evna  herba  coli  nolata  po  che  femp 
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i cominciamétos  Se  qn  e verde  e di  molta  affici 

mf  ^CCjfi.niunaoPa^one8t  ha  virtn  rifriggati* 

■ finino!8f  Vnrint!ne,' fuo  fu8° & ncllacqSS 
| «Ponga  a la  fronte&alerempfe &a  la  gola. 

i fLUel  fatinone©  vero  appio»  CanìtmU 

1 I d/i'fr0"6 15  fCneche  ,aPPio  faluao'cot&  e caf 

1 do  à fecce  nel  terzo  grado  : & ha  virtù  attratt.ua 

da  le  parti  remotetondei  Tuoi  tedi coli  cófetti  colme# 

n,Pif^an^  ’ C0't0'Ma  rag1'0  & fi  fa  cófetrione  de 
SJJ*?1*  je  da"?.n&  Pitocchi  & del  mele,  AnchoB 
fuoftag°  dato  cojfoximdl0  valea 

CDe  la  fponfa  folfa.  Capitolo.  evi.: 

T Afponfafol.sla cicorea  intuba  acfolfenuiij  e tut* 

nb'nm"!  hf,^a  :4:e  fredda»;  humida.  La  fua  herba 
mangiata  vale  contrai  veleno  fefia  p morfo.  Anche 

«fugo  fé  «porrà  fopra  il  fegatovaie  a la  fua  oppila  do 

ne  per  calda  cagione  fatta . Anche  vale  conttt  il  fuo 

Enicaldameto.  CEDel  fermentano,  Cap.  cvif. 
V"  lcJTn^lltan/?  e caldo  & fecco  nel  fecódo  grado 
feilfuo&meiì puoper  tre  anni  ferbare.  Etiti  et# 
«ni  qllo  ne  le  medicine:*  ha  virtù  diuretica  diflòluti* 

^ua  attt^ttiu^Cótra  lafma  per  fredda 
fc$!r  l cotto  a f’ermotanoco 
i ar^ofhÌf;  ^°“'a  loppilatióe  del  fegato  & 

f k vefica:&otraIa(Jràguria&  difluriffì  dia 
modelafuadconóet  CDelaftrafisaca#.  Ccviii, 
T Aftrafizacaecalda  & fecca  nel  terzo  grado:  & e - 
*^feme  #*"a  herba  coli  appellata  tifale  e di  grade 

n . • ’n[  i , Ofr 
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Et  il  vino  de  la  Tua  decotióe  Se  de  le  refe  cotra  le  pdef*  f 
te  cofe  lì  gargarbi»C5tra  la  rogna  Se  pidochi  vale  In*  ì 
guéto  fatto  de  la  fua  poluere  Se  aceto»  Ancho  vale  co  |! 
ero  la  parlalìa  fe  fe  ne  fara  vntione  » Et  la  poluere  del 
fuo  feme  vale  centra  i migniatti  data  col  mele» 
<£DeIafquìlla»  Capitolo»  cviiiù  3 

LA  fquilla  ecalda  Se  fecca  nel  terzo  gradotS:  e Vna  ' 
her  ba  fimigtiàte  a la  cipolla:  onde  la  fua  roboro*  d 
fa  radice  (i  cófa  piu  ad  vfo  di  medicina  che  le  foglie&  3 
per  fe  fola  e mor  falcila  cui  virtù  e diuretica  tonde  vale  3 
a la  digeftione  de  la  matèria  coli  in  quotidiana  come  1 
in  quartana»  Vale  ancho  cotra loppilatione  de  la  m9  3 
za  & del  fegato:&  cotra  I«  doglia  del  fianco  Se  de  gli*  1 
, articoli  fecódo  che  dice  Ifac.  Et  contra  le  dette  irìfer*  1 
mltade  fufi  in  quella  madera  doe  che  fi  diùida  p mes  ! 
zo,&  tate  tuniche  da  la  parte  dentro  fi  gettinotquan  : 
feda  la  parte  di  faoritSc  tanteje  ne  ferbino  del  mezo»  ! 
* Q.uelle  di  fuori  fi  deono  gittare  pero  che  fono  vene*  ■ 
nofe  Se  molte  calde»  Sitnigliàteméte  fi  gettino  quelle  j 
dentro  pero  che  per  troppa  freddezza  fono  mortali»  ì 
Quelle  del  mezzo  fono  téperatetonde  di  quelle  fi  fa  i 
da  decotioe  nel  forno  inuolte  ne  la  palla  Se  poi  fi  evo  : 
cano  in  aceto, & ne  la  colatura  fi  giuga  me!e»Et  fe  vo * 
gli  cheioximelo  adoperi  piu  fortemente  no  cuocere 
£ fquilla  ne  la  paftatma  ne  lo  aceto  folattiente&  vale 
con  tra  ogni  dolore  de  le  gte  di  fuori  g fredda  cagioe» 
ffDelafenape»  Capitolo»  ex#  i 

, T A fenape  fi  femina  inazì  il  Verno  & doppo  Se  de*  : 
1T  JL  fidera  terra  graffa* Et  fe  fi  femina  rara  diuéta  mi*  : 
h gl  icre«Mafe  luffe  tropo  fpeflàfe  ne  pofTono  alcune  i 
4,.  >.5-  • . ' piante 
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I / piate  lenire  & altrouc  trafporre.  Quella  herba  mal* 
tiplica  in  tal  manera  che  la  dooe  fi  femina  vna  voltai 
apena  poi  quel  luogo  Tene  può  liberare^  dou e ca de 
ilfuofemealpoftuto  germuglia.  La  fenape  e calda  9c 
fecca  nel  quarto  gra  do:&  inredi  del  Teme  non  migha 
delherba.  Ilquale  colto  p cinque  anni  fi  ferba.  Et  ha’ 
Virtù  di  diflòluere  di  còiumare  datrare  et  di  fottiglia* 
te.Cótra  la  parlafia  vale  Io  Tuo  Teme  manicato  et  fot* 
Cola  lingua  ritenuto, có tra  la  parlafia  de  gli  altri  me* 
bri  fi  metta  in  vno  Tacchetto  & fi  cuoca  in  vinoSc  po* 
gali  fopra  il  luogo  oue  la  doglia  e:  & fpecialmente  nel 
cominciamelo  de  lan fermi tade:  la  Tua  poluere  porta 
a gli  anari  fa  firanutare  & mondifica  il  emacilo  da  le 
fuperfluitadi»contra  lafma  antica  per  humore  giuri* 
nofo  fi  dia  il  vino  douefara  cotta  la  fenape  & fichi  fec? 
chixótra  loppilatione  de  la  milza  & del  fegatose  co 
tra  laleoto  flématia  fe  cuoca  in  acqua  la  fenape  colla 
radice  del  fieno  Scolata  vi  fi  pòga  mele  & fi  dia  alò* 
fermo  cotal  decotione*  cétra  la  durezza  de  la  milza 
fi  pedi  la  Tua  herba  colla  fugnia  del  porco  otrimamé* 
te&fi  poga  foprefia.  Ancho  il  fométo  fatto  de  la  Tua 
acqua  oue  Tara  cotta  mena  fuori  i méftrui,  Anchora 
la  detta  herba  cotta  in  vino  & ipiaftrata  folue  la  (Irà* 
guria  &la  difiinteria.il  vino  ancho  doue  Tara  il  fuo  fe 
me  cotto  & i draganti  infieme  difecca  Ihumidita  de 
luuoU  del  cerebro&  dele  faucuE  vi  fi  metta  dragate 
accioche  riarda  & dibucci. Pitragora  comàda  la  lena 
pe fopra  tutte  laltre  herbe,Onde  Plinio  dice  chela  fi : 
nape  Tortiglia  & purga  i grofll&vifcofi  humori,&  fa 
nalepcofiedeliierpéti& de  lifeorpioni  giugédo  cS 
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dia  aceto, & vincici  veueni  de  funghi^  mitiga  il  do* 
lore  de  déti,&  pafla  il  cetebro,  & ql  rairabihnéte  pur* 
ga .Rompe  la  pietra  8c  i méftrui  prouoca  & eccita  lap 
perito,  & conforta  lo  ftomaco,  & aiuta  lephilentid,  & 
purga  i capelli  & illoro  cadiméto  conftringe  i bucina 
nienti  de  gli  orechitrimuoue  & purga  lafcurìta  de  gli 
occhi  & fiibuiene  a paraletici  per  chapre  i pori&  aito 
folue  lhumore  che  bagna  i nerui  & confuma  t & dice 
che  magiore  virtude  nel  ferae  che  nellhcrba* 

lo  Stutio  cioè  cauolino  faluatico  » Gap*  cxi* 

LOStutioelcauolino  faluatico  fono  vna  raedefìf 
ma  cofadlquale  ecaldo  & fecco  nel  fecondo  gra*  * 
do  Jl  fuofeme  el  fugo  de  le  foglie  fi  confanno  ad  vfo 
di  medìcina»Contra  la  parlafia  de  la  lingua  fi  preda 
fi  fuo  feme  mafticato  & fi  tenga  fotto  la  lingua  p gra' 
de  fpatio:&  fe  folle  in  altra  parte  del  corpo  fi  prenda 
no  le  fue  foglie  & fi  cuocano  nel  vino  & vi  fi  pògano* 
Cótra  la  Iitargia  fi  prenda  la  poluere  del  fuo  feme  & 
fi  metta  nel  nafo.Ancho  fi  faccia  decotione  del  (noie 
me  pedo  & del  fugo  dejaruta  faluatica  in  aceto  fortif 
fimo  del  quale  poi  fi  ftroppicdno  le  parti  del  capo  di 
ritte,le  quale  prima  fi  deono  radere»  Anchola  fernet 
catione  de  le  fue  foglie  cotte  in  vino  folue  la  ftrangu* 
da  fida  difturìa  & difloluei  meniteli»  Ancholompia* 
ftro  de  le  fue  foglie  cotte  f vino  & olio  pofte  fopral  pe* 
cignone  fcfopra  la  verga  prouoca  brina* 
f^Delo  feordeon»  Capitolo*  exii* 

‘l’  Aglio  faluatico  e caldo  & fecco  nel  terzo  gradoni 
JL/cui  fiore  folamente  e medidnale  t onde  laequa  o 
Vero  il  vino  otte  fata  cotto  mon difica  i membri  fpirif 
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•«àli  da  la  flegma»&  vale  con  tra  al  dolore  de  lo  ftómè 
co  Se  de  le  budella  per  ventoftta:&  còntra  loppilatio# 
ne  de  la  milza  p vétofita,&  del  fegato  per  fredda  ca* 
gioe,  A ncho  foluela  ftraguria  & diflunafr  d i (Ti  n feria" 
CTDe  gli  S parafi.'  Capitolò.  cxiii. 

LI  fparafi  fonocaldi  Se  fecchii  il  cui  ramo  Se  femefi 
confai  a medicina^  le  fue  tenere  vette  cotte  colla 
carne  o vero  con  laequa  vaglionocotra  loppilatione 
dela  milza  Se  del  fegaro.Et  difTolue  la  ftraguria.  Ani 
cho  vogliono  con  tra  al  dolore  de  lo  ftomaco  Se  de  le 
budella  Se  còtro  almale  del  fìaco.  Ancho  ilvino  doue 
Hfuo  feme  Tara  cotto  vaie  contro  a le  predette  cole* 
CDcl  Simbro.  CapitolOf  cxiiif*' 

ILfimbroe  caldofic  fecconel  terzo  gradò  :&  e di' 
due  maneretdoe  dimefticO,  Se  faluaticodl  quale  fi 
chiama  calamentorla  cui  virmde  e diurcrica  Se  diftii 
patiua  &c6funtiua,Contro  alvitiodel  petto  fi  faciai 
nò  polte  di  farina  dorzo  Adacqua  &vi  fi  ponga;cioe 
Vi  fi  agiunga  lapolueredel  fimbrót9c  fi  diano  a Ioni 
fermo.  Contro  la  fredda  reuma  fi  predano  le  fue  fol 
glie&  fi  mettano  in  vnovaflellp'ftf  farroftifeano  fama 
ì alcuno  liquore  Se  fi  mettano  ili  vno Tacchetto  Se  poni 
1 ganfì  fopral  capo  ♦ Ancho  il  vino  doue  fara  cotto  va** 
Incontrai  dolore  de  lo  ftomacoSf  de  le  budella  per  fri’ 

! gidita  t Se  contra  a Iopilatìone  de  la  milza , Se  del  fef 
gato , Se  apre  le  vie  dellorina  ♦ Ancho  la  fua  herba 
: cbttain  vino  Se  impiaftrat^  vale  controal  dolore  del* 
Io  ftomaco  per  vérofita  :Se  anchora  mena  fuori  i me* 
ftrui&  mondifica  la  matrice^  la  fua  fométatione  aiq 
: ttlaconcettione*  

li  u 


cxv# 
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(£De  la  Sali  la*  Capitolo#^  . 

L A faluia  fi  pianta  colle  piante  et  coi  rami  giouanf 
del  mefe  drOttobre  et  di  nouébre  « et  meglio  del 
mefe  di  MarzotLa  faluia  e calda  nel  primo  grado  Oc 
fecca  nel  fecondode  cui  foglie  folaraente  fi  cofanno 
ad  vfo  di  medicina  verde  Se fecche:5c  fi  ferbano  per 
vno  annoti  e Saluia  dimeftica  Se  faluatica*  La  falual 
fica  fi  chiama  eupatoriumXa  dimeftica  e piu  confa 
riua& confortatiua*Etla  faluatica  e piu  diaforetica: 
Il  vino  doue  Tara  cotta  la  falùiavale  cótro  la  parlafìa. 
Anchora  cotta  in  vino  Se  Ipiaftrata  fopra  le  partè  pa 
ralenche  molto  vale*Et  la  fomentatione  fatta  dellac 
qua  della  fuadecotione  vale  contra  la  ftranguria  Se 
difluria&  mondifica  la  matrice#  Anchofi  mette  eoo 
ueneuolmentenefauori#  I 

CDella  Scabiofa*  Cap*  cxvi* 

LA  Scabiofa  e caldai  fecca  nel  fecondo  gradoda 
quale  quàdo  e fecca  e di  nulla  efficacia*  Cottala 
fogna  vale  lunguéco  che  fi  fa  dei  fino  fugo  bollito,  co 
olio  de  aceto  tato  che  diuenga  ad  alcuna  fpeflezza*Ec 
il  bagno  che  delacqua  de  la  fua  decotioe  Se  del  taflò 
barbaftò  vale  contra  lafopitiajfic  il  fuo  fogo  vale  a t}! 
medefimo;&  vedde  il  lombrichi:&  purga  gli  orecchi 
ne  quali  fi  mette&c  ilfommodel  vino  delia  fua  deco* 
rione  vale  contra  lemorid# 

CTDel  Crefcione*  Cap#  cxvii# 

LE fenationi  doe  crefdonl  : che  p altro  vocabolo 
fappella  Nafturdo  acquatico:  & e caldo  Se  fecco 
nelfecòdo  grado:&  cotti  I acqua  colla  carne  purga; 
no  i mébri  ipirituali:&  il  fométo  fatto  de  laequa  falla 
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, lede  lolio  comune  & de  la  Tua  decodone  Vale  al  male 

j dei  fianco  & a la  ftranguria  & diflurfa  : cotte  anchors 

| nel  vino  òc  impiaftrarevagliono  a quel  medefìmo*  ** 

I CDelaSerpentaria,  Cap,  cxviif; 

LASerpétaria,lacolumbaria;&Ia  aragutea  fono 
vna  medefima  cofa:&  chiamali  ferpentarìa  o ve 
> ro  dragutea.kapo  chel  Tuo  gàbo  e pieno  di  macule  a 

modo  di  ferpéte^  e caldo  & fecco  nel  terzo  grados 
la  cui  radice  fi  preda*  fi  diuida  mimi  tam  ère  & fi  fec 
chi  al  folet&  di  qfio  con  acqua  rofata  o fanceda  fi  fac 
i da  epittimatìóe  pero  che  rédela  faccia  rifplendéte  le 

chiara*  Anche  ne  fa  feccare  il  pano*Ancho  fe  là  Tua 
poluer  fi  cófetta  co  fapòe  & fi  pone  fopra  la  fiftolafcl 
ampia  la  fua  bocca  taro  che  lodar  ottoo  fracido  Tene 
può  cauare*  Anche  la  fua  poluere  cófetta  co  calcina 
viua& aceto  e ottima  al  càcrop  modo  che  fia  la  ter# 
za  parte  calciria  *Et  Diafcorriae  dice  che  quella  her# 
ba  col  fuo  Odore  (cacciai  ferpen  ti*  Ne  riceue  il  corpo 
il  quale  fia  vntodd  fuo  fugo lefione  dal  ferpente»  [ 
CjDcì  Serpillo;  Cap*  cxviiit 

IL  Serpillo  c Caldo  & fecco  nd  fecóao  grado  A en 
nedì  due  manere  dimdtico  & faluaticodl  dimetti 
co  fpargei  fuoi  rami  p terrai  il  faluatico  crefce  in  al 
tezza  &i  lungezza:  le  fue  foglie  e fiori  fi  cófanno  ad 
vfo  di  medicinale  qli  mede  in  pétola  rozza  Se  fcaldal 
te  & mede  j fachetto& polle  fopral  capo  vale  còrrò  la 
fredda  reuma  del  capo  » II  vino  della  fua  decotióe  II 
del  fugodella  rigolitia  vale  cótra  la  còda  Se  dolore  di 
ftomacopvétoiita*Anchoil  vino  della  fisa  decorile 
te  ddii  anici  vale  contro  ai  dolore  dello  ftomaco.  Ani 
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dio  là  forti étatioe  del  laequa  della  fha  decorioe  vahf 
scorro  alla  ftràguria  Se  diiTimeria7&  modifica  la  matti 
ce  et  rifcalda  òc  cóforta  : Òc  il  vino  della  fua  decotione 
rifcalda  io  ftomaco  rafreddato,&  fimilméte  il  fegato^ 
et  la  milza,  Creila  Santoreggia*  ?■  V'Gap.cwc* 

Ir  A Santoreggia  e caldai  fecca  nelfecodogradoi 
j&feminafidelmefe  di  Dicembre  di  Febraio  Se 
di  Marzo  mefcolataméte  co  [altre  herbe.fit  anco  fola 
fi  può  feminare:la  pulte  di  farina  &acqua& della  fua 
poluerc  fatta  modificai  membri fpitituali  « Anchola 
fua  poluere  cofetra  vale  a quel  medefìmo»  Oiafcori# 
de  dice  che  lufo  della  Santoreggia  e coueneuole  a co# 
feruare  la  fanirade  & mettefì  ne  cibi»  Albuma  far  dice 
chela  fua  ppieta  e di  cacciare  la  ventofitade&  lenfia 
menti  Se  le  cordoni  & difmaltjre  il  cibo'ffc  diacciare 
le  fupfluiradi  de  lo  ftomaco  Se  puocare  brina  & i me 
fimi  Se  (òtdgh’are  il  vedere  Idebolito  di  mala  humictt 
rade*  i'.<T Della  Schiarea»  / Gip»  cxxù 

LA  Schiarea.fi  femina  del  Mefe  di  Decébre  di  Gc 
naio  di  Febraio  Se  di  Marze  Se  Daprilet&  defide# 
ra  tale  terreno  ^le  defìderano  lalrre  herbe  coi»  Q.ue# 
fta  terra  e ottima  de  e ppetua  tonde  poi  chelj  fu©  ierne 
Tara  mamro  Se  coltole  fi  taglierà  fopra  terra  p tre  o fi 
quatro  dita  rinafee  Se  diuéta  belliffima  nel  latitano* 
&fe  noli  tagliati  fuo  gàbo  fecco  Se  no  di  meno  di  Set 
tébre  Rimetterò  ne  la  feguéte  fiate  fi  coeiLftnocchk>& 
ottimamtc  viue  allòbra,  CCDe  gli  Scalogni^Gcxxil* 

^ TI  Scalogni  fi  platano  dei  mefe  di  Febraio  fi  come 

JLfgli  agli  per  fe  nel  laie  &nellaie  dellaltre  herbej 8c 
dafeuno  fa  molti  figliuoli  & mafiìmam  ente  fe  fara  he  j 

* s *i*  •»  4*  , 
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graffa  quSdoRpIlfano,  Ancho  fìdfcé  èhefé  gli  ftfo 
chi  de  gli  agli  fi  metrono  nella  cipolla'  ptugiata  & ffp| 
antanro  fopra  la  terra  diucterànofcalògni.Gli  fcalòi 

SL-T  3 na  tura  de  ,e  cipolleima  fono  meno  ha 

mid!^  dilorowrura  c6fortanolappetito*la  mali* 
tia  decibi  venenofi  corregono*  noceno  ai  vedere 
& tanno  dolore  di  capo*  putite  la  bocca:*  nò  ficcai 
«noa  coloro  che  fono  di  calda  cópleffióetmà  pofiòn 
fi  magiare  coirne  grafia  pero  che  atiiédano  1 a loro 
«ialina*  CDdla  herba  Idaica*  ' Cap,  xxiih 
1 V c*oe  lherba  idaica  e calda  * Zécca  nel  ter 

a ro  gra  dotla  ^le  cotta  in  vino  ain  fa'  la  digcftione  * 
cura  fi  dolore  dello  ftomaco  et  delle  budella  p vétoff 
rtade*Et  le  fritelle  fatte  della  fua  herba  et  di  farina  et 
Adacqua  cofortano  il  naturale  calore  et  puoeano  ioti 
Ha  «Et  lopiaftro  fatto  de  la  detta  herba  cotta!  ac3  fo| 
oela  ltràgtìria,aneho  il  fométo  fatto  de  laequa  doue 
wra  cotta  tìfcalda  et  mondifica  la  matrice. 


tfDelaTafiia, 


Ar  A I J i-  . ^Pf  CXJCllii, 

A i aflia  e calda  et  fece  a nel  terzo  grado  et  ferba 
X^fip  tre  anni:et  trouafi  i arabia,èt  Inditeti  Cala* 
bria«et  mettefi  nelle  vomiche  medicinetet  fi  dee  cau* 
^tnlte peftareeffep  ciò  aduiene  enfiamréo  alcuno 
fiirropicci  co  pano  lino  bagnato  dacetoto  vero  chel 
luogoiffatofuga  col populeone  giu  toni  acetoXa  taf 
fia  e erba  detru tanulmpo  che  pefia  fa  enfiare  la  faza 
w corpo  eoe  fe  fune  lebroftnet  curali  come  e detto, et 
col  fugo  deUa  fempuiua,  ffDel  ratto  barbafio,c,cxxv 

IL  rafiòbarbaflòe  cafdoetfecco.Etla  fernèt  a rio* 
neiàtta  del  vino  dei  la  fila «esotione  vaie  contro 
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*te  moricnEt  a quel  medeiimo  vale  fela  natura  diri* 
«frode  lò  fermo  doppo  laflelarióe  fe  ne  forbe*Ancho 
la  (ua  dee  odono  in  acqua  vale  a tenafmon  & contro 
gl  fluxo  del  ventre* 


'i  ti  jf. 


<£De  tefticulo  vulpis 


Capitolo*  I cxxvf# 


ri  ììm 


EL  tefticulo  vulpis  e bono  & dolce  a!  gufto:  & piò 
col  vino  da  talento  dufare  co  femina;&  da  aeri© 
lùu  torio  ,& indo  tiene  luogo  de  lo  ftincoflc  e caklofit 
humido&e  fperiedi  fatinon, 
f£Del  tefticulo  del 

IL  tefticulo  del  : . 

ne  le  foglie  & nel  gambo  fìmigliàte  a teftìculi  de  la 
volpe, Et  la  fua  radice  e di  due  modi  go  cha  vnoton* 
do  di  fopra,&  vnaltro  difottoA  luno  e molle  & laltro 
ienoiet  in  quello  e fuperflua  humidita.Et  le  inansi 


cane*  Capitolo*  cxxvfi# 

• g*  • i a.  ^ 


Et  feìa  femina  prede  il  minore  . et  concepe  diueira  fl 
piu  femina*Et  dicefi  chel  maggiore  acrefctil  coito:» 


4TDel Thimo*  .7:  Capitolo*  .u  cxxvìih 
TL  Thimoe  vna  herba  molto  odoriferaiil  cui  fiore 
*Xe  epitimo  appellatojet  ecjfto  fiore  medidnale:pero 
che  gli  ha  virtù  di  purgarela  melàconimla  flegmat 
et  pero  vale  contro  la  quartana,et  laltre  malincomce 
infermità:  del  quale  dobiamo  dare  acuii  ade  alle  mei 
didneretnò  mìgha  per  fe  medefìmo  dan  fi  deetpero 
chegliha  natura  di  fare  rramortire  etiducere  angoi 
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ì fife  preeordiorum*  CTDelIa  Viola*  Cap*  exxfc# 

LA  viola  e fredda  Ac  humida:de  le  quali  quado  fo 
•no  verdi  fi  fazucherofic  olio  violato, Ma  lo  feiro# 
po  violato  li  fa  de  le  fecche  Ac  de  le  verdi:ma  quel  che 
i «fa  de  le  fecche  ha  meno  efhcaciajl  zucheroviolato 
i fi  fa  nelmodo  chel  rofato  ♦ Lo fdropo  lì  fa  in  quella 
i manera  cioè  che  fi  predono  le  viole  & li  cuoconoin 
t acqua  Ac  de  la  collatura  Ac  del  zuchero  lì  fa  fdropo» 
Mafe  lìfaceflè  del  loro  fugo  Ac  delzuchcro  farebbe 
j tnigliore*Lolio  violato  li  fa  in  qfta  manera  doe  che  li 
prendono  le  viole  & lì  cuocono  in  dio,&  la  collatura 
iara  olio  violatoci  qualericeuuto  détto  vale  còtrola 
diftempcranza  de  la  difordinara  fatica  di  tutto  il  cor# 
fjo*  Anchola  Aia  vntìone  fatta  fopral  fegato  vale  eòi 
tro  al  fuorifc^ldaméto*  Ancholundone  fattadi  qllo 
ibpra  la  fronte  & fopra  le  tépie  rimuoue  il  dolore  de 
fa  fella  che  da  caldo  procede*  Le  vide  h ano  virtù  da 
tnorbidare  amollatiua  refrigeratiua  Ac  Jaflariua  : ma 
fono  poro  felfenue  Ac  purgano  principalméte  la  col# 
f era  roflàtondevagliono  cótro  la  terzana, Ac  contra  la 
diftemperàza  del  fegato  in  calore,  Ac  corra  loppilatìo 
ce  del  fegato#  centra  la  giallezza  Ac  córro  al  difettò 
dello  appetito  per  cagione  di  tollera,  Anchora  le  vjo 
le  pelle  Ac  polle  foprale  calde  apofteme  nei prindpìo 
vagfiono^;  quello  mede  fimo  adopera  la  luaherbai 
Bela  fomenrarione  de  laequa  doué  fera  cotta  lafua 
fierba  a i piedi  & alla  fronte  fetta  neiacute  infermità  * 
di  prouoca  fomno:Ac  e da  fapere  chelo  fdropo  viola 
to  fi  dee  piu  cuocere  che]  roiat©  in  altra  manera  tote 
fi  corromperebbe#  ; « >40  tu  . òo 
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4TDe  Vfrga  pafroris  cioè  cardo  faluatico*  Ga;cxjòtV 
*1  T Irga  paftoris  e il  cardo  (abiatico  :&  e freddo  & 
V lecco.  Et  folaméte  le  fue  foglie  fi  cofano©  ad  vfo 
dì  medicina  verde  & fecche.Ma  verde  fono  di  magj 
-gioreeficacia:&  hano  virtù  diconftringeredi  fcacia 
xcòc  dinfreddaretEt  lompiaftro  fatto  de  la  fua  polue 
ce  àc  da  ceto  Òc  dalbume  d'ouo  (oprai  petignone  Scfo 
pra  le  reni  vale  cótroal  flutto  del  vétre*Ancholafua 
poluerc  data  in  ouo  dainghiottire  vale  a quel  mede  . 
fimo,  Anchora  dato  coi  fugò  del  piantaginevale  a àjt 
medefimo  àc  al  flutto  de  la  fetnina.Ancho  vale  a qua 
tnedefimola  fométatiòe  fatta  delacqua  della  fua  de# 
cotione*Et  pefta  .vale  alle  caldé  apoftemeiftc  polla  fo# 
pral  capo  rafo  vale  còtra  la  frenefia  àc  dolore  p calda 
cagiòe.Anchoqfla  herba  molto  ofolidatiua  delefrc 
fche  ferite*  Anchoi  femi  àc  ivermicelli  i quali  fono  né 
cardi  fecchi  fopra  la  radice  ricercano  glivcceUi,et  ca 
tanoquàdofi  danno  loro»  Dice  1 fiderò  che  la  fua  ra 
dice  cotta  in  acquaaccéde  il  defiderioai  beuitori*  An 
cho  dice  chel  cardo  e vtiliffimo  alla  matrice  àc  aiuta# 
no  le  femine  aedo  che  generino  figliuolo  mafehio* 
(CDela  Volubile*  Capitolo*  cxxxfc 

• T A volubile  e vna  herba  la  quale  fìnuolge  fopra 
I de  piante  le  quali  li  fono  proffimanet&  e poco  cat 
danna  molto  feccatla  qualcofa  la  fua  tortura  dimof 
&ra*Et  enne  vnaltra  fpetie  la  quale  fapella  funis  paa 
perm&  quella  e terrellre  àc  acquea;la  quale  perla  fuà 
terreftritade  e cóftrettiua  àc  per  laqueitade  e m odili 
oadua  6denidua:le  cui  foglie  faldano  le  grà  ferite  , Ar 
no  hanopari  in  qlla  operaticeli!  cucconotn  vino 


SESTO  H 

vi  firn  pia  ti  Ho  fopta  le  ferite  co  aceto#  Et  fonoanchtì 
ra  medicinali  a largura  o vero  cottura  del  fuoco*  A n* 

Ynaltra ^Petlc  che  fi  chiama  volubile  malore: 

«lituo  latte  rimiioue  ipeli  Se  vccide  i pidochi#  i 

Clonica#  Capitolo#  anodi# 

{T'  òrfica  e di  duemanere#Impcro  che  alcuna  c che 
JLapunge,&  alcuna  che  non  punge  : & le  fue  foglie 
fono  piu  bianche&piu  molli  o vero  morbide  &piu 
ritonde:  Se  ciaf cuna  di  quelle  e medicinale#  Impèro 
ohe  lo  fuo  fugo  beuuto  col  vino  vale  contro  litnritia 
Scontrala  colicadkdata  col  mele  curalanrica  roffà 
ài  purga  il  polmone  & mitiga  lenfiamento  del  ven* 
sre#Lè  fue  foglie  pefte  colfale  purgano  Se  curano  le 
‘brutte  ferite  el  morfò  del  cane  el  càcro*  Ancho  la  fua 
tradice pefta  Se  còtta  in  vino  Se  olio  vale  centro  lentia* 
mento  del  vétre  o vero  de  la  milza»ll  fuofugo  (lagna 
ilfangue  del  nafo#  Anchora  il  fuo  fugo  beuuto  col  vi*  ' 

'no  fpecialmente  mifchiato  col  melc&  col  pepe  muo 
Jea  lu(Turia;&  prouoca  lorina:  et  la  fua  herba  frefea 
«tenera  pefia  amolla  il  ventre  et  fpecialmente  del 
tnefe  di  Marzo  cotta  con  lofio# 

I WDela  vittriola#  Capitolo#  cxxxiii»' 

, A vetriola  che  per  altro  nome  paritaria  fapellat 
1 e herba  calda  Se  fecca  nel  terzo  grado  : Se  chia* 

i <mafi  vitriolatpero  che  le  ne  purgano  i vetri:  laqu^tò 
i quando  e fecca  e di  nefiuna  efficacia  :Se  verde  e di 
®olta  operarionetla  cui  vinude  e di  afforerica  Stelle 
i nuauua*Contra  la  frigidità  dello  (lomaco&  de  le  bu 
Se  contro  al  loro  dolore  iSe  centra  (Iran gu ria 
I ^difluria  imprenda  Ja  detta  herba  Se  fi  (caldi  in  vn 
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fffto  (ansa  alcuno  liquore  Se  1!  p5ga  nel  luogo  doue 
c la  doglia  Se  fi  cuoca  no  in  vino  bianco  alquanto  ace 
tofo  coila  crufca.Controla  ftraguria  Se  diffuria  fi  cua 
ca  in  acqua  falfa  Se  olio  Se  impiaftrifi  fopral  petigno# 
ne*  Anchora  vale  molto  cotta  Se  magiata  cótro  ai  do 
lote  dello  ftomaco  per  frigidità  Se  vétofita*  Anchora 
pcfta  alquàtofc  fcaldata  con  vino  Se  crufca  diflenfia* 


INCOMINCIA  IL  LIBRO  SETTI# 
mo  de  prati  et  bofehi  per  che  ì prati  creati  furono» 
Et  che  aria, terra, acqua, & fico  defìderano*  - 


Ciche  di  (òpra  e fuflficien  temete  traf 
tato  delcultiuaméto  de  capi  campe# 
<lri,&  delle  vigne,&  de  gli  arbori,&  de 
gli  horti  li  quali  rìchiegono  molta  in# 
1 uforia, foUicitud?e,&dottrina*Tratti 


“ ~*remo  al  prefente’  de  prati  & delle  fi d# 
ue  i quali  nò  richiegono  tata  dottrina  : ma  quafi  per 
lor  medefimi  naturalméte  nafcono.Et  principalmé# 
te  diremo  de  prari  per  che  furono  Fatti,  Se  quale  aere 
terrai  acqua  Se  Uro  defiderano  accio  che  produca# 
no  maggiore  abondansa  dherbe.Poi  appreso  dire# 
mo  come  fi  fanno  Se  come  fi  procurino  Se  rimuouino 
Se  del  fieno  il  quale  e il  fuo  frutto  come  fi  colga  &fi  co 
feruiS*  dela  fua  vtilitade*  i : V 


CCome  fi  fannoi  prati  procuranfi  Se  rimuoua# 


no* 


Capitolo*  i. 


T Prari  furono  da  la  natura  per  diuinocomadatné! 
JL  co  creati,  accio  che  la  terra  la  quale  in  prima  era 
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t MdafivcfliffiafQiMafre^Etaedoehefctewliaijèc» 

i fi  fecche  come  verde  dettene  a gli  animali  conucne* 
i «?Ie  mimmeto,Onde  e da  faperechein  etti  nafeono 
i ouerfegenerationi  dherbe  perla  diuerfita  dellihu* 
j Won  cotenun  ne  la  parte  di  fopra  de  la  terra:  la  qual 
( cola  la  natura  fagace  cheneile  necettarie  cofe  no  vie 
i «emai  meno  ha  adoperata &fatra  per  chela  diuerfl 
fa  delli  animali  fi  nutrifea  di  c^lleXapperito  de  quali 
in  tutte  le  cole  e diuerfo  de  ftrano  » I prati  defiderano 
i aere  temperato  o proffimano  a freddezza  & humidl 
tanna  le  troppa  freddezza  fuffi  nc  luogo  faranoui  co 
tinuamete  le  nem  el  ghiacdo,i  quali  al  rutto  impedì* 
rande  generarioni  deiherbe^Et  fevi  fia  tropa  caldea 
za fcfecchezza  contornerà  ogni  verdume  fenó  vi  fi 
focorrera  co  continuo  adacquaméto  ♦ Et  defiderano 
anchora  aedo  che  fieno  copiofi  dherbe  grattò  terre* 
no:veroechefe  no  Tara  troppo  grattò  produceralc 
fue  herbe  piu  (aporofe  de  odorifere  et  fottìi:  ma  fe  fa* 
ra  troppo  magro  producera  poca  herbaoquafinfé 
je.Impero  che  corale  terreno  e «migliarne  alfalfoo 
bmaro  Per  la  fua  debilitade  ©vero  malitia  non  fi  può 
Veftire*  Ancho  laequa  che  ha  i prati  e piu  coueneuo# 
tee  laequa  chepiouefa  quale difcédecó  calda  coma 
fcatione.Et  «miglia  temete  laequa  ched’Àprilc*  di 
Maggio  difcéde  fottile  *tutta  quella  che  diftatedifeé 
de  e buona  pur  che  no  fia  gelata  per  natura  di  gradi 
neh'quefatta  et  «rutta  Et  di  feconda  bótade  e laequa 
dd  lago  la  quale  e chiara*  calda*  gratta . Apreflòe 
laequa  de  fiumi*  vltimaméte  laequa  de  le  fonti  la* 
quale  quanto  dal  tooprinripiopiu  fi  dilunga  canto* 
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migliòre, pero  che  bel  répo  della  frate  ha  meno  fredf 
dezza  J prati  defiderano  il  loro  (ito  badò  nel  qle  con 
tmuaméte  fra  inchiufo  humore:ma  fé  Tara  bado  intaf 
to  che  laequa  riduopra  la  faccia  della  terra  no  Tara  di 
fpofto  ad  alcuna  bona  herba  pduceretma  fara  prof/ 
fimano  a natura  di  palude:&  producera  giunchi  pa / 
uiere  quadrellunt &(imighanri  paludali  herbe  groff 
fefanza  fapore*  Acetico  e quali  inutile  a tutti  gli  ani/ 
ntalnEl  fe  il  loro  (ito  (ara  tanto  ad  alto  che  non  fi  pof  * 
fa  adacquare  ageuol  mente  fofterra  fecchezza  &arii 
ditadeife  non  fufTe  già  nellalpidc  nei  luoghi  freddi/ 
Impero  che  i cotali  bé  che  pducano  poche  herbe  tutr 
ta  volta  farao  faporofe&  odorifere, Et  lotrima  parto 
ra  dd  prato  eqlla  laqle  habbia  fopra  fe  riuo  che  cor/' 
ratp  lo^le  (i  poflà  quate  volte  fara  bifogno  adac^re* 
4£Come  il  fieno  fi  colga  & conferai  & dellutilita  - 
fiia*  Capitolo*  in 

I Prati  naturalméte  allignano  f eia  feuna  parte  do^ 
ue  la  terra  illùftrata  da  i raggi  del  fole:  fannofì  ar*  : 
chora  amano  o di  luoghi  faluarichi  bofehi  o di  c 3pe  * 
ftri  campii  nel  primo  modo  cioè  di  luoghi  faluari* 
chi  fi  fa  in  quella  manera  cioè  che  fi  dee  il  luogo  diru  - 
pare del  mefe  di  Settembre  o Dottobre,  Et  fi  dee  da 
tutti  ^impedimenti  purgare  non  folaméte  da  pruni 
& bronchiima  etiamdioda  lherbe  larghe  ficfocfcovc 
to  dure*  Apreflò  quado  fara  1 au orato  & minutamele 
te  fpeflb  Se  per  molte  arature  foluro  Se  rotto  Se  tolto 
via  le  pietre  Se  le  zolle  rotte  Se  dittane  fi  dee  a luna  ere 
feenteoon  letamefrefco  letaminaret& fi  dee  attenta* 
menteguardarechegli animali  in  raduna  matterà 
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Ventrmoi&fpecialméte  i caualii  &buoi  de  gfi  altri  gni 
mentii  maffimamentequado  e humido  accio  che 
le  loro  pedate  no  rendano  il  Tuo  terreno  in  molti  tuo 
ghidifguale:ma  fé  fi  faranno  de  campi  campeftri  fi 
deep  tutte  le  partì  aguagliare*Et  rottele  zolle  amo* 
do  di  fopra  detto  vi  fi  puote  fpargere  col  Teme  del  fie 
no  qllo  della  veccia  niifchiataméte*Et  non  fi  dee  pri 
ma  adacquare  chel  Tuo  fugo  fia  diuenuto  duro;accìo 
chella  forza  del  laequa  che  vi  corre  p entronò  meni 
Via  la  fua  debile  &nò  dura  corteccia, Ma  qlliche  vo* 
gliono  ceni  anni  prati  de  certi  anni  biada  eriadio  del 
le  tene  magre  con  adattamento  ottimamente  in  que* 
ftomodo  fanno, cioè  che  mettono  p lo  capo  accio  dif 
pollo  laequa  torbida  accio  che  i folchi  fi  riempino  di 
nuouo  terrenotei  capo  anchora  fagliagli,  Et  fanza  fe 
mina  tióc  dalcuna  herba  diuentera  ottimo  prato  « Et 
fe  fi  lafcera  i cotale  manera  p quatro  o cinq?  anni,  & 
poi  fari  fi  potrà  ogni  anno  Ifìno  a cinqi  anni  femina  * 
re  a grano, & fara  meglio  fe  dopo  i due  anni  fi  mutre 
ra biada  daltra  generatìóetma  coloro  che  vogliono 
hauere  lun  anno  grano  & laltro  prato  accociamente 
quello  modo  ofleruano,rìoe  che  mettono  laequa  nel 
capoquadola  biada  e fuori  cauata,&  qui  la  lafciano 
follate  & Lautuno  fe  fa  afciutotSc  la  fiate  feguéte  rof 
ponola  terra  allhora  chaurano  fegato  il  fìenot&la  fe 
coda  volta  et  la  terza  tarano  et  feminao,Et  fe  anche* 
ra  nò  vogliono  hauere  guaime  nò  laranofe  nòirer* 
no  alia  fine  dagofio  cauatòe  il  guaimetet  allhora  la  ró 
pono  de  poi  latóo:et  fe  vogliono  lari  terzo  ano  & Temi 
nana  ogni  ang:et  tutta  volta  colgo  ierbe  del  guaime: 
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colle  feccae  in  quello  modo;doe  che  eflendo  el  grano 
ne  capi  Se  incontanéte  chene  Tara  tratto  mettono  lac 
qua  nel  capo  ansi  chiara  che  torbida  Se  guardalo  da 
le  befti e Se  poi  fegano  il  guaime  cò  la  feccia  Se  la  ripon 
gano&  la  dano  il  verno  a gli  animali  i quali  fcelgono 
Iherba  et  della  feccia  fi  fanno  letto  et  letame,  Et  quan 
do  hano  fegato  lherba  et  la  feccia  pdetta  tarano  Vna 
volta  odue:er  poi  vi  feminano  et  hanno  poi  buono 
granooaltra  biada  Anc ho  procurano  che  de  prati 
fi  diuellano  tutte  quelle  cofeche  impedifcono  ogni' 
Volta  che  vi  rinafcono.  Et  ancho  Iherbe  che  no  fono 
a prati  conueneuole,  Se  fpecialraéte  fi  faccia  dopo  le  ; 
gra  pioue  le  quali  mollificano  in  tato  la  terra  che  lher- 
benociue  fi  diuellano  co  le  loro  radici,.  Ancho  e mol 
lo  vtile  à prati  fe  nel  vernò  fi  letaminano  co  frefco  le: 
carne  acciò  che  Iherbe  nhabondino*  Anchora  fe  incoi 
ranéteche  farànofegati  fadacquano  fortemcte  fi  pof 
erano  tre  ò quatro  vòlte  fegare  lanno*  Ma  quàdo  fa#, 
r ano  vecchi  Se  coperti  di  mufehio  fi  radano:  Se  accia 
chel  mufehio  fi  cófumi  (fecondo  che  dice  Palladio) 
vi  fi  deefpefiò mettere  lacenere:ma  fefufionodel  tue 
co  rterili  fi  dee  arare  il  luogo  piu  volte,  & raguagliato 
piu  Volte  fi  facci  il  prato* 

(^Incomincia  la  feconda  parte  del  fettimo  libro  de 
bofehi  quali  Se  in  che  modo  crefcano*  Cap*  iii* 
TPrati  ii  debbono  fegare  quando  Iherbe  faranno  a 
X debito  crefciméto  venute, Se  quàdo  harano  copia 
ti i fiori,&  inansi  che  peruengano a cadiméto  dele lo 
ro  foglie  Se  de  fiori  Se  che  fi  lecchino  * Impero  che  fe 
prima  faranno  fegate  fara  il  fieno  acquidofo  & non 
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dara  a ì caualli  Se  a buoi  cioè  che  durano  fatica  fermo 
Se  fodo  nutrimento, Et  fe  Tara  tropo  maturo  con  fu  ma 
to  già  il  naturale  calóre  & h umore  diuètera  fanza  fe# 
pore  Se  dara  a gli  animali  poco&  abomineuole  nutrì 
mento, Dconfi  fegare  per  bello  & chiaro  tempo  quf 
do  lì  fpeta  chela  caldezza  Se  fecchezza  dellaeredefy# 
be  durare  ♦ Et  poi  chefia  fegato  il  fieno  fi  dee  lafciafe 
per  vno  giorno  o per  due  ne  prati  ina  zi  che  fi  volga* 
Aprefiòfi  dee  volgere  &:comieneuolmente  feccard 
&poi  fi  deeracogliere&  portare  Se  riporre  al  coperl 
to,  Il  quale  fe  manca  (Te  fi  dee  porre  a laria  in  tal  mane 
ra  acconcioche laequa  chepiouenon  vi  polla  entra; 
re»Et  fe  poi  che  di  nouofufTe  fegato  nel  prato  piouef# 

(é  fopra  efib  inazi  che  fìa  volto  riceuera  poco  o quali 
nefiùno  nociméto  dallacqua , Ma  come  dice  Palladio 
li  dee  doppo  la  pioua  Volgere  inanzi  che  la  parte  di# 

(opra  fìa  fecca  o fia  fiato  riuoltoo  no:ma  fe  poi  efi  fa# 
ra  riuolto  vi  pioua  fufo  al  pofiutofi  guafta:  Se  diuene 
da  niente  fenon  fera  curato  al  modo  che  dinanzi  di# 
ce  Palladio  ♦ Lutilita  del  fieno  e quefta  cioè  che  tute© 
fanno  li  ferba,iiquale  ancho  acconciamére  fi  può  fer* 
bare  Se  fera  conueneuolméte  nutrimento  a i buoi  Se  a 
caualli  & a certi  altri  animali  a quali  fi  potrà  con  efib 
fóccorrerenel  tempo  de  le  neui  quando  no  pofiono 
da  la  terra  prendere  nutrimento.  Et  fe  fera  fieno  fot# 
file  Oc  fogliuto  fera  quali  annona  a gl  lanini  ali  coli  nel 
caldo  come  nel  freddo  tempo  fuffiriente  a la  loro  fa# 
tica,Ma  fe  fera  fieno  grofiò  di  piantano  oche  fìa  ero# 
po  rollo  o tropo  tardo  fegato  non  fera  fuffìciétea  gli 
animali  che  durano  molta  fttica  (c  con  laiuro  detti# 
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ttons  non  fi  fecorrano:fenon  fi  deflbno  già  nel  temi 
po  de  la  gran  freddura  nel  quale  gli  animali  no  faffa 
ficano:&  ogni  paftura  piu  defidcrofartiente  rodono 
per  Io  freddo*  v'.  .. 

C^De  bofchi  che  p induftria  dhuomo  fifario*  c Tiii# 

Dico  primieramente  chele  felue  o naturalniétc 
auengonoo  per  linduftria  humar.a  lì  fanno» 
Quelle  che  fono  dalla  natura  produrteli  fanno  per 
humore  Se  per  Teme  naturalmente  nella  matrice  del* 
la  terra  contenutici  quali  per  la  virtù  del  celoefcono 
fuori  alla  fornita  della  terra  Se  fi  drizano  i pedali  di  di 
iierfe  piante  fecondo  la  diuerfita  deli  humorifc  dd 
feme  Se  de  luoghi  ne  quali  nafeono*  Anchora  fanno* 
lì  fanza  operatione  fiumana  de  femi  i quali  da  prodi 
mani  arbori  caggiono  \ terra  o da  gli  vcellt  o da  fiu* 
mi  di  lontane  cótrade  fono  aduttùOnde  ne  lai  pi  na 
Viralmente  nafeono  le  felue  de  le  pielle  grandifiìme 
fic  de  faggi  Se  de  le  caftagne  Se  delle  querde  Se  de  cer* 
ri  Se  de  fimigliàti  arborrEt  ne  luoghi  baffi  & paludo* 
fi  nafeono  p fe  medefimii  falci  i piopi  lontani  Se  le  ca 
nefaluariche&  fimiglianti  pianteima  in  molti  altri 
luoghi  nafeono  naturatale  infiniti  fpineti  de  diuer 
fe  generationi  Se  peri  Si  meli  Se  forbi  Se  vliui  e fraflini 
Se  oppi  Se  fimigliàti  arbori^  quanto  il  terreno  e piu 
graffo  tato  diuentano  gli  arbori  di  maggiore  gradez 
zanna  nel  magro  Se  falfo  o amaro  terreno  nafeeràno 
fpineti  Se  arbori  tortifc  piccioli  Se  fpinofi  & fcabiofì  Se 
afprùEt  deófi  qfte  felue  diuerfaméte  pcurare  Se  atra 
re*  Impero  che  qlle  doue  fono  i caftagnù  i peri,  i meli 
Se  fimigliàti  arbori  ohe  fanno  frutto  fi  deono  purga* 
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I re  da  tutti  fpineri  Se  piante  ftrane  Se  diradere  gli  albo 
r'  ri  fruttiferi  che  fuflòno  tropo  fpeffi  Se  tagliarli  alto  ra 
t to  che  lebeftienò  vi  pofTano  agiugerefr  [nettarli  qui 
ui'di  piante  dimeftiche&  nobili  fecondo  la  dottrina 
\ data  nel  feconda  libro  doue  trattarne  de  netti,  Et  ani 
i chora  quelle  feluè  le  quali  fono  occupate  de  mali  ari 
5 bori  Se  fpineti  fe  faranno  de  li  loro  arbori  Se  aconci  a li 
i ediffrii,Et  altre  opere  fono  fimilmente  da  purgare 
t doue  faranno  tropo  fpefli  li  deono  diradere  a poco 
5 a poco  leuandoile  i piu  ruftichi  accio  che  ogni  humo 
re  del  luogho  fi  cóuerta  nella  fuftantia  de  migliori  ar 
i bori, Ma  quelle  nelle  quali  fono  gli  arbori  folamento 
i a fuoco  difpotti  non  fi  deno  toccare  fe  nò  fi  purgatto 
i no  de  fpini  & de  mbolùleqli  dogni  qn  to  o fexro  anno 
Opiu  dirado  fi  deono  tagliare  Se  raunare  al  legname* 
(EPe  le  telue  che  per  induftria  dhuomo  il  r u 
i fanno*:..  Cap,  v* 

QVafócheddidera  di  piantareo  di  feminarela 
feluadegliarboritprincipalmente  còfideri  la 
^ natura  delfìto  de  la  terra  ne  la  quale  ordina 
| di  fare  la  feluatàe  in  ciafcuna  pte  pòga  tali  arbori  che 
i a quel  logho  fi  eofarino:&  il  defìderio^  la  voluta  del 
I ponitore  adépiano, Impero  che  (è  ha  1 alte  alpi  o nel# 
fe  valli  de  lalpi  Se  la  terra  efolutariceuera  acòciaméi 
cele  piate  Se  i femi  de  le  cattagne  li  qli  dourao  ttare  hi 
no  da  laltro  parato  a!maco,)d,piedi,ma  fe  la  terra  e 
acetofa  o pierrofa  f cotali  luoghi  fpetialméte  fi  cófan 
no  ad  ette  qrcia  o rouero  o cerro*Ma  fe  còtal  ter  reno 
fara  j cadaméri  di  lughi  da  lalpi  ad  etto  còueneuolmé 
tri  mattarli  fi  confanno*  Et  fé  i luoghi  faranno  graffi 
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dio  là  foftiétatiòe  del  laequa  della  fila  decorile  vafc 
sotto  alla  ftràguria  de  difiinteria,&  modifica  la  matti 
ce  et  rifcalda  de  cqfortatòc  il  vino  della  Tua  decotionc 
rifcalda  lo  ftomacorafreddato,&  fimilméte  il  fegato^ 
« la  milza,  CDellà  Santoreggia*  • vCap»cn» 

LA  Santoreggia  e caldai  fecca  nelfecodogradoi 
effeminali  del  mefe  di  Dicembre  di  Febraio  de 
di  Marzo  mefcolataméte  co  Taltre  herbe, Et  anco  fola 
fi  può  feminaretla  pulte  di  farina  & acquai  della  foa 
poluere  fatta  modificai  membri  fpirimali  ♦ Ancho  la 
ina  poluere  cofetta  valea  quel  medefimo,  Dia  (cori# 
de  dice  che  lufo  della  Amoreggia  e còueneiiole  a co# 
feruare  la  fanirade  &mettefì  ne  cibi,  Albuma  far  dice 
che  la  fua  ppieta  e dicacciare  la  ventofitadefc  lenfia 
menti  de  le  torrioni  de  difmaltire  il  cibo"&  diacciare 
le  fupfluiradi  de  lo  ftoraaco  de  puocare  brina  de  i me 
finii  & (òttigliare  il  vedere  Idebolito  di  mala  humidi 
tede,  fl^DeliaSchiarea*  > Cap*  cxxu 

LÀ  Schiarea  fìfemina  del  Mefe  diDecébredi  Gc 
naio  di  Febraio  de  di  Marze  de  Daprile  A defide# 
ra  tale  terreno  qle  defideranolaltre  herbe  coi,  Quei 
fia  terra  e ottima  de  e ppetua:onde  poi  cheli  fuo  ieme 
Tara  mamro  & coltoife  fi  taglierà  fopra  terra  p tre  o f> 
quatto  dita  rinafee  de  diuéta  belliffima  nel  lautunot 
& fenoli  raglia  il  fuo  gàbo  fecco  & nò  di  meno  di  Set 
tébre  rimette:o  ne  la  feguéte  fiate  fi  còeilimocchio& 
ottimamte  Viue  allòbra,  CTDe  gli  S calognuG,  cxxii# 

LI  Scalogni  fi  piatane  del  mefe  di  Febraio  fi  come 
gli  agli  per  fe  nel  Iaie  de  nel  laie  dellaltre  herbe: 8c 
riafeuno  fa  molti  figliuoli &roaflimamentefe  (ara  bc 
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graffa  quado  fi  piatane,  Ancho  (tdicè  èfcefe  gli  fpfc 
chi  degli  agli  fi  mettono  nella  cipolla  p tu  giara  & fi  pi 
amano  fopra  la  terra  diucterànofcàlògni.Gli  fcaló* 
gni  fono  de  la  na  tura  de  le  cipolletma  fono  meno  ha 
m idi  &di  loro  natura  cóforranolapperiro&la  mali 
tia  de  cibi  venenofi  cofregonoftc  noceno  al  veder?, 
& fanno  dolore  di  capo  & putire  la  boccata  nò  fi  eoo 
fano  a coloro  che  fono  di  calda  còpleffióetma  pòffoit 
fi  magiare  co  carne  graffa  pero  che  attiédano  1 a lóro 
maliria»  XfDella  herba  Idaica»  * Cap,  xxiii» 

'T  L tetrahit  cioè  Iherba  idaica  e caldai  fecca  nei  ter 
dUogradotla  qle  cotta  in  vino  aiuta  la  digcftione  Se 
cura  il  dolore  dello  ftomaco  et  delle  budella  p vétofi 
ìrade,Et  le  fritelle  fatte  della  fua  herba  et  di  farina  et 
dacqua  còfortanoil  naturale  calore  et  puocano  lori 
na,Et  lópiaftrofatrodela  detta  herba  corra  i acq  fo| 
uela  ftràguria;aneho  il  fométo fatto  de  laequa  doue 
fata  cotta  rifcalda  etmondifica  la  matrice» 

CTDe  laTaffia*  Capf  cxxiiii# 

LA  Tafìia  e calda  et  fecca  nel  terzo  grado  et  ferbà 
fi  p treannijettrouafi  i arabia,et  India, etlCala* 
briatet  mettefi  nelle  vomiche  medicinetet  fi  dee  cau^ 
fa  méte  peftare  ef  fe  p ciò  aduiene  enfiamtéo  alcuno 
fiftropied  có  pano  lino  bagnato  dacetoro  vero  chel 
luogo  f fiato  fuga  col  populeone  giuroui  acetosa  taf 
fia  eerba  detrfitamMmpo  che  peto  fa  enfiare  la  faza 
*1  corpo  eòe  fe  fuffe  lebrofcnet  curali  come  e detto, et 
col  fugo  della  fempuiua»  <£De\  ratto  barbaffo,c*cxxv 
^T  L taffbbarbaffòe  ca!doetfecco,Etla  fomératio; 
x nefàtta  dd  vino  del  la  Aia  decotione  vale  con  tro 

II  ini 


I 


LIBRO 

. *ìe  moricLEt  a quel  medefimo  vate  fe  la  natura  diri! 
Ctrode  lòferrao  doppolaflelariòe  fe  ne  forbe*Ancho 
|a  iua  dee  odono  in  acqua  vale  a tcnafmon  & contro 
A!  fluxo  del  ventre» 

CPe  tefticulo  vulpis*  Capitolo*  cracvf# 


i col  vino  da  talento  dufare  co  femina A da  accio 
aiutorio  lincio  tiene  luogo  de  lo  (lineo  & e caldo# 
humidosA e fperièdi  fatirion*  r r 
C.Deì  tefticulo  del  cane.  Capìtolo*  cxxvii* 

IL  tefticulo  dei  caneeynaltra  fperie  di  fatirion  &e 
ne  le  foglie  & nel  gambo  fimigliàte  a tefticuli  de  la 
volpe*  Et  la  fua  radice  e di  due  modi  po  cha  vno  toni 
do  di  fopra,&  vnaltrodifottorA  luno  e molle  A lai  ero 
epieno:etin  quello  e fuperflua  humidita.Et  fe  inanzJ 
al  coitoli  mafehio  prèda  il  maggiore  tefticulo  quello 
che  fe  cócepera  pello  coito  fa  ra  fpefle  volte  mafehio» 
Et  Tela  femina  prede  il  minore  et  concepe  diuerra  il 
piu  femina* Et  dicefi  chel  maggiore  acrefce  il  coiro:el 
minore  loconfuma*Et  ciafcuno  di  quelli  duediftrug 
gieloperatione  delaltroffecòdo  che fcrìue frate  AB 
perto)nel  libro  de  vegetabilibus*  . i : ; ; ' -V -A 
CTDel  Thimo*  Capitolo*  cxxvìij» 

TL  Thimoe  vna  herba  molto  odorifera:  il  cui  fiore 
•Le  epitimo  appellatola  etifto  fiore  medidnale:però 
che  gli  ha  virtù  di  purgare  la  melàconit-et  la  flegmat 
rt  pero  vale  contro  la  quartana, et  laltre  malinconice 
infermità:  del  quale  dobiamo  dare  acuii  ade  alle  me* 
dicinerer  nò  migha  per  fe  medefimo  dar\  fi  deerpero 
chegliha  natura  di  iare  rramortire  et  (ducere  angui 
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Eia  precordiorum»  (TDella  Viola#  Cap#  cxxiz, 

LA  viola  c fredda  & humidatde  le  quali  quado  fo 
•no  verdi  fi  fazucherofc  olio  violato, Ma  lo  feiro# 
•pò  violato  ii  fa  de  le  fecchc  & de  le  verdi:ma  quel  che 
fifa  de  le  feccheha  meno  efficacia.  11  zuchcroviolato 
H fa  nelmodo  chel  rofato  ♦ Lo  frìropo  fi  fa  in  quella 
manera  cioè  che  fì  predon  ole  viole  & li  cuoconoin 
acqua  & de  la  collatura  & del  buchero  fi  fa  feiropo* 
•Ma  fe  fi  fa  celie  del  loro  fugo&  delzuchcro  farebbe 
tnigtiore«Lolio  violato  E fa  in  (Sjfta  manera  doe  che  li 
prendono  le  viole  & E cuocono  in  dio,&  la  collatura 
iara  olio  violato:il  quale  riceuuto  détro  vale  còtrola 
dirtempcranza  de  la  difordinata  fatica  di  tutto  il  cori 
po#An cho  la  fua  vntione  fatta  (oprai  fegato  Vale  eòi 
tro  al  fuo  rifcaldaméto#  Anche  lun rione  fatta  di  qlio 
foprala fronte fefopra le tépierimuoue  il  dolorede 
la  tetta  che  da  caldo  procede#  Le  viole  h ano  virtù  da 
tnorbidare  amollatiua  refrigeratiua  & laflariua  : ma 
fono  poco  lattatine  & purgano  prindpalmóe  la  col# 
f era  rofla:ondevag1iono  cótro  la  terzana, & contra  la 
dittemperaza  del  fegato  in  calore, & còtra  loppilatio 
ne  del  fegato^  contra  la  giallezza  & cótro  al  difetto 
dello  appetito  per  cagióne  di  tollera.  Anchora  le  via 
le  pelle  éi  polle  foprale  calde  a portane  nel  principio 
va gliono:^ quello medefimo  adoperala  iuaherbaj 
0da  fomentatone  de  laequa  doue  Tara  cotta  la  fua 
fierbaa  i piedi  & alla  fronte  fata  neiacute  infermità  * 
di  prouoca  fomno:&  e da  fapere  chelo  fdropo  viola 

to  Edeepiu  cuocere  todroiatoio altra  numera  tote 
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De  Virga  pa fiori s cioè  cardo  faluadco*  Ca*cxxr# 

VIrga  paftoris  e il  cardo  faluatico  : de  e freddo  de 
fecco,  Et  fòlaméte  le  fue  foglie  fi  cófanno  ad vfo 
di  medicina  verde  de  fecche»Ma  verde  fono  di  mag 
-gioreefìcacia:&  hano  virtù  diconftringeredi  Ica  eia 
ie&  dinfrcddare»Et  lompiaftro  fatto  delafua  potue 
ae  de  da  ceto  & dalbume  d’ouo  fopral  petignone  & io 
pra  le  reni  vale  cótroal  flutto  del  vétretAncholafua 
polueredata  in  ouodainghiottire  vale  aqueltne^ 
fìmo»Anchora  dato  col  fugò  del  piantaginevale  a <a 
medefimo  de  al  flutto  de  la  femina»  Ancho  vale  a quel 
tnedefimola  fométatiòe  fatta  delacqua  della  fua  de* 
cotione*Et  pefta  vàie  alle  caldé  apoftem«&  polla  fo* 
orai  caporale  vale  coirà  la  frenefia  & dolore  p calda 
cagiòe* Anchoqfla  herba  molto  ofolidatiua  dele  fre 
fche  ferite»  Anchoi  femi  de  Vermicelli  i quali  fono  ne 
cardi  fecchi  (oprala  radice  ricercano  glivccelli, et  ca 
tano  quàdofi  danno  loro*  Dice  1 fiderò  che  la  fua ili 
dice  cotta  in  acqua  accède  il  defiderioai  beuitori«An 
«ho  dice  chel  cardò  e vtiliffimo  alla  matrice  de  aiutai 
no  le  femine  accio  che  generino  figliuolo  mafehio* 
(CDela  Volubile*  > Capitolo*  cxxxfc 

LA  volubile  e vna  herba  la  quale  finuolge  fopra 
le  piante  le  quali  li  fono  proffimane^  e poco  e» 
daana  molto  feccatla  qualcofa  la  fua  tortura  dimoi 
llnuEt  enne  vnaltra  fpetie  la  quale  fapella  funis  pad 
perm&  quella  e terreftre  de  acquea;!a  quale  per  laro* 
terreftritade  e cóftrettiua  de  perlaqueitade  e mòd» 
oatiua  fidenitiuade  cui  foglie  faldano  le  gra  ferite  , & 
nò  hano  pari  in  qUa  operaticeli!  cucconoln  vino 


sé 


SESTO 

fitlìmpiaRHo  l'opra  le  feritecó  aceto.Et  fono  ancho 
ra  medianali  a largura  o vero  cottura  del  fuoco*  An* 
cho  ne  vnaltra  fpetie  che  fi  chiama  volubile  maiores 
A il  fuo  latte  rimuoue  i peli  Se  vccide  i pidochi*  - i 

<CCDe  Lortica*  Capitolo*  cxxxii* 

LOrticaedi  duemanereJmpcro  che  alcuna  c che 
punge,#  alcuna  che  non  punge  t # le  fue  foglie 
fono  piu  bianche#  piu  molli  o vero  morbide  # piu 
iitonde:  & ciafcuna  di  quelle  e medicinale*  Impero 
die  lo  fuo  fugo  beuuto  col  vino  vale  contro  littiritia 
# cantra  la  colica:#  data  col  mele  cura  Jan  fica  roda 
Se  purga  il  polmone  & mitiga  lenimento  delven* 
«reXèfue  foglie  pefte  colfale  purgano  Se  curano  le 
^brutte  ferite  el  morfo  del  cane  el  càcro*  Ancho  la  fua 
radice  pefta&  cotta  in  vino  & olio  vale  centro  lentia* 
mento  del  vétre  o vero  de  la  milza*ll  fuo  fugo  (lagna 
ilfangue  del  nafo*Anchora  il  fuo  fugo  beuuto  coivi* 
no  fperialmente  mifchiato  col  mele#  col  pepe  muo 
uè  a lufluria,#  prouoca  lorina:  et  la  fua  herba  frefea 
# tenera  pefta  amolla  il  ventre  et  fperialmente  del 
tnefe  di  Marzo  cotta  con  lolio* 

;<CDeia  vittnola*  Capitolo*  cxwciii#' 

'T  A vetriola  che  per  altro  nome  paritaria  fa  pellai 
f JLA  e herba  calda  Se  fecca  nel  terzo  grado  : Se  chia* 
raafi  vitriolajpero  che  ferie  purgano  i vetri:  laqu^tè 
quando  c fecca  e di  netiuna  efficacia:#  verde  e di 
molta  operationeda  cui  virtude  e di  afforerica  Se  elle 
nua  tùia.  Con  tra  la  frigidità  dello  ftomaco#  de  le  bu 
ideila  # contro  alloro  dolore:#  centra  (Iranguria 
& diduria  ii  prenda  ia  detta  herba  Se  fi  (caldi  in  itti 
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fello  fansa  alcuno  liquore  & fi  p5ga  nel  luogo  aoue 
eia  doglia  5:  fi  cuccano  in  vino  bianco  alquanto  ace 
lofo  colla  crufca.  Con  troia  ftràguria  & difiìiria  fi  cuo 
ca  in  acqua  lalfa  & olio  & impiaftrifi  fopralpetigno# 
ne*Anchora  vale  molto  cotta  & magiata  cótro  al  do 
lote  dello  ftomaco  per  frigidità  & vétofita*  Anchora 
pefta  alquàtoàt  fcaldata  con  vino  & crufca  diflenna* 

INCOMINCIA  IL  LIBRO  SETTI# 
mo  de  prati  et  bofehi  per  che  ì prad  creati  furono» 

Et  che  aria,terra, acqua, & fico  defiderano»  ' 

z',  . . . ‘ r ,*j  ».>  .■ J 'Jr' 


Oichedifopra  e fuflFicientemete  trai 
tatodelcultiuamétode  capi  campe# 
itri,&  delle  vigne, & de  gli  arbori, & de 
gli  horti  li  quali  richiegono  molta  in# 

luflria,follicitudIe;&dortrina. Tratta 

remo  al  prefente  de  prati  & delle  fei# 

i quali  no  richiegono  tata  dottrina  : ma  quafì  por 

lor  medefimi  naturalméte  nafcono.Etprincipalmc# 
te  diremo  de  prati  per  che  furono  Fa  tri,  & quale  aere 
terrai  acqua  & fìto  defiderano  accio  che  produca# 
no  maggiore  abondansa  dherbe*Poi  apprettò  dire# 
mo  come  fi  fanno  & come  fi  procurino  & rimuoump 
& del  fieno  il  quale  e il  fuo  frutto  come  fi  colga  & fi  co 
feruiStdelafuavtilitade* 

' |£Come  fi  fanno  i prati  procuranfi  & rimuoua# 
no*  Capitolo*  i. 

I Prati furono dala  natura  per  diuinocomadatnc# 
to  creati,  accio  che  la  terra  la  quale  in  prima  era 
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nuda  fiveflifli  Se  omaflè.Et  aedo  che  fe  loro  herbe  co 
fi  fecche  come  verde  defieno  a gli  animali  conucnel 
uoIenumméto.Onde  e da  fapere  che  in  effi  nafeono 
diuerfe  generarioni  dherbe  perla  diuerfita  dellihul 
mori  còtenuti  ne  la  parte  di  fopra  de  la  terra:  la  qual . 
cofa  la  natura  fagace  che  nelle  necefiarie  cofe  nó  vie 
ne  mai  meno  ha  adoperata  & fatta  per  che  la  diueril 
ta  delti  animali  fi  nutrifea  di  ^UeXapperito  de  quali 
fa  tutte  le  cofe  e diuerfofr  Arano  » I prati  defìderano 
aere  temperato  o proffimano  a freddezza  & humidl 
tamia  fe  troppa  freddezza  fuffi  nc  luogo  farànoui  co 
tinuamétele  neui  el  ghiaccio;i  quali  al  tutto  impedii 
rano  le  generarioni  de  lherbeXt  fevi  fia  tropa  caldea 
za  & fecchezza  confumera  ogni  verdume  fe  nó  vi  fi 
focorrera  co  continuo  adacquamelo  ♦ Et  defiderano 
anchora  accio  che  fieno  copiofi  dherbe  graffò  terrei 
no:veroechefe  nofara  troppo  grafio  producerale 
file  herbe  piu  iaporofe  & odorifere  et  fottiti:  ma  fe  fai 
ra  troppo  magro  producera  poca  herba  o quali  nic 
tejmpero  che  cotale  terreno  e fimigliante  aifalfoo 
tamaro  per  la  fua  debilitade  overo  malida  non  fi  può 
Veftire,  Ancho  laequa  che  ha  i prari  e piu  cóueneuol 
te  e laequa  che  pioue  la  quale  difcéde  co  calda  corm  < 

fcatione.Et  fimiglia  temete  laequa  che  d’ Aprile  & di 
Maggio  difcéde  lottile  A tutta  quella  che  difiate  difeé 
de  e buona  pur  che  nó  fia  gelata  per  natura  di  gradi 
ne  liquefatta  et  (trutta  Et  di  feconda  bótade  e laequa 
del  lago  la  quale  e chiara  de  calda  Bc  grafia  ♦ Apreflo  e 
laequa  de  fiumi#  vi timaméte  laequa  de  le  fond  ili 
quale  quanto  dal  fuoprjndpio  piu  fi  dilunga  noto  < 
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minóre, pero  che  hd  tépo  della  Hate  ha  meno  ftedf 
dezzaJ  prati  defiderano  il  loro  (ito  baffo  nel  qle  con 
tìnuaméte  fia  inchiufo  humore:ma  fé  Tara  baffo  intàf 
to  che  laequa  ricuopra  la  faccia  della  terra  no  Tara  di 
fpofto  ad  alcuna  bona  herba  pduceretma  Tara  prof/ 
limano  a natura  di  palude:&  producera  giunchi  pa / 
ulere  quadrellum  &fìmigh'anti  paludali  herbe  groff 
(danza  fapore*  Acetico  e quali  inutile  a tutti  gli  ani/ 
ntalùEl  fe  il  loro  (ito  (ara  tanto  ad  alto  che  non  fi  pof  * 
fa  adacquare  ageuol  mente  fofterra  fecchezza  &arìf 
ditadetìenon  fufTe  già  nellalpifc  nei  luoghi  freddi/ 
Impero  che  i cotali  bé  che  pducano  poche  herbe  tue' 
fa  volta  farao  faporofefic  odorifere.  Et  (ottima  paftu 
ra  dd  prato  eqlla  laqle  habbia  fopra  feriuo  che  corf 
ratp  loqle  fi  pofTa  quàte  volte  Tara  bifogno  adacqre* 
^Come  il  fieno  fi  colga  & conferai  & dellutilita  n 
fu  a.  Capitolo*  ii* 

I Prati  naturalméte  allignano  I ciafcuna  parte  dor 
ue  la  terra  illuftrata  da  i raggi  del  fole:  fannofìan 
chor  a amano  o di  luoghi  faluatichi  bofehi  o di  càpe* 
firi  campiti  nel  primo  modo  cioè  di  luoghi  faluari/ 
chi  fi  fa  in  quella  manera  cioè  che  fi  dee  il  luogo  flit* 
pare  ddmefe  di  Settembre  oDottobre*  Et  fi  dee  da 
nitri  gtimpedimenti  purgare  non  folamcte  da  pruni 
&bronchi:ma  edam  dio  da  lherbe  larghe  & fode  o ve 
rodureAprelfo  quàdofaralauoratofr  minutamele 
fr  fpeflb  Se  per  molte  arature  foluro  Se  rotto  & tolto 
via  le  pietre  Se  le  zolle  rotte  Se  dittane  fi  dee  a luna  ere  ; 
fcente  con  letame  frefeo  letamfnaret&  fi  dee  attenta/ 
«enttguardare  che  g|i  animali  in  nefluna  mancra 
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^ ! ventrinoi&  fpedalméte  ì caualli  Se  buoi  Se  gli  altri  gjfcf 
mentirà:  maffimamente  quado  e humido  accio  che 
le  loro  pedate  nò  rendano  il  fuo  terreno  in  molti  luo 
jl  ghi  difguale:ma  fé  fi  faranno  de  campi  campeflri  fi 
> deep  tutte  le  partì  aguagliarefEt  rotte  le  zolle  amo* 
do  di  fopra  detto  vi  fi  puote  fpargere  col  Teme  del  fìe 
l no  qllo  della  veccia  mifchiataméte,Et  non  fi  dee  pri 
' ma  adacquare  chel  fuo  fugo  fia  diuenuto  duro;acdo 

* chella  forza  del  laequa  che  vi  corre  p entro n 5 meni 
’ via  la  fua  debile  & nò  dura  corteccia,Ma  qlli  che  vo*  • 

; gliono  certi  anni  prati  Se  certi  anni  biada  eriadio  del 
le  terre  magre  con  adac^mento  ottimamente  in  que 
fio  modo  fanno;cioe  che  mettono  pio  capo  accio  dif 
pofto  laequa  torbida  accio  che  i folchi  fi  riempino  di 
nuouo  terrenotei  capoanchora  fa  gu  a gli*  Etfanza  fe 
ttiinariòe  dalcuna  herba  diuentera  ottimo  prato  « Et 
fé  fi  lafcerai  cotale  manera  pquatro  o dnq?  anni,& 
poi  fari  fi  potrà  ogni  anno  Ifino  a cìnq;  anni  feminaf 
re  agrano,&  fara  meglio  fe  dopo  i due  anni  fi  mutre 
ra biada  daltra  generatìóetma  coloro  che  vogliono 
hauere  lun  anno  grano  Se  laltro  prato  accòciamente 
quello  modo  o(Teruano;doe  che  mettono  laequa  nel 
capo  quado  la  biada  e fuori  cauata;&  qui  la  lafciano 
follate  Se  Lautuno  fe  fa  afeiutotà:  la  fiate  feguéte  rof 
ponola  terra  alihora  chauràno  fegato  il  fienot&la  fe 
coda  volta  et  la  terza  larano  etfeminao.Et  fe  ancho* 
ra  nò  vogliono  hauere  guaime  nò  larano  fe  nò  ftor* 
no  alla  fine  dagofio  cauatòe  il  guaimetet  alihora  la  ró 
pono  Se  poi  laróotet  fe  vogliono  lari  terzo  àno&fctni 
nano  ogni  anQtet  tutu  volta  colgo  ierbe  dd  guaime; 
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colle  fecde  in  quello  modo, cioè  che  eflendo  d grano 
ne  capi  de  incontanéte  chene  Tara  tratto  mettono  lac 
qua  nel  capo  ansi  chiara  che  torbida  de  guardalo  da 
le  bellie  Se  poi  legano  il  guaime  cò  la  feccia  Se  la  ripon 
ganoflc  la  dano  il  verno  a gli  animali  i quali  fedgono 
Iherba  et  della  feccia  lì  fanno  letto  et  letame*  Et  quali 
do  hano  fegato  Iherba  et  la  feccia  pdetta  larano  vna 
volta  odueier  poi  vi  feminano  et  hanno  poi  buono 
granooaltra  biada  Anc ho  procurano  che  de  prati 
ndiuellano  tutte  quelle  cofcche  impedirono  ogni' 
volta  che  vi  rinafeono»  Et  ancho  Iherbe  che  no  fono 
a prati  conueneuole,  Se  fpecialméte  fi  faccia  dopole 
gra  pioue  le  quali  mollificano  in  tato  la  terra  che  lher- 
benociue  fi  diuellano  co  le  loro  radici»  Ancho  e mot 
Co  vtìle  à prari  fe  nel  verno  fi  letaminano  co  frefeo  le 
carne  aedp  che  Iherbe  nhabondino+Anchora  fe  incó 
tanéteche  farànofegati  fadacquanofortemctefì  pof 
erano  tre  o quatro  volte  fegare  tanno»  Ma  quado  fa# 
rano  vecchi  Se  coperti  di  mùfehio  fi  radano:  de  aedo 
chel  mufehio  fi  cófurai  (fecondo  che  dice  Palladio) 
vi  fi  deefpefTo  mettere lacenereana  fefufìonodd  tue 
co  Aerili  fi  dee  arare  il  luogo  piu  volte,  Se  uguagliato 
piu  Volte  fi  facci  il  prato* 

(^Incomincia  la  feconda  parte  del  fettimo  libro  de 
bofehi  quali  Se  in  che  modo  crefcano»  Cap»  iii» 

1 Prati  fi  debbono  fegare  quando  Iherbe  faranno^ 
debito  crefdmcto  venute,  de  quado  har  ano  còpia 
ci  i fiori, & inan^i  che  peruengano  a cadimelo  dele  lo 
ro  foglie  Se  de  fiori  Se  cheli  lecchino»  Impero  chele 
prima  faranno  legate  fara  il  fieno  acquidofo  Se  i 
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i dara  a i causili  & a buoi  cioè  che  durano  fatica  fermo 
\ & lodo  nùtrimcnto,Et  fe  Tara  tropo  maturo  con  fu  ma 
li  to  già  il  naturale  calóre  óc  h umore  diuetera  (ansa  fa# 
fl  pore  òc  dara  a gli  animali  poco  & abomineuole  nutrì 
t mento  ♦ Deonfi  fegare  per  bello  & chiaro  rem  po  qui 
i do  fi  fpera  chela  caldezza  & fecchezza  dellaeredeb* 
u be  durare  4 Et  poi  chefia  fegato  il  fieno  fi  dee  lafciafe 
5 per  vno  giorno  o per  due  ne  prati  in  fi  zi  che  fi  volga* 
f Apreflò  fi  dee  Volgere  de  conueneuolmente  feccarri 
? de  poi  fi  deera  coglierei  portare  & riporre  al  coper* 

5 to,  11  quale  fe  man  calìe  fi  dee  porre  a laria  in  tal  mane 
i ra  acconcioche  laequa  che  pioue  non  vi  pofià  entrar 
I re, Et  fe  poi  che  di  nouo  fuflè  fegato  nel  prato  piouef* 
i fe  fopra  elio  ina  zi  che  fia  volto  riceuera  poco  o quali 
! neflùno  nociméto  dallacqua,  Ma  come  dice  Palladio 
[ li  dee  doppo  la  pioua  Volgere  manzi  che  la  parte  di* 

( (opra  fia  fecca  o fia  flato  riuoltoo  norma  fe  poi  eh  fa* 

I ra  riuolto  vi  pioua  fufo  al  poftutofi  guafla:  & diuene  • 
: da  niente  fe  non  Tara  curato  ài  moda  che  dinanzi  di* 
j ce  Palladio  4 Lutflita  del  fieno  e quefta  cioè  che  tutto 
I tanno  fi  ferba7ilquale  ancho  acconciaméte  fi  può  fer* 
i bare  Si  fara  conueneuolméte  nutrimento  a i buoi  & a 
caualli&a  cero  altri  ammalia  quali  fi  potrà  con  elio 
fóccorrerenel  tempo  de  le  neui  quando  no  pedono 
da  la  terra  prendere  nutrimento.  Et  fe  fara  fieno  fot* 
l file  Se  fogliuto  fara  quali  annona  a glianim  ali  coli  nd 
| caldo  come  nei  freddo  tempo  (ufficiente  a la  loro  fa* 

I rica,Ma  fe  fara  fieno  grotto  di  piantano  oche  fia  eroe 
potofloo  tropo  tardo  fegato  non  fara  fuffrciétea  gli 
animali  che  durano  molta  fttica  k con  laiuto  dell** 
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motti  non  fi  fecorranoifenon  fi  deflbno  già  no 
pò  de  la  gran  freddura  nel  quale  gli  animali  no Tana 
ticano:&  ogni  paftura  piu  defidcrofairtente  rodono 

perlofreddo.  ovo . ' 

fipe  bofchi  che  p indulto  dhuomo  iifand*  orni* 

Dico  primieramente  chele  felue  o naturalmete 
auengonoo  per  linduftria  humana  fi  fanno* 
Quelle  che  fono  dalla  namra  produtte  fi  fanno  per 
humore  & per  feme  naturalmente  nella  matrice  dd# 
la  terra  contenuti.!  quali  per  la  virtù  del  celoefcono 
fuori  alla  fornita  della  terra  & fi  drizano  i pedali  di  di 

iierfe  piante  fecondo  la  diuerfita  deli  humonoc  del 
feme  & de  luoghi  ne  quali  nafcono  Anchora  fanno# 
li  fanza  operatione  humana  de  femii  quali  da  pro.fi 
mani  arbori  caggiorio  1 terra  o da  gli  vcelli  o da  bui 
mi  di  lontane  cótrade  fono  adutri.Onde  ne  lai  m na 
ruralmente  nafconole  felue  de  le  pielle  grandimme 
de  faggi  & de  le caftagne 5t  deilequerde  &de  ceri 
ti&de  fimigliàri arbori. Et  ne  luoghi  baffi  Spaludo# 
fi  nafcono  p fe  medefimi  i falci  i piopi  lontani  & le  ca 
nefaluatiche&  fìmiglianti  pianteima  in  mari  altri 
luoghi  nafcono  naturalm Ste  infiniti  fpineti  dediuer 
le  generationi  & peri  & meli  Se  forbì  & vliui  e fraflini 
& oppi  & (imigliàti  arbori tà:  quanto  il  terreno  e piu 
graffo  tato  diuentano  gli  arbori  di  maggiore  gradez 
zanna  nel  magro  Se  fallo  o amaro  terreno  nafeerano 
fpineti  Oc  arbori  tortiflt  piccioli  àc  fpinofi  & fcabiofi  oc 
afpri.Et  deófi  qfte  felue  diuerfamete  pairare  & atra 
re.  Impero  che  qlle  doue  fono  i caftagnù  i pert,  t me# 
& fimigliàti  arbori  ohe  fanno  frutto  fi  dcono  purpl 

I?  * »'  »v.  > »•.  • ( 
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! ft  da  tutti  fpineri  Se  piante  ftrane  Se  diràdere  gli  albo 
’i  ri  fruttiferi  che  fuflòno  tropo  fpefìi  & tagliarli  alto  ra 
j fo  che  le  beftie  no  vi  poffano  agiugere  Se  indiarli  qui 
| . ui'di  piante  dimeftiche  Se  nobili  fecondo  la  dottrina 
i data  nel  fecondo  libro  doue  tratramo  de  netti.  Et  am 
t chora  quelle  feluè  le  quali  fonooccupate  de  mali  ar* 
i bori  Se  fpineti  fe  faranno  de  li  loro  arbori  Se  aconci  a li 
! edifirii.Et  altre  opere  fono  fimilmente  da  purgareSr 
: doue  faranno  tropo  fpefli  lì  deono  diradere  a poco 
; a poco  leuandone  i piu  ru (fichi  accio  che  ogni  homo: 
te  del  luogho  (i  cóuerta  nella  fuftantia  de  migliori  ar. 
i bori.  Ma  quelle  nelle  quali  fono  gli  arbori  fola  mento 
! « fuoco  di fpofti  non  fi  deno  toccare  fe  no  li  purgalo 
i no  de  fpìni  & de  triboligli  dogni  qnto  o Tetto  anno 
i ©piu  dirado  fi  deono  ragliare  Se  raunare  al  legname# 
i * HT)e  le  felue  che  per  induftria  dhuomo  fi  ni 

i fanno;  Cap,  v* 

i Vafóche  ddidera  di  piantareo  di  femiriare la 

feluadegliarborirprincipalmente  cófideri  la 
natura  deliìto  de  la  terra  ne  la  quale  ordina 
I di  far  eia  feluatàe  in  ciafcuna  pte  póga  tali  arbori  che 
I a quel  Iogho  fi  eófacino:&  il  defiderio&  la  voluta  del 
I ponitore adépiano*  Impero  che  (è  ha  ! alte  alpi  o nel# 
fe  valli  de  lalpi  Se  h terra  efdutariceuera  acóciamé* 
tele  piate &i  Temi  de  le  cattaglieli  qlidourào  (lare  hi 
no  da  laltro  partito  almàcari,piedi<ma  fe  la  terra  e 
acetofa  o pietrofa  \ cotali  luoghi  fpetialméte  li  còfim 
no  ad  effe  qrria  o rouero  o ceimMa  fe  cotal  terreno 
fitta  i cadaméri  di  lughi  da  lalpi  ad  etto  coueneuolmé 
tei  madcrli  fi  confanno»  Et  fé  iluoghi  faranno  graffi 
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acónriamÉtéfi  confa  a efTi  pereto  & mektò.Er  neluò 
ghi  caldi  luliueto  el  ficheto  & felua  di  melagrani:  ma 
ne  freddi  &:  temperati  lauellanele  mele  cotogne 
nefpole*Et  felluogo  fàra  huido  & baffo  riceuera  piu 
ccnueneuolmente  il  feldeto  lalbereto  lontano  & lop 
pio.Et  fe  cotale  luogo  iàra  cretofo  fi  cófotmera  affai 
bene  con  effo  luliueto  il  frafTmeto  loppio»:  ilrouero: 
ma  fel  luogo  fara  marino  arenofo  & Iterile  defidera  pi 
neto  : & ne  caldi  dimati  defidera  la  palma  femina  d 
mafchio.Et  tutte  le  predette  cofe  fordinano  o di  piate 
ai  detti  luoghi  o daltre  partì  portate  o de  Temi  che  vi 
fi  fpandano  o inconueneuoli  con  mano  piantiate-  Et 
edafapere  cheicaftagni  deonoper  dafeuno  verfo 
effereluno  dalalrro.xhpiedi  almeno  accio  che  fi  poU 
fimo  dila  tare  fanza  impedimento  pero  che  naturai* 
mente  fi  dilatano  per  li  lati  molto»  Et  al  tenero  & a la 
querda  & al  cerro  baflara  di  Ilare  fparrito.xx.  piedi  o 
meno»  Equestre  arbori  fanno  ghiàde  le  quali  fono 
ottimo  cibo  per  li  porcitma  i peri  òc  meli  ftianò  partii 
ti. xx, piedi  o infino  in.xxx»Ma  gliuliui  & fichi  dc  ttiela 
grani  ftlauellani  &meli  cotogni  &nefpoli  potrano 
ilare  partiti  da.xii.infino  i»xx»  piedi- Et  i melagrani  fi 
poffono  aconciamente  piu  fpeffi  piantare:ma  il  falde 
io  o fi  pianta  per  pertiche  & vimini  o per  legname  di 
cafe-Se  fi  pianta  per  pertiche»:  vimini  fi  dee.xx.pie* 
di  lun  da  laltro  partire*  Se  fi  pianta  per  legname  ba* 
fiera  che  fia  partito luno  da  laltro  due  otre  o quatto 
piednperochela  fua  fpeffezza  li  faracrefcere  inailo 
& coftringeralli  dahdare  dritti  : ma  loppio»:  lontano 
peroche  non  molto  fi  fpandonoi  ma  naturalmente 
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li  fi  Aliano  in  alto  non  fi  deono  porrerarct  ma  falbe  rè 

g e vtile  chengrofli  nel  pedale  pet  le  laude  le  quali  ac* 

fe  condamétefi  fanno  di  quelle  in  molti  lauorin  Et  afl* 

} chora  fparge  molto  i Tuoi  rami  per  li  Iati  : Se  impero 
ji  non  difconueneuolméte  in  fino  a ♦xx,  piedi  largo  lun 

i da  laltro  fi  piantaci  quale  etiàdio  di  ciafcuno  tachio 

t chabbia  alcuna  cofa  di  cortecda  con  grande  agaio* 

j lessa  nafcera.PolTonfi  anchora porre  fpeffi  accio  eli 
f fadanoitrabelli  fansa  rami  fottili  Adunghi:  ma  luti# 
; uo  & loppio  el  frartino  non  pero  fconueneuolmente 
« fi  pfigono  fpefli  Se  larghi  perdoche  cotali  arbori  cofi 
grd  Ti  come  fottili  & lunghi  fadattano  a diuerfi  lauo* 
ri  .Ma  il  pino  Ac  la  palma  aconciamente  potranno  (la 
re  lun  dalaltro  lontani  intorno  di,  woc.picdi:ma  con* 
ridia  cofa  eli  di  ciafcuna  fpetie  de  predetti  arbori  fia 
nel  primo  libro  pienamente  trattato  come  ne  campe 
ftri  campi  fi  difpongono  badi  al  prefente  hauere  bre 
ueméte  toccatocome  di  qlli  fi  fanno  bofchi  & felue* 

INCOMINCIA  IL  LIBRO  OTTAVO 
de  giardini;Ar  de  le  cofe  diletteuoli  darbori  Ac  dherbe 
Ac  frutto  loro  artifiriofamente  da  fare*  i r 


E L I B R I premevi  hauemo  trattato 
de  li  arbori  Ac  de  le  herbe  fecondo  che 
Ibnovtilial  corpodelhuomotmaho* 
ra  e da  dire  de  le  predette  cofe  fecódo 
che  allanimo  dàno  diletto  : & poi  apf* 
focóferuano  la  fanita  del  corpo:  pero 
chela  compleflioac  del  corpo fempre  faccofta  Se  co* 
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ferma  al  defiderio  de  Iantina*  > 

fiCDe  giardini  dherbe  piccole*  Capitolo*  f# 

I Verzieri  alcuni  folaméte  de  lherbe^&  alcuni  dell 
arbori, & alcuni  de  lherbe  & de  li  arbori  fi  può  fa* 
re+Q.uelli  che  folamente  fi  fan  de  lherbe  defiderano 
terra  magra  & Goda  overo  falda  acrioche  pollano  ere 
(cere  le  forali  herbe  & le  minute  lcquale  maflìmaméte 
dilettano  il  vcdere*C6uicfi  a du  <£  prinripalm éte  chi 
luogo  chefapparecchia  a verziere  o Vero  giardinie* 
refi  purghi  pria  da  lherbe  & radici  maluagie&gra* 
dirla  qual  cofa  apena  fi  potrà  fare  fein  prima  ottima 
méte  no  ha  il  luogo  dibarbatone  prima  le  loro  radici 
& i ciafcuna  parte  fi  metta  boghétiflìma  acquarcelo 
chel  rimanete  de  le  loro  barbe  & de  Temi  che  ne  la  ter 
rafono  nafeofti  in  neflùna  manera  pollano  germia* 
re*  Et  aprefio  fi  predano  gradi  cefpugli  di  fottile  gra* 
migna&  fenépia  rottoli  luogo, i quali  cefpugli  fortif 
fimamete  fi  calchino  co  mazzi  di  legno  & co  piedi  fi 
calchi  la  detta  gramigna  infino  a tato  chapena  fé  ne 
Vega  niétet&allhora  apoco  apoco  vfeiràno  fuori  de 
la  terra  minutiffìmaméte,&  la  parte  difopra  de  la  ter* 
ra  coprirono  a mododun  panno  verde*  Anche  dee 
efiére  il  luogo  del  verziere  quadrato  di  tata  mifura  da 
badi  a coloro  che  i eflb  douràno  dimorare*Et  nel  fuo 
circuito  fi  piatane  dogni  generatiòe  odorifere  dher* 
be  fi  come  Ruta75aluia,BafTilico7Maiorana;Menta,8t 
fimigliari.Et  cofi  fimigliàteméte  vi  fi  piatine  fiore  do 
gni  ragione  fi  come  viole7gigli,  rofe,ghiagiuoli7  & fi* 
migliàriJntra  le  quali  herbe  Su  cefpuglio  piao  fìa  vno 
«efpugliorilcuato  accodo  qfi  amododi  i'eggiuoli  da 
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firdere  fiorito  Se  bello  ♦ Anchora  ne!  ccfpugliooVeffr 
herbaioilqualeecòtra  la  via  del  fole  fi  cleono  pia  rare*- 
àrbori  o mcnàrui  o vero  rirarui  le  viri  de  le  cui  foglio* 
ftdefenda  il  cefpuglio  pdetroà  habbia  dilcrtcuoleflt 
frefca  ombra. Er  perche  in  qfti  corali  arbori  fi  ricerca 
piu  lòbra  chel  frutto  nò  cda  curare  delorocauamci 
roo  lctaminamcto:lcqual  cofc  al  cefpuglioovero  hcr 
baio  iàrebbono  nocimcro.  Et  fi  dee  prédere  guardia 
indo  che  gli  arbori  non  fia no  tropo  fpclTi  ne  moiri  p 
numerojmpochel  rimouimcto  de  la  via  conopei* 
fanitade  del  luogo:5rimpo il  verziere  defidera  haue# 
re  libererà:  la  troppa  ombra  genera"  ìfcrmitade.  An# 
chora  no  debbò  edere  i pdetri  arbori  nociui  fi  cornei 
node  6c  certi  altri.Ma  debono  edere  dolci  Se  odorìfe' 
ri  in  fiori  Se  allegri  in  ombra  fi  come  fono  le  viti,  I me 
h;I  perieli  allori7à  i melagrani^  i cipredì7&fìmigjia 
ri.  Anchora  fiano  dopo  il  cefpugliooveroherbaio  di 
molte  Se  diuerfe  herbe  medicinale  Se  odorifere  cedo 
fia  che  no  folaméte  dilettino  per  loro  odore:ma  dar* 
rio  etiàdio  diletto  & recrearióe  a la  Yiftadfra  le  qli  hcr 
be  fi  mefcoli  i piu  luoghi  la  ruta-  Impo  che  e herba  eli 
bella  verzura:&  anchora  có  la  fua  amaritudrcicaccia 
fuori  djverziere  ivenenofi  aiali.Ernel  mezzo  ddiher 
baio  no  dee  edere  aleno  arboretma  folaméte  la  frefca 
pianura  dellherba  libera  rimàga  con  puro  Se  allegro 
aere  po  che  qllo  cotale  aere  e piu  fano.Et  erindio  le  te 
le  de  ragni  diftefe  da  luno  a lalrro  ramo  dcllar  bore  U 
pedirebono^brutterebonolafacia  di  coloro  eh  paf 
faifino  per  Ih  erbaio.  Et  fe  fara  podibilcfi  facia  difeen 
dere  nel  mezzo  di  detto  verziere  vna  fontana  chia# 
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rìflìma  ,Ia  coi  bellezza  adduca  dilettò  de  giocondità; , 
Anchora  ad  aquilone  oriente  fi  a il  detto  verziere  ap 
to&manifefto  perla  fanitade  & purità  de  venti  che 
quindi  fpirano,  Anchora  fia  chiufoda  la  parte  con# 
traria  per  la  tenebrofita  Se  peftilétia  de  vèti  che  quin. 
di  fof!Ìano,Et  auenga  che  il  vento  che  viene  daquilo# 
ne  impedifca  efruttneonferua  nondimeno  mirabile 
mente  gli  (piriti  & guarda  la  fanirade:&  anchora  nd 
fi  richiede  il  frutto  de  gliarbori  nel  herbaio:ma  fola# 
mente  ildiletto»  , -•«* 

C De  giardini  Se  mezolane  perfone  &delc  grandi 
& mezzane»  Capitolo»  ii» 

T)  Rimieramente  fi  mifura  Io  fpatio  del  terreno  che 
I fi  dee  al  verziere  diputare  fecondo  la  faculta  o di 
gnita  de  le  mezzane  pfone  : cioè  che  duep  tre  o qua# 
rro  opiu  giugeri  o vero  bubulcie  fi  cingano  de  follati 
Se  di  feiepi  de  prugni  di  rofai  bianchi  Se  difopra  fi  fa# 
eia  vna  fiepe  de  melagrani  ne  luoghi  caldine  ne  fred 
di  di  nocciuoli  o di  prugni  o di  mele  cotogni»  Ancho 
fi  dee  arare  Se  còllerpicie  Se  con  le  mane  il  luogo  pep 
tutto  pianare»  AprefTo  fi  fegni  il  luogocon  vna  funi# 
cella  doue  fi  deono  pianure  i detti  arbori»  Piantanfì 
ineflòfehiere  o vero  ordini  de  peri  &di  meli:  &ne 
luoghi  caldi  di  palme  Se  di  meli  cotogni.  Anchora  vi 
fi  piatilo  fchiere  di  mori  & di  ciregi  Se  di  prugni  Se  di 
(forgiati  arbori  nobili  come  di  fichi  di  nocciuoli  &di 
màdorli&di  meli  cotogni  & di  melagrani  Se  di  fimi# 
gliati  cioè  di  ciafcunageneratióenel  luoordieovero 
fchiera:&  fìenodilugi  gli  ordini  overo  fchier  al  maco 
; xx. piedi  o.xlle  piu  fedo  la  voluta  dei  fignore«Etnelt 
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fchiera  overoordie  fiào  dilugi  gli  arbori  tono  da  lai# 
tro  li  gràdi.xx.  piedi  &i  piccioli  Et  itra  gli  arbori  f 
Schiere  li  potrao  piatareviri  nobili  di  diuerfe  gnatiòft 
le  quali  daràno  diletto  et  vtilitade.  Etlicauìnoledct 
te  fchiere  o vero  ordini  accio  che  gli  arbori  et  leviti 
meglio  allignino, Et  tutto  Ialtro  terreno  (ordini  a pra 
ti:de  quali  lherbe  no  bene  nate  o vero  grandi  li  diuel 
lano  dopole  gra  pioggie.  Ancho  fi  fecchino  due  fiate' 
làno  al  manco  accio  che  diano  piu  beliùEt  li  platino 
li  arbori  et  formino  fecondo  che  di  fopra  pienamen 
te  nel  libro  quinto  li  tratto.  Anchovi  fi  facianole  per 
golenei  piu  aconcio  et  conueneuole  luogo  a modo 
dun  padiglione  formato» 

(£De  giardini  de  Re  et  de  gli  altri  ricchi  figno# 
ri*  Capitolo,  sii* 

TMpero  che  cotali  perfone  per  le  loro  grade  rìchea 
£ze  et  potentie  polTono  in  quelle  cofe  mondane  in 
teramente  Tariffare  alle  loro  voluntadhetle  piu  volte 
non  manca  ad  e(Ti  altro  che  landudria  etfcientia  dor 
dinarle  : voglio  che  fapiano  chel  versiere  e di  molta 
giocòditadeiet  polTono  in  quedo  modo  faretdoe  che 
principalmétefcelgonoil  lucgo  piano  nò  paludofo 
ne  impedito  dal  foffiamento  de  buoni  venritnel  qua# 
lelia  fontana  che  perle  fueparri et  luoghi  fi  fpada  et 
fia  di  mifura  dùxx.  giugeri  fecondo  il  piacere  del  fi# 
gnoreret  li  cinga  di  mura  alti  quanto  fi  conuiene.Et 
dalla  parte  di  Settentrione  fi  pianti  in  efio  vna  felua 
di  diuerfi  arbori  ne  quali  fi  fuggano  etfi  nafcódano 
Ifaluarichi  animali  medi  nel  detto  versiere»  Et  dalla 
parte  meridiana  fi  faccia  paUggfo  belliffi  eoo  nel  qua 
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le  i!  Reo  vero  la  Reina  dimorino  quadoVoffaiio  fuf 
giregraui  penficri&  la  loro  anima  dallegrezsa  àc  fo* 
lizzo  rinouare,  Impero  che  quello  palagio  da  cotale 
parte  fatto  Tara  nel  tépo  della  (late  appreflò  di  fe  nel 
giardino  delctreuoie  ombraJEt  le  fue  finefìre  hauran 
no  dalla  parte  del  verziere  teperato  riguardo  & fan* 
zi  caldo  di  feruéte  fole  » Anchora  in  alcuna  parte  di 
quello  giardino  fi  porràno  farei  fopradetti  verzieri# 
Anche  vi  fi  faccia  la  pefchiera  nella  quale  diuerfe  ge 
nera  rioni  di  pefei  li  nutricano  àt  vi  fi  mettano  ♦ Ani 
chora  le  lepre^j  cerumi  caurioli,i  conigli , ài  fimigliati 
animali  nò  rapacùEt  fopra  certi  arbufcelli  fopralpa# 
lagio  polli  li  faccia  a modo  duna  cafa  chabia  il  tetto 
&:  le  pareti  di  filo  di  rame  fpeflaméte  reticul^to  doue 
fi  mettano  fagiani  permei  vfignoli  fmerli  calderugi 
fanelli  ài  ogni  gencratione  duccelli  che  catino*  Et  fic 
nolefchieredelli  arbori  del  giardino  del  palagio  al 
bofeo  molto  lótaniraccio  che  del  palagio  fivegga  do 
che  fanno  gli  animali  che  nel  giardino  fono  meffiif* 
Ciafi  anchora  nel  detto  giardino  vn  palagiococami 
nate  àc  camere  di  foli  arbori  nel  quale  polla  dimorare 
il  Re  o la  Reina  co  Tuoi  baroni  o dónc  nel  tòpo  afe  in* 
to& chiarorii  quale  palagio  fi  potrà  conueneudmete 
In  cotal  manera  formare, Mifurin fi  & fegninfì  mttiU 
fparii  della  caminata  &delle  camere  & ne  luoghi  de 
le  pareti  fi  piantino  arbori  fruttiferi  fe  piacerà  al  Ri 
gnoreii  quali  arbori  crefcano  ageuolméte  fi  come  lo 
no  dregi  de  meli  o vi  fi  piantino,**  varra  meglio  falci 
o bedilii  o olmi  àc  coli  per  tagliamene  come  per  pali 
fcper*die&  vimini  per  piu  ónifi  procuri  illoro  ere 
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fdtneto  In  tanto  che  le  pareti  el  tetto  fi  faccia  di  qllf# 
Ma  potrajffipiu  rotto  fragcuolmctc  fare  il  palagio  O 
vero  fa  fa  predetta  di  legname  fecco&  intorno  ad  ef# 
(o  pia  tare  le  viti  Su  tutto  ledificio  coprire*Potraffi  an# 
chora  nel  detto  giardino  fare  gràde  copritura  di  le#, 
gname  feccoro  darbori  verdi  & coprire  di  viti»  Ap# 
chora  daramo!toi±lerrofefifaranotnirabili&  diuer 
fi  innetta  mèri  darbori  ne  medefimi  arbori  i quali  il  di 
iigéte  cultiuatore di  qtto  giardino  potrà  ageuolméte 
fapere  per  quelle  cofe  che  inanzi  in  qtto medefimo  li 
bro  fi  dirano*  Anchora  e da  fapere  che  cotale  giardl 
no  molto  adornerànogli  arbori  i quali  giamai  diver 
de  foglie  non  fi  fpogh'anotfi  come  fono  i pini?i  cipref 
fi4  cedri, i palmitii;fe  vi  potrano  durare*  Anchora  da 
feuna  generarióe  darbori  & dherbevi  fi  deono  porre 
ordinatamele  per  modo  che  luna  generartene  fia  da 
bkradittinta&  partita  accio  che  fi  truoui  fanza  difet 
to  alcun.  Et  in  cotale  giardino  nò  fi  dee  fempre  il  Re 
dilettarpmaa  alcuna  nata  rinouare  cioè  quando  hara 
buffetto  alle  necefTarie  cofe  del  fuo  regiméto  glorifi# 
cado  idio  il  quale  di  tuteli  buoni  &liad  diletti  eprin 
cipio  & fatore  & cagione* Impero  fi  come  fcrifle  Tul 
lionoi  no  femo  nati  aflòJazo  ma  inazi  a feueritadqjfc 
piu  graui  offidi.  Vero  e che  alcuna  volta  e liqto  doe 
quàdoalle  neceflàrie  & vtili  cofe  hare  no'fatilfatto* 
CDi  qudle  cofe  che  a dilettartene  fare  fi  pottono  6c 
in  fortezza  di  giardini  et  di  corti*  Cap*  fili» 

T Ntorno  le  corti  & giardini  fi  può  fare  guemimen 
J:  ti  darbori  verdi  lì  migliami  a guernitnenri  de 
ttuirì  ó vero  de  palancati  o fteccati  con  torri  o vero 
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bettìfreddi  in  quello  raodatdoe  che  nella  fornirà  del 
le  ripe  che  cingono  il  luogo  ortitnsarnéte  purga  te  da 
tutti  pruni  et  arbori  vecchhfi  predano  fald  o pjoppj 
fel  terrenofi  conforma  cò  effi  ovliui  fe  fi  cófanno  có 
tale  terrenotet  fi  piàtino  profondatamele  fpeffi  p vn 
pie  o meno  et  có  linea  menata  dritta  et  fi  lauorino  et 
procurino  ottimaméte  con  le  zappeet  con  letamerei 
quando  fatano  crefciuti  fi  taglino  predo  alla  terraiet 
tanno  feguéte  i rampolli  metti  fi  pongano  fpef fi  per 
li  luoghi  de  la  linea  cjtro  dita:et  co  i pali  et  colle  peni 
che  et  legami  fi  mandino  fu  dritti  infino  a tato  chela 
ràno  crefciuti  otto  o dieci  piedi  : et  in  qlta  altitudine 
quàdofaranoalquàro  ingroflatifi  taglino*  Et  infra 
tu  ogo  del  guernimento  predetto  per  cinque  piedi  fi 
piantino  fimiglianti  piante  nel  tempoche  le  prime  li 
piantino  che  vgualméte  fìano  dieci  piedi  luna  da  lai 
tra  partitele  quali  quàdo  Tarano  alla  predetta  altitu* 
dine  peruenute  co  laiuto  delle  pertiche  verfo  le  prof 
limane  piatetet  appretto  verfo  qlle  di  fuori  fi  pieghi* 
notetincotalemodofi  fada  tate  volte  dafeuno  ano 
infino  a tanto  che  fia  formato  vn  forte  grattiedo  fot 
pràl  quale  pollano  gli  huominificuraméte  ftare*Pol 
appretto  fi  lafci  crescere  la  parte  di  fuori  a modo  del 
muro  pollo  fopralcorfoio  in  cóueneuole  altezza  fi 
potrà  dafeuno  anno  tagliare  con  la  forma  de  merli 
[òpra  le  mura  poftnet  in  cotale  modo  teneretet  intuir 
no  a tal  guernimento  ne  cantoni  etaltroue  fe  piace* 
ra  fi  potrano  infino  nel  principio  quatro  arbori  pian 
taretet  conducerfì  fu  dritri  a tagliargli  per  ogni.x.pie 
di  et  piegarli  verfo  loro  medefimi  cò  laiuto  de  k per* 
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fiche  & farne  amodo  di  palchi  o vero  IblahSe  anche; 
ra  fi  mandino  in  alto  5dì  formino  nel  modo  detto:  Se  - 
poifinalmétefipirghinodifopraa  modo  di  tetti  de 
le  cafe  o farli  co  merli  .Et  fopra  la  porta  Rara  ottima; 
mete  la  cafa  & inazi  ad  eflà  il  folaio  de  detti  arbori*  Ali 
chora  nelle  corti  o vero  giardini  fi  può  farcia  cala  c 6 
coiòne  verdi  ortimamenij^poi  che  farànogrofle  tra; 
fpiantate  òc  cófitte  fopreffeiefraui  in  conueneuole  al 
testa:fi  coperte  con  tetto  di  cane  o di  paglia  o di  te# 
goli  fe paceria  piu  pur  che  alcuno  ramo  di  ciafchedu 
na  colóna  vada  fopral  tettoia  qual  cofa  màterra  (etri 
pre  verde  la  detta  coloima  & difenderala- detta  cafa 
dal  caldo  della  ftatetetmaflìmametefe  de  le  dette  co#, 
Iòne  verdi  fi  faccia  verde  tette  fopral  tetto  della  cafa 
dal  rezza  dunohuomoiet  di  boneviri  piàtateiiitomo 
ficuopra  fecódaméte  che  io  feci:&  motti  che  viuono 
cefi  feculari  come  religioni  ciovidero*Et  p certo  ere# 
fcono  ciafcuno  anno  in  cotal  cafa  le  colónenon  loia# 
mente  fopral  rétto:ma  etiamdio  Tortole  traiti  chel  fo# 
ftégono.Et  impero riafeuno  anno  fi  lieua  in  alto  tut# 
ca  la  cafa  in  tanto  chefpeflefiate  bifogna  che  le  pare 
ci  fi  crefcanofe  vólemo  che  chiufa  dimori*.  ■ 

<Cpe  quelle  cofe  che  ne  campeftri  ca  mp  li  fanno  a 
diletta  tiene*  Capitolo»  yj 

H capi  diletta  molto  il  loro  beHoet  adorno  fife* 
JL  N Ancho  che  no  fiano  et  piccolietrultìchi  cam# 
piceli!  » Ma  gran  quantità  in  vno  fama  interuallo  8c 
che  habbia  dirotto  ifuoi  fini  o vero  eftremitadùetpe 
rodee  procuraredalojnochbdidofìdilettadicò# 
perare  apprelfo  defitti  campi  piutofto  chcakrouct 
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& véderein  altri  parti  i dà picelli St  coi  vicini  premi!*- 
tare  le  fuperflue  òc  torte  de  capi  Se  drizareil  fuo  capoi 
eoi  fuo  vicino  Se  cingere  ii  luogo  tutto  de  follati  òc  fie*  t 
pe  de  pruni  verdi  co  gli  arbori  coauenienti  duguale; 
dimanda  mcfcolatùEt  in  piccoli  focati  perii  quali  fì  i 
(cola  lhumore Sci  quali  fono  necdlantne  luoghipia*- 
ni  nella  parte  dentro  fia^iono  dritti  mandare  qua. 
to  lì  può  riguarda ndorfeiiiprelunlita  de  campi:  im* 
pero  che!  diletto  no  dee  andateinanziallutilita  adué* 
ga  che  ne  giardini  fi  debbeil  corra  rio  ofTeruare.Et  U 
pero  quaìuche  cofe  in  effe  dimoiano  maggiore  abo* 
danza  fono  miglioriti  maflìmaméteda  elegere*  An* 
ehora  quanto  fì  pilo  fì  procuri  iche  iriui  de  laeque 
corrano  pcrfocàpotpef  li  quali  fi  poflòno  adacquai 
tei  (cimarli  quadò  nò  fia  bi(bgnQ*.Etpcrli  fpatiofi 
Capi  fi  faccranoandamenti  & vie  perle  quali  il  figno 
te  poffa  andare  a cauallofc  a piede,  & fimilmente  i la 
uorarorì  che  dimorano  nel  luogo  colli carri  ài:  co  i boi 
pollano  àconciamen  te  andare  i tutte  le  parridecam 
pi, le  quali  tutte  cofe  fono  diletteuoli  molto* 

| £ Di  quelle  cofe  che  alle  viti  e frutti  loro  dannp  dilet 
tatione*  Capitolo.  vu 

COticio  fia  cofa  che  molto  diletto  hauere  belli  fit 
adomi  vignai  o ne  piani  o ne  piccoli  mpntiad 
oriente  volti  che  facciano  diuerfe  generationi  bòne 
vue,de  códiligéria  procurare  il  fignore  del  luogo cj 
piatire  le  dette  vigne  in  cóuencuole  fito  Aedi  formai? 
le  luoghi  gradi  arbori  & pargoletti ♦ Ma  nei 

luoghi  magri  allato  alla  terra  in  dritti  ordini  djfpoa 
gtao;  & I cftf  fi  factìoqA  cfpcrimctino  mirabili  innq 
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ftamctìt!  quali  da  li  antichi  faui  Se  fpecialmere  da  Pai 
ladio  rafferma  che  fare  fi  puono  : de  quali  e qfto  cioè 
che  la  vite  fi  piati  al  lato  al  ciregioto  al  lato  ad  altro  ar 
borej&  quàdo  Tara  ottimaméte  a p prefa  de  crefciu ra fi 
pertugi  larbore  co  acuto  fuchiello  Se  fi  metta  la  vite  p 
lo  pertugio  & da  ciafcuna  parte  co  cera  Se  con  loto  fi 
turi  il  pertugio  accio  chel  fole  cl  véro  o la  pioua  non 
Impedifca  ilfuo  falda  mèro,  Appreffo  quàdoii  legno 
della  vite  ottimaméte  col  legno  de  larbore  fara  vnito 
fi  tagli  la  vite  al  lato  alla  corteccia  delarboreaccio  cR 
da  indi  inari  fi  nutrifea  col  fugo  de  larbore  tSe  in  cotal 
manera  fi  dice  che  luua  fi  matura  allhora  che  i frutti 
de  larbore,  Ancho  e vn  modo  per  lo  quale  fi  fa  luua 
triaca  o vero  mofeatao  garofanata  o Iafiiuaovero 
daltra  qualitadeiil  qle  modo  fifa  in  qfta  manera  cioè 
chel  fermerò  che  fi  dee  piatare  fi  fende  invna  parrei 
leuatone  via  la  midolla  in  filo  luogo  fi  metta  tiriaca  o 
mofeado  o polueré  di  gherofani  o di  fcamonea  o dal 
tra  fimi!  cofa:&  fi  metta  nella  terra  Uretra  diligétemc 
te  col  vincerla  qual  colà  fatta  luua  che  nafeera  teta  la 
virtù  di  qlla  cofa  chefia  meffa  in  effa,Et  fe  di  qfta  vite 
fi  prenderà  ferme to  Se  fi  pianterà  no  tera  la  virtude 
de!  medicaméto&  potétia  della  madre,Maficòuer< 
ra  fortificare  la  virtù  del  fugo  inuechiato  raerendou! 
(petto  la  triaca  o altra  cofajraa  penfo  che  fi  Tara  que* 
Ita  cofa  piu  breueméte  fe  nel  cominciaméto  che  luue 
fi  maturano  fi  fenda  il  ferméto  de  luua  chepédei&ii» 
cflò  Aderto  medicamento  in  luogo  della  fua  midojtf 
la»  Anchorac  vna  bella  fpetie  duua  la  quale  e fansa  I 
granellidctrola  quale  da  gli  arbori  di  Gretta:  in  que 
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Ite  modo  fi  fa  fecondo  che  racota  Palladio:  doe  chéft 
fermento  che  fi  dee  mettere  fotto  la  terra  douemo  ti 
to  fendere  quanto  (lara  fotto  & cauatòne  tutta  la  mi* 
dolla  & diligentemente  pulita  riftringere  il  fermentò 
diuifo  con  vinco  et  letterario, Et  dicono  chel  legame 
dee  eflér  di  papiro, et  deh  \ humfda  terra  porre  ♦ Et  al 
tri  fono  che  fanno  piu  diligentemente  cioè  che  pren 
dono  il  fermento  rilegato  tanto  quanto  fiaiafenditu 
ra  intorno  et  nel  bulbo  della  fquilla  il  mettonotper  Io 
cui  benifido  affermano  che  ogni  cofa  che  fi  pone  fi 
pofTa  piu  ageuolmente  appigliare*  Altri  fono  i quali 
nel  tempo  che  potano  le  viti  cauano  quàro  poflono 
a détroil  fermento  fruttifero  de  la  vite  potata  pur  rie 
la  vite  medefima  ftando  et  cauatòne  fuori  la  midolla 
fanra  diuiderlo  il  legano  alla  canna  fitta  accio  che  no 
lì  polla  in  giu  piegareer  allhora  ne  la  detta  cauamra 
copon  renaicon  coli  appellati  da  i greci  con  accj  im* 
prima rifoluti ad ingraffamento della  fapa  infondo/ 
no, Et  quello  fempre  muouonopaffati  gli  otti  giorni 
infino  a tanto  che  i nouelli  gemmili  fieno  fuori  vfei/ 
ri  et  crefciutù  Anchora  affare  che  la  vite  grappoli  me 
nibianchi  et  neri  comandaronoi  greci  che  fi  faceti! 
in  cotal  modo  cioè  che  le  viri  nereetbianche  che  fò* 
no  proffimane  fi  prendano  i ferméri  de  luna  et  delal* 
tra  nel  tempo  che  fi  potano  et  fi  giungano  indente  f 
modo  che  fi  pollano  vnire  aguagliando  mezzi  gli  oc 
chi  de  luna  et  delaltratet  farro  doli  legherai  tiretti  co 
papiro  et  limbruttueraidifopracon  morbida  et  hu* 
mida  terra:et  meffi  in  mezzi  tre  giorni  la  dacquerai  f 
fino  a tanto  chel  germugiio  de  la  nouella  Bròde  efea 
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nwriiEt  panato  certo  tempo  ne  potrai  fare  fchiatta 
per  molti  fermenri.DilTenii  anchora  vna  efperta  per 
fona  chauea  inneftato  vn  rlpolloouero  fermerò  bw 
co&  nero  in  vna  vite  continuate  lefommita  de  le  gé 
tne  & leuatone  fola  mente  la  fornita  delle  gemine -del 
mezzo!*  ottimamcte  cfTcreapprefot  oli  puofc  fare 
queftoin  cotale  manera  cioè  prédendo  fermai  due 
6:  agiunti  infieme  gli  occhi  diuifi  & ottimaméte  lega 
li  finnefti  al  modo  che  ie  fuflè  folamente  vno  ram  poi 
lo  o vero  fermento^)  preledue  gemme  diuife&  rfu 
le  con  picoUa  quantità  di  legno  & innevate  nelhuv* 


della  famiglia  colga  certe  vueinanri  attempo  accio 
; ? vino  brufcoA  alcune  bé  mature  accio  che 

lhabbia  poderofo  de  grande*  & certe  ne  colga  mollo 
mattile  laccio  chelhabbiano  dolce*  Aftcho  faccia  vi* 
ni  di  diuerfi  colori  colle  cocche  coloriscono  &non 
corròponoil  fapore,  Ancbofi faccia  di  diuerfi  fapo* 
ri  colle  cofeodorifere  & chedatfnomuoui  faporine 
quali  fi  diletti  lodorato  elguftotli  quali  li  mettano  ai 
fuoconella  caldaia  in  alcuna  parte  del  motto  de  vi  fi 
lafdno  infino  a tato  chel  vino  ottimamcte  n7habi  prè 
fo  il  fapóre*Et  allhora  fi  metta  in  vafello  nel  qualefìt 

fìmiVvf'nrtA^alrra  c.  r r 
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nel  vlno.Procura  anchora  de  hauere  agretto  in  cafa; 
fapa,  vue  pafle;aceto7&  (imigìiantì  cofe  fecòdo  i mo/ 
di  nel  quarto  libro  notati  « Impero  che  molto  diletta 
lanimo  quado  ciò  defidera  allhora  che  per  fé  oper  li 
amici  ageuolmcte  le  cofe  predette  truoua  ♦ Anche  fi 
dice  che  fiel  grappolo  poi  che  ha  fiorito  fi  mette  in  pie 
colo  vafello  fi  fara  di  tutto  il  grappolo  vn  granello* 
f£Di  quelle  cofe  che  quanto  a gli  arbori  dilettatione 
accrefcono*  Capitolo#  vii# 

TNfra  laltre  cofe  le  quali  diletta  no  il  padre  della  fi 
JL migliate  dhauere  ne  Tuoi  luoghi  copia  di  buoni  ar 
bori  & di  diuerfe  generationi  /Et  impero  dee  procu/ 
rare  di  trouare  in  qual  parte  puote  arbori  ohe  meni/ 
nofrutri  nobili  Se  quindi  portarli  & piotarli  &in  netta 
re  di  qlii  in  còueneuoH  ordini* Cioè  che  legenerariói 
de  gradi  arbori  fi  piatino  rare  accio  che  fi  poflàn  dila 
lare  i rami  de  che  per  fuperchionó  tolgano  labondà 
sa  de  capi. Ma  olii  diuentano  piccoli  per  namra  può 
ponerepiufpeiii#  Eteiafeuna  generatione  formare 
iecodo  fua  natura  .Ancho  dee  ponere  i maggiori  da 
la  parte  Settétrionaleàf  Occidétale:5ri  minori  da  I O 
rientale.Impero  che  in  quetto  modo  te  biade  che  fai 
legrano  in  aperto  Se  manifetto  capo  riceueranno mi 
fiore  dana  Anchora  faccia  mirabili  innettaméti  & di 
nerfi  in  vno  medefimoo  in  diuerfi  pedali  i quali  api 
paiono  molto  mirabili  a coloro  che  di  cotale  cofe  fon 
no  efperim èri  Jmpero  che  infinite  generationi  di  pe 
ri  8c  di  meli  &di  cotogni  Se  di  nefpoli  & di  forbi  & fi/ 
migliati  in  vno  medefimo  fi  poflòno  fneftare#  Ancho 
finnefta  il  mdond  falde  &itd  pioppio&la  vite  oc 
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foltno&’iie!  moro  fecondo  che  dice  Palladio*  Anche*: 
fel  pefeo  finnefta  nella  fpina  del  faggio  diuentano' 
maggiori  de  migliori  frutti  che  quelli  de  gli  altri  feco 
do  che  dice  frate  Alberto,Et  fel  madorlo  el  pefeo  fin 
nettano  ne  prugni  con  gli  occhi  congiunti  haurano 
I loro  frutti  carne  di  pefca+  Et  i loro  nicciuoli  hauran 
no  qual!  natura  di  màdorte*  Anchora  il  moro  fi  può 
te  nelolmo  inneftareima  molto  ne  peggiora,  Ancho 
ra  afferma  Marnale  che  le  granella  del  melagrano  di 
■tenteranno  bianche  fe  d prenderà  argilla  de  cren  de 
vi  fi  mefcoli  la  quarta  parte  di  getto  6.  per  tre  anni  co 
tinui  giungerai  alle  fue  radici  cotal  generante  di  tee 
ra*Anchodicechelefue  mele  diuerrannodi  mara* 
uigliofa  grandezza  fe  li  prende  vna  pignataovero 
Vafello  di  terra  de  li  fotterra  apprelfo  al  detto  arbore 
(i  chiuda  il  ramo  col  Bore  legato  advn  palo  accio  che 
non  tomi  adietro  et  coperto  il  vafello  lì  guernifea 
per  modo  che  laequa  nòvi  potta  entrare  ide  aperto 
ne  (autunno  darai  frutti  della  fua  grandezza  ♦ Antf 
chora  afferma  che  quello  medefìmo  li  puotedei  me 
fedi  Maggiore  di  Giugno  piu  aconciamente  fare* 
Ma  Varrò  fpedfica  il  modo  in  altra  manera  dicen* 
do  che  fe  le  mele  grane  acerbe  allhora  che  faccettano 
al  ramo  doue  fono  appicate  de  li  mettono  in  vafo  fan 
za  fondo  de  coli  le  metterai  in  terra  de  le  coprirai  in* 
tomo  al  ramò  accio  chel  vento  o vero  vapore  fotti  di 
fuori  fe  ne  caueranno  non  folamente  compiute  : ma 
maggiori  che  mai  lìano  ne  larbore  fiate*  Accio  chel 
fico  produca  variati  frutti  2 prenderai  due  rami  lu* 
no  di  deff  negro  de  ialtrodi  bianco:  de  ftringe^ 


LIBRO  ~ m 

fai infeme  con  vno  vinco  Se  torcerai  in  modo  che  n 
meicolino  p forza  il  loro  germuli»Et  i tal  modo  tnew 
fi  fotterra  Metaminati  & adacquati  poi  che  cornine 
cerano  a mettere  gliocchi  del  germuglio  cógiugerai 
a a»** ; mn  allhora  il  ccngiu* 


tin  vnita  diuiderat&in  diuifìòe  vnira»  Anchora  1 q* 
fta  manera  potrai  le  rofe  non  aperte  ferbare  cioè  che 
le  richiudi  in  vna  cana  feto  &fefda  richiudere  la  fen* 
diture:&  quàdo  vorrai  le  rofe  verde  richiuderà  la  ca 
na,  Altri  fono  che  le  mettono  in  rozza  pìgnata  & bé 
turate  Se  guernite  le  fotterrano  Se  coli  le  coferuano» 
Ancho  afferma  Marnale  che  le  cirege  nafeerano  fen 
za  nocciolo  fe  ridderai  iarbore  tenero  preflò  a la  ter* 
fa  a due  piedi  & fenderala  infino  a la  radice  Se  procu 
r erai  di  radere  cò  ferro  il  midollo  da  ciafcuna  parte 
Aincòunétefiringeraì  con  vinco  luna  & laltra  par* 
fe  Se  ^brutterai  di  letame  le  parte  difopra  &!e  fenditu 
re  dal  feto  & lafcerala  ftaretfc  dopo  lancia  detta  fen* 
ditura  Tara  felda.Et  quello  cotale  arbore  metterai  (fi 
rapolli  che  nò  habbiano  anchora  fruttificato  & di  q* 
Ile  nafeerano  drege  fanza  nocdolo.  Anchora  fel  ra* 
mo  picciolo  del  ciregio  fi  fende  A 1 luogho  de  fe  mi* 
do-  la  fi  metta  fcamonea  1 qllo  anno  medefimo  acqui 
Itera  virtudefefl*atiuat&  fe  vi  fi  mette  mofcadoacqftc 
ra  fuo  odore  Se  coli  de  laltre  cofe  ftutthEt  fe  vi  fi  met* 
te  azuroo  altro  colore  acqftcra  quel  cotale  colore» 
Anchora  fecòdo  chei  gred  affermano:  nufdrala  pe 
fca  afeiuta  fe  prederai  i Tuoi  noccioli  Se  li  fotterrerai  Se 
dopo  il  iettimo  di  poi  che  fi  corainderano  ad  aprire 

ì è r i - ».  * 
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| li  aprirai  & trattane  i midolli  &fcrfueragli  in  dafcFifc 
j dune  Slegatili  incótanéte  coi  Tuoi  noccioli  incotane 
, teli  fotterra  ottimamte  accoltati»  Ancho  fi  fa  la  pefea 
5 nocciolo  fel  pefeo  e falde  fi  piantinovidni  prc 

\ dendo  il  falde òdnchinàdolo  a modo  d’arcoà  perni 
i glandolo  in  mezzo  & nel  fuo  pertugio  fi  metta  la  pia 
ta  del  pefeo  & fi  turi  cò  cera  &co  loto  il  fuo  pertugio 
j perfetiffimaméte  & famonzichila  terra  infino  fopref 
fo:&  nel  primo  o fecondo  anno  allhora  chel  pefeo  (a 
ravnito  col  legno  del  (aldo  fi  tagli  il  pefeo  fotto  larco 
del  falcio  aedo  che  folamenre  de  Ihumore  del  faldo 
finutrifea» 

f£De  le  delettationi  degh*horti&deIherbe»GuvìiÌ* 
T Mpero  che  molto  diletta  hauere  Ihorto  ben  difpo 
X fio  & co  fufficiéte  indulto  culriuato  procuri  con 
diligenria  il  padre  de  la  famiglia  d’hauerlo  in  graffo 
& in  foluto  terrenomel  quale  fontana  o riuo  fe  fare  fl 
puote  per  (patii  diuifi  difeorra,  aedo  che  poffa  eflère 
adacquato  nel  tépo  della  gràdeariura:&  quiui  nutrì 
fca  tutte  generationi  di  buone  herbe  coli  da  magiare 
come  medicinalitdafcuna  fecódo  chelafua  natura 
richiede  in  aie  dritte  & formate  vgualméte  con  fune 
diftefa&cólaltitudineaconda  fecódoche  nellibro 
fello  pfenaméte  fi  differì fempre  habbia  in  effo  abon 
deuolméte  letametft  aedo  che  piu  pienamére  diletti 
(adorni  di  cofe  inufitate  : onde  fi  poffono  fare  in  df| 
certe  cole  naturali  le  quali  paiono  miracolofea  molti 
oa  cerrirpero  che  fi  prenderai  lo  fterco  della  capra  & 
con  vna  lefina  fortilméte  il  cauerai  & vi  metterai  il  fe 

me  del  rafano, ddUlawcaJddnafturcio;dellaruca1& 
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della  radiceiSt  fatto  dolo  riuolgi  in  letame  & itì  pici 

cola  fofficeUafotterti  il  tafano  faccolta  alla.- radice  Ss 

tutti  elialtri  colla  latuga  inficine  efcono  fuori  ciafcul 
no  cd fuo  fapore* Ancho fe  prenderai  piu  porti&ie 
legherai  èc  metterle  folto  fi  fata  Vn  porro  grandi^/ 
mo  di  tutte,  Ancho  fi  metterai  fanza  ferro  il  ferne  del 
la  rapa  nel  capo  del  porro  & porralo  fi  dice  cheifniii 
' furataméte  crefceto  vero  che  fe  fi  prendano  molti  fe 
mi  & fi  mettano  in  vn  ftretto  pertugio  crefcera  il  pali 
Uméto  di  tutti  in  vn  porro  grandiffimo,  Et  anchora 
crefcerano  i cocomeri  o vero  cedriuoli  marauigliofa 
méte  fe  porrai  fottol  cocomero  o fottolcedriuolo  iot 
tola  zucca  vnovaliello  dacqua  fcoperto  due  palmi 
piu  baflò.Ancho  fono  alcuni  i qli  nella  cana  alla  aie 
hàno  prima  tuttii  nodi  forati  inneftanoilfiore  del  co 
comero  col  capo  della  fuavite  tagl iato  fecodo  che  AI 
bertointéde  in  qlluogo  dicono  che  nafceil  cocome 
ro  di  difmifurata  lughezia  diftefo.  Ancho  teme  folio 
in  tal  manera  che  fe  li  fi  pone  aliatoli  piega  in  mo# 
do  dun  hamo,  Ancho  per  tutte  le  volte  che  tuonali 
come  fpaurito  fe  riuolge*  Ancho  fel  fuo  noi  e (landò 
nella  fuavite  rinchiuderai  in  alcuna  forma  di  ter» 
c i-  ìlrrtromero  fimieliante  n# 


lette  cofe  afferma  Gargilio  Marnale  ♦ Ancho  .atteri 
nacofa  mirabile  de  lecitilo  che  alcuna  volta  dice 
:he  fai  fiori  porporinùalcuna  volta  bianche  alcuna 
roffi*&  fe  di  quello  feme  fi  femina  fpefio  fi  tnuf 
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I . ta  quando  in  ferpillo  de  quando  in  fitóbrio.  Anche» 
! dice  Hermete  che  la  iucca  piantata  nella  cenere  de 

lolTa  de  ihuomo  & inaffiata  dolio  in  noue  giorni  fara 
i frutto  & e marauigliofa  cofa  che  in  Temi  che  fono  nel 

Vagello  della  zucca  da  la  parte  di  fopra  nati  fanno  le 
zucche  lunghe  & fiottile  :&  quelli  che  nafeono  nel 
mezzo  fanno  le  zuchegroflètfr  quelli  che  Hanno  nel 
i fondo  le  fanno  late* 
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! INCOMINCIA  IL  LIBRO  NO* 
v>  , i ..no  di  tutti  gli  animali  che  fi  nu*  i 

tricanoin villa*  . ...  i 

Rattatoedi  (opra  del  cultiuamento 
de  campi  de  vigne  de  gli  arbori  di  pra 
ri  di  bofehi  o vero  felue:  & dette  le  lo* 
rovtilitadi ancho  di  quelle  cofe  che 
fpetrano  a diletto  cori  ne  giardini  co 
me  nelle  mirabili  cofe  che  delherbe 
arrificiofamenre  li  puonofare*  Horain  quello  no* 
no  libro  fi  tratterà  de  gli  animali  i quali  per  vtilita 
àc  diletto  fi  nutrifeono  nelle  ville  ♦ Ma  accio  che  lan* 

I tichita  fi  fappia  e da  fapere  fi  come  dice  V arrone  ne 
primi  temporali  furono  animali  & huomini  i quali 
naturalmente  viueuano  di  quelle  cole  le  quali  lan# 
no  la  lauorata  terra  menaua  «Poi  di  quella  vita  ve* 
nero  alla  feconda  cioè  alla  agricoltura  & alla  pa** 
fiorale  : & per  vtilita  comminciarno  ailauorare  I 
, campi  & riceuere  i frutti  & a piantare  gentili  ar** 
boti  & cogliere  i frutti*  Anchora  a prendere  gli 
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animali  comìnciaro  & rinchiuderli  & dimefticarhVEt 
prefono  primieramente  le  pecore  per  Iutilita  &:  age* 
uolezza:le  quali  mafiitnaméte  per  natura  fono  quie* 
te  Oc  aconcic  molto  alla  vita  de  Ihiiomo  : impero  che 
il  loro  latte  & calcio  fi  còfa  in  cibota  i veftiméti  le  pel 
li  & la  lana*  Appreso  cominciarono  a dimefticare  tut 
tigli  altri  animali  che  fuflono  vtili  alla  generadòehu 
mana:6c  anchora  di  tutte  le  generationi  de  gii  anima 
li  dimefticati  fi  dice  che  molti  ne  fono  faluatichi  in  di 
uerfi  luoghhimpero  che  in  Frigia  fi  diceche  fon  md 
re  gregge  di  pecore  faluatiche  : in  Samotracia  le  cal 
pre*Et  iporci  in  Italiat&in  Dardania  Media  8cTra* 
da  molti  buoi  faluatichi:&  in  Frigia  de  Caonia  afini 
faluatichi  in  certa  parte  della  Spagna*  Diro  aduque 
de  gli  animali  che  fi  nutriscono  i qualifaper  potei  co 
liper  dottrina  de  gli  antichi  faui  come  per  fperiétik 
de  moderni, Et  pero  nò  tutti  gli  homini  in  tutte  le  co 
fetma  certe  in  certe  cofe  piu  o meno  amaeftrati  fi  tro 
nano  lafdo  il  compimento  di  qfta  opera  a quelli  maf 
fimaqinp  che  fono  in  cotali  cofe  efperthlmpero  che 
lì  còme  dice  il  philofopho  la  efperiétia  fe  larte:&  qlla 
piu  pien^m cte  alla  quale  la  naturale  rafon  ecogiun# 
ta:ma  pèrche  infra  tutti  gli  animali  fi  giudica  el  ca* 
ualfofìapiu  nòbile  & piu  neceflàrio  coli  a i Re  & a gli 
altri  principi  nel  tempo  delia  guerra  & della  pace  co 
me  eriamdio  gli  altri  ecclefiaftici  prelati  Se  a tutti  gli 
ali;ri»huommì:diro  principalmente  di  loro  piu  piena 
méte  fottotì* Juitata  i quali  molte  cofe  dette  de  caual 
li  ffpotrano  adattare  per  laffinita  delaloronatura* 
CDéleta  decaualli&idelecaualle#  . Cap*  ir 
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i /^OIul  che  vorrà  ha  nere  greggia  di  Gaualli  de  di 
j v^icaualle^Prindpalmcfe  fecódo  che  diceVarrone 
t che  riguardi  letade  cioè  che  non  fìano  di  meno  di  tre 
jf  anni, nc  piu  di  dieci  leta  de  caualli:&  quali  di  tutti  gli 
« animali  cheno  hàno  lunghie  fede:  de  ancho  di  quelli 
j \ che  fono  cornuti  fecódo  che  dice  Varrò,  Et  fimiglia 
j reméte  Palladio  fi  conofce  in  do  chel  caualLo  primie 
5 ramente  in ,xxx,  mefì fecondo  che  dice  per  i denti  di 
i;  mezzo  due  fopra;&  due  difetto  quando  cominciano 
t a denttare  nel  quarto  anno  ne  gittano  altretari  profi 
Smani  a quelli :&  quelli  channo  prima  gitta  ti  rime tl 
; cono,  Anchora  nel  cominciamento  del  quinto  anno 
i perdono  fimilmétegli  altri  quatro,  cioè  due difopra 
• he  due  diiotto  prodimi  alli  predetti:  i quali  rinafcédo 
li  cominciano  a corròpere,Nel  fettimo  anno  gli  hà^ 
no  tutti  rimedi  de  cópiutùMa  quàdo  fono  di  piu  répo 
non  fi  può  fapere  di  che  età  fi  fieno  fuori  che  quado 
illoro  denti  fono  diuentati  piega  ri  de  le  ciglia  cauate 
& fotedèfara  fcauatotla  qual  cofa  quando  fara  appai 
I rka  fi  dice  che  haura,  xvi,  anni,  Ma  vno  certo  fauio 
i huomo  efperto  ne  i nòftri  tépi  mi  diffe  chel  cauallo  a 
, «udenti  cioè  fei  difopra&tfei  difotto:&  fon  tutti dina 
i ci  co  li  quali  fi  conofcono  letadi  overo  i tempi  de  cal 
ualiù  Appredò  hano  li  fca!oni,&  appredò  a qftohàno 
fi  mafcelari  de  puote  edere  che  certi  caualli  nhàno  piu: 
Se  alhora  i denti  fono  doppi, Erpuo  edere  chel  cauall 
lo  gitta  di  quelli  alcuni  de  da  inai  inazl  nò  rinafeeno: 
cioè  no  nuoce  al  cauallo  ad  altro  chal  pafeere,  Impo 
che  effi  déti  dinazi  fono  quelli  che  pafeono:  de  impel  . 
to  fara  di  minore  pzzo*  Etilmafticare  de  caualli  fifa 
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animali  cominciare  & rinchiuderli  & dimefHcarliVEt 
prefono  primieramente  le  pecore  per  lutilita  & age* 
uolezzatle  quali  cuafiiinaméte  per  natura  fono  quie* 
te  & aconcìc  moito  alla  vita  de  lhuomo:  impero  che 
il  loro  latte  de  calcio  fi  cofa  in  cibota  i.veftiméti  le  pdl 
Li  &la  lana*  Appreso  cominciarono  a dimefticare  tut 
tigli  altri  animali  che  fuflbno  vtili  alla  generadòehu 
tnana:&  anchora  di  tutte  le  generationi  de  gli  anima 
li  dimefticati  fi  dice  che  molti  ne  fono  faluatichi  in  di 
uerfi  luoghitimperoche  in  Frigia  fi  dice  che  fon  mol 
te  gregge  di  pecore  faluatiche  t in  Samotracia  le  cal 
pre»Et  iporci  in  Italiat&in  Dardania  Media  StTra# 
eia  molti  buoi  faluarichi:&  in  Frigia  & Caonia  afini 
faluatichi  in  certa  parte  della  Spagna*  Diro  aduque 
de  gli  animali  che  fi  nutriscono  i quali faper  potei  co 
lìper  dottrina  de  gli  antichi  faui  come  per  fperiéria 
de  moderni, Et  pero  no  tutti  gli  homini  in  mtte  le  co 
fetrna  certe  in  certe  cofe  piu  o meno  araadlrari  fi  tro 
uano  lafcio  il  compimento  di  qfta  opera  a quelli  maf 
fìmatpétp  che  fono  in  cotali  cofe  efpertiJmpero  che 
fi  còme  dice  il  philofophola  efperiétia  felarte:&qlla 
piu  pjen^mcte  alla  quale  la  naturale  rafon  e cógiun/ 
ca:ma  perche  infra  tutti  gli  animali  fi  giudica  el  c a* 
ualTo  fia  piu  nòbile  & piu  uccella  rio  coli  a i Re  & a gli 
altri  principi  nel  tempo  della  guerra  & della  pace  co 
me  etiamdio  gli  altri  ecclefiaftici  prelati  Sca  tuttìgU 
al^riifùominhdiro  principalmente  di  loro  piu  piena 
mète  fottotìreuitata  i quali  molte  cofe  dette  de  caual 
• liftpotranoadartarepcrlaffinitadelaloronatura» 

letade  caualli  de  de  le  causile#  Cap.  ir. 
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\ f~>Chu\  che  vorrà  hauere  greggia  di  Gaualli  & di 
j V^icauaÌIe*PrincipaImcte  fecódo  che  diceVarrone 
i che  riguardi  letade  cioè  che  non  forno  di  ni  eno  di  tre 
; anni,nc  piu  di  dieci  leta  de  caualli:&  quali  di  tutti  gii 
i animali  chenó  hanolunghie  feflet  & ancho  di  quell* 
j che  fono  cornuti  fecodo  che  dice  V arro»  Et  fimiglià 
temete  Palladio  fi  cono fee  in  do  chel  caualLo  primie 
t radiente  Imxxx»  meli  fecondo  che  dice  per  i denti  di 
, mezzo  due  fopra,&  due  difetto  quando  cominciano 
i a denttare  nel  quarto  anno  ne  gittano  altretati  prof* 

, Emani  a quelli^:  quelli  channo  prima  gitta  ti  rime u 
i tono»  Anchora  nel  cominciamcnto  del  quinto  anno 
perdono  fimilméte  gli  altri  quatro,  cioè  due difopra 
i bc  due  diiotto  profTimi  alli predetd:  i quali  rinafcédo 
fi  cominciano  a corròpere^Nel  fettimo  anno  gli  ha* 
no  tutti  rimefli  & cópiutnMa  quàdo  fono  di  piu  tépo 
non  fi  può  fapere  di  che  età  fi  fieno  fuori  che  quado 
filerò  denti  fonodiuenrari  piegati  & le  ciglia  cauate 
6c  fotefle  fa  ra  fcauatoda  qual  cofa  quando  fara  appa* 
rita  fi  dice  che  haura»  xvi»  anni»  Ma  vno  certo  fauio 
huemo  efperto  ne  i noftri  tépi  mi  difle  chel  cauallo  a 
«indenti  cioè  fei  dif©pra#fefdifotto:&  fon  tutti  dina 
ci  co  li  quali  fi  conoscono  letadi  overoi  tempi  de  cal 
uallù  Appreflò  hano  li  fcaloni;&  appreflò  a qftohano 
i tnafeelari & puote  eflere che  certi  caualli  nhano  piu: 
& alhora  i denti  fono  doppnEt  può  eflère  chel  caual* 
lo  gitta  di  quelli  alcuni  de  da  indi  inàzi  no  rinafeeno: 
cioè  no  nuoce  al  cauallo  ad  altro  chal  pafeere*  Impo 
che  effi  déti  dinazi  fono  quelli  che  pafeono:  & impe*  . 
rp  fara  di  minore  pzzo*  Et  il  manicare  de  caualli  fifa 
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per  li  denti  macellari, Anchorà  i primieri  denti  iqo» 

U mutano:fono  due  difopra  & due  difottotiquali  fap# 
pellanoil  primo  morfo,&  alhora  fappella  puledrodi 
primo  morfo:la  qual  cofa  dice  il  predetto  che  fi  fa  lan 
no  fecódo:&  poi  muta  gli  altri  quatro  denti  prolfima 
ni  cioè  due  difopra  & due  difetto:!  quali  li  chiamano  ' 
raezzanùcioe  il  fecódo  morfo:  & alhora  li  chiama  pts 
ledro  di  fecondo  morfo.  Appretto  muta  gli  altri  qua 
irò  cioè  due  difopra  & due  difetto  iquali  ii  chiamano 
quadrati  cioè  il  terzo  morfo:& alhora  fepella  cauallo. 
Et  quando  nafceil  puledro  nafee  cò  ranchi  & poi  na 
(cono  (cafoni, & quando  quelli  (cafoni  nafeono  trop 
po  lunghi  intanto  che  danno  troppo  impedimento 
al  cauallo  al  rodere  lanonna  & per  igrafTareli  fegano 
li  manefcaIchi,Et  quàdo  il  puledro  e fatto  cauallo  di# 
uentano  i fuoi  déti  piu  radi  :&  i capi  de  denti  diuéta# 
no  neri  dilungano, & per  alquanti  anni  ftaranoca* 
ni^e  quando  comincia  adinuechiare  il  colore  de  déti 
torna  biancho  6c  mutali  in  colore  di  mele  « & doppo 
quello  diuentano  bianchi  li  come  il  colore  de  la  poi# 
nere  diuentano  piu  lunghi.  Mala  lunghezza  di  foro 
denti  e alcuna  volta  per  natura  fanza  vechiezza:  per 
laqual  cagione  fi  fegano  i déti  a i vecchi  cauaUi  aedo 

che  fia  creduti  che  fianogiouani,  ' 

|£De  la  forma  de  le  bone  caualle  & de  gli  amiflon  * 
comefamettano»  Capitolo, 

SEcondo  che  dice  Varrone  la  forma  de  le  caualle 
dee  eflere  di  mezzana  grandezza  pero  che  non  fi 
«óuiene  che  fiano  valle  n e minute  & co  groppe  & ve 
tri  lati  & ampiit  Anchora  i candii  che  vorrai  hauerep 


à 
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coprìretCQuicche  fi  fcielgano  belli  & di  largo  corpo* 
& che  in  nertuna  g te  fono  deffetiuùEt  fi  deono  pafce 
te  ne  prati  cordi  erba  & ne  le  Halle  a le  mangiatoie  di 
lécco  fieno»  Qua, do  harano  partorito  li  dia  lorodue 
volte  il  di  laequa  dado  loro  lorzo»  Et  il  cominciamen 
to  di  loro  copriméro  li  dee  fare  dallequinotio  Vernai 
le  infino  al  foftitio  accio  chel  parto  li  faccia  i accodo 
tépo:cioe  in  flagiòe  de  molte  herbe»  Onde  la  caualla 
habbia  abodaza  di  lattetimpo  che  per  qfto  diultera* 
no  maggiori  le  mébra  & tuttol  corpo  dà  poledro  : de 
diceli  chenafcono  nebxiii*  mefe  adj,x, &che  qlli  che 
dopoquefto  tipo  nafconofonoinutili*  Conulgòli  a 
mettere  o vero  coprire allhora  chel  tipo  dellanno  fa* 
ra  venuto  duo  uolte  per  giorno  cioè  di  mane  & di  ve 
fpro  mettldo  in  mezzo  vn  di»  Et fe  li  legha  la  caualla 
coprirono  piu  torto, Et  ancho  gittanoi  caualli  il  Teme 
indarno  per  defìderiochabbiano:gche  lecaualle  ma 
nifeftano  la  fufficiltia  del  coprirein  do  che  li  difen* 
dono  ne  li  lafqanopiu  coprire*Et  quado  i caualli  ha* 
no  abominartene  di  coprire  la  caualla  li  prlde  il  mez 
zoo  vero  midollo  de  la  fqlla  & lipefta  còac^  afpeÌTes 
za  di  melefc  fi  tocca  con  erta  la  natura  dela  caualla^ 
appfiocò  qlla  medefima  fi  toccano  le  nari  di  cauaUo* 
Anchoe  da  fage  chel  cauallodee  effère  generato  da 
Gallone  vùlgarmente  appellato  guaragno^ilquale  fia 
diligetemlte  guardato, & poco  o nicte  caualca  to,&  co 
pochiflima  fatica  ritenuta»  Impoche  quatopiu  defi* 
dora  la  caualla  rato  piu  pfettamltegittera  ilfuofpeff 
ma  ♦ Et  nel  ventre  de  la  magra  madre  li  genera  mag* 
gjore  poledro*  Andborala-caualla  quàdofia  pregna 
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non  dee  edere  magra  troppo  ne  gralia:mainqlm« 
zofimpero  che  la  troppa  gral Xczzi  dentro  fi  conftriii 
ce  il  luogo  donefta  ìlpoTedroinmodocheno  fipof 
fono  le  fcjemébra  a fufiìciétia  o verofufficiéte  nutrii 
mento  dare  al  figliiiolotper  la  qual  cofa  nalce  magro 
& debile,  Anchoraffecondo  che  dice  Palladio)non  li 
dcecóftringerela  caualla  pregna, ne  dee  (ottenere  fa# 
me  ne  f reddotne  ftare  in  luogo  ftretro  ne  calcato  dal 
tricaualli»  Anchora  le  nobili  cauallc&ch  nutrifeono 
mafehi  caualli  douemo  fare  coprire  di  due  anni  luni 
accio  che  dia  a Tuoi  poledri  copia  di  puro  latte  laltre 
padìni  replcde  funtteioe  lì  deono  coprire.  Anche  di 
ce  che  lo  ftalone  dee  elTere  di  cincinni  almanco:  ma 
la  femina  e buona  di  due: la  qualefe  haura  pattati,*» 
anni  ne  nafeera  Idottrin abile  & catriuo  poledro.  An# 
chora  fcriue  Varrone  che  le  caualle  pregne  fi  deono 
guardare  che  no  pioua  loro  adotto  & che  no  fieno  in 
luoghi  freddùlmpero  chel  freddo  maflìmaméte  e lo# 
ro  cunofo,Et  impo  fi  còuiene  che  de  le  dalle  fi  rimuo 
ualhumore  &chabbianolufdo  &lefìneftre  ferrate, 
& che  ne  le  magiatoie  fi  ponga  intra  ciafcuna  vn  le# 

;l— .UU  n rrin  fra  InrOflO  (l  HOU 


niene  che  ibftenga  fame  ne  che  fempia  ai  cibo» 

(£ De  la  natura  de  caualli  & come  nati  tenere 
fi  deono.  Capitolo»  iii» 

QVandott  cauallo  nafcevtile  cofa  Tara  che  nifi 
fca  in  luogo  petrofo  & montuofo»  Impero  che 
•''per  lo  luogo  petrofo  & duro  fanno  lughie  piu 
(òde  & dure:&  per  lomontuofo  fanno  migliore  gàbt 
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per  lelTerdrio  deUandare  in  lu  &in  giu.  Er  poi  cfiel  po# 
ledrocnatofidc0  andare  dietro  a la  madre  per  fpa# 
tio  di  due  anni  & nò  piu  impero  che  allhora  naturai# 
mente  comincia  a potere  luffùriare:&  volendo  amo# 
tare  la  madre  àamontsdola  nhaurebbedanoi&aee 
uolmen  te  li  porrebbe  in  alcuna  parte  guaftaremia  fe 
pote  jfe  [tare  fanra  la  madre  ne  le  pafture  8c  fanzaltre 
caualle  infino  a treanni  molto  giouarebbe  a la  falutc 
de  le  lue  gàbe  & di  tutta  la  perfona,Et  dice  Varrone 
che^a  1 poledri  fa  tri  de  cinque  meli  li  dee  dare  la  fari 
na  dorzo  intrifa  có  la  crulca*  Etancho  qualucheco# 
fcnatain  terra  volurieri  mangiarino*  Anchora  poi 
che  farano  dun  anno  li  dee  dare  loro  lorzo  & la  cru# 
fca  tonno  che  faranno  lattati,*  non  li  deono  dallatte 
parure  anzi  due  annùEt  métte  chetlano  colle  madri 
y deono  alcuna  volta  toccare  con  mani  accio  che  no 
xpaurmlno  quado  follerò  dallatte  partiti  ♦ Et  per  òlla 
me  e ima  cagione  li  deono  appiccare  accioche  qua 
do  lono  poledri  fauezino  di  vederci  Vili  de  eli  huo# 
mini&devdireilromoredefrenn  , . f, 

CTDel  pigliare 8c del  domare  de  caualli,  Cap,  iiflU 

QVandoil  poledro  e di  due  anni  li  dee  foaueme 
telegare  al  collo  co  forte  & groflò  ca  peltro  fat# 
to  di  lana,  Impero  che  la  lana  plua  morbidez# 
za  e piu  adatta  accio  chel  lino  o che  la  cannape.  Et  1? 
dee  legare  in  tempo  frefeooin  téponuuolofo,  Impo 
che  fe  nel  tépo  caldo  faticale  troppo  de  la  vfata  pre# 
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Varrò  dicechel  caualloche Adorna  copiuti  1 itre an# 
ni  diuéta  migjioretdal  quale  tempo  manzi ^gli  fi  : Me 
dare  farago  cioè  farinata  quale  per  purgamelo  ma» 
fimamétee  neceflària  al  cauallotla  qual  cola  P«r 
giorni  fi  dee  fare  Se  nó  lardarli  alcuno  altrocjo  ma/ 
mare.  Ma  dalli  vndeci  inlìno  in  .tìm.di»  dieci  di  lì  dee 
cStinuaméte  dare  Orco  crefcédólo  apoc-o  apoco  Ap# 
preflo meizanaméte  fi  dee  fofbirè &cauare  ^ 

quàdo  fata  fudato  vngerlo  dolio.  Et  fe  fara  freddo  ft 
faccia  fuoco  ne  la  dalla  .Et  quàdo  fi  doma  [l'eghi  a la 
màgiatoia  con  due  redene  di  forte  & morbido  cuoio 

fia  data  còpagnla  di  cauallodomatofimigliantealui 

& fi  tocchi  fb elfo  con  mano  dolce  & foautmcte.Nefi 
dee  giamai  il  domatore  collui  grauemete  indignare 

acci&he  per  landignationenópigllyinoima  faciali, 
diuentaremanfueto con  grande  f rfeuerania  di  1* 
feiamento  & amorbldamento  mfi^a  tanto  c 

uenti  manfuero  come  fi  co”u*2f ferra  Ancho 
re  i piedi  & pcuotere  a modo  che  qn  fi  ferra.  AnchO 

fi  da  porreaue  volte  otre  al  giorno  vn  fanciullo  (of 
preflò  alcuna  volta  chinato  col  vétre  & poi  a lfedc  * 
CDe  la  cullodia  de  caualll.  Capitolo.  v» 

TL  cauallo  fi  dee  guardare  in  colai  manera. cioc  che 
lprincipalmente glifi  metta  il  «P^rod'^t!* 
morbido  cuoio  t&  fi  leghi  con  dopi* 
màgiatoia  almodoche  difopraedetto,Etifuoi  piedi 


, NONO  il 

Oinjn:!  fìirghlnocSprdica  dee  padoia  fatta  di  hi 
na&lì  leghialun  di piedi  d/rietoacdo  che  I alcuno 
modo  poflà  andare  inaziila  qual  colà  (i  fa  per  faluare 
la  fanira  delie  loro  gambe,  Anchoracl  luogo  doucil 
causilo  dimora  fia  il  giorno  bene  purgato  & netto! 
ma  la  notte  gli  fi  faccia  letto  di  paglia  o di  grotto  fie# 
no  alto  infino  alle  fue  ginochie  aedo  che  fe  ripoffi  be 
la  mattina  per  tempo  fe  ne  caui  fuori  Se  fi  forba 
& n netti  p tutto*  Apprettò  fi  meni  allacqua  ad  beue# 
rare  cò  picdolo  patto  Se  fi  tenga  Tfino  alle  ginochia  i 
acqua  dolse  fredda,©  f ac<}  di  mare o poco  piu  fu  co# 
li  da  mane  come  da  fèra  p (patio  di  tre  hore  ♦ Impero 
che  corali  acqnaturalmétefegabe  del  cauallo  difec# 
canotla  dolcie  la  Tua  fredezsa,&  qlla  di  mare  pia  (u* 
lécchessa  cottrigendogli  omeri  cha  le  gàbedilcédo 
noi  qli  fono  cagione  dinfermitadhPoi  quando  iì  re# 
mena  no  fi  debbe  in  alcuà  manera  mettere  nella  ftafr 
la  Tfino  a tato  che  le  fue  gàbe  lì  forbino  Se  afrìughino. 
Impero  che  la  fumolita  della  ftalla  fuole  generare  p 
la  fùa  caldezza  gialle  Se  mali  humori  alle  gàbe  bagna 
te* Ancho  e vtil  cofa  molto  chel  cauallo  fpdTamente 
magi  ì terra  allato  ai  piedi  dina  si  fi  che  appena  po  f# 
la  la  pfenda  d fieno  pigliare  có  bocchatp  la  qual  co# 
fa  il  collo  e cóftrettoa  (lèderli  per  lo  prendere  del  ci 
bo  Se  diuétera  piu  fotrile  Se  vtil  e & bello  p vedere  ♦ Et 
anchora  le  fuegàbe  crefcono  piu*  Ancho  mangi  il  ca 
uallo  giouano  fieno  herba  orso  vena  fpeltafc  limigli 
and  cofèjmpo  chel  fieno  &lherba  pia  loro  huidita 
dilattào  Se  crefconoil  loro  vétre& corpo  p tutto  * Ma 
quando  /ara  in  perfetta  Se  còpiuta  etade  màgi  paglia 
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dorzo, perlaquale  non  diuenta  fuperchio  grofìot  ttfa 
fi  tiene  incòueneuoli  carni:&  in  cotal  ftatofì  può  piu 
fìcuramcte  affaticare:  impero  che!  cauallo  debe  effe* 
re  ne  troppo  graffo  ne  troppo  magro:  pero  che  [t  fa 
ra  troppo  graffò  gli  humori  fupcrfiui  ageuolmente 
difendono  alle  gàbefc  generano  infermitadedcqua 
li  fono  vfate  di  venire  ne  le  gàbe  de  càualli  de  fpecial* 
mente  aduengono  loro  quando  Tubi taméte  faffatica 
no  difordinataméte*  Anchora  per  troppa  magrezza 
manca  le  loro  forze  de  diuétano  piu  ruftichi  a vedere* 
Anchora  il  cauallo  di  copiuta  etade  nel  tempo  de  la 
prima  vera  intorno  dun  mefe  dee  rodere  herbe  fola* 
mente  purgatiue  (tendo  no  fuori  : ma  fottol  coperto 
con  groffa  copta  di  lana  accio  n5  infreddi  per  la  fred 
dezza  della  herba;o  incorra  in  piu  o in  contra  in  più 
graui  mali  ♦ Anchora  lacqna  chedeebereil  cauallo 
debbe  effere  alquanto  falata  de  che  corra  foauemente 

0 alquanto  turba taùmpero  che  corali  acque  fono  cal 
de  groffe*Et  impero  fono  piu  nutriente  de  piu  conue* 
neuoli  a i corpi  de  caualli  : impero  che  quato  laequa 
e piu  fredda  de  piu  corrente  tanto  meno  fatia  & nutrì 
fceil  cauallo  faccianli  ferri  calui  che  fe li  confacciano 
tondi  al  modo  de  lùghi  de  leggieri  de  ftretti  intorno  a 
lunghie  de  bene  accollati*  Impero  che  la  leggerezza 
del  ferro  rende  il  cauallo  leggieri  de  ageuole  a leuare 

1 piedi  de  la  fua  ftrettura  rende  lfighie  maggiori  de  piu 
_ forti*  Anchora  il  cauallo  fudatofc  forteméte  rifcalda* 

tonon  dee  mangiare  o bere  alcuna  cofa  infìnoa  tato 
che  coperto  afquato  atomo  menato  lia  libero  dal  fu* 
dorè  de  dal  caldo*  Ancho  e da  fapere  chel  difufato  ca* 

ualcare 
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uàlcare  fatto  di  nòtte  nuoce  al  càuallo;Ma  quella  def  i 
la  matina  molKfevtile*Anchoe  bifognoche  nel  tem- 
po caldo  habbia  ilcauallo  córinuamente  couérta  di 
lino  per  lemófche&  quella  de  la  lana  per  lo  freddò* 
Et  e da  fapere  che  per  guardatela  (adita  del  cauaHcr 
lì  dee  quatto  volte  legnare  dela  vèftàvfatatcioe  nell 
la  prima  vera, nella  fta tè,n el  ianto n nel  verni;* 
Anchora  e da  notare  chel  cauaflo  bene  & diligéteme 
te  guardato  & téperatamcte  Come  fìéòuiene  caualca  * 
to  dura  profperofo  de  forte  quanto  a l'jtfu  per!  fpatio 
de  vinti  anni*  >rir>or.ir  jjì 

Creila  dottrina  e coftum adone  de  cariati!*  Ca*vfr* 

Q Vanto  a cóftumare  il  cauallo  fi  richiede  princt 
palmente  che  gji  fi  metta  leggèriflimo  frenò 
r&etìamdio  debolenlcui  morfo  lìa  vnto  con 
mele  de  cori  altro  liquore:!  m pero  checotal  freno  ric£ 
uera  piu  ageuolmente&  fofterra,&  perla  dolcezza  !ò 
riceuera  feltra  fiato  piu  volentieriÀeofi  poi  che  haue 
ra  riceuutofanza  malageuolezza  il  freno  lì  meni  al? 
quanti  giorni  a mano  infino  a tanto  che  orrimaméte 
leguiti  colui  che!  menatoi  appreffb  fanza  remore  al 
cuno  quanto  piu  foauemente  de  lieue  fi  può  fi  caual? 
chi  fanza  fella  apoco  apoco  : de  con  piccolo  palio  de  1? 
volga  fpefloa  delira  de  a finiftrat  & fe  Tara  bifogno  gli 
Vada  inanzi  alcuno  a pie, Se  ogni  di  cioè  da  la  mattina 
per  tépo  infino  a mezza  terza  lì  caualchi  per  luoghi 
piani  & fanza  faflìtSc  quàdoper  fpadodun  mefe  fan? 
za  fella  farà  caualcato li  fi  ponga  foaueméte  fanza  ài? 
cuno  firepito  de  remore , de  fi  meni  dolcetti  éte  co  eflà 
infido  a tanto  che  venga  d tépo  del  verno.  Erquàdo 

Pierre*  MM 


1% 

'J 


ì 


à 


LIBRO 

B caualcatort  far»  fopflo  Callto  noi  dee  muouere  pfW 
ma  che  labbia  acóci  i pani.Impero  chrp  quello  il  ca 
uaUofeufaa  llarecheto.8c  fermo  ad  volita  del  cauaU 
» •«  il  fpfìo  freddo  fs 
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la  marina  preporli  capi  arari  téperataméte  trottare 
volgendolo  fpeflocofì  a delira  come  a finiftra  eden* 
dola  redena  delta  piu  corta  vn  dito  groflbper  traf 
uerfo  che  ialira.Pero  chel  canali©  naturalmete  e piu 
khineoòte  alla  finiftra&  fé  fara  bifognoli  li  muti  piu 
forte  freno  intato  che  ageuolméte  quado  vorrà  il  ca 

ualcatore  li  ritengatfacdafliancho trottare  p la  ter* 

ra  arata  & n6  arata  & per  luguale  & novguale  accio 
che  auezi  i piedi  & le  gambe  piu  ageuolmete  l^uare: 

&perqftamedefìma  ragione!?  meni  per  h [luoghi  re 

nolnEt  quado  fapra  ben  trottare  con  piu  breue  & to 

tono  faltocheft  potrà  fi  meni  agalÌQppo:&  qfto  no 

fi  faccia  fe  nò  vnafìata  p giorno* Impero  che p tropo 
diuétano  fpefló  retrograditeioe  eh  tornano  adietroj 
Anchora  olTerui  il  caualcatore  ne!  cominciamelo  aef 
fuo  corfo  & in  trottare  H in  gallopare  che  tega  le  reni 
del  freno  colle  mani  abaflò  allato  al  dolio  fi  che  il  ca* 

tialfo  apoco  apoco  chinàdo  il  collo  chini  il  capo  inta 

to  che  femprc  porri  la  boccha  allato  al  petto*  Impero 
che  qfto  vede  piu  chiaro  il  fuo  andameto  & meglio  a 

dafeuna  partefi  volge  piu  ageuolmente  fittene  afta 
voluta  del  caualcatore.  Anchora  fi  de  confederare 
conofcere  la  durezza  & morbidezza  della  boca  ael 
eaualloA  fecodo  le  dette  cofeli  fi  ponga  n freno,  ìqU 
fono  di  molte  manereJpo  che  fono  alcuni  che  fono 
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molto  dolci  & morbiditaltri  che  fono  meno  : àc  altri 
eh  fono  afpriflìtni  àc  duriflìmi:*  altri  che  fono  meno 
& altri  che  fono  I ql  mezo.Ma  le  loro  forme  lafcio  di 
fcriuéretpefo  che  fono  note  da  qlli  che  li  fannoifc  an  ì 
chora  no  fi  pofTono  coli  aptaméte  mettere  I fcritto  co 
me  li  pofTono  co  locchio»Simigiiàteméte  e vtileniol*  : 
to  di  caualcarlp  ipeflò  per  la  cittade  àc  fperìalméte  ne 
luoghi  doue  fi  fa  brigato  doue  li  fa  remore  o Crepito > 
po  che  p qfto  diuéta  iicuroióc  arditola  fe  temette  di . 
pattare  pii  pdetti luoghi  no  fideecòftringere  afpraf. 
méte  có  li  fproni  o cò  lo  fcudiiicio  ♦ Ma  fi  meni  lufin* 
gadocó  leggere  pcottiu  Anchora  e bifogno  eh  fopte£ 
To  fi  {alga  & /cèda  fpeffo  ài  dolceméte.acciochc  faueza 
zi  a falire  9t  allo  fcédere  di  (tare  pacificamele.  Et  tu  tte. 
le  pdetee  cofe  fi  deono  otteruare  ! fino  a tato  che  i déf 
d del  cauallo  fiano  pfettamente  mutatila  qlcofa  fi  fst 
pfpacio  di.  v,annicópiuti  & poi  cheidéri  farà  no  ma 
rad  gli  li  cauino  della  maicella  di  Torto  il  piu  faluamé 
te  che  fi  puote  quatro  déd  cioè  da  luna  parte  àc  altre* 
tanti  dallaltrai  qli  fcaglioni  ài  piane  dalle  piu  geni 
ti  fappellano&qficotinuaméte  contrattano  a!  mor 
fo  del  freno»Et  inanzl  chel  freno  fi  li  metta  fi  lafciano 
le  piaghe  vn  pochette  fald  are7&  allhora  fi  li  mette  le 
giere  freno.fct  nota  chel  freno  del  cauallo  de  eére  ue 
tropo  duro  ne  tropo  dolcama  in  quel  mezo»  Ancho 
diuéta  il  cauallo  p lo  detto  cacare  de  idéti  piu  graffo: 
pero  che  per  quetto  Iafcia  la  fua  fierezza,  àc  furore  do 
poli  trare  de  denti  fi  caudchi  fi  comio  ditti  mouen* 
dolo  dal  capo  con  piccoli  falci  fpette  volte  feontran* 
dol  caualli  entrando  & vfeendo  aedo  che  fauezzi 
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entrare  fr».effi5c  da  partirli  da  eflìtfc  quando  II  freno 
(ara  trouato  che  fi  conformi  & cófacci  al  cauallo  non 
fi  muti  accio  che  per  quello  mutamento  non  fi  gua*/ 
(fila  bocca  del  cauallo  Anchora  quando  il  cauallo  fa': 
ra  dimefticato  eóueneuolméte  fi  dee  vessare  a cor* 
rere,&  corrali  la  marina  p tépo  vna  fiata  la  fetrimana 
p fpario  quali  de  la  <jrta  parte  dùn  miglio  nel  cornili 
damcto:&  appreflb  fi  potrà  crefcereil  Ilio  cono  infi# 
no  aduno  miglio  & piu  fe  piacerai  e da  (ape  che  cjn 
to  piuJfpeflb  fi  corre  téperataméte  tato  per  lufo  diué 
tera  piu  follano  & mouéteima  fe  fi  fpengera  luto  dei 
correre  diuétera  il  cauallo  piu  ageuolméte  piu  arden 
te  Se  arrabiato  & 1 patiéte  & pdera  la  maggiore  parte 
del  flióaffienaméto,  Anchora  e da  Tape  che  poi  che! 
cauallo  fara  pfertaméte  a dottrinato daffrenareil  foc 
da  fouéte  il  caualcatore  gallopare?correre;faltare;mr- 
tauolta  téperataméteJmpo  che  lungo  ripofo  fa  fica 


geuolméte  pdeJue  cofe  che.dette  fono  difopra  ha  no 
luogo  ne  caualli  che  fi  diputano  ad  arme  & militiav 
Impero  che  alcuni  caualli  fi  diputano  a vettura?  alcu 
ni  a coprìretalcuni  a correretaltri  alcarroi  quali  di# 
uerfaméte  fi  deono  a dottrinare  a loro  officii.  Ancho 
ra  fono  alcuni  che  deono  hauere  caualli  piaceuolf  & 
ripoflari,&  cotali  caualli  fi  deono  catare.  Ipero  che 

per  quello  diuentéranno  piu  manfueti. 

(TDel  conofcimétodela  beilessa  de  caualli.  C.vif. 
T L bello  cauallo  ha  il  corpo  gràde&  lungo:&  le  fae 
X mébra  tutta  pporrionalmente  alla  fua  grandes# 
sa  & lunghezza  rifp6dono&  fi  fuo  corpo  dee  «ere 
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fertile  feccolfccoueneuolmentelongo &Ia  Tua  bocca 
grande  & fquarriaraJEr  habbia  gli  nari  Sfiati^  gradi: 
&dee  hauerei  fuo  occhigroflì  de  che  no  glihabbia  Tea 
uari  mètro#  habbia  gli  orecchi  pìccoli  a modo,  date 
pidofattpi&il  collo  lugo&  fonile  verfoìl  capo  * I cri# 
ni  fìano  piai  de  pochi:el  petto  groflò&  ritodotil  dofiò 
corto  de  qfi  piano:i  lombi  ritòdi  &groffi:lc  cofce  grof 
it  a modo  quelle  del  bue:il  vetre  anchora  lungo  de  la 
chelunghe&teleXa  groppa  lugafc ampia  *La  coda 
grofla  con  pochi  crini  de  pianale  groppe  late  & bene 
carnofe:i  garetti  ampi  aliai  &fecehK&  habbia  le  falci 
chinate  come  il  ceruiodunghie  de  piedi  ampie  dure 
tèe  fcauate  quàto  fi  couiene*  Anchofìa  il  cauallo  dalle 
parte  dirieto  alquàto  piu  alto  che  dinanzi  fi  come  if 
ceruiOfPorti  anchora  il  collo  leuatoft  fia  grotto  alfa* 
rfo  al  pettOtDel  fuo  pelo  diuerfi  huomini  diuerfe  cofe 
fentironoaVla  pare  ai  piu  che  baiò  feuro  e da  lodare 
xfopra  tuttùfinalmente  e da  fapere  che  la  bell  ere  a del 
causilo. fi  può  meglio  conofcere  eéndo  il  cauallo  ma# 
grò  che  grafie#  , ^ , 

t£Di  fegni  de  la  bontà  decauallL  Gip*  vii/» 

IL  migliore  cauallo  cheiìa  e qlloiil  cui  volto  e am  # 
piota  li  cui  vedere  e allungai  che  ha  forte  guar 
damratft  forte  orecchi:&àpio  petto#  fchenale  cor# 
ito:&  chalughe  le  cofcie#  gàbe  dinàzi#  le  gabe  dire 
,to  ha  cortei  che  a fonile  il  muttèllo#  il  capo  del  na 
fo&  foaui  pelile  ampie  groppe#  collo  grotto#  che 
.magia  bene*  Anchora  il  cauallo  che  ha  gradi  anari  de 
Jfiat#  gliocchi  groffi  no  fcauati  fi  truoua  naturatale 
teeérc  ardito>Ancho  il  causilo  la  cui  bocca  e grande 
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fiele  tnafcelle  fottili Se  magre  Su  che  ha  Apollo  fugo Si 
fotrile  Se  verfo  ileapo  e habile  daffrenare»  Anchora 
il  caualló  che  ha  tè  cofeie  grotte  come  ^lle  de!  bue  : Se 
Il  vétte  am  pio  & pendete  difetto  fi  giudica  che  fìa  af* 
faticante  & foto éte»Er  qllo  i cui  garetti  fono  ampi  Se 
difteii  Se  le  falde  turbe  le  quali  raguardino  i gareti  de 
tro  dee  edere  tettano  & àgeuole  in  vfcire*Et  il  cauallo 
che  ha  i garetti  curbi  le  falci  dittefe  : Se  larghe  curbe 
dee  edere  naturalméte  ambiateci  cauallo  eh  naturai 
méte  ha  grotte  de  corni  pafturali  a modo  di  quelli  del 
bue  li  giudica  che  da  forteti!  cauallo  che  tiene  il  troni 
co  della  coda  ttretraméte  intra  le  cofde  e forte  Se  fotte 
reme  fecòdo  la  maggiore  parte»Ma  nò  e toftanotil  ex 
uallo eh  ha  le  gàbe  Se  le  giuture loro  pilofe  affai  e i pei 
li  che  fonoln  ette  e affaticate:  ma  nò  d truoua  di  legl 
giere  ageuole»  Ancho  il  cauallo  che  ha  lacluna  lugha 
Se  ampia  Se  lanche  lunghe  Se  dittefe  Se  che  da  piu  alto 
drietoche  dinanzi  fi  truoua  fecondoipiu  edere  ve* 
loce  in  luugo  corfo.  CCDe  fegni  de  la  malitia  Se 

de  vini  & de  la  vita  de  caualli»  Capitolo»  viiiù 

IL  cauallo  le  cui  tnafcelle  fono  grotte  el  collo  corto 
nò  fattreoa  di  leggiere  come  fi  còuieneiil  cauallo  le 
cui  vnghie  fono  tutte  bische  a pena  haura  giamai  du 
ri  piedi:il  cauallo  che  gliorecchi  pendenti  Se  gradi  fic 
gliocchi  fcauati  inentro  fara  lento  & tardo»  Anchora 
quàdoia  parte  dinàzi  del  nafo  del  cauallo  doe  il  mo>  , 
colo  e molto  badò  nò  puote  il  cauallo  p lianarirefpii 
rare  & pero  e di  minore  valuta»  Anchora  quàdo  il  ca 
ualjovede  di  giorno  & nò  di  notte  fi  feema  la  meta  di 
quello  che  varebbe&  qtto  fi  conofccra  fai  menerai  fa 
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I frotte  a la  eafa  chd  giorno  tt»«&;  alfieri  no  tetti  e,  fc 

i anchora  qn  nò  muoue  i piedi  la  notte  come  il  giorno 

I Anco  fé  gliocchi  del  càuallo  fono  biechi  fcema  moU 
| to  il  presso  del  cauallo.lmpero  che  qu  ado  e menato 

| alaneueoal  luogo  freddo  no  vede  tina  vede  bé  nel 

luogo  no  luminofo&  nel  tòpo  caldojl  cauallo  eli  git 
ca  gli  orecchi  iridtìetro  \ ogni  tépo  e di  minore  pzzot 
itnpo  che  glie  lordo*  Quàdo  il  cauallo  non  anitrifee 
ne  fa  roraore  ne  fuono  alcuno  c5  la  bocca  e fegno  eh 
Ha  lordo*  Ancho  il  cauallo  cha  duro  collo:  & quello  e 
Tempre  dirtelo  & qn  va  no  leua  il  capo  & muoue  il  col 
io  a dextra  o finiftra  e di  pertimo  vitio  & di  grà  picolo 
a colui  chel  caualca:po  che  no  lì  può  volgere  a fuavo 
lunta.Et  po  e buono  p caualiereJl  cauallo  a cui  le  gii 
nochia  vano  inétroa  modo  darcho  e di  piccolo  pgio 
I impoche  peflìmaméreva*Il  cauallo  le  cui  gàbefemp 
i li  muouono  e di  male  cortame*  Il  cauallo  che  leua  la 

coda  I fu  Se  i giu  e di  male  virio*Il  cauallo  al  qle  fem£ 
pare  infiato  (opra  il  ginochio  in  poco  tépo  pdera  lan 
dare*Anchorale  al  cauallo  apparirà  enfiarti éto  duro 
ne  piedi  dinàsi  o dirieto  nò  e poi  fuaopatioe  noci* 
uo»Et  diceli  Ce  nei  piedi  dinàsi  e duro  enfiarti éto e fi* 
cura  cofa  altro  male  no  vi  fcédera*  Il  cauallo  eh  ha  f 
tutti  i piedi  crepacci  cioè  rappefc  no  ne  può  guarire 
dee  di  minor  valuta  po  che  e di  piu  losza  appensa*!! 
cauallo  al  qle  i peli  de  le  lue  giuture  li  riuolrano  Tfufo 
«p  po  riceue  lefioe  al  fuo  opare  & le  lue  vnghie  fono 
piu  forti*  Anchora  fel  cauallo  muouei  piedi  in  altro 
modo  che  gli  altri  riceue  in  fua  operartene  lefione& 
prioedi  minore  valuta*  Anchora  fe  andàdo  li  tocca 
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funo  con  lata»  piede  molto  li  nuoce  in  fui  operati»* 
ne.Anchofe  i coglioni  delcauallo  fonomoito  gradi 
e piu  ruftico  Se  nociuo  nella  fua  opera  noe:  & fe  la  fila 
vergella  (la  fetnpre  pendete  e piu  ruftico  & no  fi  dee 
caualcar  da  honefto  huoroo.Anchora  la  morfea  cioè 
la  bianchezza  che  nelcollo  o nel  muffello  o fopra  gU 
occhi  fa  il  cauallopiurufticoima  nonio fa  peggiore 
in  operatione.Anchora  non  e buonoil  muouerede 

fianchi  ne  caualli.  : 

fT De  le  infermitadi  de  caualli  Se  «aire  loro.  Cap,  x. 
■\  7-  Eduto  e difopra  de  la  bota  & bellezza  de  cauaUL 
V eda  vedere  al pfentedeleloro  iferoutadi  leqle 
auégonoloro  coli  p natura  come  p accidétet&  prime 
r a méte  fi  dira  di  qlle  chauégono  per  natura , le  quali 
alcuna  volta  per  difetto  o per  cagione  alcuna  madia 
o crefce.Crefce  alcuna  voltaima  raro:  & qfto  aduie* 
ne  quado  nafcecoHa  mafcella  difetto  piu  Iungha  che 
quella  difopra  Se  di  «migliami  cofe,.  Et  qn  nafte  con 

ta  di  carne  a modo  di  ghiadule  fottol  corregio  ìduce 
màchaméto  quàdonafee  il  cauallo  co  vn  occhio  olo 
rcchìo  mfor^ di  laltro.O  che  habbia  vna  anca  miore 

che  laltratcioe  piu  corta  onde  tutta  la  gaba  lene  me* 
a l — - naturi  & falla  oh  il  cauallo 
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• co  zardi  ne  garetti  & colle  gallenellegàbe  che  proce 
dpno  dal  padre  o da  la  madreche  Ihanoo,  & e iarda 
Vtia  enfiatura  a modo  dTouoomagior  o minore  na* 

• fce  ne  garetti  coli nelle  parte  dentro  comedi  fuori. 

Galla  evna  enfiami  a a mododuna  vefdca  piccola  di 
grandezza  dunanocela  quale  fi  genera  intorno  alle 
giunture  delle  gambe  al  lato  alunghie*  Nelle  predet 
te  infermitadi  che  nafeonoal  cauallo  nel  vétre  della 
madre  per  difetto  di  natura  no  fi  può  còueneuolm  é 
te  medicina  trouaremia  poflonfi  trouare alcuni  rime 
dii.  Impero  che  guado  nafee  il  cauallocolle  gàbe  tor 
te  di  dietro  in  modo  che  fi  percuotono  ritorcendo  dé 
tro  o percotendolun  pie  laltro  ne  lufeire  nella  parfe 
détro  de  le  cofcie  al  iato  a coglioni  fi  finccnda  co  fer* 
ro  accio  aconcio  fàcédo  a trauerfo  tre  fregi  in  ciafcu 

• na  parte  dele  cofcie,  ApprelTo  fi  caualchi  al  modovfa 
to:&  allhora  ne  landare  che  fara  fi  fregherà  luna  co* 
fda  cò  Ialtra  & per  lo  continuo  tocaméto  delle  cofde 
fi  fcortichera  a modo  duna  piagatdi  chcil.predetto 
cauallo  fentendpfpefiò  loncendio  andrà  piu  aperto 

. che  nò  fara  vfaroJEtin  fimile  modo  fi  faccia  nelle gà 
i be  dinanzi  facendo  le  predette  cotture  drente  ne  i U 
. certiAlunghie  o a i pie  torti  fi  troua  quello  rimedio 

• cioè  che  ferràdo  fpdfaméte  il  cauallo  fi  polTòno  lun* 
ghie  come  fi  conuiene  aconciare  èc  al  modo  della  ri$ 
tondita  del  ferro  drizare,Suolfi  alcuna  voltati  caual 

/lo  ferirli  de  lun  pie  ne  laltro  per  debilita  di,  magrezza 
- al  quale  fi  può  fouenirc  facendolo  gradò* 

{[Del la  infermità  che  vulgarmente  e dettavcrmoSc 
della  fua  cura»  ; Capitolo*  a* 
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COntro Ienfirmita  del  mur  fi  dee  la  fuperfluita  de 
la  carne  predetta  ialino  alta  fu  perfide  del  corri# 
gio  cautamete  tagliare , Et  appreflò  fel  luogo  non  fia 
neruofo  co  ferri  tondtfcaldati  fi  cuoca  quàto  fi  còuie 
ne* Ma  fel  luogo  folle  neruofo  vi  fi  ponga  fuforifagat 
lo  poluerizato  a pefo  tareno  Se  piu  & meno  fecondo 
che  parra  che  bifogni  ♦ Impero  chel  rifa  gallo  rode  a 
modo  di  fuoco*  Appreflo  rode  le  fue  radiali  metta 
détro  infino  al  fondo  de  la  ferita  dopa  in  albume  cfo 
uo  bagnata  empiafene  tutta  la  piaga , & muttifi  vna 
volta  il  giorno  ifino  a tre  dùDaindi  inàzi  aedo  eh  fai 
di  fi  preda  calcina  viua  Se  altretato  mele  & fi  mefcoli# 
no  infieme  & mettali  in  alcuno  panicelo  de  incedali 
co  léto  fuoco  infino  a tato  che  fe  ne  faedano  carboni 
Se  fi  poluerizi  fotdlméte  Se  fi  metta  in  la  feria  co  do# 
pa  inuolta  nella  detta  poluere  la  manna  & la  fera  infi 
no  eh  la  carne  fia  falda  lauata  femp  in  prima  eh  vino 
forte  fcaldato  alquato  Se  màcado il rifagallo  fi  preda 
in  fuo  luogo  calcina  viua;&  tartaro,  orpiméto;verde 
rame  poluerizati  ifieme  a pefo  vguale  & vi  fi  pògala 
loro  poluere  tre  o^jtro  volte  ifino  che  le  fue  radici  co 
ueneuolméte  farànorofe  lauata  in  prima  la  piaga  oc 
timaméte  co  acetoda  qle  poluere  e me  forte  che  qlla 
difopra  dettamia  a pena  o n5  maivi  rinafeono  i peli: 
ma iper  farli  rimettere  fe  ne  dira  p inanzi  alena  cofa* 
CCDeleglandule&fcrofe»  Capitolo*  xii# 

DItutrelefupfluia  de  la  carne  le  quali  nafeono 
intrai  corrigio  ella  carne  chevulgarmétefichia 
mano  ghiàdtole  feftudini  o fcofrule:dico che  fedo  pri 
uaa  il  cuoio  per  lo  lungo  nel  luogo  doue  fiano  8c  fe  ne 


NONO  2\  ì 

Càulno  co  mano  fcarnàdole  prima  coIunghla;euefO 
che  fi  Fenda  il  cuoio  & vi  fi  fpoluerizi  il  risigallo  pet 
fio  o co  accnci  ferri  (incenda,  O vi  fi  poluerizi  la  poi 
uere  della  calcina  viua  Se  delorpiméro  Se  del  tartaro 
al  modo  che  di  fopra  nella  precedentecura  dicono» 
Appreflòvfìla  cura  ferina  nei  medefimo  capitolo 
tproffimo  palTate,  Ma  fe  per  la  tagliatura  o vero  fcar# 
tiaméto  alcuna  vena  faccia  fangue  fi  dee  coftringere 
* in  quello  modo.  Predali  due  parti  dincenfo  Se  terza 
parte  daloe  paticoft  poluerizatefottilmétc  li  dibatta 
■ no  có  lalbume  dunoouo  & fi  mefcclino&coi  peli  del 
la  lepre  li  mettanoneila  vena,  A quello  medeiimova 
le  il  gettò  petto  co  calcina  Se  coi  granelli  de  luue.  An* 
chovalc  a quel  medefimo  lo  fterco  frefeo  del  cauallo 
nicchiato  co  la  creta  Se  co  lacero  fornffimo  dibattuti. 

Et  nota  che  le  predette cofe  polle  fopra  (avena  che  (2 
vole  llringere  no  fi  deono  rimuouf  re  infino  al  fecon 
-do  ol  terzo  giorno,  Ancho  e da  fapere  piu  ficura  co* 
fa  e che  le  predette  glandole  fi  difiacciano  cò  le  pre* 
aderte  polueri  fello  in  prima  il  cuoio  per  io  lungo  che 
per  tagliarle  & cauarnelecon  lemanifi  facciano  in 
‘luoghi  neruofi  o vero  yenofi» 

4£Deìle  infermitadi  accidentali  de  caualli  Se  della  Io 
rocura,  Capitolo,  xiii, 

DI  fòpra  e (lato  detto  delle  infermità  naturali  de 
cauallùhora  fi  feguita  il  trattato  delle  accidenti 
tali.  Diro  a dun  9 prìmeramente  di  qlle  cofe  che  loro 
aduegon  nel  capo  & détto  al  corpot&poidi  qlle  cofe 
loro  auegono  nel  doftaEr  poi  di  qlle  infermitadi 
che  autogeno lorone  membri  da  piedi  infu»  Et  poi 
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delldcfioni  de  piedi  & de  (unghie. 
fTDcUa  infermità  de  che  vulgarmete  fi  chiama  ver# 
mino  & della  fua  cura,  a • Capitolo.  xmm* 

/^v  Velia  infermità  adirtene  nel  petto  del  cauaW 
U lo  preflo  al  cuore!*  belle  cofcie  prefio  a celtico 
li  perniali humori  caWiragunati 
dule  channo  nel  petto  & nelle  cofcie  i quali  concorro 
no  a quei  luoghi  per  alcuno  dolore  che  quitti  acciden 
talmente  viene:&  poi  difccdono  alle  gambe  & in  eili 
fanno  enfiameli  & di  fpeflè  piaghe  le  perforano:  Se  al 

cuna  voka  per  cagione  del  predetto  verme  "fanno 

nel  cauallo  fpecialméte  nel  capo  diuerfe  piaghe  a le 
pia  fono  piccole  & enfiano  il  detto  capo  * Et  alcuna 
volta  fano  a modo  dacqua  gocciolare  li  humonpet 
fenari:&  allhora  fapella  vermo  volatiuo:&  quella  co 
tale  infermitade  lì  conofce  per  lenfiaméto  c he  fi  fe  tte 
detti  humori  ne  predetti  luoghi» Et  per  le  piaghe  che 
detri  humori  fanno  quàdo  fi  (forzano  dufcirefiiora* 
Curafiin  queftomodo:quandole  glandole  comm* 
ciano  ad  enfiare  o a crefcerq  piu  che  non  fono  viale 
incontanente  fi  traga  fanguc  al  cauallo  infino  che  di 
uenti  debile  della  vena  vfata  del  collo  al  lato  al  capos 
& anche  de  le  vene  vfate  deluna  & deialtra  parte  dd 
petto  & delle  cofcie  accio  che  i fuperfiui  humori  fi  vo 
tino»  Appreso  fi  metta  nel  petto  o nelle  cofcie  cóqe# 

nienti  fetonii  quali  continuamèteatragano  lihumo 
riperconueneuole  & fpelfo  fregamelo  deflì  fetoni* 
Impero  che  per  cotale  menamétofi  genera  dolore* 
§c  quindi  per  dolore  elceno  gli  humori  & non  difetti 
dono  alle  gambe  & no  fi  deono  menate  i detti  (ctoni 
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le  no  pafTati  due  giorni*  Poi  apreflò  fi  menino  dami 
ile  & da  fera  cótinuamétein  tato  che  dui  giouani  per 
eia  faina  volta  vi  faffatichinocaualcato  in  prima  il  ca 
uallocó  piccolo  palio  per  gra  pezzo*  Apreliò  dono 
celli  il  cauallo  daffaticarli  dafeuno  giorno  & guarda 
che  non  magi  hetbet  & anchora  de  laltre  cofe  mangi 
«poco  che  a pena  fi  tenga  nelle  lue  forze:  &la  notte 
li  ripon  in  luoghi  freddimi  a fe  quelle  glandule  o vetf 
ro;Vermo  per  le  fopradettecurenon  meematma  fo# 
prabondino  gli  humori  chenhano  di  fuperchio  le  ga 
beiallhora  fe  cauino  quelle  glandule  o vero  vermi  in 
qfta  manera  cioè  che  fi  fenda  il  cuoio  de  la  carne  per 
lungo  infino  che  fi  truouino  le  glàduleol  verme 
pofto  giu  il  ferro  colunghie  fcarnino  & fe  ne  diueila# 
no  fuori  colle  mani  in  modo  che  deffi  non  vi  rim  àga 
nienre:&  fcauatone  fuori  il  vermo  o le  glàduleinfino 
alle  radid  di  moda  (loppa  in  albumedouo  bagnata 
l'empia  tutta  la  piagati  detra  piaga  fi  cucia  accio  che 
la  [loppa  n5  ne  polla  vfdre fuora*Ma Tela  piaga  fara 
nd  petto  fì  leghi  prima  il  petto  con  pezzadi  lino  1 3c 
do  fatto  no  fi  dee  mutare  la  ferita  infìno  al  terzo  gior 
no  ♦ Ma  daindi  inanzi  fi  muti  due  volteil  giorno  ba* 
gnando  lo  (loppa  con olio&  albume  d’ouo  dibattuti 
co  effóndo  prima  la  piaga  con  vino  Iauataj&cofi  fatta  : 
cura  vi  fi  faeda  noui  giorni  ♦ Ma  poi  fi  tau^  la  piaga 
due  fiate  per  giorno  con  vino  alquanto  intepidito  Al 
fi  metta  nella  piaga  floppa  inudta  nella  poiuere che 
difopra nel  capitolo  demur  cheli  faè  dimele$  di 
calcina  viua  & vfiffr  qualche  di  poluece  infmo  a tata  - - - 
che  U piaga  fara  laldamoo  dimeno  tutta  volta  inaia 
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c detto.Tutta  volta  e da  fapere  chel  ^ual  o M fì  de  . 
caua'care  infino  al  terxogiornopoichel  vern^fara 
diuelto  viatma  poi  ciafcun  porno  fi  cornei iiffi  di  fo»  • 
pra  medicamelo  piu  forte  a ftrugereildetto  verme.  - 
Poi  chela  carne  col  cuoio  farànafeffi  infìno  a lauda 
del  vermo  fi  prèda  rifagalto  be  trito  & poluenzatoSe 
fl  pòsa  (oprai  vermo  pdettotSt  po'  la  bambagia  & la 
b£ca  de  la  piaga  fi  cucia  acciochelnfagallo  non  ne 
iTa  vfcirefil  quale  forteméte  rodeinnoue  giorni* 


feno  riftrineere  o leccare  fi  che  no  difcédano  alle  gà 
Kdopmujper  modo  di  piccole  vefdche  o ve 
r«  i^hc.Allhoraincontanete  có  ferro  modo  ndla 
ónta  ò vero  capo  fincédano  qlle  piaghe  overovefcif 
fondo  incédédo  in  prima  la  vena  mae 
On  de^  peno  a^mutf  fo  la^01!6  fi  «ede  dalluogo  del 

So  giufoinfino  ai  piedtPoi  incefi  i predetti  per* 
vermo  k»  . ~ ne|lan  calcina  viua  due  ; 

A partita  prima  la  cottura  de  per 

fe  per  lovermorimarra  infiala  la 

dia  manera  purgare  predanti  le 

mie-natte  &fiponganoiritomoallinfiatura  delegai 

berafoin  primailluogo  enfiato  anchora ni  tta  la  ga# 
ba  Appr^o  cacatone  có  le  mignatte  qirito  fangue 


fati  tanto  che  le  gambe  dtacntmopiu  fottìluCou* 
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tra  II  vcrmovòlatiuo  accio  che  gli  humorf  Ci  fottragi 
no  dal  capo  li  fi  fcemi  fangue  damédue  levenivfate 
de  le  tépie,  Apprettò  fi  pògano  ifetoni  Tortola  gola 
fieli  menino  & fi  nutrifea  &caualchi  fidili  facrìano 
tutte  quelle  cole  eh  Tono  dette  di  fopra  nella  cura  de 
laltro  vermo#Ma  fei  verme  volatiuo  li  mura  in  emol 
grà  la  qual  cofa  fpettò  aduiene  li  li  deono  dare  le  cofe 
calde  Sa  li  li  cuopra  il  capo  có  pano  di  lana  fi t fi  facd* 
dimorare  per  ripofo  in  luogo  caldo  Sa  non  {affatichi 
in  modo  alcuno  & màgi  Tempre  le  coTe  calde  lì  come 
fieno  Se  vena.  Impero  che  quella  e fredda  infermità 
ma  rare  volte  ne  campa# 

CDel  morbo  antico  & della  Tua  cura#  cap#  xv# 

A Lcuna  fiata  interuiene  che  quella  gianduia  che 
jlY  detta  la  quale  intorno  al  cuore  dimora  crefce  iit 
tanto  per  li  humorì  eh  Tono  corli  ad  ella  Sa  che  al  ma 
do  vfato  non  difendono  alle  gàbe  chel  Tuo  crefcime 
to  Sa  enfiaméto  genera  apoftemadaquale  impero  che 
eproflìmana  al  cuore  crudelmételifa  contrano  tdc 
quella  infermità  da  i piu  vulgarméte  fapella  anticuo 
re#LaTua  cura  e cotale,  Quando  la  glàdula  pare  che 
con  furore  Tuttamente  crefca  o che  ingroffa  piu  che 
foglia  Tanza  nulla  dimoranza  li  diuella  infino  alle  n 
did  del  petto  lì  come  di  fopra  nella  cura  del  vermo 
e detto,  Sa  condofia  cofa  che  lia  al  cuore  proflimana 
0 dee  con  gran  diligentia  cautamente  aiuellere  # Et 
le  per  lo  Tuellimentoovero  Tcarnamento  Tuo  (apra 
vena  alcuna  Se  faccia  fangue!  allhora  incontanente 
£ prèda, Se  ftretta  cole  mani  con  filo  di  fera  (frettarne 
teli  leghi#  Ma  feper  labondanza  ddfangue  non  li 
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poteflela  vena  pigliare  lì  metta  nella  piaga  le  medi* 
cine  che  tengono  il  fangue  tetta  foprala  cura  ddf  ' 
leglandule,.  w ' 

(£De  lo flrangugltone & Tua  cura*  Cap»  xvi# 

SOnóanchora  altre  glandule intorno  al  capo  del 
cauallo  delle  quali  alcune  fono  fottola  golatle  ijle 
accidentalmente  crefcono  per  gli  humori  del  caual 
lo  infrenato  che  dai  capo  difendono  ad  effe,  per  k>  ere 
feimento  dete  quali  enfia  tutta  là  golafic  conftringefi 
la  Via  dd  fiato  chefce  per  la  vià  dela  gola:per  la  qual 
cofa  il  cauallo  a pena  puorefpirare^i  quefta  infermi 
cavulgarmente  fappellaftranguglione:la  cui  cura  e 
cotale»duando  le  dette  glandule  paiono  fubitamen 
te  crefcere  o piu  che  non  Cono  via  te  ingrolTareincón 
tanente  fi  mettano  èonueneuòli  fetoni  fotto  la  gola, 
del  cauallo  di  fufficìentemente  fi  meninola  fera  & la 
mattina*  Anchora fi  metta  in  capo  al  cauallo  couerf 
ta  di  lanari  la  góla  piu  volte  {Unga  con  butiro  & fpe 
cialmenteilluogo  de  lo  (trangugiane  predetto!  luo 
go  caldo  fi  tenga  * Et  fe  le  dette  gìàdule  per  menarne1 
to  de  detri  fetoni  no  difenfìano  fi  diuellano  infino  ab 
leradicifc  le  lue  piaghe  ficurino  fecondo  che  la-cura 
del  verino  richiede  come  edetto»Ma  iid  mettere  dd 
tifagalld  fi  tenda  diligente  cautelatpero  che  fe  fan» 
temperamento  vili  mette  tropo  rode  la  carne» 
|£Del  morbo deluuoladc  fu*  cura*  Ca*  xvif* 

SOno  anchora  altre  glanditelcquali  nafeono  in 
trai  capo  él  collo  fotte  ciafcfia  parte  delle  mafedf 
lede  quali  fimilmente  crefcono  per  fluito  di  reumi 
die  dal  capo  difcendede  quali  tengono  in  tanto  le 

vie  della 
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vip  de!a  gola  chd  cauallo  apena  pno  m anelare  o be 
tes&  quella  infermità  fi  chiama  viuole  : alla  quale  fe 
no  fi  foccorre  di  prefente  fubitaméte  morirà  il  caual 
lo.Lacuicuraetale,  Q.uàdo  le  glandule  fubitaméte 
pare  che  crefcono  infino  a modo  douo  confìringen* 
do  latteria  de  la  gola  /incèdono  co  ferro  caldo  & a pu 
Uto  infino  a Ieradicno  fi  raglino  cautamente  con  ta* 
gliete  lancietato  fi  faccia  & varra  meglio  a!  modo  dee 
to  nel  capitolo  del  vermotanto  da  luna  parte  quato 
da  lai  tra  fe  Tara  bifogno  * la  fua  piaga  f?curi  in  quel 
medefimo  modo*  Et  fe  co  le  predette  mediane  no  fi 
(occorre, e al  cauallo  impeditolofpirito  intanto  che 
non  puorefpirare:*fì  muore* 

CDel morbo  pulcini*  bufóni*  Tua  cura*Ca*  xviih 
T Dolori  auengono  in  molti  modi  al  cauallo  prime* 
X ramente  per  la  fuoerfluita  de  ali  femori  » 


.tue  vciicu«jdiigue*Appreiloper  ventoii 
tala  quale  entra  nel  corpo  del  cauallo  pii  póritoche 
nata  ndlebudella  per  gli  humori  vifeofi  che  fono  iti 
enrr°;  Appretto  per  fuperch io  mangiare  orzo  o altra 
ìmigliante  cofa  enfiata  nello  ftomaco  o vero  nel  vé^ 
tre.Appre(To  troppo  ritenere  lorina  la  quale  fa  enfia 
re  la  velica*  Aduiene  anchora:  ma  rare  volte  p trop* 
pò  bere  acq  freddiflima  alhora  chel  cauallo  fara  ni ol 
rifcaldatoila  cui  cura  e tale*  Se  la  doglia  (ara  p Aid 

fluita  rlhnmnH  r-  r * * 
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con  piccolo  palio  &non  mangia  ne  bea  infmo  che' 
dolore  fara  partitogli  dolore  che  aduieneper  vento 
lira  fi  cognofce  in  do  che  lì  duole  dentro  dal  corpo  & 
ha  connnuaméte  i Ranchi  enfiati  & quali  tutto  il  cor* 
po  piu  che  nò  (uole  enfiato, Et  quàdo  quelle  cofe  api 
paiono  gli  li  metta  per  la  maggiore  parte  dirotto  vn 
canello  di  canna  la  piu  grolla  che  fé  potrà  trouare  di 
lunghezza  du  palmo  vnto  co  olio  àc  leghi  ottimamc 
te  có  fpago  in  capo  de  la  coda  accioche  no  ne  puoflt 
tfcire  fuori*  Appreflo  incòtanéte  toftamente  fi  caual 
chi  lungamente  trottado  o vero  ambiado  verfo  luo* 
ghi  motuofitSc  fe  fara  tcpo  frefco  li  tenga  coperto  co 
coperta  di  lana  & cò  le  mane  vnto  cò  olio  gli  (tropi* 
dono  i Ranchi  fortemente  pero  che  per  quelle  cofe  li 
rifcalda  il  cauallo  & màda  fuori  la  vétofita  pel  canel* 
lo, Et  appreflo  ciò  li  R deono  dare  a bere  & a màgiare 
Cofe  calde,Onde  dee  bere  acqua  oue  Ra  cotto  comio 
fitfeme  di  Rnochio  p vguale  pte  in  bona  quantità  al* 
hora  eh  fara  alquato  freddata  & mifchiataui  faria  di 
grào  6i  tato  Ria  alterato  che  bea  qfla  acqt  Umilmente 
màgi  cofe  calde  & Ria  in  luogo  caldo  copto  co  copta 
di  lana,Ma  fei  dolore  fara  per  tropo  màgiare  dorzoo 
daltra  cofa  limigliàre  enfiato  nei  vétre  del  caualloàt 
nello  Romacoda  qual  cofa  R conofce  i do  chcl  fuo  ve 
tre  fara  duro  & i Ranchi  enfiati  R faccia  decorione  di 
malua7di  marcorella,di  branca  orfina,&  di  vfolane,& 
paritaria, & dai  tre  herbe  lallatìue  in  acquai  vi  fi  giu 
ga  mele  fale  & òlio  & femola  di  grano  & fatta  tepida  fi 
metta  in  vno  ventricolo  chabbia  vno  cannello còue 
neudmente  lungo  de  groflò  a modo  di  cufteoifle  per 
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quello  fnftrumtnto  fi  metta  la  detta  decotione  nel  ve 
tre  del  cauallo  dalla  parte  dirotto:  Se  quando  (i  mette 
dee  Ilare  il  cauallo  moltopiu  alto  dirieto  che  dinàzi: 

& meflaui  la  detta  acqua  (1  turi  bene  il  poflrióe  accio 
che  laequa  no  ne  poiTa  vfcire*Poi  fi  meni  ilventre  co 
Vno  legno  tóndo  8*  ben  pulito  da  due  huominiduno 
dalluna  parte  & laltro  dallaltra  :8t  comincino  dalla 
parte  dinanzi  infino  dalla  parte  dirietro  premendo 
menino  ilventre  vntolo prima  con  olio o con  altra 
cofa  liquida  vntuofa  » Et  quando  il  ventre  Tara  baie 
menato  fi  turi  il  pofirione  : 8e  per  luoghi  montuofi  lì 
caualchi  con  piccolo  pattò  conrinuaméce  infino  a tzi 
to  che  gitti  fuori  tutto  quel  che  nel  ventre  gli  fu  meU 
fo  de  dellaltro  fterco  grà  parte:  & in  cotal  manera  cefip 
fera  il  dolore*  Ma  fel  dolore  Tara  per  ritenimenrodol 
fina  che  faccia  enfiare  la  vefcicatla  qual  cofa  fi  cono* 
fee  pero  che  fottol  ventre  o intornoa  luoghi  de  la  ver 
ga  pare  chenfi  alquanto  : & fi  gitta  fouente  in  terra» 
Allhora  fi  prenda  fenationicurtana  & paritaria  8ele 
radici  dello  fpargo  per  vguale  parte  & mfieme  fi  cuo 
cano  & cotte  có  vna  fafeia  lùgha  Se  ampia:!!  pogano 
calde  intorno  ale  parte  de  la  vergellaiSe  quello  fi  fac 
da  fpefio  fcaldando  lonipiaftro  quàdo  fara  raffredda 
tos5e  le  per  quello  no  fi  prouoca  lorina  fi  faccia  cotal 
fperiméto  cioè  che  fi  traga  fuori  la  verga  del  cauolio 
colle  mani  vnte  co  olio  8e  fi  llropicci  có  olio*  Appfib 
fi  pelli  alquatopepe  collaglio&nel  ptugio  de  la  ver* 
ga  col  dito  mignolo  fi  mettalo  vi  fi  mettano  Se  varra 
meglio  le  cimici  pelle  Se  cotte  alquato  in  olio*Et  fe  q* 
fio  non  vi  giouera  li  laici  andare  il  cauallo  có  vna  ca* 
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«alla  liberamente  per  la  Balla  : & col?  per  neceflìta  li 
prouochera  ad  orinare  ♦ Et  nota  che  quello  rimedio 
fi  truoua  vtile  a tutti  i dolori*  Impero  che  la  volontà 
del  coito  molto  confortai  fortifica  la  natura* 

CPel  morbo  in  fefcuti  & fua  cura*  Capitolo*  xfo 
V ella  infermità  aduiene  al  cauallo  per  troppo 
V J magiare:©  per  troppo beretper  le  quali  cofefi 
genera  troppo  fangu  e & difendendo  a le  ga 
be  lì  fparge  p efleSc  impedifce  il  fao  andare*  Anchorà 
incontra  per  troppa  fatica  la  quale  defende  a lega* 
be&  a i piedi  humori  de  fangue  chelfuo  andareimpe 
dilce  : per  la  quale  cagione  lì  conuengono  lunghi? 
mutare  fenon  li  foccorre*  Aduiene  anchora  alcuna 
volra  per  dolori  chauengono  per  troppa  fatica  & ri* 
/caldamente  & che  fanno  difendere  gli  humori  a le 
gembe:  & quella  infermità  vulgarm ente  fappeDa  ri* 
fondimentoda  cui  cura  e tale:  qua  do  il  cauaHopare 
chezoppi  con  vnoocon  due  o con  piu  de  piedi  & a 
Iufcirc  grauemente  comincia  a muouere  le  gambe& 
anchora  nel  fuo  volgere  e duro  i quali  fegni  fono  di* 
rinfufeSel  cauallo  e graffo  & di  perfetta  etade  feti  fi 
dia  bere  a fua  voluta  & poi  damendue  le  tempie  Se  di 
dafeuna  gamba  de  le  vene  vfatelì  fegni  quali  mfirio 
a la  debilita  del  corpo*  Appreflb  in  acqua  fredda  cor 
renteinfìnoal  ventre  lì  metta  incontanente  &vìfìtc 
ga  corinuo&r  nò  mangi  alcuna  cofa  infine  che  lìa  p* 
fettaméte  guarito*Ma  lei  cauallo  e giouane  & magro 
no  li  lì  dia  il  detto  beueraggio:ma  gli  lì  tenga  il  freno 
in  aere  freddo  intanto  chel  collo  el  capo  fia  tiretto  di 
fendere  quanto puote*Poi  apprettò  mettalili  fotte i 
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j^ai  p^ctTeviucritode  di  grollezza  dun  pugno  cofi 
come  fi  facelTi  vn  letto*  Impero  che  per  lo  continuo 
calcare  de  le  pietre  tonde  i piedi  & le  gambe  fono  in 
tnouimento:  per  lo  qlei  nerui  de  le  gambe  indegna* 
ti  perii  humori  /cacciano la  grauezza. Ma  fia  prima 
coperto  di  pano  lino  bagnato  in  acqua  & non  magi 
ne  beane  dimori  al  foleinfino  a tato  chal  prillino  & 
to  non  e ridotro.Et  nota  che  quella  infermità  n ucce 
pocoo  n iéte  a i caualli  giouani:impero  che  di  rio  in* 
graffano  le  loro  cofrie.  : , 

COel  morbo  fcumaltiaif  fua  cura*  Capitolo,  tiu 

QV erta  infermità  aduiene  per  caldo  pche  llrug* 
gie  la  grafìeza  la  quale  oppila  larteria  dd  poi* 
- mone  \ talmodo  che  apena  il  cauallo  puore 
fpirarctSi  conofceli  in  ciò  che  gli  anali  del  nafo  fan/ 
no  gran  refpirareo  vero  gran  foffìaretfiri  fianchi  bat 
tono  lpelfot&  quella  infermità  vulgarmente  pallino 
o bulfino  e chiamata  .Curali  in  tal  manera  cioè  cheli 
fi  faccia  beueraggiodi  garofani  di  norie  mofcade  di 
gengiouo  di  galenga  per  vgual  pefo,  & di  cornino  di 
Teme  di  fmochio  per  vgual  pefo;&  fi  polueritino  con 
bon  vino  et  vi  fi  giùnga  gttiogo  in  cóueneuole  qu& 
Citaser  tante  tuorla  doua  quanta  eia  quàtitadeleco* 
le  predette»  E1  detto  beueraggiofimetta  in  vn  corno 
di  bue  tenendo  il  capo  alto  fanza  fréno  il  cauallo  gli 
fi  dia  fi  che  gli  difcénda  in  gola  llando  fofpefoil  capo 
del  cauallo  pfpatio  duna  hora:  accio  che  il  béuefag* 
giodifcenda  ne  le  budella  ♦ Appresoli  meni  a mano 
o fi  caualchi  con  lento  palio  aedo  che  nello  polla  Vo 
Alitare  : et  non  fi  laici  mangiare  perfpatio  dundiet 
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duna  notte  aedo  chel  detto  beucragio  no  na  impedì 
to  di  fare  la  fua  operatione.Di  pomangnl  giorno  tei 
cufte  herbe  frefche  o fròde  dicane  o falaeo  di  fred/ 
de  herbe  aedo  chel  caldo  beueraggio  fi  tempernltnf 
pero  che  per  la  detta  cura  guarirà  il  cauaUo  fe  lanfer* 
mitafia  frefca,Ma  fefara  vecchia  fi  crede  chefia  ica* 
jabile.Tuttauolta  fi  pruoui  di  curarla  1 quello  modo 
noe  chelunoSi  laltrofianchocó  duelineeluna  fopra 
Ultra  da  dafeuno  capo  fincédaacao  cheplocoftril 
cimento  del  fuoco  li  feiemi  il  battimento  de  fianchi. 
Anchora  gli  fi  fendano  gli  anali  aconc.amete  p«lu# 
go  accio  che  piu  leggiermente  attraga  IwW 
fuori»  vero  che  nel  tipo  de  la  vedemia  fi  cibi  duuet 
o fi  abeueri  di  dolce  mofto:&  in  quefto  modofi  cur« 
ta  da  la  bulfina.  - JspJL  wi 

C / to  o rifcaldato  «pone  i luogo  freddo  ovetofo 
TV-' impero  chel  veto  pche  1 pori  fono  apti  entra 

re  dolori  & impedite  ladare  del  caiwllot&appellafi 
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| (ia  prima  il  cauallo  copto  di  pano  di  lana  fógo  Se  Iato 

inrato  che  in  ciafcuna  parte  affai  auazi  la  perfona  del 
cauallo, il  cui  mezzo  fiia  fopral  dottò  del  cauallo  Se  le 
ftreruitadi  pendano  da  ciafcuna  parte  da  piede tle^Ii 
ii  tengano  abaflo  da  due  huomf:&  le  dette  pietre  apo 
co  apoco  & (petto  {innaffino  daccj  calda  infino  a tato 
che  tuttoil  corpo  & le  membra  del  cauallo  fianoi  fui 
dorè  ridotteli  allhora  finuolga  il  cauallo  nel  dtto  pi 
no  & fi  finghi  &cofì  fi  tenga  tato  eh  cetta  il  dolore:  Se. 

/ ciò  fatto  fi  prenda  butiro  caldo  o olio  o altrovntupfo 
liquore  Se  fe  ne  ftropiccino  fpeffo  il  giorno  tutte  le  fue 
gàbe:o  fi  faccia  decofioe  di  paglia  di  grào,di  rette  da 
gli;di  cenere  di  maluatde  co  qftadecotióe  calda  tanto 
quato  po  foftener  fi  bagnino  le  gàbe  8 c fpetiaknentc 
i nerui  Seti  tengano  femp  f caldo  luogo  Scvfino  di  mi 
giare  cibi  caldi  [fino  a tato  eh  fieno  nelloro  fiato  pena 
io  ritornati*  CTDel  morbo  Ifudiri  Se  fua  cura ,c*xxii* 

QVefia  infermità  afeiuga  &difecca  lente  riora  31 
cauallo  de  macera  il  corpose  il  fuo  fterco  fa  pul 
tire  piu  chetilo  de  lhuomo,  Se  do  gli  auiene  p 
lunga  magrezza  che  procede  per  pococibo  allui  dai 
toòi  p molta  faticarla  quale  rifcalda  Se  difecca  le  meni 
bra  intanto  che  no  può  diuen tare  graffo  ne  farecar^ 
ne  ne  anchora  fi  cura  di  màgiareXa  cura  dellaquale 
infermitade  e quella,  cioè  che  fi  follidri  quanto  può 
chel  corpo  del  cauallo  fi  mollifichi  & fi  faeda  decotto 
ne  delherba  violoccia , Se  paritaria , Se  di  malua,  Se  di 
crufca  dorzo  : lequali  cofe  cotte  bene  fi  colino  : Se  in 
quella  acqua  fi  metta  butiro  in  buona  qu£tita  Se  caft 
ita  fittola  liquefatta  pretto  di  tre  careni:  de  col  fopral 
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detto  finimento  a modo  di  crideo  alquanto  caldo  fi 
metta  per  lo  pelinone  del  cauallo  & fi  faccia  per  tuM 
toai  modo  che  di  (opra  e detto  nel  capitolo  de  dolo/ 
riaccerto  che  quella  acqua  fi  vuole  tenere  nel  vétre 
del  cauallo  quàto  fi  punte»  Poi  gli  fi  faccia  beuerag; 
gio  di  tuorla  doua  di  gruogo  & doglio  diviole  dibatl 
luto  a fufficiétia  co  buono  vino  bianco  & li  metta  in 
corno  di  bueSc  due  volte  o tre  pieno  gli  fi  dia  fecodo 
che  nel  trattato  del  polcino  fi  difle.Puoffi  fere  ancho 
ra  qdaltra  efperientia  cioè  chel  cauallo  fi  pongaiolo 
ne  la  dalla  & no  màgi  méte  ne  bea  per  due  o tre  gior 
nhPoi  gli  fi  dia  lardoo  carne  di  porco  falata  a fua  vo 
tonta  laquale  per  la  fame  & per  lo  faifume  del  lardo 
màgieravolentierì  & li  fi  dia  incotanéte  a bere  acqua 
calda  quàto  nevuole» Appreflò  fi  caualchi  vn  pochet 
to  intanto  che  votiil  vétre  de  le  cofe  pdette:  & voto 
che  fiagU  lidia  grano  bene  mondo  Se  cotto  co  vn  po 
co  dtfale  Se  fecco  al  fole  oin  altro  m5  duevolteilgior 
no  inàsì  che  bea.lmpo  eh  cotale  grano  nutrifce&ia 
eia  intàto  chel  cauallo  ageuolmé*  nengraflà* 
CDdmoi^oaragnati&fuacura^  Cap*  xxffi# 
Veda  infermità  che  vuigarméte  fappella  ara/ 
yj  gnatitfi  fa  nel  vétre  del  cauallo  la  quale  induce 
^^-torsióifc  farugiaméto  ne  le  budella  &c6ftri< 
gne  il  càuallo  a màdare  fuori  lo  derco  indigedo  Se  liq 
do  a modo  dacquaionde  apena  puote  il  cauallo  alcu 
Ha  cofa  màgiare  che  no  la  mandi  fuori  ansi  che  lhab 
bìa  fmaltita:laquale  alcuna  volta  acjuiene  per  orso  o 
per  altra  limile  colà  rofa  dallui  Se  non  digeda:8c  alcu* 
na  volta  g bere  acqua  fredda  poi  che  hararofo  lorxo 


NONO 


fanza  alcuno  interuallo  di  tempot&alcunavoltà  per 
veloce  corfo  o vero  galoppo  fatto  dapoi  che  hara  jn 
. contanente  di  fua  Volunra  beuuto  la  quale  li  diguaz 
za  ne  le  budella  per  lo  corfoAnchora  aduiene  alcu* 
na  fiata  per  troppo  enfia méto  del  corpo  del  cauallo 
cha  doloritper  le  quali  cagioni  indebolire  il  cauallo 
In  tanto  che  a pena  li  può  fu  le  gambe  tenere»  La  cui 
cura  e tale4Q.uàdo  lhuomo faccorgie  due  o tre  volte 
che!  cauallo  fchizza  lo  fterco  a lunga  a modo  da^qua 
fatto  co  lorzonó  fmaltito  li  lieui  incòtanéte  la  fella  11 
fieno  & per  le  pattare  li  laici  liberaméte  andare  infì* 
no  a tanto  che  lia  riftretto:&  non  li  dee  mouere  inan 
ziamperochel  mouimento  diguazza  il  ventre^  falli 
màdare  fuori  il  cibo  inazi  che  fìa  fmaltito  * Anchora 
quatopuote  li  guardi  da  bere  impero  chea  qfta  infet 
mita  glie  laequa  nociua  p la  fua  liquiditade»  Ancho* 
ca  alcuna  volta  qftainfermitaderinfonde  ilcauallpt 
6c  alhora  li  curi  come  ne  la  detta  infermità  lì  Diottra» 
CTDella  cimorrea  & fua  cura*  Cap*  xxiiii* 

£!  Vrta  altra  infermità  chefapella  cimorrea  Vul* 

^ garméte:la  quale  aduiene  quadoil  cauallo  e fta* 
toattài  nel  capo  infieddato:per  la  quale  difcéde.  p gli 
narivn  flutto  a modo  dacqua  còtinuaméte*  Aduiene 
anchora  alcuna  volta  per  lanfermita  che  fapella  vet 
mo  volatiuoronde  feguita  chel  cauallo  tnada  fori  tut 
ta  lhumidita  del  capo»La  cui  cura  e tale  ♦ Cioè  chel? 
facdavna  copèrta  al  capo  del  cauallo  & (òpra  li  tega 
in  luogocaldo  & li  diano  in  cibo  cofe  caldet&fuogli 
fire  fouéte  vtilitadejpafcere  piccole  herbedmpo  che 
quadoperfchiantai^àeneilcapobattò  dif corrono 
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per  li  fuoi  nari  la  maggior  parte  de  llioi  humorLV à$ 
leanchorafel  fumo  de  le  pezze  fcdela  bambagia  al 
cerebro  meflo  per  li  narhimpero  che  gli  humori  anf 
ticamente  racolti  &;  riftretri  diflòlue*  Ma  ne  i piu  fi  tro 
ua  quella  infermità  incurabile*  <\  ' 

Creila  frigidità  del  capo  & fua  cura*  Cap*  xxv* 

LA  freddezza  del  capo  moue  dolore  nel  capo  de 
•caualli  & fordiméto:&  fa  loro  venire  tofla  &proJ 
uoca  la  gola:la  qual  cofa  legermèteaduiene  quadoil 
cauallo  fi  mette  in  Italia  molto  calda: & poi  lubitamc 
te  fi  mena  a freddo  véto:&  fpeflè  volte  per  altre  mfer 
tnitade  per  alcuna  cagióericeuutasonde  alcuna  voi 
ta  e coOrettoi!  cauallo  di  toffire  & pde  grà  par»  del 
magiare  & del  bere*La  cui  cura  e tale*  Quado  gu  oc 
chi  del  cauallo  paiono  alquato infiati  de  alcuna  volta 
lachrimano  Òc  gli  orecchi  Tarano  freddi,  & fimilmete 
lalitode  li  nari  Tara  freddo  & i fianchi  gli  battaranno 
piu  che  nó  Tarano  vTati:  de  mangierà  meno  che  no 
ra  vfatotfic  bera  affai  meno  8c  comincera  a toifire  Ipd 


no  le  gladule  che  viuole  fono  appellatetche  fono  tra! 
capoel  collo  Tettole  mascelle  c5  ferro  aputato, il  qua 
le  fori  le  gtódule  & ({migliate  (incendono  a mezzo  ì» 
frote  accio  che  gli  humori  freddi  rifcaldati  fieno  cof 
Cretti  a fuaporare  fuora*  Anchora  gli  li  mettano  fot* 
lo  la  gola  fetoni  accio  che  per  loro  gli  humori  h abbia 
no  dadare  fori*  Anchora  tèga  fopral  fuo  capo  coper 
ta  di  lana  fidi  ftropicci  fpeflò  c5  butiro  intra  gli  oreC 
•hi* A^medefimo  vaie  folio  forino  meflòinpezsa 
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I di  Uno  & aconriamcte  legato  al  morfo  del  freno  bene 
t do  Tempre  col  freno  il  cauallo,  A quel  medcfimo  vale 
i il  fumo  di  pano  di  lino  arfo  & per  li  nari  riccuuro*  An 
i chora  vale  il  grano  ben  cotto  & metto  in  vno  facches 
to  caldo  quoto  patire  fi  potrà  & legato  al  capo  del  ca 
l uallo  in  modo  che  metta  la  bocca  & li  nari  entrol  fac# 
i chetto  riceua  il  fumo  intra  glinari  & magi  del  grano 
i a fua  volontadetalla  qual  cofa  Tara  vtile  fel  detto  gra# 
i no  li  cócera  col  puleggio  Òc  fauino  cano  vi  vale  fe  li  le 
i ghera  ttrcttamcte  vna  pezza  ad  vn  battone^  funga 
| co  fa pone  faracinefcot&quàto  li  può  piu  acondamé 
! te  li  mena  leggeri  ne  gli  nari  dei  cauallo  & poco  (late 
I fe  ne  capi  ♦ Jmpoche  per  qfto  il  cauallo  ttranutera  & 
gittera  li  humori  freddi  & liqdi  a modo dacqua*  An# 
chovale  il  butiro  co  loliolorino  mifchiato&meflo  ne 
glinari«Ancholideeda  tutte  le  cofe  fredde  guarda# 
re  & vii  cofe  caldei  bea  fpettò  acqua  cotta  Oc  calda  11 
come  nel  capitolo  de  dolori  fi  contiene:^  in  cotal  mai 
nera  fì  potrà  liberare*.  r. 

CDel  morbo  de  gli  orecchi  &fiia  cura*  Gap*  xxvf* 

ALcuna  volta  in  teruiene  che  per  la  delta  infer# 
mita  del  capo  gli  humori  difendono  a gli  occhi 
fefànogii  lachrimaret&  fano  fopprefli  pani  di  feuriu 
de  o rettore:  p le  quale  cofe  nò  puote  fi  cauallo  come 
fi  cóuiene  vedere  & guardare  * La  cui  cura  fìa  cotale 
fe  gli  occhi  lachrimano*  Si  faeda  ftrittorio  di  olibano 
&maftice  poluerizari  & dibattuti  co lalbumedelouo 
e li  pògano  fopra  vna  pezza  larga  Òtrro  dita  & lùga 
tato  che  polla  fopra  la  frote  fi  pofla  lotto  le  tempie  le 
gare*  Ma  fia  in  prima  il  luogo  rato  doue  io  firjttoio 
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che  gliocchf  lì  rimanghino  di  lachrimare*  Et  guado 
le  ne  vorrà  leuare  fe  ne  lieui  co  acqua  calda  de  olio o 
co  altri  cofa  vntuofa  dibatturi  infieme*  A quel  me* 
delimo  vale  fe  ambe  le  vene  da  luna  tépia  de  da  laltra 
(incendono  cò’fuoco,Et  fe  gli  occhi  ofcurati  ofteHa* 
tifub  ajnbobus  oculis  imponatunTutta  volta  quat* 
tro  dita  di  fottò  de  fpeflamente co  vno  cimelio lì  foffi 
tie  gli  occhi  Tale  fortilméte  pefto*Ma  fe  fufle  pano  fo* 
pra  gli  occhi  generato  di  nouo  o inuecchiatotoflo  di 
■ feppa  tartaro  de  falgcmoco  vgual  mifura  & fotti! ifff* 
mamétepefti  & fi  loffi  cotale  poluere  negli  occhi  al 
cauallo  due  volte  per  giorno  A quello  medefimo  va 
le  il  falnirro  con  lo  fterco  delle  lucertole  pedo  de  foffia 
to  negli  occhila  fi  dee  prendere  guardia  che  novi 
fe  ne  metta  troppo  accio  che  gli  occhi  non  fe  né  gua 
ftinotma  lèi  panno  fara  vecchio  fi  dee  due  o trevolie 
col  graffo  de  la  gallina  vngereprimeramente* 
f£De  corrai  &fua  cura*  Capitolo*  xxvif* 

DEtto  e de  lenfermita  che  aduengono  al  cauallo 
nel  càpofc  dentro  dal  corporeità  a dire  di  qlle 
che  aduengono  al  dolìbionde  e da  fapete  che  fopral 
doffo  del  cauallo  fi  fa  vna  lelìòné  chalcuiiavolta  rodi 
i pp  alcuna  parte  del  cuoio  del  do  fiorài  alcun  a volta  ca 
uàinfino  a lodarla  quale aduiene  p troppo  grauame 
to  dèlia  fella  o daltro  pelò  : la  quale  lefione  dalle  pid 
perfone  e a peliate  comotcurafì  in  quello  modorcioe 
che  fi  preda  la  foglia  del  cauolo  colla  fungia  del  pot* 
eopeila&  vi  fi  ponga  fu  &liifi  poga  adoflo  la  fella  ol 
panello  accio  chel  calchi  la  medicina  continuaméte 
fbprefiò  corno  ♦ A qu  ello  tqedefimo  vaie  la  fcabiofa 
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co  la  fungìa  del  porco  fimilméte  pefta*  Anchovi  vale 
la  cenere  intrifa  cò  olio  Scpottaui  fu.Anchovi  vale  la 
fuligine intrifa  col  /ale  & co  taglio  in  fieme  dibattuti. , 
Ancho  vi  vale  molto  Io  (lerco  de  lhuomo  frefeo  &:  po  • 
ftoui  iufOfEt  nota  chel  corno  infine  alle  radici  piu  fa 
Ilo  fi  cura  felcauallofi  caualchi  ponédoui  alcuna  del 
le  medicine&rinouadole  fpettò.Et  poi  chel  corno  fa  • 
ra  dweltoMho  alle  radici  fi  riempia  il  luogo  di  ftop 
pa  minunffimaméte  tagliata  & poi  inuolta  nella  pota  . 
uere  della  caldna  ideilo  mele  fi  come  nel  capitola 
del  yermo  fi  ditt*e:tuttavolta  lauata  in  prima  la  piaga, 
quado  e frefea  có  aceto  o có  fortevino  alquato  rifcal 
dato&quefto  fi  faccia  due  volte  per  giorno  infino  a 
tato  che  fiafaldo.Tutta  volta  fi  dee  prédere  guardia, 
che  alcuno  pefo  np  li  fi  poga  adottò  infino  a tato  che 
la  carne  de  la  piaga  non  fia  col  cuoio  aguagliata*  . 
CTDel  morbo  del  polmone  &fua  cura.  Cap.  xxviita 
A Nchora  nel  dottò  del  cauailo  fi  fa  vnaltra  lefi’óe  • 
X\la  quale  vi  genera  certe  Mature  & apprettò  ciò 
vigeneracarne corotta:  la  qual  cofa  interuiene  per 
grauaméto  di  fconcia  fella  o dalcuno  (concio  & gri 
pefo  il  quale  fia  vfato  diportare  ; impero  che  quado 
cotale  infiamra  inucchia  genera  corruttione:&  alotf 
na  volta  inuechiata  la  corruttione  fi  fa  vna  racol  ta  a . 
lotta  in  carne  corrota:  la  quale  continuamente  getta  , 
vna  corruttione  a modo  dacqua:&  quella,  infermità  , 
Spella  vulgarmételefìone  dipoImone.Lacui  cura  e 
tale.Goe  cheinromointomo  primeraméte  fi  tagli*  . 
Poi  vi  fi  metta  ttoppa  in  albume  d ouo  bagnata  & in  ^ 
fino  al  terzo  giorno  vna  vol  ta  foiamete  fi  muti  pei:  di 
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fi  faccia  qllo  che  di  fopra  li  di(Te  del  comotvero  eche 
co  la  poluere  del  rilagallo  piu  faluaméteficura  ai  mo 
dodi  delanfermita  de  vermi  fi  difletimpo  che  fanza 
alcao  incédiméto  fi  medica  & fàza  dolor  del  cauallo* 
CDel  morbo  fpallacia^  de  Tua  cura,  Cap,  xxix* 

FAfii  anchora  nel  doflbvnaltra  lefione  la  quale  in 
duce  infiamétì  nelafomita  de  le  fpalle  del  caual# 
lo  3t  favnaeerta  calofità  di  carne  intorno  a le  Tue  fpal 
fe  la  quale  auanza  fopra  la  parte  di  fopra  per  lenfia# 
tnétotfimilméte  aduiene  per  troppo  grauamento:  & 
quella  infermità  fapella  fpalitie,Là  cuicura  eqlla  me 
defima  che  del  polmoe  di  chepflimantéte  fi  diflèima 
felefpallatie  Tarano  dure  famorbidinóco!  maluaui# 
fchio  & coi  cauoli  pelli  colta  (ungia  vechia  del  porco 
pella  agiuntoui  affèntio  paritaria  & branca  orfina  & 
pelle  ben  in  fiero  e:&  poi  ne  la  pentola  cotte  & fopra 4 
pofte:&  quella  mollincatione  fi  faeda  irtanri  che  fi  ti 
gli  o vi  fi  fparga  il  rifagallo  predetto, 

{£De  laltre  infermità  che  dietro  vengono  & de  la  lo 
rocura.  Capitolo*  xxx; 

F Annoi? anchora  molte  altrelefioni  neldoflb  del 
caualloper  lopredettograuaméto  della  feonda 
fella  o di  peto  che  fi  ponga  lugli  omeri  o fpalle,Et  al# 
cuna  volta  fi  fanno  per  fuperchlo  fangue  o vero  ho 
more  certevefdche  piene  di  fangue  corrotto  le  quali 
corropòno  il  cuoio  del  cauallo  & la  camene!  doftò* 
Appreffo  vi  fi  fanno  piaghe  piccoieto  vero  grandi  le 
quali  tutte  fapellano  vulgarméte  lefionì-Ma  eglie  da 
fapere  di  e le  predette  lenoni  quato  fono  piuproffi# 
«nane  a loflà  del  dodo  tato  diuctano  pegiorLEt  alena 
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Volta  Inducono  pericolo* La  cura  eqfta  che  quali  tue 
tele  lefioni  chevégono  al  dolio  hano  principio  da  in 
fiaméto»  Onde  conciona  cofa  che  a principii  fi  deb*/ 
ba  rififtere  incontanéte  che  in  alcuna  parte  del  doflò 
apparifee  infìameto  alcuno  fi  rada  con  rafoio  il  detto 
luogo» Appreflò  vi  fi  faccia  impia  ftro  co  farina  di  gra 
no  buratata  òc  (intrida  & dibatta  co  lalbume  de  louo 
& fi  metta  fopra  pezza  di  linofc  fi  ponga  fopra  lenfia 
tura  èc  no  fe  ne  lieui  per  forza  lópialtro*Ma  quadofa 
ra  che  leggerai  èfe  fe  ne  poto  Ieuare:&  fe  vi  far  a ragù 
nata  puzza  con  ferro  acuto  flc  alquàto  caldo  fi  fori  il 
cuoio  ne  la  parte  di  fotte  de  Ienfiatura  accio  che  quin 
di  fedi  la  puzza»Et  doppo  quelle  cofe  funga  fpeflòil 
giornocò  alcuna  cofa  vntuofa»  Anchora  fi  fàno  rot 
ture  o vero  fcorricaméti  nel  doflò  del  cauaUoper  gra 
naméti  di  pefo  come  di  fopra  e detto  o per  alcuo  car 
fcòculo  generato  per  fuperchiofanguetle  quali  fi  deo 
no  incontanéte  radere  tx  fpargerui  fpeflò  la  poluerc 
de  la  calcina viua  col  mele  arfi  come  fi  difle  nel  capito 
lo  del  muritlauate  rutta  volta  le  piaghe  in  prima  col 
vino  caldo  o cò  1 aceto  & fi  dee  da  lafella  o daltra  fimi 
gli à te  cofa  guardare  Infino  a tato  che  fia  libera  to»An 
chora  e da  fa  pere  che  douuche  fi  fanno  infilature  net 
doflò  del  cauallo  fi  dee  foccorrere  con  impiallro  di  fa 
fina  di  grano  intrifa  c5  albume  d ouo  nel  modo  che 
di  fopra  fi  diflKEt  a faldare  tutte  ledane  lefioni  fi  fo  ( 

propongano  queftepokiereicioe  Morfina  feccapol^ 
uerìzata  o pezza  di  lino  ariani  cuoio  cocio  arfo:o  pu 
credine  di  legno  corrottila  quale  fapella  tarlo  vulgar 
mente  «Ma  fopra  tutte  [altre  pdueri  dette  di  fopra# 
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La  detta  pofuere  de  la  calcina  Se  del  mele  mirabilmc 
te  adopera  & tutta  via  inàzi  che  le  polueri  vi  fi  p6ga 
no  li  deorto  le  predette  (elioni  femprecò  vino  caldo 
o co  aceto  lauare*Et  accio  che  i peli  dopo  il  faldamé* 
to  dela  carne  rinafcano  lì  preda  il  gufcio  dela  velia 
naol  coperchio  della  reftugine&  farda  Se  fi  petti  & 
fin  trida  co  lolio  Se  vn  galene  fpeflò*A  quello  medefi* 
mo  vale  la  carta  de  la  bambagia  : ola  bambagia  aria 
de  intrifa  con  lolio*  Ancho  nota  che  lo  fale  metto  fuffi 
dentemente  ne  laequa  o nello  aceto  che  meglio  vale 
contro  ad  ogni  infiamento* 
tf De  morbi  de  le  gabe  Se  de  piedi  Se  prima  del  mor* 
bo  malfermo  òc  Tua  cura*  Capitolo*  xxxi* 
/^ìOmpiuro  il  trattato  delle  lefioni  del  doflmfegui 
V^jta  di  qllecotè  chaduégonone  le  gabe  Se  ne  pie* 
di  Se  in  certi  altri  mébri  iSe  primaméte  di  quella  che 
apetlata  malferutotla  quale  venédo  ne  lombi  del  ca-4 
uallo  induce  doglia  in  eftì  o ne  le  reni  atrahédoi  ner* 
ui  de  lombi  o delle  reni  continuaméte*Et  aduiene  fu* 
bitaméte  per  fuperfluita  di  mali  humoriSt  alcuna  voi 
ta  per  frigidità  prefa  lungaméte  dinanzi  * Anchora 
aduiene  fouéteper  lofuperchio  pefo  fuori  di  mifura 
póllo  adottò  al  cauallo:onde  il  cauallo  a pena  fi  può 
da  la  parte  di  drieto  rizaretft  le  gambe  aconciaméte 
Ieuaret&  quella  infermità  vulgarmente  fapella  mal* 
feruto*La  cui  cura  e tale*Che  le  reni  o i lombi  del  ca 
uallo  malato  ottimaméte  fi  radano*  Appresovi  fi  fac 
da  ftrettoio  in  cotal  manera*Prendafi  la  pecie  naua* 
le  Se  liquefatta  alquato  fi  conuiene  fi  (tenda  vna  pelli 
cula lunga  fecódo  la  lunghezza  & latitudine  de  lobi 

o delle 
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ode  le  reni*  Appretto  fi  prédalolio  armoniacot  & pe 
^ de  grecargalbano,  olibano, maftice,fangue  di  drago 
ne, galla  p vguale  pelo:  Se  tutte  qfte  cofe  fi  pcfiino  Se 
poluerizate  quàto  fi  còuienefi  fpargao  fopra  la  pdet  * 
ta  perìa  alquàto  fcaldata  de  pongali  fopra  le  reni  del* 
cauaIIo:rafi prima i peli  Senòfe  neleui  infìnoatato 
cti  leggermele  fe  ne  potrà  leuare*  Q.uefialtro  firmo 
io  migliore  predali  cófolida  maggiore,  bolarmcnia# 

co, galbano,armoniaco,pecie  greca, maftice, olibano, 

fangue  di  dragóe,fan  gue  frefeo  di  cauallo  o feccotfc 
tato  de  la  maftice  de  la  pecie  greca  Se  de  Iolibào  qu5f 
to  di  tutte  laltre  cofe  o fi  poluerizino  Ifieme  o di  pfe: 
& co  lalbume  d’ouo  Se  buona  quatita  di  farina  di  gra 
no  fi  mefcolino  & fopra  vnsupezza  di  lana  forte  Se  be 
diftefa  fi  pogano  Se  facciali  al  modo  eli  ditti  de  laltro' 
impiafiro»Aqfta  medefima  infermità  e vltimorime 
dio  .Incèdere  co  cóueneuole  ferro  calidifiimo  le  reni 
o vero  i lobi  del  cauallo  facédo  fpeflò  molte  linee  per 
lugo  Se  per  rrauerfo  che  da  luna  a laltra  parte  de  lere 
ni  fi  diftédanoiimpero  che  glimpiaftri  detti  di  fopra 
faldanolereniSe  alciugaolihumori  Se  mitigano  iner 
ui  Se  il  fuoco  difecca  la  carne  Se  attrahe  Se  coftringe* 
(£De\  morbo  fculmato  Se  fua  cura*  Cap*  xxxiù 

Vetta  infermità  che  vulgarméte  fculmato  fa* 
pelladaqle  muoue  8e  fpartifee  il  capo  dallaca 
^"""del  luogo  douenaturalméte  dee  ftare  nel  mo 
uimétooncl  corfodel  cauallo  qn  il  piede  feorrepiir 
che  no  vorrebbe  o qn  verfo  la  terra  no  dritto  fi  polla* 
Aduiene  anchora  alcunavolta  quado  i pie  drieto  dei 
cauallo  lincapeftrào.La  cui  cura  e cotale+Prédafìc3> 

Pie*Cte*  OO 
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tieneuo!mete&  li  poga  fortol  capo  deliaca  (coda  per  n 

vn  fornello  accio  che  li  humori  cócorli  al  luogo  petla 
(ballata  habbiano  luogo  & via  dufcire  fori*Et  il  luogo  [ 
intorno  intorno  foucte  fi  prema  colle  mani  accio  che 
nefea  fori  la  puzza  el  cauallo  il  moua  co  piccol  pafTo  [ 

accio  cft  li  humori  p lo mouiméro  ageuolméteTie  feo  * 3 
lino*  Appreflò  Ci  faccia  ftrettoio  \ cotal  modo. Predali  j 

pede  nauale  & pede  greca  & libano  & maftice  & al* • i 

quato  di  fangue  di  dragòe:&  tato  della  pecie  nauale  . i 
quàto  de  laltrecofe  fcfpoluerezino  e ifìeme  tutte  qfte  i 

cofeliliquefaccmo  & tato  calda  quato  lì  potrà  difee* 
fa  nel  capo  deliaca  feondafie  foprefla  lì  poga  (loppa 
minutamete  tagliata* A qllo  medelimo  modo  vale  fe 
nel  luogo  fcódo  (ì  pogano  fetoni  i quali  cotinuamé* 
te  feaedano  gli  humori  che  quiui  trouano*  Anchora  i 

a qllo  medelimo  remedio  lì  vale  cioè  che  il  luogo  de  i 

lanca  predetta  coli  p lungo  come p trauerfo  (inceda  t 

co  coueneuoli  linee  aedo  che  li  humori  riftringano*.  i 

Codione  fpallati&fua  cura*  Capitolo,  xxxiii*  : 

ADuiene  anchora  come  ne  lanca  lelione  ne  la  i 
(palla  per  quelle  medefime  cagioni:&  anchora  i 

percola  di  cala  dalcun  cauallotla  qnale  lì  cura  nel  j 
modo  medelimo  come  della  lefìone  de  lanca  e detto#.  , 
(£Della  grauezza  del  petto  & fua  cura ♦ Cap*  xxxtìif# 

ADuiene  alcuna  volta  chel  petto  del  cauallo  per  . i 
fuperchio  fangue  o p fatica  o pefo  faggraua  in# 
tato  chel  cauallo  par  che  fia  impedito  nel  mouimcto  ; 
dinazi.La  cui  cura  e tale*Cioe  che  da  ciafcuna  parte  \ 
del  petto  de  Iufate  vene  gli  lì  traga  fangue  fufficiétc*  , 
tnéte*Poigli  lì  pogano  ifetoni  Cotto  il  pettodi  due  i 
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volte  per  di  fi  menino  a modo  che  di  fopra  nd  ca  pira 
lo  de  vermi  fi  dille  & ifino  a quindeci  di  nò  fi  leuino* 
{[Pel  morbo  de  la  sarda  & Tua  cura*  Cap*  xxxv# 
A DUcga  che  di  fopra  fìa  detto  della  infermità  de 
jf\la  zar  da  efi  naturalméte  auiene  al  caualIo,Tut 
ta  volta  e da  fapere  che  anchora  per  accadete  gli  auie 
ne  il  detto  male  quado  fenza  téperaméto  e aggraua* 
toA  p fpefiò  caualcare  aggrauato:  vero  e che  piu  to* 
fio  aduiene  ne  le  gabe  del  cauallodi  fupchio  in  grafìa 
toallhora  che  con u iene  che  fubitaméte  caualcando 
faffatichUmpo  che  perle  dette  cagiòi  fi  difìòluono  i 
fupchi  humori  &difcédono  a le  gàbe*Onde  fi  Fano  le 
sarde  ne  le  carette  fi  eòe  di  fopra  fi  difié+La  cui  cura 
e tale*Q.uàdo  el  cauallo  par  che  ne  garetti  diuéri  efia 
to  a modo  duna  noce  o piu  da  la  pane  di  fori  o dcrro 
fi  fi  de  icòtanète  foccorrere  cò  còueneuole  cottura  g 
lugo&  p trauerfo  nel  luogo  enfiato+Et  poi  che  farànò 
feife  le  zarde  fterco  buino  mefcolato  cò  agliovnavol 
ta  fola  vi  fi  pòga*  Ap£fiò  fi  leghi  ! tal  manera  colle  re 
dine  &i  piedi  coli  dinàsi  come  drietochel  cauallo  in 
nefiun  modo  polla  colla  bocca  le  cotture  pigliare  ne 
fregare  laltro  piede  ne  in  alcfi  luogo  duro  aedo  che 
nò  li  pofiano  dibucciarele  pdette  cotture*  Impo  che 
plocórinuo  pizicoredele  cotture  il  cauallo  fregai 
morde  volétieri  il  luogo  de  le  cotture:  & fi  vorrà  qfto 
cò  deligétia  ofieruare  dal  di  de  la  cottura  ifino  a vndi 
d giorniXt  poi  che  Tara  fcorricato  o vero  ptito  via  el 
cuoio  de  le  verghe  de  la  cottura  : laql  cofa  fi  fa  in  no* 
ue  o in  died  giorni:!!  de  II  cauallo  in  acq  fredda  de  cor 
réte  tenere  da  la  mattina  g tépo  ifino  a mezza  terza* 
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In  ta!  manera  cfi  laequa  tocchi  & vada  fopra  le  pdet 
te  cotture»Etquadofara  da  laequa  partito  fi  fi  deefò 
pra  le  linee  de  le  cotture  fpargere  poluere  fottiliflima 
di  terra  o cenere  di  felcicAncho  fi  faccia  qllò  medefi 
mola  fera*  Cioè  che  fi  tega  ne  laequa  dalhoradi  ve# 
fpro  Ifino  al  tramotare  del  folet&  poi  fi  come  e detto 
Vi  fi  póga  la  poIuere:8f  qfta  cofa  fi  corinul  ogni  gior 
no  di  fare  Ifino  a tato  che  la  cottura  Tara  fufficiétemé 


te  faldatajmpero  che  laequa  correte  fredda  difecca 
le  cotture  delfino 


gli  humori  & le  cotture  del  fuoco  falda  e c5ftringe*Et 
nota  che  in  ogni  cotture  debbe  el  cauallo  diligétifiì# 
maméteefler  guardato  accio  che  nopoflà  mordere 
la  cottura  ne  fregare  ad  alcuna  cofa:  impero  che  per 
lo  troppo  pizìcore  morderebbe  il  luogo  Ifino  a lotta* 
CDel  morbo  fpauenio  & fua  cura*  Cap*  xxxvi* 
/^\  V erta  infermità  fi  fa  intorno  al  garetto  detro 
W dal  lato  del  garetto  alquato  pìutlaqle  induce 
enfiamétoltomo  alla  vena  maeftraicfi  fi  chia 
ma  fontanella  trahédo  gli  humori  pia  vena  predetta 
conrinuamcte:onde  il  cauallo  faticarne  còftrettodi 
dolerfì*Et  quella  lefione  aduiene  al  cauallo  aputo  in 
ogni  cofa  come  la  sarda  & chiamali  fpauenio  : la  cui 
cura  e:  che  de  la  vena  predetta  fi  traga  (angue  inrato 
che  per  fe  non  ne  getti  piu  fuori  Apprettò  (incenda 
lenfiatura  de  io  fpauenio  per  lungo&per  trauerfo  c5 
conueneuol  linee  & faccifìper  tutto  come  nel  detto 
capitolo  de  le  sarde  fi  contiene» 

CLDe curba  & fua  cura*  Capitolo*  xxxvii* 

Velia  infermità  aduiene  fiotto  il  capo  del  ga# 
retto  fotte  el  neruo  maggiore  alcfio  enfiarne# 
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to  per  la  lunghezza  del  detto  neruo  indegnadoloco 
tinuamete  danificandolo,  Et  imperoche  cotal  neruo 
foftìene  quali  tutto  il  corpo  del  caualio  e corretto  di 
neceffira  di  zopicarc.Et  qfta  jfermita  incòtta  quado 
il  caualio  molto  giouanefi  caualca  molto  fcoueneuol 
mete.  Et  anchora  incótra  fpefle  volte  per  fuperchio 
pefo  che  gli  lia  porto  .Impero  che  allhora  per  la  tene* 
rezza  de  letadc  fi  piega  il  neruotonde  per  òrto  fa  pel^ 
la  curua  cotale  infermiraXa  cui  cura  e tale  ♦ Quado 
“ °lc??Jn5-ruoj1  quale  incomincia  dal  capo  al  garetto 
«diftedeu  mfinoallatoa  piedi  pare'che  alcuna  cofa 
fi  pieghi  o che  ingrorti  piu  chefoglia.Incótanéteco* 
tale  uigrolTaméto  coli  per  lugo  come  p trauerfo  acò* 
aamete  fi  cuoca,  Appreso  fi  faccia  per  tutto  al  modo 
che  di  fopra  de  le  cotture  fi  dille  .Ed a fapere  che  in* 
ogni  parte  li  fa  de  le  cotture  ne  legabe  del  caualio  p 
lo  lungoà  per  lo  trauerfo  a modo  chel  pelo  del  caual 
lo  dijeende  m giu  i pero  che  meglio  fi  fcuoprono  da 
peli, Et  appaiono  meno  chele  fi  faceflino  per  trauer* 
fo&meno dann ificher ebbe  il  caualio  fe  alcuno  ner* 
uo  de  le  gambe  fi  toccalfe  dal  fuoco, 

CCDe  le  fpùielle& loro  cura.  Cap.  xxxviii. 

Vetta  infermità  chefapeflafpinellosfi  fa  fotte 
V « garetto  netta  congiutura  del  fuo  otto  in  da 
feuno  de  lati  A:  alcuna  volta  fola  mete  in  vno 
lato  creando  di  fopra  vno  oliò  di  gràdezza  duna  auef 
lana  o piu  conftrengendo  la  giuntura  intato  chel  ca* 
«allo  e coftretto  molte  volte  di  zopicare . Et  aduiene 
al  caualio  per  qlle  ragioni  che  la  cutba  ria  cui  cura  et 
chefufhdentemente  fìncendino  6c  fi  curino  apunto 
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come  le  predette  còtture» 

{[Del  morbo  foproflò  &fuà  cura*  Cap»  wod*# 

\T  Elle  gàbe  del  cauallo  li  fàno  molti  & diqerfi  (òf 
X \ proflioallhorachemorfoo  pcofTo  cò  calcico 
quàdo  colla  gàba  percuote  alcuna  cola  dura  : i quali 
foprofii  nò  fono  tato  nociui  quàto  ruftichi  al  caual* 
loti  quali  etiàdio  ne  laltre  parti  delcorponò  pure  ne 
le  gàbe fpefle  volte  li  fanotla  cura  e qfta-  Còciolìa  co 
fa  che  tutti  i foprofli  li  comincino  a fare  p vna  calici? 
ta  di  carne  p alcuna  per  coffa.  Incornane  te  che  parra 
che  livogiia  faretfi  de  radere  qlla  cotale  callolitade  & 
li  de  prédere  aflerio,  paritaria, & braca  orlina  : cioè  le 
foglie  tenere  & li  peftinoinfiemecò  fungia  di  porco 
vecchia  & li  cuocano  & calde  quatq  potrà  fofferire  lì 
pòganofopra  qlla  callolitade  &lì  leghi  bene,Et  nota 
che  qfto  mollificaméto  molto  vale  a tutte  lenfìagioni 
de  le  gàbe  che  auenganoperalcfia  percoli^  Ancho* 
ra  a cofumare  òlla  medelìma  callolitade  vale  la  radil 
ce  del  maluauifchiofc  la  radice  del  giglio&del  tallo 
barbaffo  pedi  5c  cò  la  fungia  cotti  & poftouifucópez 
za  a modo  dimpiaftro&lì  rinoui  piu  uolte,Anchovi 
vale  la  cipolla  arroftita  peftacò  lombrichi  & intrUt 
co  lolio  comune  & cotti  & fattone!  piallro:  & vi  fi  po 
ga  caldo  & mutili  fpelTe  volte  il  giorno:  ma  feqllà  caf 
folitade  Tara  inuecchiata  & indurata  : rafa  prima  via 
fi  fchiarifìchi  minutaméte  li  che  faeda  fàgue*Apprrf 
fo  vi  lì  pòga  fale  & tartaro  p vgual  parte  & fottilméte 
pefti  & leghinli  ftrettamétefc  nò  li  fciolga  ifino  al  ter 
zo  giorno#  poi  chefara  fcioltofunga  il  luogo  di  bu* 
tiro  o daltro  vntume«  Ancho  vi  vale  l ouo  cotto  infi# 
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IX)  che  fia  indurato  & mondo  fi  póga  caldo  (oprala 
, detta  calloffira7rafa  in  prima  à moda  duna  cofacciuo 
la  & fi  leghi  & fi  rinoui  in  fino  al  terzo  giorno:&  piu  fc 
fia  bifogno,  Ancho  vale  lo  fterco  de  la  capra  colla  fa^ 
rina  de  lorzo  8*  co  la  creta  in  aceto  fortiflìmo  dibattti 
ta&  poftoui  fu  a modo  dimpiaftrojroafe  quella  callo 
fita  dura  non  fccmando  fi  còuerte  in  vecchio  foprof 
io  vi  fi  (occorra  con  conueneuole  cotturatla  qual  co# 
fa  e vlrimo  remedio  a quello  male. 
CDelatritione&fùacura.  Cap.  xf# 

FATfi  anchora  vnaltra  infermità  nella  gaba  dlnan 
zi  che  enfia  il  neruo& indegna  & fa  zopicare  :la# 
quale ageuolméteaduicne  alcauallonel  cor fo ove# 
ro  mouiméto  quando  il  pie  driero  percuote  il  neruo 
della  gàba  dinanzitla  quale  infermità  fi  chiama  vul# 
garméte  atterrirò.  La  cui  cura  e quefta.Quado  fi  ner 
uo  predetto  incontanente  de  la  vena  vfata  la  quale* 
fopra  le  ginochia  da  la  parte  détro  fi  traga  fàgue.  Ap 
prefio  vi  fi  faccia  qfto  mollificamento  che  vale  cotr* 
landegnatione  enfiamento  de  nerui  ♦ Prendali  fieno 
greco  trementina, fquilla  Teme  di  lino  & le  radice  def 
maluauifchio  ! vguale  mi  fura  Scolla  fungia  vecchi* 
del  porco  pedino  a fufficiétia  accio  che  fi  incorpori# 
no  ìnfieme  & poi  fi  faccia  bollirei  Tempre  fi  mefcoll 
no  con  vna  fpatola:&  poi  che  Tarano  corte  fufficiéte 
méte  fi  ponga  calde  fopra  la  lughezza  del  neruo  dai» 
nifìcato&fi  leghino  con  k fafeia  larga  & duevòlteil 
murino  fi  giorno,  Anche  vi  vale  afiài  la  cipolla  arroi 
Aita  cò  lòbrich  j & colle  lumache  & col  butiroftrutto 
& mescolate  infieme  e dette  cole  ifino  che  fiano  diut  • 
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nute  fpefTe  fi  cuccano  & Tempre  fi  medino  acciò  che 
' diuétino  come  Vnguéro:&  rafi  prima  i peli  funga  tre 
Evolte  il  di  el  neruo  dànificato  p lo lungo.Ma  Te  la  tri* 
rione  della  gàba  Tara  vecchia  fi  li  dee  trare  fàgue  de  là 
Vena  vfata  la  quale  e polla  irra  la  giumra  el  pie  intrai 
jato  dépro  & faccinfì  poi  le  medicine  di  fopra  narrate 
• & Te  i detti  medicameli  per  alquàti  di  poco  o niéte  fa 
pro:allhora  fi  faccia  ftrettoio  al  neruo  di  poluere  &of 
fa  de  dalbume  d’ouo  & di  farina  come  fi  dille  nel  capi 
tolo  de  la  ifermita  del  malfermo  radédo  prima  il  luo 
go  intorno  inuolgendo  la  gàba  oue  e la  detta  lefione 
co  canapa  & co  lino  & col  predetto  ftrettoio  ne  fi  ri* 
muoua  quindi  infìno  a noue  giorni  ♦ Ma  poi  co  Iac5 
scalda  fi  leui  cautamente  lo  ftrettoio  de  la  gamba  òc  il 
neruo  funga  có  alcuno  vntume:&  £e  le  predette  cole 
-/io  varrànofifoccorracon  conueneuole  cottura» 
4£Del  morbo  fcorrilati  & fua  cura»  Cap*  xH* 

^ /V  Duienealcuna  volta  chela  giuntura  de  la  gàba 
lato  al  pie  fi  dànifica  per  percofla  fatta  in  luo 
.go  duro  o per  cadere  correndo  & andando  o perche 
el  pie  non  fi  pofa  alcuna  volta  dritto  in  terratla  quale 
infermità  vulgarméte  fapella  ftorlitato:  ?a  cui  cura  e: 
vche  gli  facci  vna  poltiglia  di  crufca  di  grano  \ dace# 
lo  forte  & di  feuo  di  mon  tone  infìeme  fuffidentemen 
temifehiarii  bolliti  & mefedarì  tanto  che  fiano  diué 
lati  fpeffi:&  quanto  fi  può  foftenere  fi  pongano  nd 
luogo  dànificato  & fi  leghinole  fpefle  volte  fi  rimuo*' 
41  ino  dafeuno  giorno  ♦ Ma  fe  la  giuntura  enfiata  ha* 
udii  neruo  indegnalo:  fi  faccia  itnpiaftro  di  fieno 
greco  di  Teme  di  lino  & di  fquilla  de  de  laltre  cofecde 


NONO 

nrl  capitolo  precedente  fi  difle*Ma  per  cagione  de  la 
ftortilatura  predetta  lofio  li  muoue  delibo  luogo  il 
piede  compagno  di  quel  che  zoppia  lì  lieui  in  alto  & 
rileghi  colla  coda  delcauallo,  Appreflò  li  meni  a ma# 
no  verfoi luoghi  raontuolì; Impero  che  perloneceft 
fari©  aggrauamento  de  la  giuntura  vcrfola  terra  loft 
fo  alcuna  cola  digiunto  allato©  in  alcuno  mo  modo 
incontanéte  come  dee  al  fuo  luogo  ritdtaa*  Ma  in  pri 
ma  vi  li  dee  fare  la  predetta  mollificatione*  Aduiene 
anchora  alcuna  volta  che  luno  offa  fi  difgiunge  tato 
da  laltro  che  a pena  o quali  nò  mai  li  può  alfuoluo* 
go  acconciamente  ridurre:  p laqualcofa  la  giuntura 
e cóftretta  dentare  di  duriflimo  enfiamento^!  quale 
conuieneche  li  fouenga  per  beneficio  di  cottura*  Et 
nota  che  di  tutte  le  cure  ai  fopra  narracela  cottura  di 
fuoco  e vltimo  remedio* 

CT>e  loffefa  de  le  fpine  Se  loro  cura*  Cap*  xhù 

. A Duiene  che  alcuna  volta  fpinao  legno  entra  ne 
X\le  giuture  de  piedi  : o nelle  ginochia  oin  alcuna 
parte  de  le  gambe  Se  rimane  infra  la  cametper  laqual 
cola  enfia  la  ferita  o tutta  la  gamba  enfiati  maflìma 
mente  fe  tocca  il  neruo  Se  cofi  conuiene  che  zopichù 
Curali  in  quello  modo  : cioè  che  dintorno  a la  ferita 
Se  lopreffa  li  rada  il  pelo  & vi  li  pòga  fu  tre  capi  di  lu# 
certole  pelli  alquanto  Se  li  fafei  cò  pezza*  A qfto  me# 
'delimo  vagliene  le  barbe  de  la  carlina^  ^Ue  del  deta 
mo  pelle  & polle  (opra  : Se  quello  medeiimo  fanno  le 
lumache  pelle  col  butiro  Se  cotte  Se  poi  polle  fopra  il 
luogo:  le  quali  medicine  mutate  fpelTo  mirabilméte 
traggon  fuora  ei  legno  ola  fpina  (Sitane  la  carne,  Se 
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no  ta  che  a ogni  modo  enfiatura  e fatta  di  frefco  !a  ; 

le  non  auéga  per  natura:ma  per  alcuna  percoflà  nA  > 
le  ginocchia  o nelle  giunture  o in  alcuna  altra  parte  ■ 
de  le  gambe  aliai  vale  la  detta  decorione  di  quella  mi 
(tura,  Prenda  fi  paritaria  afTentio  branca  orfina  ci  oc  il  , 
tenerume  de  le  loro  foglie  8*  fi  pedino  tanto  colla  fu* 
gna  del  porco  vecchia  che  fi  mefcholino  ottimaméte 
fi*  poi  fi  faccia  in  alcuno  vafello  bollire  & cótinuamé* 
te  medate  fi  pongano  fopra  illuogho  enfiato  Oc  li  fa* 
feino  con  pezzi  de  fi  mutino  fpeflo» 

CPe  le  garpe  fi*  loro  cura*  Capitolo*  xliiiì# 

T E garpe  fi  fanno  ne  le  giunture  de  le  gambe  iter# 
JLno  a pie  ne  le  parte  dirieto  rompédo  quiui  il  cuo 
io  fi*  la  carne  per  trauerfo  tagliandoti,  alcuna  volta p 
lunghoigittàdo alcuna  volta  o fpefTo pie  fefliirecor# 
ruttione  a modo  dacqua*  Affligédo  continuaméte  il 
cauallo*  Et  aduégono  per  fupertìuita  di  mali  humori 
che  a le  gàbe  difcédonojla  cui  cura  e quedatdipelinfi 
primieramente  i peli  de  la  giuntura  in  queda  mane* 
ra*Cioe  che  fi  predano  tre  parte  di  calcina  viua  fida 
quarta  parte  dorpimento  fi*  pedo  conueniéteméte  fi c 
co  caldiflìma  acqua  finrridanoó*  tato  fi  cuocanoche 
mettédoui  vna  péna  fubitaméte  fi  dipeli  fi*  fe  vnga  la 
giutura  de  le  garpe  calda  quanto  fi  può  piu  fodenere 
& vi  fi  lafci  p (patio  duna  hora»  Poi  fi  laui  el  luogo  de 
le  garpe  co  laequa  calda  àccio  che  caggino  in  tutto! 
peli  i quali  diuelri  che  Tarano  via  fi  lauino  le  garpe  co 
la  decorione  de  la  malua  fi*  de  la  crufca  Si  la  loro  Irida 
ria  fi  leghi  co  pezza  intorno  a la  giuntura  fi*  vi  fi  laici 
da  la  fera  a la  mattina  de  ecouerfOtEc  poi  faedafi  vo; 
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i gUetito  di  feuo  di  mótone  di  cera  & di  felina  p vgual 
: mifuravgualmen  te  bolliri  & nielli  còrinuaméte  8c  di 
i corale  vngucn  to  fungono  alquanto  due  volte  per  di 
i te  dette  garpe  co  péna  di  gallinai  vfifì  queftovnguc 
i |o  infino  a tato  che  le  rotture  o fefliire  de  le  garpe  fìe* 
Da  falde  & femp  fi  guardino  da  ogni  bruttura  & act| 
i quando  faràuo  faldate  fi  leghift  fi  fognila  venamae 
i lira  fu  ne  la  cofcia  a modo  che  dilli  nel  capitolò  dello 
l fpauenio:&  cauatcne  il  (angue come  fi  conuiene  fin 
tendono  le  garpe&  le  colture  fi  curino  fi  cornee  det 
ì to  difopra*  Tuttauia  e da  fapere  che  la  infermità  de 
legarpe  rare  volte  fi  cura  perfettamente# 
i C De  le  crepationi  Sdoro  cura#  Capitolo*  xlv# 

FAnnofi  fimigiiatèmenteinfirmiradi  tra  la  cogiti 
tura  de  la  gamba  & lughia  che  rupóno  el  cuoio  & 
la  carnea  fìmilirudinedela  rogna  che  alcuna  fiata  fi 
no  puzza.Et  per  lardore  molte  volré  fanno  dolere  el 
i cauallo,Le  qu alile  piu  volte  fogliono  adnenire  p fu* 
tnofitade  la  Italia  allegambe  indegnate#  La  cui  cura 
t:che  fi  curino  fi  come  e detto  nel  precedente  capito* 
loeccetto  che  lavena  maeftra  no  fi  leghi ,Ne  fi  deono 
cuocere  i crepacci  co  alcuna  cottura.  Ma  nel  prefen* 
te  capitolo  fagiunge  che  diuelti  prima  i peli  al  modo 
ferino  dinanzi  fuiì  quello  vnguéro  : predali  fuligine 
verderame  & orpiméto  & fan  ro  di  mele  liquido  qui 
rodi  tutte  le fopraderte  cofe  ilequali  pelle  & infierite 
mifchiate  fi  cuocono  infine  a tanto  che  diuenrino 
fpeflèmefcolata  co  le  dette  cofe  calcina  viua  &me* 
feda  co  la  fpatola  infino  a tanto  che  fia  fatto  lungui* 
no  : dequalc  alquanto  caldo  funghino  due  fiate  i ere* 
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paccì  lauati  in  p lima  alquàto  di  vino  biacho  tepido  i 
guardàdolo  fempre  da  le  brutture  8*  acqua  qflo  cota  ; 
le  vnguéto  mirabilméte  falda  & cóllringe»  Anchora 
a quello  medefi' mo  vale  lo  ftropicciare  forte  & fpeflo  t 
il  luogo  del  crepaccio  có  lorina  del  fanciullo»  Anche  i 
vale  a la  detta  infermità  tenere  II  cauallo  in  acqua  ma 
rina  per  gràdeipatio»Fafli  anchora  vnaltro  crepacci 
gràde  & lungo  p trauerfo  nel  bulelio  intra  la  carne  vi 
ua  & lughia  il  qle  e peggio  de  gli  altri  & piu  aflige  il 
cauallo  & no  li  vfa  có  vngueti  ne  c5  altri  medicarne 
ti  faluo  co  le  comre»Et  i detti  crepacci  ne  le  fue  eftre# 
mitade  li  deono  cuocere  cò  ferro  ritòdo  da  capo  info 
no  a le  radici.  Impo  che  p lo  benefido  del  fuoco  il  ero 
paedo  n5  può  crefcere7ma  piu  rollo  mancare* 

CIDel  cancro  & fu  a cura*  Capitolo»  xlvf* 

IL  cancro  li  fa  intorno  a le  giunture  de  le  gàbe  al 
lato  a pie:&  alcuna  volta  ne  laltre  parti  de  le  gàbe 
o del  corpo  & viene  per  alcuna  piaga  fatta  quiui  : Se 
poi  per  negligenza  inuechiata  & malfimamente  lì  fa 
quando  il  cauallo  che  ha  quella  ferita  o piagha  nella 
giuntura  li  caualca  per  luoghi  brutti  o acque  «Curali 
in  qualuche  parte  del  corpo  lia  in  quella  manera:pré 
dall  il  fugo  de  li  affrodilli  in  bona  quantità  & li  dibaM 
ta  lungaméte  co  due parti  di  caldna  viua:&cò  la  ter 
za  parte  dorpimétolottilmctepello  apprettò  lì  met# 
ta  in  vno  va  fello  di  terrai  poi  lì  ruri  accio  che!  fumo 
del  vapore  ne  polfa  vfeire  de  tato  li  laici  bollire  & cuo 
cere  che  torni  in  poluere:&  di  quella  cotal  poluerefi 
metta  nella  piagha»Mortifìcatoii  cancro  lì  curi  la  pia 
& cò  albume  d'ouo.&con  altre  cofe  lì  come  difopra 
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fi  contienedauaro  ferapre  in  prima  il  catterò  con  ace 
to.Ma  il  fegno  de  la  mortiffeatione  del  cancro  e qua# 
do  la  piaga  enfia  intorno.  A quello  medelimo  vale  Io 
Aereo  de  Ihuomo  po!uerizaro&  mifchiato  col  tartaro 
arfo  in  vguale  mifura  ♦ Anchora  a quello  medefimo 
Vale  il  tartaro  mifchiato  con  Tale  minuto  de  porto  fu# 
Ancho  vale  vnaltro  medicamétoà  meglio  mortifica 
il  càcro  cioè  che  fi  preda  laglio&  fi  pefta  co  pepe  de  co 
pilatrofc  co  alquanto  di  /ugna  di  porco  vecchia  & fi 
metta  ne  la  piaga  del  cancroft  rtrertaméte  fi  lega  de  fi 
muta  due  volte  il  giorno  infino  a tato  che  i!  càcro  fia 
mortificato:poiapprelTofi  curila  ferita  al  modo  che 
fi  dirte  difopra*  Et  nota  che  le  pdette  medicine  fono 
bone  ne  luoghi  neruofi  de  nellarterie  de  vene  in  qua 
&in  la  intrigate  Jmpo  che  in  cotali  luoghi  nò  fi  deo# 
novfare  coturejma  ne  luoghi  carnofi  fi  pofiono  fare# 
Anzi  le  cotture  piu  ageuolmente  fi  curano# 

(£De  la  fittola*  Capitolo»  xfvif# 

Q E la  predetta  piaga  del  cancro  inuechiera  de  non 
Ofara  curata:!!  còuertira  in  firtola:laquale  e piggio# 
re  de  piu  malageuole  a curare*  Ma  vuolfi  alcuna  voi# 
ta  curare  colla  poluere  deli  affodilli  mefcolandocon 
efla  calcina  viua  de  orpimento  p vgual  parte  accio  eh 
diuéri  piu  forte*  Ancho  p fanare  la  fiftola  medicami 
to  piu  forte  prenda!!  che  calcina  viua  de  altre  tato  or# 
pimétofr  poluerizato  qto  fi  còuiene  fi  mefcholinoco 
f fughi  de  lagio  3 la  cipolla  de  dellebbio  pvgual  mifura 
de  fufficiéteméte  bollino  f mele  liqdo  de  \ aceto  & fi  me 
ftino  cótinuaméte  infino  a tato  che  fia  fatto  vnguéto 
dquaief!  metta  ne  la  fiftola  due  volte  per  giorno  li# 
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uando  prima  la  piaga  con  aceto  fortiffìmo.  Ancho  a j 
quella  medefìma  malitia  .Prendali  orpimcto  verde* 
rame  & calcina  viua  per  vgual  pefo  Se  attramento  pi  i 
latro  & con  aceto  & mele  alquanto  ricuocono  : & di  ; 

quello  a modo  de  mandiglioni  due  volte  il  di  lì  met#  i 

ta  ne  la  fiftola  infino  che  lara  mortificata.Lauata  fem  ; 
pre  con  laceto  la  piaga»  Anchora  medicamento  piu  1 

forte  de  gli  altri  predftti.Prendali  il  rifagallo  polueri  1 

cato  intrifo  colla  faliua  dellhuomo&  fi  metta  ne  la  fi* 
ftola  temperatamente.Et  il  fegno  de  la  Tua  mortifica* 
rione  e allhora  che  enfia  &ingrofla.Etpoi  che  fera 
mortificata  la  fittola  fi  curi  la  piaga  al  modo  eh  delai 
ere  lì  dille».  Ma  fé  ne  luoghi  carnofi  la  fiftola  fi  creattet 
fi  facci  p tutto  come  ne  la  cura  de  locàcro  fi  cótiene* 
([Del  morbo  malpbone&fua  cura.  Cap<  xlviiu 

ANcho  e vnaltra  infermità  laquai  fi  chiama  mal# 
pilone  vulgarméte  i la  quale  propiaraente  fi  fa 
da  lunghia  del  cauallo  nel  luogo  oue  la  carne  fi  giuri 
geculunghiei&  quefta  infermità  impedifcelandare 
del  cauallo  al  modo delrinfufot&fafli  alcuna  voltai 
vno  pie  & alcuna  volta  trapalili  in  tutti  fe  non  fi  cura; 
follicitaméte.Et  alcuna  volta  e che  fa  venire  vulnera 
rione  ne  la  lingua  del  cauallo  òc  aduiene  ageuolmen* 
le  per  molti  humori  corfi  \ detti  luoghi.Et  molte  voi 
te  aduiene  perfumofita  de  la  Italia  eflendo  i pie  del 
cauallo  bagnati  dacqua  & di  fangho  ài  daltra  bruttu 
ra.Curafi  in  tal  manera  che  primieramente lunghie 
del  cauallo  fi  taglino  lottili*  Appretto  colla  cura  netta 
del  ferro  fi  tolga  via  la  bullefia  del  piede  quali  infino 
alviuo  del  piede  accio  che  la  bullefia  predetta  poto 
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fuaporare  da  ogni parte  ♦ Appretto  dà  ogni  parte  d 
Vero  vena  de  la  bulletta  fi  rraga  fanguc  accio  cheqn 
di  lì  verino  gli  humori  incerti  al  luogo:  o tt  cuccano 
con  ferro  acuto  da  ciafcuna  parte  inttno  a le  radice: 

& Tempre  fi  guardi  da  laequa  da  ogni  bruttura  Oc 
che  non  faffarichùpoi  fi  faccia  vna  poltiglia  di  ernie* 
et  daceto  bolliti  infieme  & mettati  continuamcte*  La 
quale  calda  tanto  quanto  patire  fi  potrà  fi  diftenda 
(opra  vna  pezza  ben  ampia  & fi  ponga  intorno  al 
pie  & mutili  due  volte  il  giorno  et  fi  guardi  da  man 
giare  infino  a tato  che  Tara  liberato.Im  pero  che  lher 
be  et  gli  altri  cibi  di  fuperchio  mangiati  farebbono 
crefcere  glihumori  et  le  infermità* 

CT  De  furma  et  fua  cura*  Cap*  xlviiii» 

FAffi  anchora  vna  ifermita  al  cauallo  che  vulgar# 
mente  fe  chiama  furniarintra  la  giuntura  del  pie 
et  il  pie  di  fopra  alla  corona  pretto  alipattura:  laqua* 
le  aduiene  p pcuoterein  alcuo luogo  duro:et  ancho 
per  cagiofie  difcócia  & rea  pattoia  fuole  fpettb  adue* 
nire*La  quale  fe  non  fi  cura  quando  e frefea  diuenta 
durillimo  foprottòtalla  qual  cofa  fi  dee  fouenire  o fre 
Ica  o antica  che  fia  a modo  che  fi  ditte  nella  cura  del 
lòprottaEt  nota  che  quella  infermità  molto  ipediite 
landaredel  Cauallorimperoche  il  luogo  doue  fi  fa  e 
neruofo  & pieno  di  vene  da  eia  feuna  parte  irrigato* 
CTDella  infermitade  de  piedi  et  dellunghie  et  prima 
. del  morbo  chiamato  lite*  Cap*  l» 

COmpiuto  il  trattato  delle  lettone  de  membri  del 
cauallo  er  delle  gambe:retta  a dire  de  le  ifermita 
dellunghie  et  delle  ferole  :et  prima  delafetoUla^lefi 
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fa  ne  lughia  del  cauallo  overo  nel  piefendédolfighia 
pel  mezzo  ifìnoal  tuello  itrinfecotSe  alcuna  volta  co# 
«linciando  alla  coronava  per  lungo  in  giu  in  fino  a le 
flremitadi  de  Ringhia  overo  del  piegitrando  perla 
fefliira  alcuna  volta  fangue  viuò:laqual  cofa  aduiene 
per  la  lettone  del  tudlo  che  dentro  a lunghia : cócio# 
Sia  cofa  che  quella  infermità  habbia  cominciamenro 
& capo  dal  tu  ella  Et  alcuna  volta  aduiene  quando  il 
cauallo  per  la  tenerezza  de  Ringhia  Jmpero  che  per 
cotendo  o graueméte  calcado  in  alcuno  luogo  duro 
fi  daniffca  il  tenero  tuello  fi  cornee  dertotp  la  qual  co 
fa  zoppicali  cauallo  quando  fpefiò  fi caualca.La  cui 
cura  e tale, Cerchili  priraeramete  le  radici  de  la  feto# 
la  verfoil  tuello  allato  a la  corona  del  pie  intrai  viuo 
&il  morto  de  lunghia  Se  con  la  rofetta  di  fopra  fi  ta# 
gli  la  fetola  infino  a tato  che  lunghia  fi  cominci  a fan# 
gu  in  are.  Appretto  fi  preda  vnoTerpéte  Se  minutame 
te  tagliato  Se  gittate  via  la  coda  Se  il  capo  fi  cuoca  in 
vno  vafeilo  pieno  dolio  comune  intato  che  la  carne 
delferpente  neloliofiliquefacciSe  fpolpiSc  dalloflà 
fi  parta  Se  di  ciò  fi  faccia  vnguento  del  qualevn  poco 
fcaldato  fungano  le  radici  dele  fetole  duevolte  il  gior 
no  infino  a tanto  che  le  radici  fieno  mortificate  Se  lun 
ghia  fia  nel  principale  fiato  ridotta  : Se  femp  fi  debbe 
guardare  chel  pie  de  lo  amalato  non  tochi  acquane 
alcuna  bruttura  : ne  anchora  eh  el  detto  cauallo  non 
mangi  herba  in  nettuna  manera1 

QCDe  la  fopra  polla  & fua  cura»  Capitolo»  li* 
Vefia  infermità  che  fopra pofta  fappella  fi  fa 
intra  la  carne  viua  Se  lughia  facédo  qui  roteuf 
• radi 
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ra  di  carriera  kjùale  fe inuechia  fpeflévolte  fi  ccuerfè 
in  cancro&auicnéquàdoprr  cafo  alcuno  lunopic 
del  cauallo  fi  pone  fopra  laltro  piede  ♦.  La  cui  cura  et- 
che  incòranéte  Japdetta  cagiòc  fi  fa:  la  piaga  fi  tagli 
colla  rofetta  rato  de  lughia  intorno  alla  ferita  chela* 

. ghia  nòcalchi  la  carne  viua  ne  anchora  la  tochi:  im# 
pero  eh  fela  tocaffi  farebbe  impedito  el  fuo  faldamé 
to»Er  poi  che  Tara  lughia  tagliata  intorno  & iauata  la 
piaga  có  vino  caldo  có  aceto  fi  curi  de  faldi  la  ferita  x 
modo  che  di  fopra  e detto  de  fempre  fi  guardi  di  toc* 
care  acfj  o bruttura  infino  a tato  eh  la  ferita  fia  falda» 
Ma  fep  negbgctia  fi  còuerrifle  in  càcro  allhora  fi  cu* 
ri  nel  modo  che  nel  capitolo  del  cancro  fi  contiene» 
lafpuntatura  de  lunghi  . Cap*  lii» 

ALcuna  volta  interuicne  cheil  rinfondimétodel 
cauallo  nò  curaro  difcéde  a piedi  fotro  lunghie: 
alla  quale  fe  la  malitia  e frefea  fi  foccorra  in  qfto  mo* 
do:doe  che  la  fremita  de  lunghia  da  la  parte  din  a zi 
co  piccola  rofetta  fi  caui infino  al  fondo  infino  a tato 
che  la  vena  maeftra  eh  infino  a quel  luogo  peruiene 
& difcéde  co  la  rofetta  fi  ròpa  de  efeàne  il  fangue  infi 
no  che!  cauallo  quali  infralita  : de  febifognafii  qlla 
medefima  in  altri  pie  che  zoppicafero  fi  facciati  poi 
chel  fàgue  fara  tratto  fempie  la  ferita  di  fai  minuto  & 
fopfTa  fi pògafiopa  bagnata!  aceto: Ót  poi  fi  leghi c5 
falcia  & nò  fi  fciolga  Tfino  al  fedo  di:poi  fi  curi  la  feri* 
ta  cò  poluere  di  galla, odi  mortella,©  dilétifeo  duevol 
re  il  giomodauado  prima  cò  aceto  la  piaga  de  fi  guar 
di  di  bruttura  de  dacqua  infino  a tato  che  fia  guarito» 
([De  la  diflolatura  de  lunghia  de  fui  cura»  Cap»liik 

Pie»  Ore»  P P 


LIBRO 


Q E per  eagfone  de  la  detta  malitia  del  rìnfondimÉ# 
O to  humori  corfì  a piedi  fuflcro  per  maia  cura  f 
uechiatifra  lunghie  fi  conuerraiio  al  poffutoi  piedi 
che  zoppicano  difolareraccio  che  gli  humori  de  il  fan 
guerinchiufo  qui  fi  votino  in  tutto:  onde  fi  taglila  fi 
fuolo  fotte  lughia  intorno  la  eftremirade  de  lunghia 
colla  rofettatappflò  fi  ftirpi  de  fuelia  p forza  & do  fat* 
co  fi  mette  ne  la  piaga  (loppa  bagnata  fufficiéteméte 
In  albume  d’ouo  de  Ci  fard  ottimaméte  tutto  il  piede  8e 
filafei  cofi  infino  al  feguére  di:&  poi  cò  aceto  fortiflì* 
mo  alquato  caldo  fi  laui  la  piaga  de  fempia  di  minuto 
fale  dt  di  tartaro  3*  di  fopra  fi  póga  (loppa  in  forte  ace 
Co  bagnata  Se  fafdfi  co  pezzati  cofi  fi  lafci  lino  al  ter 
so  giórno* Ap pflo  còforriffimo  aceto  fi  laui  duevolte 
per  giorno  & fi  fparga  di  l'opra  poluere  di  galla  o di 
mortella  o di  létifcotle  quali  cofe  fcaldonola  carne  de 
riftringono  gli  humori  lauado  prima femp  cò  aceto 
la  piaga:&  cotal  cura  fi  facd  infino  a tato  eh  la  carne 
fia  falda  & lunghia  rime(Ta:5t  fi  guardi  femp  il  pie  ma 
gagnato  da  brutture  de  acqua»  Anchora  a qft  a mede 
lima  cofa  fi  puofarevnaltrovnguéto  da  falciare  & da 
cÒftringere  il  fluflò  de  gli  humori  il  qle  fi  de  vfare  poi 
che  {ara  pollo  il  tartaro  fopra  il  piede  t de  falli  in  qfta 
manera  *Prédafi  poluere  di  libano  di  mallice  de  di  pe 
de  greca  de  alquato  di  fangue  di  dragonehc  fi  mefcoli 
no  có  cera  noua  (frutta  & cò  altretàto  feuo  di  monto 
ne  de  fi  faccino  infieme  bollire  acdoche  fifeedabo* 
nifómovnguétotdel  qle  alquato  (ufi  caldo  nella  cura 
pdetra+Etnota  che  molte  fonolenfermltadi  ndle  òli 
còuicne  che  fi  diueliino  lughie  &che  fi  curino  còli 
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cura  fsdetta»  Ancho  amorbidare  tutte  Iunghie  aedo 
die  meglio  ii  curino  fi  prèda  la  malua  paritaria  cm 
fca  & feuo:&  tutte  quelle  cofe  bollano  infìeme  Sdì  me 
(lino  con  tinua  mète  & della  detta  decotione  fufficien 
mente  ila  calda  Iunghie  con  pezza  (inuolgano,  c : 
Creila  mutationede  lunghia  Se  loro  curafe 
guita«  Capitolo»  liiii*  7 n 

SPeflè  volte  interuiene  che  per  negligètia  del  mali 
fcalcotgli  humorì  corfì  a pie  del  cauallo&  lunga/ 
mète  (lati  rtnehiufi  inuecchiano  intanto  dètro  da  lu# 
ghia  che  volèdo  vfeire  fuora  lunghia  dal  niello  & lu# 
ghia  noua  rinatela  qual  icguita  lunghia  che  fi  par# 
fella  qual  cola  aduiene  per  pochi  humeri:  alla  31  co# 
fa  fi  fouienein  quella  manera»  Cioè  che  incontanète 
colla  rofetta  lunghia  vecchia  (ì  tagli  alquàtodouecó 
fa  nòua  fi  cógiungetli  chela  vecchia  la  qlee  dura  no 
calchi  la  noua  ne  dànifìchi  in  alcuna  cola  « Apprefl© 
fi  prèdano  due  parti  di  feuodi  mdtonc  & la  terza  di 
cera  & ii  facci  bollire  infìeme  giungendoui  alquanto 
dolio  iniino  a tato  che  diuèti  vnguèto  : del  quale  vn 
pochette  fi  fcaldi  & fe  nunga  lunghia  noudla*&  nota 
che  quello  vnguèto  vale  arrinouellamèto  & accrefd 
mèro  di  tutte  Iunghie  « Ma  fi  dee  fpefiò  guardate  da 
brutture&acqua»Malughia  la  quale  fubitamètedaf 
tuello  fi  diuide&cade  fi  crede  chefia  incurabile  tutta 
via  fi  pui  cotal  cura.Prèdafi  pecie  greca  olibatio;n)a 
Ilice  fague  di  dragoe&galbao  dugual  mifura  fcpolue 
rizari  iottilmète  co  due  pri  di  feuo  di  mótone  de  co  la 
terza  pte  di  cera  meilado  fi  cochinotpoivi  fi  bagni  di 
ITO  pano  linoforte  & di  cotal  pano  fi  faci  couerturao 
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vero  capello  i modo  del  tuello  : el  qle  fi  metta  al  pre* 
detto  tuel lo  & cautaméte  el  tuello  co  aceto  tepido  fi 
bagni  &fi  metta  nel  capello  & dee  molto  guardare 
che  ti  tuello  no  fìa  tocco  da  cofa  dura:  impero  eh  per 
lo  perdimelo  de  (unghia  no  potrebbe  Ilare  ritto  li  fi 
deefare  letto  delunga  pagliatfopra  d quale  a fua  vo 
(unta  fi  ripofi: & pero  eh  al  cauallo  farebbe  graue  rin 
crefciméto  Tempre  giacere  fi  preda  pezza  di  pano  1# 
no  fortiffimo  o vero  che  fi  fortifichi:  & legato  ottima 
méte  con  funi  da  la  meta  del  corpo  infine  alpetto  gli 
fi  metta  Torto  fide  funi  fi  leghino  alle  traui  intal  modo 
cheel  cauallo  ne  fia  Toftcnuto  & fi  lieui  tanto  ad  alto 
chel  cauallo  tocchi  terra  co  i piedi  ♦ Et  nota  che  eoo 
quello  artificio  & Igegno  fi  cauallo  fi  può  aiutar  etrat 
ta  volta  che  efiò  per  alcuno  impedimento  o impacio 
o noia  non  potete  difenderfe  & ritornare»  * 

f£De  diuerfe  inchiouature  Se  loro  cura*  Cap*  lv> 

FATfi  al  cauallo  vna  ragione  dinchiouatura  laqlè 
dànifica  dentro  fi  tuello  infino  al  fondo  « Ancho 
fa  vnaltra  inchiouatura  che  patta  intrai  tuello  & luti# 
ghia  la  quale  dannifica  meno  il  tuello  détto  « Ancho 
fe  ne  fa  vnaltra  la  quale  danifica  » La  prima  manera 
c affai  pericolofa  al  piede  impero  che  magagnali  tud 
lofi  qual  turilo  fìe  vn  tenerume  doflò  fatto  a modo 
dunghia  fi  quale  nutrifee  lunghia  & ritiene  in  fe  la  ra 
dice  de  lunghia:la  cura  e tale:  Tel  tuello  Tara  infino  al 
fondo  dàniflcato:ma  fe  no  Tara  dannificato  in  fino  al 
fondo  fi  diTcopra  collo  finimento  del  ferro  folaméte 
lunghia  intorno  alla  ferita«Et  in  tanto  intorno  alla  fe 
ria  fi  agli  a dentro  che  fi  peruenga  ai  luogo  danifica 
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lot&c  fi  difcopra  coueneuolmétetta  quale  diTcóperta 
fi  fonigli  lunghia  folaméte  intorno  alla  lefione  in  t i4 
to  che  Cóueneuole  fpatio  fia  intra  la  lefione&lughia: 
fi  che  lunghia  non  calchi  ne  (accodi  al  Itiogo  maga* 
gnato:&  ciò  fatto  fi  riépia  la  piaga  di  (loppa  & dalbu 
aie  d’ouotpoi  appretto  li  curila  piaga  có  fale  minuto 
& có  aceto  forte  de  co  pelurie  di  galla  o di  mortella  o 
di  lcntifco  (i  come  nel  capitolo  precedente  apertoli 
narrorma  feci  eh  iauello  Tara  intrai  turilo  & lunghia 
pattato  fara  meno  pericolofo  pero  chel  niello  nò  rice 
ue  leiióe  fe  no  per  iato, Curali  in  tal  maupra  cioè  eh 
primeramétefi  (copra  la  chioua  tura  infine  giu  al  vii 
uotagliàdo lunghia  prottimana  alla  lettene  intorno 
intorno  accio  chein  nullo  modo  faccofti  alla  piaga& 
feoperta  che  fi  a la  paga  fi  laui  la  piaga  có  forte  acero 
& fempia  di  fale  minuto  fieli  copra  con  (loppa  bagna 
tain  buono  aceto  & fi  falci  con  pezza  & fi  curi  due 
volte  il  giorno  la  lefione  a modo  cheli  ditte  difopra* 
Et  fc  (i  fara  la  terza  manera  la  quale  non  dannifica  d 
niello, ma  tocca  il  viuo  de  lunghia  & dànittca,fi  faccia 
quello  che  de  lafeconda  manéra  dichiauatura  fi  d iU 
fe:tu  tta  volta  vi  fagiunge  quello  cioè  che  difeoperta 
prima  la  chiauatura  come  fi  dee  il  di  fuori  de  lunghia 
fi  ragli  infino  allalefióe  del  chiauello  aedo  chein  nul 
Io  modo  fipofla  ritenere  lordura  alcuna  nella  lefione 
predetta  ♦Et  nota  che  tutte  laltre  chiauature  le  quali 
non  dànifìcano  ne  toccanoil  tuello  détro  fi  può  non 
leggermente  curare:  procurate  rpritn*le  magagnile 
come  fi  cònuiene  in  quello  modotdoeehe  nella  feri* 
la  fi  mettaieuocera  o olio  o alrra  cofa  vnruofa  calda 
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con  fale  o tartaro  petto»  Ancho  vi  vale  la  fuliggine  fai 
trifa  co  olio  ♦ Et  nota  che  a tuttelefioni  de  piedi  & de 
lunghie  le  quali  auenghino  p chiauelloo  per  legno  o 
per  alcuna  altra  Coliche  fi  fichi  nel  viuo  delunghia 
inali  che  lunghia  fi  fochi  o vero  il  pie  ♦ Accio  che  la 
chiauatura  fi  rierhi  Scefamini  comeficonuiene  fi  fac 
davna  poltiglia  di  crufca  di  feuo&  di  malua:  le  quali 
tutte  cofe  bollono  co  aceto  infino  che  diuégano  fpef# 
fe&  calde quatofì potrà  foftenere  fitnettano  in  vna 
pezza,  deleghi  fopral  piede  calderito&cofì  da  la  mari 
na  alla  fera  o dalla  fera  alla  mattina  fi  lafri  ♦ I mpo  che 
. qfte  cofe  mfriganoil  dolore  & téperano  i pori  de  lun# 
ghie  & molifìcano  acdoche  piu  ageiiolméte  fi  tagli  & 
Tempre  fi  fi  guardi  da  caualcare&da  acqua  & da  bru 
tura»  Anchora  p ignoràza  del  medico  aduiene  alca# 
navolta  che  alla  chiauatura  no  bene  fi  peruiene  & n5 
fi  cura  » Onde  aduiene  che  la  chiauarara  inchiufaui 
détro  la  corruttore  infra  lunghiala  detta  comi  trio# 
ne  fi  fa  via  infra  lunghia  & la  carne  aedo  dievada  di 
fuori  rapendola  carne  di  fopra  al  piede  equiui  fifa 
vna  piaga  chegetta  puzzatla  qual  fi  de  cura  ir  a mo# 
dochedifoprand  medefìmo  capitolo  e detto:  tutta 
volta  finueftighi  & cerchi  la  chiauatura  vnaltra  fiata 
dacapo&fi  peruenga  infino  al  viuo  poi  fi  curi  al 

modo  che  ne  laltre  chiauaturefi  prediflé» 

(CDel  modo  del  fico  & fua  cura*  • u '■  Cap.  lvL 

ADuiene  che  alcuna  volta  il  piedd  carello  fi  da# 
nifica  fotto  lunghia  nel  mezzo  de  la  pianta  per 
ferro  o altra  colà  dura  eh  entri  infino  al  tudlotonde  il 
Iddio  fi  dannifusudeila  qualelefionc  quàdo  lunghia 
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trò  fì  taglia  dintorno  come  fi  de  nafcedal  niello  ma 
fuperfiuirade  di  carne  la  quale  foprafta  la  faccia  de  la 
piata  a modo  dun  bozolo:&  pero  vulgarmente  fico 
fapella:la  cui  cura  e tale,  Prim  era  méte  de  lughia  che 
intorno  alla  piaga  fi  tagli  adétro  in  tato  che  fi  faccia 
cóueneuole  /patio  intra  la  piata  del  piede  el  fico  t poi 
fi  tagli  il  fico  infino  alla  faccia  di  fopra  della  piata  : & 
(lagnato  il  fangue  fi  leghi  fopral  fico  fpunga  di  mare 
aedo  che  il  detto  fico  infino  al  tuello  détro  fi  roda  & 
la  fpunga  non  fi  rimuoua  quindi  infino  a tanto  che  il 
fico  che  rimane  non  fia  al  tutto  rofo  : poi  fi  curi  la  le* 
fione  a modo  che  de  laltre  lefioni  de  pie  fi  dille  « Et  la 
fpunga  fe  non  fi poteffì  hauere  mdtovi  valela  polue 
re  de  li  affodilli  o altra  cofa  corrodila  fuori  che  il  rifa 
galiotilquale  e troppo  forte:  de  fi  de  prédere  guardià 
che  quiui  non  fi  faccia  torturatimi»  che  il  niello  per 
la  fua  tenerezza  fi  potrebbe  in  tal  manera  dànificare 
che  (unghia  fi  diuiderebbe  da  etto* 
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zolla  punta  del  pie  ha  

ghia  J1  causilo  che  zoppica  fenó  piega  i paihirali  al( 
fe  giunture  (ara  intorno  alle  giunture  malato  .Sei  ca* 
«allo  che  zoppica  dinanzi  & nel  volgere  a delira  o a 
finita  zoppica  piu  haura  dolorene  pafturalùSd  ca 
uallo  che  zopica  & nel  Juovoltare  diuiene  piu  zoppo 
Tara  ne  lanca  la  fua  infermità  de  .Sei  cauallo  chepor# 
ca  il  doflb  balToverfo  la  terra  fara  ne  lufdre  i pai»  pie 
coli  & fpelfi  fara  nel  petto  grauato,Sel  cau alio  che  zò 
pica  dinanzi  quando  fi  ripofa  pone  flpie  che  zopica 
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Ipasialalrro&nò  fi  fofticne  fopreffoniétehara  ledo 
nelle  la  gàba  one  la  fpalla»  Sei  cauallo  che  topica  di 
diètro  non  fi  foftiene  le  non  nella  punta  del  piede  & 
ndfuomouiméto  non  piega  la  giuntura  veramente 
Tara  nella  giurura  malato  ♦ Sei  cauallo  che  ha  i dolori 
détrodal  corpoha  continuaméte  gli  orecchi  &ha  gli 
nari  freddi  & gli  occhi  cauati  quali  morto  fi  giudica* 
$d  cauallo  che  ha  conricuoré  manda  fuori  de  li  nari 
fiato  freddo:^  ha  gli  occhi  continuaméte  lachrimoji 
fi  giudica  quafi  morto  * Sei  cauallo.cha  infertilita  di 
cimoric  o vermo  volatiuo  nel  capo  màdi  fuori  de  gli 
nari  continuaméte  humori  a modo  dacqua  gralTa  de 
fredda  a pena  fcàpa*Sel  cauallo  che  alanfermita  dd 
ja  ragaiato  màda  fuori  la  fuaegeltìone  intatolique# 
fatta  che  nel  fuo  vétre  no  rimàga  niente  di  fterco:& 
per  quefto  nò  ceffi lanfermita  fedamente  monta  .Sei 
cauallo  che  ha  la  infermità  de  le  viuole  fubitameme 
de  per  tutto  torna  in  fu  dorè  & le  fue  mébre  tremano 
tutte  nò  pare  che  polla  fcapare.Sd  cauallo  che  ha  in 
fermita  di  freddo  ha  il  fuo  capo  infiato  & gli  occhi  in 
fiati  & crolli  & porta  il  capo  molto  baffo  & leftremita 
de  gli  orecchi  pendenti  6c  freddi  àt  li  nari  fimflméte 
freddi  a pena  & non  giamai  campera*Sd  caua  lo  chi 
lanfermira  de  lo  ftranguglione  con  malageudesrao 
con  fileno  de  nari  & di  gola  manda  fuori  il  fiato  & ha 
tutta  la  cola  infiata  malageuolmenteguarifce* 

<TDe  muli.  Capitolo.  lvSU 

Gllui  eh  fi  diletta  di  hauere  moltitudine  di  muli: 
eehauere  vna  caualla  che  fia  di  gran  corpo  & 
die  habia  loffa  dura  & fermai  chef»  di  bella  formai 
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odia  quale  non  cerchi  di  trouare  velocita  ma  ferrea 
za  Se  la  Tua  era  fia  da  quatroperinfinoin  dicci  anni* 
Nafeono  e muli  del  cauallo  Se  da(ina:o  dafino&  di  ca 
ualiarma  quelli  che  nafeono  datino  Se  di  caualla  fono 
piu  nobili  : onde  lafino  debbe  edere  copritore  de  de 
hauerelargo  corpo fodo  & mufcolofo:  Se  di  ftrette  Se 
forti  membra  Se  di  colore  nero  o vero  murino  o rof; 
fot  il  quale  fe  haura'pelidi  piu  colori  ne  nepitelli  de 
gliocchi  varierà  moltoil  colore  de  la  creatura:  Se  non 
dee  edere  lo  Gallone  di  meno  di  tre  anni  ne  $ piudi 
x«&fe  lafinohaura  inaborainationela  caualla  poi  efi 
Ihauera  veduta  gli  fi  mcftri  prima  lafina  Ifino  chefac 
cenda  a luflùria  : poi  gli  fi  tolga  dinanzi  lafina:  Se  al; 
fiora  incitato  da  lufluria  non  fchifera:&  prefo  per  di; 
letto  dela  fua  fchiatta  confentira  di  cògiungerfi  con 
altre  generationitleta  del  mulo  fi  dice  che  fi  conofee 
a modo  che  leta  de  caualli  fe  nafeerano  Se  dimorerà; 
none  monti  haurànoleloro  vnghie  duridimet  Ma  fe 
nafeerano  in  luoghi  paludofi  onero  vliginofi  haurà; 

| no  le  lorovnghie  tenere*E  impero  cotali  muli  qua  do 
farano  nel  tempo  dun  anno  fi  deono  partire  da  le  ma 
, dri:&  fi  deono  mettere  a catturare  pafpremòtagne 
aedo  che  le  loro  vnghie  iaurino:(i  che  poi  che  da  gio 
, nani  haràno  indurati  i loro  piedi  nò  fchifìno  la  fatica 
, detto  andare*  Et  dimorano  me  fi  dodici  tutto  a limile 

de avalli  nel  ventre  de  la  madre*  Anchora  aduenga 
. no  loro  certe  Jfermirati  come  a caualli:le  quali  fi  pud 
f conofcere  Se  curare  fecondo  che  affai  pienaméte  nel 
i trattato  de  caualli  enarrato* 

j ([DegfiafinU  i ^ 'itolo*  i fife 
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QVafóquevorra  fare  buona  generatione  dafim 
dee  primieraméte  guardare  cfi  predai  mafchi 
ie  fonine  in  bona  eta&  ferme  in  tutte  le  par 
ti  Oc  mébra  Oc  con  ampio  corpo  & di  bòna  fchiatra  Oc 
di  que luoghi  onde  efconoebuoni  ♦ Deli  aiini  fono 
dua  generationi  cioè  faluatichi  Oc  dimeftichùe  dime* 
dici  hauenio  noi  per  tutta  italiati  faluatichi  equali  fap 
pellano  onagri  nafcono  i phrìgia  Oc  licaona  oue  moi* 
re  gregge  fe  ne  truouanotlafino  faluatico  còueneuo* 
le  a la  generatane  Oc  feme  e quello  che  di  faluatico  di 
uenta  màfueto  Oc  ageuole  :&  quello  che  e di  mafueto 
no  mai  diuenta  faluatico  r & li  deono  eleggere  quelli 
che  fomigliono  e padri  & le  madri  coli  i mafchi  come 
le  femine  ♦ A Chomo  fi  pafconodi  farro  5c  di  crufca 
dono»  Admettonfi  inàzi  il  folftitio  eftiuale  acci  oche 
ih  quello  medefimo  tépo  nellano  feguéte  partorifca* 
noraccioche  in  capo  di  dodid  meli  partolucano  la  lo 
To  còcetrione  : anchora  lafine  pregne  fi  debbono  da 
le  fatiche  allegerirejlmperoche  la  creatura  per  la  fati 
ca  diuéterebbe  peggiorerà  i mafchi  nò  fi  debbono 
da  la  fatica  rimuouere  o alleuiaredmperoche  per  tale 
cagione  diuéterebbono  peggiori»  Anchora  fi  debbe 
nelloro  palio  quali  qlle  medefime  cofe  che  ne  cauatt 
oTeruarc  fi:  non  fi  deono  rimuouere  i poltrucd  dala 
madre  fidano  fuguéte  fi  lafcino  la  notte  dormire  con 
cfiì  fidi  tcgano  ftretri  o cò  altra  colà  legatnCocmnda 
fi  a domare  & amaeftrare  a qlle  cole  adequali  dafcu# 
gli  voleflì  hauere  Oc  vlàre  poi  chefarano  nel  terzo  in* 
oopuenutidmpo  che  alcuni  fono  chenohfcelgooo 
per  altra  colà  che  g portare  pelufit  altri  aedo  ohe  me* 
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riino  le  macine:  de  molti  fono  che  gli  vfano  a menar* 
la  carretta:  de  molti  gli  difpógono  ad  arare  ne  luoghi 
ooe  eia  terra  leggieri.  Anchora  aduégon  loro  alcun* 
infermitadi  lequalifi  puon  conofcere&  curare  al  rao 
do  che  li  curononecaualli.  CDe  la  generatane  de 
buoi  & quali  debbono  edere  i tori  de  le  vacche.  C ♦ lx* 
T'VE  la  genera tjone  de  buoi  fono  quattro  gradi  de 
4 V tadi.La  prima  età  e qlla  de  vitelli.La  feconda  e 
quella  de  giouéchi.La  terza  de  buoi  nouelli.La  qrta 
rie  buoi  vecchi.Onde  colui  che  vuole  cope  rare  greg 
già  da  mercatori  de  pricipalméte  offeruare  che  le  vac 
Ohe  da  far  figliuoli  fiano  innàzi  di  pfetta  che  di  imper 
fétta  etadetix  che  di  buona  còponrione  fianó  cioè  eli 
iurte  le  mébra  fìano  grotte  & corrifpódéti:  di  che  Ila* 
ilo  alte  & di  lugo  corpo  de  di  grade  de  di  lugo  vétre  co 
larga  frote  de  cu  occhi  neri  de  grandine  che  habbiano 
belli  corni  & fpetialméte  neri  & habbiano  gli  orecchi 
pilofì  & le mafcella  cóprettè  & la  pelle  de  la  gola  grai 
tlittìma  & pédéti  de  gli  anari  apri  de  colle  cerulee  grattò 
dai  collo  dilfigi&  habbia  gli  omeri  larghi  di  le  gambe 
nere&  piccole^  la  coda  lùga  ifino  a le  calcagnala 
ta  pte  difetto  habbia  i Cuoi  peli  qfi  crefpi  di  le  fua  gino 
Chi  a diritte  di  lughie  corri  di  pari:&  il  fuo  cuoio  Zia  no 
afprone  duro  a toccare  : ma  grotti  de  lo  piu  e il  nero: 
appttb  e rotto: poi  fi  molto  nero  apptto  il  biàco:&  cjfto 
toorbidittlmonna  il  prio  eduriflimojma  gii  altri  fono 
In  <51  mezzo  di  eh  Zia  deta  di  tre  anni.1  fflpo  che  infine 
He  diece  anni  nafeono  di  loro  migliori  vitelli,  i tori  li 
eonofeono  a qtti  fegnali  dee  che  lianoalti  6 cògrà* 
dìdime  mébra  de  di  mezzana  erade  ftcqlli  fono  miglio 
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ri  che  dichjaono  in  giouanezza  che  ìn  qecchiezsasSÉ 
che  habbino  la/accia  torta  Se  horribile  Se  piccole  cor 
na:Sc  la  Tua  cerulee  fuperba  & altera  & grande.  & con 
ventre  fu  fi  rettoti  quelli  che  di  quefti  nafeerano  Tara 
no  cófitnigliàti  alla  bellezza  de  loro  padri  & madri* 
Anchora  fappartiene  faperein  che  region  fon  nati 
impero  che  migliori  fi  truouonoin  vna  regione  che 
ìn  vna  alrrafecondochela  efperientia  ci  amaeftra^ 
ffComele  vacche  e thori  fi  debbano  tenere*  C*  lxù 
TV  TEI  tempo  del  verno  douemo  a quefti  arméri  ap 
IN  parechiare  mótagne  marine:&  dittate  douemo 
loro  apparechiare  mòtagne  fredde  de ombrofe  & pie 
ne  diverdume  maffimamétetperoche  meglio  di  broc 
chi  de  dherbe  che  nafee  tra  effe  fi  fatiano»  Aduéga  che 
fi  pafehino  aliai  bene  intorno  a fiumi  perle  diletteuo 
li  cofe  che  appflo  vi  fono  & il  lor  parti  faiutono  collac 
que  tepidetonde  piuvtilmétedimoranodoue  laequa 
piouana  fa  lagumi  o vero  laghi(fec5do  eh  fcriue  Pai 
ladio  )lutile  ftalle  fon  quelle  che  fon  polle  (opraci  fa  f* 
(o o che  fono  laftricate  di  pietra p che  hanno fuolo  di 
ghiaia  p direna  de  che  fono  alquaio  chinate  accio  che 
Rumore  ne  polla  fcolare*  Anchodeono  ellère  volte 
al  meriggio  per  li  venti  freddi  alliquali  deerefiftere 
alcuno  portino  o vero  parati  o chiufura*ancho  fi  dee 
prendere  cura  che  non  diano  (fretti  o che  non  fi  feri* 
fcano  o che  nò  fi  cozino:Se  impero  eh  tafani  de  anche 
certe  minute  beftiuole  fotte  la  coda  le  fogb'ono  (limo 
lare  & far  djba  ttere:fi  deono  p do  refiftere  mettere  in 
luoghi  chiù  fi  Se  fi  metta  fotteflì  foglieo  ftrame  ooltra 
cofa  accio  che  meglio  li  ripofino»  Anchora  nei  rem* 


w 
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i po  de  la  fiate  fi  deono  due  volte  aprire  il  giorno^ me 

$ nare  ailacquafr  il  verno  vna  volratfr  quando  corniti  . ' 

t cterànoa  partoritela  qual  cofa  fuole  eflére  del  mefe 
'%  riaprile  fi  dee  loro  apprettò  lattate  ferbarela  p fenda 

i intera  laqual  pollino  quàdo  da  laequa  ritorneranno 

i magiare  acciocft  pettino  fatiffare  a la  fatica  & altatte, 

fi  & anchora  e da  fapere  che  le  vacche  dopo  illoro  par 

& co  fi  venghono  fchife.  Anchora  e da  prouederechel 
j luogo  doue  fi  ricolgono  non  ha  freddo  impero  che! 

0 fr  eddofif  la  fame  le  fa  diuenire  magre:&  non  fi  lafcio 

0 noi  vitelli  che  poppino  la  notte:ma  fi  menino  ad  ette 
i?  la  mattina:^  poi  quàdo  Tarano  da  la  pattura  tornate» 

'fi  Anchora  debbe  il  diligente  màdriano  rimuouere  de 

4 larmentolc  vacche^  le  fterile&in  loro  luogo  rimew 
fi  teTC  le  nouelle  : Oc  deputare  allaratro  & alla  faricha  le 
fi  fterili:&  a quelle  che  hauràno  perduri  e vitelli  fi  deo* 
no  fottomertere  allattare  quelli  vitelli  a i quali  le  ma* 
è dri  non  danno  latte  abbondantemente. 

!/  CCóe  & quàdo  i tori  fi  debbono  admettère.  C.bdf, 
fi  C Criue  V arrone  che  per  la  generarione  fi  dee  ha* 

4 Onere  quefta  otteruària  : cioè  che  non  fempiano  di 
0 màgiare  o di  bere  pero  che  fi  crede  chele  magre  piu 
fi  lotto  fapparecchiano  a cócipere.Ma  il  cetrarie  e de . 

\t  lori  egli  dua  meri  dinàzi  eh fordininoa  coprirei?  dee 
t no  piu  che  allu fato  modo  riépiere  dherba  di  paglia: 

4 & di  fieno:&  fi  deono  dalle  femine  ptire:&  poi  rimet*  : 

0 We  ne  la  greggia  quafi  ne  la  fine  del  mefe  di  Maggio 
jfi  oper  rutto  il  mefe  di  Giugno  nel  comincia  mento 
$ di  Luglio(fecódó  che  fcriue  Palladio).  Accio  eh  òlio 
4 cheallhora  còcepononel  tempera tittimo  tépodeìlì* 
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*o  partorifchino  poche  levacche  ftano  grauide  die# 
cimeli*  Anchof  a no  lì  deono  fare  coprire  inizi  chab 
biano  du  anni  accio  che  quado  haurano  tre  anni  ptp 
rifchino.Anchora  afferma  no  e greci  che  a volere  gel 
nerare  mafehio  vitello  fi  dee  legare  il  granello  diritto 
allhora  che  dèe  coprire  : &:  coli  p generare  le  femine 
il  fìniftrotfimigliàteméte  li  leghi  impo  che  il  Teme  del 
diritto  genera  mafehio  8c  del  finiftro  femina»  Ancho 
fi  deono  lugaméte  aftenere  innazi  che  li  facria  copri 
ré  àccio  eh  quado  Tara  il  tepo  di  coprire  piu  fortemé 
té  lì  difpóghino  a lufluria*  Ancho  badano  due  tori  a 
feffantavacche  fedo  che  fcriueVarroneAla  Palladio 
dice  che  qndici  vacche  baftao  avn  toro* Et  fe  nella  re 
giòne  doue  fareno  larmétohaura  abòdaza  di  paftu# 
ra  lì  potrà  ciafcuno  anno  là  vacca  coprir  et&fe  dono 
fia  li  deono  de  dua  anni  luno  fottomettere  al  roro& 

. tnalfimamente  fe  faranno  vfate  di  ferulre  ad  alcuno 
là  u or  io* 

C Cornei  vitelli  li  deono  tenere  6:  quando  cadrai* 
he  domare*  Capitolo*  Ixik 

QVando  farànocrefdud  1 vitelli  li  deonole  ma/ 
dre  rimuouere  dalloro  gittàdo  ne  la  màgiatoia 
verde  paftura*  Anchovaleloro  Halle  fecòdamc 
te  che  quali  in  tutte  laltre  fi  deono  mettere  pietre  di# 
Cotto  o alcuna  altra  cofa  acdochelughie  nò  infradid 
no  & dallo  equinotio  ddlautuno  innazi  pafeano  ili e 
meméte  colle  madrnanchora  non  fi  deono  inali  due 
anni  caftrare  pero  che  malageudméte  fe  innazi  fi  fà 
il  rìceuano*  Ma  qlli  che  poi  ficaftrono  duri  & inutili 
diuetonotcaftrafi  fecondo  il  modo  di  Palladio  in 
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manera  .Cioè  che  poi  chel  vitello  fara  legato  et  In  ter 
n gittate  i Tua  granelli  ne  la  feda  pelle  rinchiudano* 
^affocato  il  coltello  accio  formato^  coli  fedo  qllomo 
et  regola  il  taglio  del  ferro  li  calca  et  aggraua  et  i vno 
, colpo  illiigo  dolore  p benefìcio  de  la  preftezza  fi  rac# 
concia  et  abreuia  et  incefe  et  incotte  le  vene  et  poi  fi  fi 
difende  dal  flutto  del  fan gue  dalla  cicatrice  qfi  fi  eoe 
fc  fatte  nata  con  tagliatura:  et  poi  che  fara  cattratod 
dee  attenere  dal  bere  et  fi  pafea  pochi  cibi  et  venédo 
ai  terzo  anno  gli  fi  diano  le  tenere  vettucce  de  gli  ar# 
bori&  bróchi  morbidi  etlecime  dellherbe  verduan# 
chora  le  loro  tagliature  fi  deonovngere  diligeteméte 
! co  pecce  liqda  et  co  cenere  infieme  mifchiate  con  al* 
quàto  olio:la  qual  cofa  pélo  che  fìa  vera  quàdo  fanza 
, ferro  caldo  fi  caftrono*  Ma  fe  fi  fa  cò  ferro  tagliétt  et 
accefonò  e mica  la  cura  pfenteneceflaria  ♦ Anchora 
a vitelli  di  fei  mefi  fi  dia  la  femola  del  grano  et  la  fari# 
na  dettone  et  Ih  erba  tenera  et  fi  ordini  che  beinola 
( mattina  et  la  fera  «Anchora  fi  debbono  domare  e boi 
nel  tempo  di  tre  annitimpero  c h dopo  i cinque  anni 
non  fi  pottono  domare  per  la  durezza  della  loro  età# 
de*  Et  pero  incontanente  fi  dominino  nel  càpoiqli 
prima  quando  fon  teileri  fi  doraettichino  toccando# 
gb  fpettb  et  lodandogli  et  appianandogli  colle  mani 
ma  deono  i nueui  giouéchi  hauere  le  Halle  piu  larghe 
et  poi  fi  menino  alle  ttalle  i quali  fe  farano  troppo  ma 
le  ageuoli  et  diuerfì  fi  deono  mitigare  tenendoli  lega 
d et  fanza  mangiare  vn  giorno  et  vna  notte  « Et  al# 
Chora  (egli  accodi  il  bifolco  con  dolce  lufinghetet 
p porgendo  loro  dilettatoli  cofenon  mica  dallato  o di 
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drietrotma  da  la  fronte  & li  brancichi  doIcemétegH 
anari  el  do/To  in  tal  manera  che  non  fcrifca  col  calcio 
o col  corno, Ilqual  vitio  fe  nel  cominciaméto dilide* 
dera  riterrà  g inasi,  Anchora  fono  alcuni  che  gli  giu' 
gonoinlìemeà:  infegna  loro  le  piu  leggieri  cofe  tcn* 
rare  overo  prouare  & fe  jfapparecchiano  & ordinono 
ad  arare  li  deono  far  lauorare  nela  terra  prima  caua 
ra  o vero  ne  la  rena,Ma  quelli  che  fapparecchiono  p 
vetmregiare  lì  deono  far  menare  i carri  voti  et  li  deo 
no  menare  per  li  cartelli  et  bofchi  et  vie  doue  lì  fada 
ftrepito  et  romoreiet  quello  che  haurai  fatto  deftro  fa 
rai  anchora  lìniftro.etin  quefto  modo  prederà  ripo* 
fo  quello  chefulfi  fadcato,  Anchora  nel  luogo  douc 
la  terra  e leggiere  potrai  vfarc  no  forti  buoùma  vac* 
che  et  aline  et  limile  potrai  fare  de  carro  leggieri*  et 
anchora  potrai  vfare  i detti  giouenchi  a la  marine  de 
lo  olioleggiere  accio  che  la  nuoua  faticano  li  racchi 
Nloro  et  guarti  i teneri  colli*  Anchora  è vnaltro  moda 
di  domare  il  quale  e piu  efpedito  cioè  che  li  prenda  I 
bue  non  domato  et  li  giunga  con  vnaltro  che  ita:  fot 
re  et  manfuero  il  quale  infegnàdogli  ageuolmente  fi 
conrtringera  a fareriafcunolauoro,  Anchora  fepo» 
che  Tara  domaro  lì  Fermerà  nel  folco  n5  fi  dee  torme 
rare  co  fuocoo  co  batdtura  anzi  fi  dee  quàdo  elfi  e in 
terra  caduto  i furi  piedi  in  tal  manera  con  alcuni  le/ 
gami  legare  che  nò  pofTa  andare  piu  innàzi  oliare  o 
pafcere  : et  ciò  fatto  per  fere  o per  fame  affannato  rii 
marra  fanra  il  detto  vitio*  » : 

CTDebuoi  quali  li  debbono  comperare:  et  come  fi 
debbono  tenere  et  di  conofcere  la  loro  età  de,  C*briiiv 

*'}  Quando 
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Vado  fi  coprano  buoi  fi  dee  guardare  a cjfti  fi 
\y  gnalì  cioè  che  fiano  nouelli  &cò  mébra  gradi 
, & quadrati  òc  che  habbiano  faldi  & Todi  corpi 

& co  muftoli  in  ciafcuna  parte  rileuari  &che  habbiaf 
no  gli  orecchi  gradi  & la  fronte  lata  & crefpa&  i labri 
&gli  occhi  nericati  & le  corna  forte  àc  lunare  fansa 
magagna  di  chinatura&co  gli  apiari  manifefti  & rfi* 
uati:^  che  habbiano  la  tetta  altiera  & cópiuta  èc  con 
larghi palearifc che cafchipo  Spendano  jnfinoalie 
ginocchia  & ha  fabiano  il  petto  gràdefic  arnis  vafti$& 
il  loro  corpo  nófia  piccolo  &i  loro  lati  fiano  diftefi 
èc  i lombi  lati  & il  loro  dodo  fia  dritto  x piano  & le  lo# 
ro  gàbefpde  & neruofe  £ le  loro  v p ghie  fieno  brepi 
o vero  cortei  fiano  ma ffimamére  di  colore  rodo  & 
fufco.Anchora  Tara  meglio  a cóperare  buoi  de  Jeep 
uade  vicine  e quali  ng  temono  la  varietà  del  terreno 
o della  aria*Ef  fedo  nó  ppteffi  edere  fi  facciano  veni 
re  de  luoghi  fr  cgtf  ade  confimiln  Anchora  fi  dee  fa 
pra  tutte  le  cote  curare  che  fi  acompagnino  infieme 
buoi  di  vguale  potétia  accio  che  il  pia  poderof9  non 
fa cceffi  laltro  per  affanno  morire*  Anchora  fi  dfcono 
cofiderare  \ tutte  qfte  cofe  che  fiano  arcuti  cioè  cotti* 
mari  & mafqeti deche  temanolo  {gridare  & le  battio 
re  Se  che  fianpvolonterofi  di  màgiar^Ma  fé  la  regióf 
de  la  còtrada  il  foftiene  nefiuno  pattpe  migliore  per 
loro  che  patto  verde  * Ma  doue  npn  fwffi  fi  fi  cibi  coty 
quello  ordine  che  coftringera  la  copia  del  paftpfc  la 
fatica  del  bue  ricercherà*  Et  depnfiin  quelle  dalle  fu 
j migliarcméte  tenere  che  disopra  de  le  vacche  fi  ditte? 
5 cioè  nette  fotte  lattjicate  & afferrare  &b*  ctofe;acgf 
f Pk*Cre» 
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tfie  ! foro  piedi  Se  lughie  fi  coferuino  fanza  dano  Se  èf 
ii  fì  pollano  difendere  dalle  zanzale  & mofconi  Se  ta* 
fini  «La  loro  età  lì  conofce  in  cioche  mutano  i déri  di 
nazi  dopo  làno  còpiuto  inazi  i didotto  meli»  Appflò 
dopo  i lei  meli  fucceffiuaméte  mutano  gli  altri  pfli* 
mani  a qllitinfino  a tato  che  in  tre  ani  li  harano  tutti 
mutatiti  aUhora  fono  in  bono  e(Tere,nd  ale  pfeuera 
Ho  p fiino  a dieci  o dodid  ani:&  viuono  Inno  a qttor 
dici  p quindici  anùSeqn  fono  in  (lato  Se  buona,  etade 
h3no  i deci  lunghi  bèlli  Sevguali.Ma  quado  comindo 
no  a inuechiaredicre(icono;ànerifcono,Se  lì  rodono# 
fl^De  le  infermità  di  buoi  Se  vacche#  Cap.  lxv# 

E Glie  da  fapere  che  a buoi  aduégono  moke  infer 
mitadeduna  delle  quali  e che  ne  loro  capi  muld 
plica  reumatla  quale  vulgarméte  fepella  gotta  roibat 
Scadutene  p fuperchio  magiare  Se  bere  Se  ppiaméte 
de  Iherbe  troppo  humide  Seanchora  p troppi)  ripofo 
& fuperflua  humidita  daeretSe  conofceii  in  do  chelo 
irò  volto  & occhi  enfianotper  lo  qle  enfiamento  mori 
rebbono  fé  no  li  curaftìno*Ma  curali  in  edule  mane 
ra  cioè  che  incòtanéte  al  bue  infermo  li  traga  (angue 
dela  vena  la  qualee  fottola  lingua  cioecfidue  quali 
coccie  o uero  gagule  che  fono  quiui  fi  fegnino  in  piu 
luoghi  co  vna  punta  di  coltello  bé  tagliate  fi  che  mol 
to  lingue  nefea  fuori  9c  li faccia  a loro  nari  fumicano 
ne  dincenfb»  Anchora  diuentono  febbricofi  per  trop 
pa  fatica  o ftéperato  ca!do.(Et  fecodo  che  fcriue Var 
rone)  ^fte  fono  quali  le  cagioni  deleffermita  neboi 
doe  per  troppo  freddo  op  troppocaldoo  p troppa 
fuicaopertropporipofooquando  fan  partito  dal 
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pnlótfogfi  fi  dara  magiare  obefefanza  alcuno  in  ter 
uallotfit  quado  fono  febricofi  fi  conofconoin  ciò  che 
fono  caldi  al  toccarci  maflìmaméte  nella  lingua  de 
he  gli  orechi  de  il  loro  anelito  ouer  refpiraméto  e fpef 
io  caldo  ai  quali  fi  dee  fouenire  de  focorrere  co  reggi 
t mero  freddo  cioè  che  al  tutto  da  fatica  de  affano  fi  cef 

f flho  de  fi  tenghino  in  freddo  luogo  coperti  con  foglie 

i di  falci  de  di  vite  de  magino  foglie  di  falce  ài  herbe  fred 

j de  & orzo  cotto  de  raffredda  to&  la  fua  farina  : de  bea  4 

t no  acqua  nella  quale  fieno  bollite  le  foglie  de  falci  de 

\ delherbe  fredde  de  orzo  poi  che  fara  freddo  de  fe  par 

r rano  troppo  ripieni  fi  feemi  toro  fangue  : anchora  fi 
t dia  loro  a bere  laequa  delle  mele  afredf  delle  prugne* 

i Etanchofa  fi  manginole  mele  de  le  prugne  ♦ O Vero 

i che  fecódo  V airone  fi  cura  quella  infermitade:  cioè 

i i che  fi  bagni  dacqua  p rutto  fidi  fi  fa  vntione  dòlio  de 

f di  vino  tepido  de  fi  foftiene  dal  cibo  & li  fi  pone  alcua 

t cofa  adoflo  accio  che  nò  fia  pcofTo  dal  freddo:  de  qui 

i doa  fere  gli  fi  dia  acqua  fredda  fitfenò  gioua  lifì  dee 
t fangue  cauare  de  affai,  Anchora  rappiglia  loro  de  ini 

f groffa  la  milza  della  quale  malaria  nò  guarifeono  ma 

f lungamente  fi  danno  cofi  infermi  de  conofccfi  in  ciò 

if  che  bolifcono  o Vero  toffano  de  màfiimamente  allhol 

j ita  chéfono  confiretti  di  trottare*  Anchora  enfiano  e 

0 buoi  per  codipamento  cioè  per  drìngimento  di  ven 

1 neper  ventofira  generata  neloro  ventrMc  conofcÒ 
fi  in  do  che  fe  colla  mano  o col  dito  faranno  percoli! 

j fopra  le  fontanelle  che  fono  al  lato  a lanche  di  dietro 

j fuona  come  vn  tamburo  de  paianò  enfiati  nel  volto 
g)  fie  fono  di  dolore  tormentati*  £ alcuna  volta  fi  gitivi 
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no  in  terra  & giaceno  volétieri»  Curafico  criftei  con 
cannello  di  eh  fi  difle  di  fopra  nel  capitolo  de  dolori 
del  cauallo  o co  mano  di  fàciulio  vnta  nello  olio  fe ne 
caui  lo  llerco  e fi  tagli  la  vena  della  coda  co  tagliente 
coltello  per  quattro  dita  di  lungi  dal  poltrione  dalla 
parte  difotto*  Anchora  fi  dànificano  nel  collo  p trop 
poagrauaméto  difeonueneuoie  giogo  &maffìme  al# 
Fhora  che  Tara  loro  fopra  il  collo  piouuto:&alcua  voi 
ta  vi  fi  rompe  perii  humori  a quel  luogo  corfida  qua 
le  rottura  fi  cura  colle  medicine  da  falciare  la  carne 
& che  generino  il  cuoio  le  quale  fono  fcritte  nelle  cu 
re  de  le  infermità  de  caualli  in  piu  luoghi#  etiamdio 
po  altre  cofe  le  quali  vfono  e malifcalchi  de  boi  & fpé 
cialméte  colluntione  de  la  crefpa*Anchorariceuono 
lefione  da  la  fpina  &da  laltre  cofe  acute  & dure  che 
ne  loro  piedi  o altroue  entrano  per  alcuno  accidéte: 
per  le  quali  fono  coftretti  di  zopicare#  curali  in  qfta 
manera  ♦ Cioè  che  fe  caui  qllo  che  fia  entrato  ne  luo# 
ghi  pdetti  cò  le  radice  de  la  capa  pelle  o co  le  radice 
del  dittamo  pelle  nel  luogo  de  la  lefione  de  la  fpina: 
& fa  foia  te  con  pezza  Q cólaltre  medicine  fcritte  nel 
trattato  de  caualli  della  lefìde  della  fpina  & fi  curino 
fi  come  quiui  pienamente  fi  trattone*  Anchora  aduc 
gono  ad  effi  molte  altre  infermità»  occulte  & alcune 
manifelle Se  llanchezzele  quali  aduengono  per  trop 
pa  fatica  Scaldo  le  quali  fi  conofconoin  cieche  non 
mangianooche  mutano  lufato  modo  del  mangiare 
& fino  che  volentieri  giacono  Se  per  io  caldo  traggo 
Cuori  la  lingua#  «notte  altre  mutationi  fi  polTono  in 
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j fono  flati  finivi  buoi  fani  Se  ferri  Se  pfti  1?  conofcono 

i In  do  che  ageuolméte  fi  muouono  quado  fon  tocchi 

ripunti  de  hano  le  mébra  grolla  Se  gli  orecchi  leuati» 
Ma  i belli  di  ferri  boi  generalméte  fi  conofcono  fe  tut 
i ri  e membri  fon  groffi  Se  fe  corrifpòdono  bene  infie* 

3 tne»  Ancho  poflbno  Venire  a buoi  certe  altre  infermi 

:i  tati  le  quali  pofiono  conoscere  Se  curare  e buoni  ma* 

1 lifcalchi  de  buoi  e quali  héno  vfatoSe  fperimcntato 

5 cotali  cofe  per  lungo  tempo»  Ma  quelle  cofe  che  io  o 

potuto  co  uerita  fi  pere  fedelméte  o meflòin  fcritto  ♦ 
Della  diuerfìta  de  varietà  de  buoi  de  vacche  Se  do* 
À gni  loro  vtilita»  Capitolo»  lxvi» 

T Nfra  la  gener  attorte  de  buoi  alcuni  fono  cheto* 
X no  neri  de  gràdi  Se  forti  & quali  indomiti  Se  fi  chia 
« mano  bufoli  i quali  nò  fono  bene  habili  a carri  nealf 

lo  ara trotma  legati  artificiofaméfecò  certe  catene  fa 
dopcrano  a tirare  per  terra  grà  peli  Se  molto  velerie* 
ri  dimorano  ne  1 acquari  le  loro  cuoia  nò  fono  tanto 
bòne  quàto  quelle  de  gli  altri  buoi  aduéga  chefianó 
molro  grofle»  Anchora  la  loro  carne  e troppo malin* 
'tonica  Se  perrinò  e buona  ne  di  troppo  bono  fapore 

2 Se  aduéga  efi  cruda  fia  molto  beflattutra  via  quàdo  e 
cotta  diuéta  molto  forza»  Ancho  fono  altri  buoi  e qli 
vfamocómtirtaméteSefono  di  tre  manerei  de  quali 
alcuni  fon  piccoli  e quali  fadóperan  piu  propiaméte 
vie  montùSt  alcuni  fonoin  quel  mezzo  e quali  fi  con 
fino  a luno  luogo  & lai tro  » Anchora  fono  altri  buoi 

> th  fono  giouaniffimijla  cui  carne  e di  téperata  còpie! 
5 fione:ohde  de  bucino  nutrimento  a lhUomotSe  impe 
j ro  còferua  la  fortezza  & la  finita,  Altri  fono  di  pfetta 
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etade  e <Jli  ppfatnete  p le  loro  forze  fono  da  ordinare 
alla  fatica  Se  le  loro  cuoia  fono  ottime  p fare  fuola  di 
calzari:^  la  loro  carne  e mezzanaméte  malinconica» 
No  molto cóueaeuole  fe  no  a coloro  diano  lo  Roma 
co  forte  Se  caldo  Se  a coloro  che  molto  li  travagliano# 
Ancho  fono  altri  buoi  che  fono  vecchi  Se  pigri  alla  fa 
fica  i qli  fono  meno  voli  che  e pdetti  Se  la  loro  carne 
fi  giudica  edere  troppo  malinconica  Se  indigeftibile* 
Ma  il  loro  corame  e buono  fpetialméte  fe  glie  groflò# 
Le  corna  de  buoi  fono  bone  a fare  pettinùle  loro  olia 
a far  dadi  Se  manichi  di  piccoli  colteUi:&  il  loro  ftercq 
e bono  a ktaminare  i capi  de  alberile  aftuccare  i gra* 
nai  Se  celti  altri  vafelti  ftcaneftri»  Anchora  fono  vac* 
chele  qli  fono  gràde  o mezzane  le  qli  fi  tégouo  per 
generare  Se  nutrire  vitelli  Se  buoi  e quali  for  dinano  a 
li  carri  Se  alli  aratri  a gli  homini  neceìrarmla  cui  carne 
Se  cuoia  fono  fimigliate  a òlle  de  n^fchùMa  il  lorolat 
te  Scalcio  aduéga  che  lìa  buono  a magiare 110  fi  dee 
pero  torre  loro  ma  fi  dee  lafrìare  per  li  vitelli  alle  ma 
fri  & fono  altre  vacche  le  quali  fqno  piccole  chetala* 
méte  fi  ritégono  per  latte  Se  p cafdot  Se  impero  quin* 
dici  di  dopo  il  parto  fi  deono  veddere  e vitelli  & de* 
putare  al  macelloda  cui  carne  e téperata  & digdubi* 
le  molto  Se  ottima  a coloro  che  dimorano  in  ripofo# 
Ma  il  loro  latte  Se  cafcio  affai  fi  cofa  allufo  de  lhuomo 
aduéga  che  no  fìa  coli  buono  come  quello  de  la  peco 
ra,  Ancho  fi  deono  eleggere  tali  vacche  che  non  fia* 
no  troppo  piccole  Se  che  habbiano1  lhumeri  grandi# 
C*De  le  pecore  come  fi  comperano  & come  fi  cono* 
. /ce  la  loro  fanitate  Se  la  loro  infermitade,  Capt  ixviù 
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LE  bone  pecore  fi  conofcono  affa  etade  cìoefe  n5 
fono  vecchie  ne  del  ruttò  agnelle  « Impero  che  la 
gneile  per  la  loro  giouinezza  non  pollano  anchora 
generareme  le  Vecchie  per  la  vecchiezza  condperet 
ma  qlla  etade  e migliore  nella  qle  fattédeil  frutto  che 
i^lla  nella  qle  fi  fpera  la  morte  « Ancho  fi  conofcono 
alla  forma  pero  che  la  pecora  còuiene  che  h abbia  lar 
go  & ampio  corpo  Se  che  fia  piena  di  molta  Se  morbi 
da  lana  & co  velli  lughi  Se  fpefli  p tutto  il  corpo  ripie 
na &maflime  intorno  alla  cerulee  Se  al  collo»  Ancho 
ra  e me  ftieri  che  habbino  il  fuo  vétre  pilofo&  le  gabe 
bafle&  le  code  lunghe  in  Italiatma  in  Siria  corte+An 
cho  fi  conofcono  per  lo  parto  cioè  fe  fono  vfate  di  ge 
nerare  belli  agndlitconofcefì  achora  la  loro  fanitade 
& in  fermitade:im  pero  eh  e fc  fa  p tirano  il  foro  occhi 
& le  loro  vene  e tirano  rode  Se  fonile  farano  fané  .Ma 
i fe  farano  biache  Se  rode  Se  groflr  faràno  inferme.  An 
i chora  fe  prefèco  mano  nella  fchena  pdò  a lanche&fi 
> ftringpnoà  non  piegon  fono  fané  Se  forti  • Anchora 
i fe  prefe nella  pelle  pel  collo  Se  rìrateinàzi  cha  pena  fi 
i poifino  tirare  fono  lane . Ma  Ce  ageuolméte  fi  tirano 
i fono  inferme.  Anchora  fe  andrano  arditamente  per 
i yia  faranno  fanetma  fe  andranno  graui  Se  col  capo 
badò  Se  inchinato  certamente  faranno  inferme» 
l (CCóefitéghino&pafchino&fcheluoghi.c.lxviii» 

PRincipalraetefidee  prouederedelalor  paftura 
cioè  che  per  tutto  lano  fiano  bé  pafeiuti  dentro 
& di  fuori.  Appredò  che  fianoin  agiata  dalla  Se  no  Ve 
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coperto  di  vertnene  o di  paglia  o daltro  teme  8t  cfi 
iia  chinato  accio  che  fi  polla  da  lhumidita  de  la  orina 
ageuolmcte  guardate  & purgare» Impero  che  nd  fo# 
laméte  qlla  humidifa  le  loro  Tane  corrompe  ma  etia# 
dio  corrompe  òt  intignofifcele  loro  vnghie  » Onde 
dopo  alcuni  giorni  lì  cou  iene  che  fi  girti  lotto  effe  tri 
te  vermene  o paglia  accio  che  piu  mondificaméteff  V 
ripoffino  & fieno  piu  nette  pero  che  in  qfto  modo  pa 
(cono  piu  volentieri»  Anchora  fi  dee  fare  vna  chiufu 
ra  per  la  qle  fi  diuidano  lertferme  dalle  fàne:&  ancho 
qlle  che  hànoi  piccoli  agneflhMa  quelle  cofe  fideon 
ofieruare  ne  luoghi  villatid  delle  ville  impero  che  ql 
le  che  pafcono  nelle  (etnèo  vero  cJpagne  portano! 
pallori  con  feco  e grattici  o vero  le  reti  & tutte  late 
rriafleritìe  co  le  gli  i petugli  de  le  pecore  le  tjlf  variata 
méte  foglietto  pafiurare  in  diuerfi  luoghi  lufio  da  la! 
nò  lontano*  Le  pafturi  v tili  de  le  pecore  fono  ejlle  eli 
nafcono  ne  capi  nouelli  o ne  fecchi&afriuri  pratfcma 
Kc  pafture  de  paduli  fono  nociue;&  le  pattare  de  falua 
lichiluoghi  fono  dànofe  alle  pecore  che  hànolalana 
per  che  la  pela»  Anchora  ipargere  fpefievoite  del  Tale 
ne  luoghi  de  le  paflure  o mifchiafto  con  òlio  che  pa# 
(cono  o ne  lof  odbeueratói  & leuar  lóro  il  fallidio  cioè 
labominatioiie  & nd  tempo  de  lo  verno  femacamc 
to  fata  di  fieno©  di  paglia  fi  dia  loro  la  veccia  o fi  pitf 
tenero  de  lolmoódel  ffàffino  cioè  cotale  tenerume 
di  vette  feeche  (erbate  & ripoftetSc  nel  rcpo  de  lattata 
fi  deorfo  dal  cominciamcnro  mettere  alla  pafiura 
quando  fi  comincia  affate  di  illhora  che  il  comincia 
mttodelamgkKfef*  laudabile  gfua  foauita  la  tene# 
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fetta  gramigna  o vero  herbaj&nellhora  quatta  all 
Ihora  chel  fole  comincia  a fcaldarelaere  fi  dia  loro  a 
bere  acqua  di  fiume  chiariamo  o di  pozzo  ouero  di 
fontana:  & nel  mezzo  del  giorno  allhora  che  il  fole  e 
caldiflìmo  fi  deono  mettere  o ricorre  in  valle  o fotto 
arbore  che  faccia  ombra . Poi  che  il  fole  cornicia  abaf 
fare  & alle  tare  il  caldo  & la  terra  da  prima  comincia 
aduenire  humida  perlóbra  de  la  rugiada  dal  vefpro 
riuochereno  a le  pafture  la  greggia/ht  fi  dee  puede* 
re  che  fi  farianop  abódàza  di  pafiura  Se  eh  pafehinò 
di  lungi  da  pruni  i quali fcemanola  loro  lana  & taglia 
loroil  corpo,Ma  nel  tépodela  fiate  ti  ne  di  de  la  catti 
cula  fi  deono  le  pecore  in  tal  modo  pafiurateche  i est 
pi  de  le  greggie  fieno  Tempre  volti  a cótrario  del  folet 
ma  nel  verno o ne  la  pritnauera  no  deono  vfcireala 
pafiura  fe  non  qn  fara  rifoluto il  gelicidio: impo chi? 
Iherba  one  fara  la  brina  overóla  pruina  genera  loro 
infermitade:tutrauo!tabafiera  menare  allacqua  vna 
fiata  pditquando  fon  fegarele  biade  fi  tengano  ne  le 
foccieila  qual  còfa  e vtile  p dua  cagionhlmpoche  fi  fa 
ciano  de  le  fpighe  cadute  & pche  le  terre  lànò  leguétfe 
fan  no  miglior  biade  calpeftadolo  Ararne  & letamine 
doii luogo,  Anchop tutta  lafiate  pftamétefimtfgo* 
fionda  aurora  del  di  acciocheiufata  pafiurata  nò  p* 
dano&quàdo  il  folefara  rifcaldato  fi  rimcninotacció 
ehe  il  caldo  del  fole  o il  véro  non  poflà  loro  nuocere# 
Ma  nel  vefpro  filano  tato  fuori  efi  ricoumnoil  patto 
che  haranopduto  il  giorno: & quado farànotornate 
fi  guardi  chele  noti  fiano calde  ndlhora  eh  nella  fiat 
la  fi  mettanola  fefara  in  (temperato  caldo  fivtìxà* 


LIBRO 

no  menare  in  profiliti  anepafture  acdoche  portino  ri 
couerare  a lombra  ei  partorì  non  le  lafrìno  imporr 
funatamente  ragunaretfl*  rtringere  nel  tempo  del 
caldo:  ma  Tempre  le  fparpagliono  temperatamente 
&diuidanò,&  quando  fi  rimenano  non  fi  munga* 
no  calde  «Quando  Tara  lauror?  apparita  inconta* 
nente  fi  menino  a le  madri  gli  agnoli  oue  tanto  luti* 
gamente  dimorino  che  per  Te  medefimifi  menino 
alapafturatfc  ailhora  fi  menino  nel  piu  fcorto  luo* 
go:  & che  habbino  ombra  oue  che  follecitamente 
fieno  cuftodite  ♦ Et  quando  i partorì  vedemmo  la 
mattina  le  tele  de  ragnate  li  cariche  dacqua  non  la* 
fdno  paTcere  i pecugliifc  Te  Tara  gran  caldo  non  le  la 
feino  giacere:ma  fi  menino  a i piu  alti  luoghi  oue  fia 
no  dal  vèto  pcorte  & Tempre  fi  mouinoancho  fi  deo* 
no  guardare  dallherbe  Topra  lequaii  viene  la  rena*  E 
dirte  anchora  vno  efpto  pallore  che  del  mele  d7  Apri* 
le  di  Maggio  di  Giugno  8c  di  Luglio  non  fi  deono  la* 
fidare  molto  paTcere  aedo  che  non  diuétino  troppo 
graffe. Ma  del  meTe  di  Settébre  d’Ottobre  & di  Noué 
bre  dopo  la  mezza  terza  fi  deono  la  (dare  rutto  3 gior 
no  ne  le  parture  aedo  che  ingranino  quanto  portano 
accioch  meglio  poffinovTcire  de  la  ftate.Ne  lo  au tono 
fi  voglionovédere  le  Òboli  accioch  il  verno  nò  le  mio 
4]i  deboli*  (CQuadoòc  quali  montoni  fi  debbono 
admettere&  quanto  ftieno  pregne*  Cap*  Ixviii* 

DEI  meTe  d' Aprile  fi  fa  la  prima  copritura  de  md 
ronfia ccioche  il  tépo  del  verno  troui  già  grandi 
Ir  cópiuti  gli  agnelli.  Ancho  fi  fa  ddmefediGmgniò 
I*  anchora  (c  fi  fa  ddmdc  di  Luglio  gli  agnelli  nad 


NONO 

Innari  d verno  viuono  & vano  innanzhVa  fecoda  cùf 
pritura  fi  fa  dopo  mezzo  il  mefe  d’Ottobre  accioche 
intorno  nel  principio  de  la  primauera  partorifchino 
allhorache  lherbc  nafcono  & dice  Annotile  che  chi 
vorrà  che  gli  agnelli  liano  mafchi  li  deono  eleggere 
{luoghi  ne  quali  fpirì  il  fetrenmonal  véto&  contro* 
cotal  veto  pafcere  il  peoigiiot  Et  chi  vorrà  che  liano 
{emine  li  dee  cerche  e luoghi  doue  fpiri  e veti  aulir* 
li  & dirizare  còtro  quelli  il  pecugiio»  Anchora  fono  al 
cuni  chedua  meli  innanzi  riuocono  & cóftringonol 
[montoni  dai  coito*Acdo  che  lungo  deliderìo  del  coi 
ro  meglio  acceda  accio  fare.  Altri  fono  che  gli  lafcio# 
no  alloro  voluta  coprire  acdoche  nò  li  ma  chi  il  pano 
per  tutroiano»  Anchora(  fecondo  che  fcriue  V arco) 
tutto  il  tépo  che  le  pecore  mettono  in  lufiuria  deono 
Vna  medelima  acqua  vfare  peroche  il  mutaméto  d I* 
acqua  diuerfifica  la  loro  lana  & corcupe  il  vétre:&  qfi 
tutte  hauranno  conceputo  li  deono  i montoni  rimo 
uere  da  elTe  perche  farebbe  dapo  per  la  loro  rnoiedi* 
& no  li  dee  lafdare  admòtare  la  pecora  di  minore  et* 
di  due  annhcioe  di  due  anni  peroche  quello  che  nal 
fedii’  nò  farebbe  acetteuole  & quelle  natrifterebono* 
Anchorala  pregnezza  de  la  pecora  fi  lièta  inlino  ip 
ceto  dnquàta  giorni:&  impero  li  deono  fare  in  tal  te# 
po  coprire  che  partorifchino  intorno  la  fine  de  lo  aul 
tuno  allhora  che  laere  e téperato  alquanro  & coroin# 
da  a rimettere  lherbaperle  prime  pioue*Àncho  fi 
deono  eleggere  i mòtòi  biachiflìmi  i qlle  cotrade  do 
J ue  le  pecor  fono  biàcft*  Ancho  chabbino  le  lane  mot, 
' ideine  qii  nò  folamète  la  bellezza  del  corpo  còfide# 
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rare  fi  deetma’etìadiola  loro  lingua  Ia<jfe  fé  (ara  mal 
chiara  rènderà  variati  figliuoli  : de  fé  Tara  nera  Tarano 
neri*  Anchora  debbono  alcuna  volta  nafeere  dalrro 
colore;ma  del  nero(fecódo  che  dice  Columella)non 
li  può  giamai  altro  che  nero  creare*  Anchora  elegge 
raffi  il  mótone  alto&gràde  de  co  gràde  de  lungo  ven 
tre  di  biachiffima  lana  coperto  co  coda  lughiffima  de 
larga  colie  corna  tórte  : de  inchinate  verfola  bocca  Oc 
co  gli  orecchi  coperti  di  lana  : de  che  fiano  ampli  nel 
petto  de  iati  ne  le  fpallè  de  ne  le  gfoppe:&  che  habino 
illoro  velie  fpeflo:&  larga  frótéi  refticuli  larghiti  che 
fia  di  prima  etadedlqle  tutauolta  puote  Ifino  a gli  ori 
to  anni  operare  vtilméte*  Anchora  li  de  la  pecora  di 
dua  anni  coprire  qn  bifognofara  p figliare  infinone 
cinque  annislaqUale  ne  lifette  muore  de  vien  meno» 
Àncho  pe  figliuoli  fi  èonofee  il  ttidrone  fe  genera  bel 
H a gnelli:&  dicefi  che  vn  montone  bada  a céro  pece* 
re  * Et  dice  Varrò  che  quante  lodo  le  centinaia  de  le 
pecore  cotan ti  mon toni  baderanno» 

CCQ.uando  fi  rondano  de  come  & quando  fegnare  fi 
debbono.  Capitolo»  Ixx» 

DEI  mefe  d;  Aprile  ne  luoghi  caldi  fi  rodano  le  pe 
core  de  i ferotini  agnelli  fi  fegninotma  ne  tépers 
ti  luoghi  fi  deono  rondare  del  mefe  di  Maggio:&  fpe 
tialméte  allhora  che  cominciano  a fudare  in  qualu<| 
tépo&  dallequinorio  Vernale  infino  al  folftitio  fedo 
che  dice  V arro*Ma  le  tondute  pecore  aiuterai  i qfto 
. modo  : prederai  il  fugo  de  lupini  cord  Se  la  feccia  del 
vino  vecchio^  mifeerai  con  e/fi  la  morchia  delloh'ot 
delleqli  cofe  in  vn  corpo  ridotte:^  dapot  i tre  giorni 


' OlsION  • 

fel  marevi  fu profumano  fi  tuffino  da  la  prodanna  fe 
fi  pafcono  in  altri  luoghi  con  acqua  piouana  alquàn 
to  cotta  con  Tale  fi  Iauino  dopo  Iuntioe  le  loro  mcbra 
i jtnperoche  la  pecora  in  tal  manera  curata  per  tutto 
lano  fi  dice  che  n5  diuéta  rognofat&  dicefi  che  sene/ 
ra  morbida  & lunga  lana*Ma  lepecorelauate  cMe£ 
? ne  che  tre  di  per  anno  lunghino  dolio  & di  vino  per 
Jiferpétì  i quali  /beffe  volte  danno  nafcofi  fotto  i loro 
piedi  nc  le  Halle*  Arderéui  fpeflàméte  cedro  de  galbaf» 
, no  o capelli  di  femina  o corna  di  cerni*  Et  fe  alcuna  fi 
i magagnarti  o ragliali i nel  rondare  fi  fi  dee  quello  lup 
i 8°  ungere  con  liquida  pece  * Alcuni  fono  fi  come  gli 
: fpagnolicheletondono  due  volte  per  anno  & le  tòt 
l dono  in  ca po  di  fei  meli* 

i C[Dd  conofcere  leta  de  le  pecore*  Cap.  lxxi4 

j TDentidele  pecore  fi  mutono  doppo  vno  annofl* 

( Xmezzo:cioe  due  dinósù&poi  doppo i fei  meli  fi  mu 
, tonoi  dua  pffinwnù&  poi  tutti  gli  altri  fi  che  fagua* 
gliano  in  tre  anni  o in  quattro  al  piu$£  infino  a tanto 
t che  fono  inequaliiono giouanufc  quado fono  equali 
I fono  compiute  &fatte:quando  fi  fallano  Scrollano 
, & feemano & fi  corrópono  fono  vecchie:  6c  allhora  il 
i fuo  mulo  diuéta  bigio  & groflò:&  fiàno  in  bono  fiatò 
5 & profperita  infinoa  otto  anni  & crederi  eh  e Hanno 
j infino  a dieri  fe  bene  faranno  pafciute:mà  fe  fofteran 
,,  no  fame  torto  inuechièranno*  # . “aTrr 
j (TQuando&  come  fi  mungono  & con  feruafi  il  cà^ 

5 ^C1°"  . • Capitolo*  boni* 

j TNfino  a la  fefta  di  fan  Michele  fi  mfigono  le  pecore 
/ Xdue  voice  per  giorno^  da  indti  innanzi  vna  volt»* 


» 
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rarefi  deetma'etìadiota  loro  lingua  Ia^Ie  (e  fara  mal 
chiata  rènderà  variati  figliuoli  : & fe  fara  nera  Tarano 
neri*  Anchora  debbono  alcuna  volta  nafeere  dalrro 
coloreana  del  nero(fecòdo  che  dice  Columella)non 
fi  può  giamai  altro  che  nero  creare * Anchora  elegge 
raffi  il  mótonealto&gràde  & cò  gràde#  lungo  ven 
tre  di  biachiifima  lana  coperto  c6  coda  lughilfima  Se 
larga  colle  coma  tórte  : & inchinate  verfola  bocca# 
co  gli  orecchi  coperti  di  lana  : Se  che  fiano  ampli  ne! 
petto  Se  Iati  ne  le  fpallè  & ne  le  gfoppe:&  che  habino 
illoro  velie  fpeflo:#  larga  fróté  i lefticuli  larghi:#  che 
fia  di  prima  etadedlqle  tutauolta  puote  ifino  a gli  ori 
to  anni  operare  vtilméte*  Anchora  fi  de  la  pecora  di 
dua  anni  coprire  qn  bifognofara  p figliare  infino  ne 
cinque  annidaglie  ne  li  fette  muore  &vien  meno» 
Ancho  pe  figliuoli  fi  Conofce  il  mótone  fe  genera  bd 
H agnelli:#  dicefi  che  vn  montone  baila  a ceto  pecorf 
re  » Et  dice  Varrò  che  quante  follo  le  centinaia  de  le 
pecore  cotan  ti  mon  toni  balleranno* 

CQ.uando  fi  tendano  & come  Se  quando  fegnare  fi 
debbono.  Capitolo*  Ixx. 

DEI  mefe  d1  Aprile  ne  luoghi  caldi  fi  ródanole  pe 
core  Se  i ferotini  agnelli  fi  fegAinoana  ne  tépera 
ri  luoghi  fi  deono  rondare  del  mefe  di  Maggio:#  fpe 
tialméteàUhora  checomindanoa  fudare  in  qualua 
tépo#  dallequinono  Vernale  infino  al  folftitio  fedo 
che  dice  V arro.Ma  le  tondute  pecore  aiuterai  i qfto 
modo  : prederai  il  fugo  de  lupini  cord  & la  feeda  dd 
vino  vecchio#  mifeerai  coir  elfi  la  morchia  ddloh'o: 
delleqli  cofc  in  vn  corpo  ridotte:#  dapoi  i tre  giorni 
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lei  marevi  fi  a profTiniano  fi  tuffino  da  la  proda  :tna  fc 
fi  pafcono  in  altri  luoghi  con  acqua  piouana  alquàn 
to  cotta  con  Tale  li  lauinodopoluntióe  le  loro  mébra* 
imperoche  la  pecora  in  tal  manera  curata  per  tutto 
lano  fi  dice  che  n5  diuéta  rognofa:&  dicci?  che  gene/ 
ra  morbida  & lunga  lana,Ma  le  pecore  lauate  come* 
neehe  tredi  per  annofunghino  dolio  & di  vino  per 
li  /erpeti  1 qua  i fpeffe  volte  Hanno  nafeofi  i otto  i loro 
piedino  le  Halle,  Arderéui  fpeflàméte  cedro  de  galbaf 
no  o capelli  di  femina  o coma  di  cerni,  Et  fe  alcuna  fi 

tonciare  fi  fi  dee  quello  I 
pece  ♦ Alcuni  fono  fi  come 

- . ^ v - due  volte  per  anno  fiele 

_^no  in  capo  di  fei  mefif 

CPel  conofcere  leta  de  le  pecore,  Cap.  fe 

TDentidele  pecore  fìmutono  doppovno  anno& 
J.mesro:cioe  due  dioàsù&poi  doppo  i fei  meli  fimu 
tono  1 dua  pffiman  j i de  poi  tutti  gli  altri  fi  che  Taguan 
ghano  in  tre  anni  o in  quattro  al  piu#  infino  a tanto 
che  fono  mequali  fono  giouanufc  quadofonoequali 
fono  compiute  ^ fatterqu andò  fi  fcalzano  & crollano 
& feemanofc  fi  corrópono  fono  vecchie: de  aiihora  il 
fuo  mulo  diuéta  bigio  & groflb:&  fiàno  in  bono  fiato 
& profperita  infinoa  otto  anni  & credeflìche  Hanno 
ìnfino  a dieci  fe  bene  faranno  pafeiutetma  fe  fofteran 
no  fame tofto inuechièranno,  2 Qf-r' 

([Quando  & come  fi  mungono  6:'  con  feruafi  il  cà* 
fino,  • * • Capitolo,  boni, 

INfinoa  la  fetta  di  fan  Michele  fì  mfigono  le  pecore 
due  volte  per  giorno^  da  indi  innanzi  vna  volta* 

• r ' i*  i"  ■ 
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TI  grado  fi  può  mugnere  acdoche  troppe  graffe  non 
fi  mettano  co  montoni  fi  che  in  fcóuèneud  tépo  prò 
rifcano*Ma  dopo  la  còiuntione  de  mótoni  fi  guardi* 
fio  acdoche  fianograffe*  p tutta  lattate  preda  méte  fi 
mugano  infulla  aurora  accioche  in  cóueneuofe  hora 
fi  menino  2t  la  paftura:Ac  quado  fi  mungono  fi.dee  (la 
re  cheto  eccetto  chel  maeftro  ilqle  fola  méte  parli  qlfo 
che  e di  bifogno  rappiglieremo  il  cafdo  di  puro  far 
te  co  prefame  de  lagneiloAc  del  capretto  con  la  peQid 
na  che  fude  edere  coftata  covétrigli  de  polli  & co  i fio 
ri  del  cardo  feluarico  o colla  ttifìccio  del  fico  del  quale 
fi  dee  tutto  il  fiere  fcolare  accioche  cò  là  fopreffa  fi  cò 
Aringa  poi  che  fi  cbmincerae  ad  affodarefi  ponga 
in  luogo  ofeuro  Ac  freddo  Ac  foppreffaro  che  fia  fi  lieul 
via  la  fòppreffa  Ac  fi  dee  fpruzareco  Tale  trito  Ac  arre 
dito: de  fatto  piu  durò  fi  foppreffi  & calchi  pio  forte* 
méte:Ac  doppo  alquàti  giorni  ftc  affodato  fordini  fu  e 
graticci  per  modo  che  luna  no  tocchi  laltra:  & fi  pon 
ga  in  luogo  chiufo  Ac  rìmoffo  da  gli  veri  accioche  dà 
tenero  Ac  grado  J vitii  di  cafdo  {bno  quelli  doe  fe  gli 
ie  fecce  © foracchiato  la  <Jl  eofa  aduerra  fe  quado  fan 
poco  premuto  o riceuera  troppo  Tale  o fe  riarda  per 

10  caldo  del  foletancho  fono  alcuni  che  quado  fanno 

11  latte  frefeo  pedano  ipinochi  frefehi  & mifchiano 
con  latteil  rappiglianoalcuni  lo  rappigliorio  co  eflb 
fl  timo  pedo  Ac  colateranchora  gli  porrai  dare  ogni  & 
qualunque fapore  che  tu  vorrai* 

Cpe  la  infermità  de  le  pecore  Ac  loro  cura*  Clxxfi* 

alcuna  voltai 
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perfora  lui  la  pelle  & efcene  apoco  apoco  vno  humoi 
re  fatto  quafi  come  ac<$&  guarifcono.  AnchoTgroft 
fa  foro  la  milza  de  enfia  de  qfto  aduiene  fpeflò  delmefc 
di  Maggio  & d'Aprile  per  multitìtudme  di  faìiguc 
jgroflò  de  vifcofbtOnde  fpeflò  muoiono  fubitamentet 
de  vale  ad  elle  fe  ne  i loro  anari  lì  mette  vno  (lecco  di 
due  dita  faccendone  vfcìre  molto  fanguetonde  certo 
guarifcono  & certe  nò  di  meno  muoiono»  AnchohS 
no  certe  frebi  lequali  (ì  pofTono  conofcere  de  curare 
al  modo  che  fi  difle  nel  trattato  de  buoi»  Poflòno  ani 
chora  ad  eflè  altre  infermità  aduenire  lequali  fanno 
conofcere  de  curare  li  efpertifTimi  pallori  i quali  tutto 
il  tépo  de  la  loro  vita  mettono  ne  la  guardia  defe  pei 
core&  blamente  in  cdtali  cofe  (Indiano* 


C De  gli  agnelli  come  fi  tenghino  Acquando  ficai 
Arino#  Capitolo*  Lodili* 

- * ' ’ ■ j 

Vando  nafeono  gli  agnelli  dafeuna  fettimans 
w per  fpatio  dun  mefe  n dia  loro  il  fale  daindi  ini 
^ nàzi  in  ogni  tempo  dogni  quindici  giorni  vno 
volta:  & quando  fi  rimuouono  dalle  madre  incontai, 
nentefi  fondano  per  li  pidocchi  :de  ancho  crefcoit 
meglio  : 6 e eia  felina  fettimana  fi  dia  loro  il  fale  t de  ini 
torno  a paiqua  di  natale  fegiuiìgono  colle  madri(fei 
condo  che  dice  Palladio*)  Ma  varrò  diceché  quantf 
ddle  pecore  comindono  a partorire  e pallori  le  met 
tino  in  qlle  dalle  lequali  hano  ordinato  accio  ? diipar 
te  de  iui  détro  gli  agnelli  nati  di  frefeo  pòghio  mari  al» 
focode  li  caghino  uùdétro  g fpatio  di  dua  odi  tre  gioir 
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fiì  infoio  a tato  che  cognofchinofe  madre  et  fi  fattoi# 
|ino  del  parto  Appretto  quando  le  madre  vanno a U 
pattura  colla  greggia  ritcgono  gli  agnelli  i quali  poi 
che  le  pecore  faràno  rimenate  la  fera  fono  nutriti  de 
Iorolatteiet  li  mettono  anchora  in  difparte  acdoche 
no  fiano  copertati  da  le  madri  la  nottetquf fto  mede; 
fimofanno la  mattina  innàri  che  lemadriefchinoa 
la  partura  acciocheli  agnelli  fi  faciano  di  latte  pfpa# 
ciò  di  dieci  giorniiet  pattato  il  detto  tépo  ficcano  cer# 
ti  pali  et  gli  Iegono  con  alcuna  cofa  leggere  luno  da 
laltrò  parato  accioche  tutto  il  giorno  in  qua  et  inla 
correndo  infiemenòfiguartinomcbroalcuno:  et  fe 
(agnello  non  andra  a la  poppa  de  la  madre  vi  fi  dee 
portare  et  vngiete  le  fue  labbra  di  butiro  o di  grarto 
di  porco  et  accertare  le  labra  al  latte  : et  dopo  pochi 
giorni  gittate  Jpro  la  veccia  mo^e  innanzi  o herba  tc 
nera  prima  che  véghino  a U pafturaret  ancho  quado 
(arano  tomathet  in  cotal  modo  fi  nutrifeano  infino  a 
tanto  che fìano  di  quattro  mefiVet  in  ql  mezzo  non  fi 
mugino  Ieloromadri>t  quàdogli  agnelli  fono  da  U 
madri  rimoffi  et  paniti  fi  dee  hauEre  diligétia  che  p 
defiderio  no  iuecchiuz^ifono^  impo  fi  deono  mot 
bidaméte  nutrire  et  ep  bon  p^rti  et  guardarli  dalfred 
do  et  dal  calckm  quado  p dj®£ticaméto  del  latte  qfi 
defiderala  madre  allhora  fi  nella  greggia  colf 

laltro  beftiame* 

C£De  lutilita  de  le  pecore*  Capitolo*  Ikxv* 

LVrilita  de  le  pecore  e gr^ncWim poche  de  la  k*Q 
lana  fi  fanno  i vettimepti  nepefiarii  et  de|ertabili 
a la  fanita  et  a la  vita  delhpowpiJaqtf  ale  quanto  e piu 

fottile 
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lottile  tanto  e migliore  & di  piu  valtitàtdelle  loto  pel*  ' 

le  co  peli  fi  fanno  le  pellicie&  gli  foderi  de  pani  eh  fo 
no  vtiK  nel  tépo  del  freddo:&  de  le  cuoia  pelate  fi  fan 
no  calzaméti  &carre:ii  loro  latte  e cóueneuole  a via* 
re  in  ribo&  affai  faluteuoledlquale  qua to  e piu  frefeo 
tato  e migliore,**  guato  e piu  fpeffo  tato  e di  maggio 
re  nurriméto,&  la  fua  aquofita  làquale  e il  fiero  folutf 
il  vétreSf  ne  mena  fuori  la  collera ♦&  il  cafcioch  fe  ne 
fa  e nutriméto  del  corpo  dellhuomo:1o  quale  quanto 
piu  e frefeo  rato  piu  é migliore,**  quato  piu  e feccofc 
vecchio  & piu  duro  tanto  piu  e peggiore  : fcqllo  ch£ 
e troppo  falato  o troppo  vifeofo  o che  troppo  fi  fpez 
si  non  e buono  fecondo  quello  che  dice  Rafis.Ma  qlf 
lo  e buono  che  tiene  il  mezzo  intra  luno  fitlalrro*  LÌ 
carne  de  la  pecora  no  e miga  di  fapore  diletteuolei* 
e troppo  humida  & fconueneuolefenó  forfè  già  villa 
ni  auezzi  a mangiarla  i quali  di  còtmuefatiche  fi  tra 
naglinoila  carne  de  gli  agnelli  e affai  cóueniéteallho 
ra  che  fia  dallatre  parti  tanna  qlla de  caflroni e ottima 
& nutriciua  molto fefara  dunoanno(fecódo  eh  dice 
Auicéna*)Ma  pa fiata  la  detta  età  e piggiore  & quato 
piu  inuecchia  fan  toc  piggiore  & piu  dura  a fmaltirei 
Le  pelli  Se  le  lane  de  gli  agnelli  fono  ottime  & piu  acò 
de  al  coprimento  del  corpo  dellhuomo»  * , ; ; 

f£De  le  capre  & capretti  quali  fi  degnino  & come  fi 
tenghino  & de  la  loro  età  & pregnezza*  Cap*  Ixxvù 
Olui  che  vuole  ordinare  & fare  là  gretta  de  le 
V--» capre  couiene  eh  il  fuo  eleggere  cófideri  prima 
letadi:cioe  che  apparecchi  quella  che  pofla  fare  fru  & 
iodi  figliare  :&  di  quelle  apparecchi  innanzi  quell* 
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che  p?ù  tógamcte  fruttifichi^  impoe  da  fa  pere  eh  la 
oiouae  e piu  laudabile  eh  la  vecchia  nela  loro  forma 
n dee  guardare  eh  fiao  ferme  gradi  & co  corpo  leno 
^morbido  Se  eh  habbio  il  pelofpeflò  & habbino  fow 
fo  il  mero  due  tettole  pédéti  p che  qfte  cotali  fono  piu 
fertile  & fruttuofe:Sc  eh  habbiào  gradivberi  acaoch 
habbia  molro&grallb  latte.  Ancho  fi  dee  guardar  ch? 
becco  habbia  fimigliati  tettoli  Torto  i!  méto  d gorgo* 
sule  habbia  lugo&la  Tua  ceruice  fia  corta&  pica&  gli 
orecchi  piegati  Se  graui  Se  che  il  Tuo  capo  fia  piccolo 
fplédido  Se  Tpefib  Se  co  lugo  pdo  Se  che  fia  oueneuole 
ad  entrare  a le  capre  7 vno  anodi  qle  no  dura  oltre  a 
fei  anni:&  de  le  capre  qlle  che  duevolte  partorifeono 
fanno  fono  migliori  Se  di  quella  cotale  fchiarta  fi  deo* 
no  piu  torto  eleggere  i mafehi  per  metterea  le  capre: 
6c  a querto  bertiame  fono  migliori  le  ftailele  qli  guar  t 
dano  allenamento  del  fole  dinuemo  & che  hanno  lo 
fpatio  di  pietra  0 dimattone  acdochela  loro  ftalla  fia 
meno  humorofa  zSe  lotofatancho  fi  metta  loro  fotte* 
certe  verghe  acdochenonfì  bruttinole  fi  deonore 
nere  Se  pa  (cere  qua  fi  al  modo  de  le  pecore.Ma  quèfto 
bertiame  ha  certa  propietade  : doe  che  piu  fi  diletta 
di  pafeere  7 faluatichi  bofchiche  ne  pratitimperoche 
ftudiofamete  pafturano  di  faluatichi  bofehi  & ne  Ino 
ghi  cultiuari  fchiantono&c  rompono  Se  rodono  i pie 
cioli  arbucdlùSc  impero  da  carpédo  fon  dette  capre* 
Per  la  qua!  cofa  m fulla  allogatione  del  podere  fivuoi 
le  fare  eccettione  che  illauoratore  non  pafea  la  capra 
In  fui  podere.  Doppo  (autunno  fi  ricolgono  i becchi 
nella  gregge:  imperoche  quella  che  concepe  doppo 


NONIO  ? 

21  quarto  mele  partorì  fce  nel  tempo  della  primanera 
Se  quando  i capretti  fono  di  tempo  di  tre  mefi.fì  fotte 
mettono  Se  cominciano  à eflere  nella  gregge*Crede* 
fi  che  fia  affai  gran  gregge  quella  infino  a cinquecen 
toiimpeto  che  le  capre  foiioràdage  &fidifpergono: 
ma  fl  con  tra  aduien  de  le  pecofe  ìequali  fi  ragù  nano 
Se  amonfichiano  inlieme  in  vno  luogo,  A ogni  defe* 
na  di  capre  bafta  vn  beccho.  Ancho  no  fi  deono  fer* 
bare  da  otto  anni  innamiamperoche  daindi  innan# 
lì  diuenta  fterile*  Ancho  non  fia  nefluno  che  preme* 
ta  le  capre  edere  faneiimpero  che  ( fecondo  che  feri* 
He  Varrò  ) non  fono  già  mai  fama  frbre , Anchora 
fpefleuolte  aduiene  che  riceuano  piaghe  ne  corpi  Io* 
ro  : imperoche  tra  loro  combattono  con  le  coma  : fle 
ancho  pafeono  in  luoghi  fpinofi:  lequale  fi  debbono 
curare  nel  modo  che  de  caualli  fi  diffe  in  piu  capitoli# 
Lutili»  de  le  ca  pre  fpetialmente  ne  le  pelle  nel  latte* 
Se  ne  capretti  : imperoche  de  le  loro  pelle  fi  fa  otrimo 
caliamento  Se  fe  n eco  prono  le  felle  de  caualli  ♦ 11  lor 
latte  e molto  Se  ottimo  al  corpo  dellhuomo  Se  fperial* 
mente  non  rapprefotaxhe  hafcbia  poco  dalla  fuftan 
Ciatdel  cafcio  che  fe  ne  fa  non  e tanto  laudabile  quan 
to  quello  de  le  pecoreda  loro  carne  e troppo  fbcca  Se 
dura  a fmalrire:&pero  e rea  : ma  la  carne  de  capretti 
e ottima  Se  fpetialmente  di  quelli  che  poppono:&  de 
le  loro  pelle  fi  fanno  ottime  carte  Se  delicate* 

<£D e verri  come  fi  eleggano  Se  come  fi  régano  Se  de 
la  loro  età  Se  de  la  loro  pregnezxa,  Cap.  bcxvii# 
[TVerrrfi  deonoeleggere  cràdifiimi  Se  dapio  corpo 
J.&  fianoinanzi  tondi  che  Tughi#  che  habbino  gra 
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groppa  il  grifo  corto  & la  ceruice  fpeftà  di  gangole; 
6c  che  ila  innanzi  duno  colore  chedi  variati  colori:^ 
che  fianolufluriofi  di  tempo  dun  annotiquali  in  fino 
al  quarto  anno  fi  poflono  mettere  alle  troie.  Le  troie 
douemo  eleggere  che  habbiano  il  loro  lati  lunghi:  Sé 
che  habbiano  grade  ventre  da  potere  (ottenete  il  p ei 
fo  de  figliuolirin  tutte  altre  code  debbono  edere  fornii 
glianti  a verrùMa  ne  le  fredde  regioni  fi  debbono  fce 
glieredi  fpe(To&  nero  pefo:&  nelle  temperate  cétra* 
de  fi  prendano  di  qu  aluqj  pelo  fatano.  Anco  fi  fedi 
gono  di  bonafehiatta  acriochepartorifchino  di  md 
ti  porri,  Qu  etto  beftiame  fi  puoin  tutti  e luoghi  tene 
re&hauere.  Ma  meglio  dimorono  ne  capi  paludofi 
eh  ne  gli  afciutti:&  fperialmétedoueaboda  felua  dar 
bori  frultuofidaqual  poi  eh  fàranoi  frutti  maturi  foc 
corra  al  tnutameto  dellanno:cioe  nd  tépo  del  verno 
le  ghiade  le  cavagne  & fimigliate  cofe  o le  faue  o lori 
zo  o il  granojmperoche  quelle  cofe  no  folamcte  ini 
gradano  ma  dàno  diletteuolefaporea  la  carne , Nd 
tempo  de  la  ftaterfcolgonoil  paftola  mattina  & inni 
zi  che  il  caldo  cominci  fi  ricolgono  Se  vano  in  luogo 
ombrofb:&  maflimamente in  luogo  ouefia  acqua:  & 
poi  dopo  il  tnerigio  quàdo  alléraro  e vano  alla  paflui 
ra,Nel  tempo  dd  verno  non  pafcqnoinnanzi  a cofu 
manièro  dela  rugiada  & cheli  giaccio  fi  ftrugga:  ma 
fareno  la  flaia  o vero  i porcili  (otto  il  portico  nequaU 
riafeuna  troia  fi  rinchiuda  i quali  porcili  da  la  parte 
di  fopra  feoperti,  Acciocheil  pallore  liberaméte  poi) 
(a  vedere  illoro  numero  & che  pofTa  fpedèvolte  aiuta 
re  & fouenire  a qudli  eh  fono  calpefti  da  le  madri 
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dandoli  loro  diibrtot&  anchora  di  rinchiudere  co  da 
fcheduna  e propri!  porceli  «Et  feacndo  che  dice  Co* 
lumdla  non  ne  dee  piu  dotto  nutrire^Ma  pare  a Pa U 
ladio  che  fei  fiano  bafteuditperocheaduéga  che  piu 
ne  pofla  nutrire  tutta  fiata  fpeffe  volte  & meno  p mag 
giore  numero  che  non  e vfata»Et  V arro  dice  che  tàd 
potei  può  partorire  la  troia  quante  poppe  ella  ha  Se 
fe  meno  ne  partorifee  dice  che  nó  e a fuffictentia  frut 
cuofat&fe  piu  ne  partorifee  dice  che  marauiglia  fra 
lequàli  marauiglic  fi  fcriue  quella  anrichiflìma  doe  la 
troia  d’Enea  di  Lattina  partorì  treta  porcellLPoflòir 
fi  nutrire  prima  otto  porcelli  piccoli  imperocti  ne  la 
madre  può  dare  loro  foffìciente  latte  ne  quelli  che  fo 
no  generati  fi  pon  fortificateci  verri  etili  deono  met 
cere  a le  troie  fi  deono  dua  mefi  innanzi  mettere  da 
parte  flottino  tempo  dimettere  a le  troie  fie  da  cale 
de  di  Febraio  infine  a dodici  di  Marzo:&  coli  aduietf 
nechepartorifeelaftatei  imperoche  quattro  mefi  fta 
pregna  & partorifee  quando  la  terra  e pregna  di  pa* 
ftura  cioeabonda  di  paftura tSc  nò  fi  deono  far  copri 
fé  quelle  che  fianoefi  men  tempo  duno  anno:aticho 
e meglio  ad  afpettate  che  fiano  di  venti  mefi: accio* 
che  pattorìfehino  poi  nel  tempo  di  dua  anni  * Et  dal 
tempo  che  haurancomrnciato  fi  dice  chepartorifco 
no  in  fino  aliano  fettimo:  & quando  fi  congiungono 
fi  voltono  volentieri  nel  loto  il  quale  e il  loro  rìpofó  fì 
tome  de  gli  homini  illarare  : & quando  tutte  le  troie 
haranno  conceputoi  porcari  fpartifeono  da  capo! 
verri  Se  li  mettono  da  parre*  11  Verro  quando  e dotto 
mefi  comincia  ad  entrare  ala  troiai  rio  puote  ffino 
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alti  quattro  anni  fare  daindi  innanzi  la  fua  vinti  tòt* 
na  adietro  infino  a tanto,  che  perde,  lapofiibilira  del 
coitogli  porco  fuole  venire  a tata  graffezza  che  fe  me 
defimo  ftando  ritto  nò  può  foftenete:cnde  fi  dice  cfi 
In  lufitaniafuccife  porco  che  fo  trouato  cinquecento 
fetttantacinque  librette  da  la  cotenna  alloffo  fi  rrouo 
la  carne  vn  piede  collardo  & tre  dita  fecondo  che  (eri 
ue  V arro»  Anche  raggiunge  che  fu  veduta  in  Archa 
dia  vna  troia tlaquale  per  la  molta  graffezza  non  fola 
mente  non  fi  poteua  lcuare:ma  in  effe  fi  trouo  chevn 
topo  fece  il  nido  & figlio  & partorir»  La  fecondità  de 
la  troia  fi  conofce  i ciò  chetilo  eh  fanel  prioànornó 
molto  muta  ne  gli  ani  feguéti»E  porcari  lafcion  i por 
d due  meli  colle  troietdaidiinàzi  qn  già  pofiòno  pa* 
feer  glirimouono.E  porci  nàtlnel  verno  diuetitbno 
magri  p lo  fredderà  g eh  le  madri  gli  fchifano  pel  po 
co  latterà  pch  g lo  poppare  fi  magagni©  le  poppelle 
pe  li  loro  détùll  loro  anno  e diuifoin  due  pti.lmpocfi 
due  volte  gtorifeono  làno  & portano  e figliuoli  qttro 
mefi  & due  gli  nutrifeono  » Conuienfi  fare  il  porcile, 
alto  datomo  di  tre  piedi  & poco  piu  ampia  di  quella 
altezza  fanza  la  terra  che  quando  nevorra  vfeire  no 
fi  fei pi»  1 1 modo  de  laltezza  fia  in  modo  che  il  pallore 
pofTa  ageuolmente  guardare  détrojfì  che  alcuno  por 
cello  non  fia  fcalpefiato  da  le  madre  & accioche  age# 
uolmente  poffa  purgare  il  porrile»Nel  porcile  o vero 
ftia  dee  e fiere  lufdo  il  fogliare  difetto  altovn  pieà  vn 
palmo  aedo  che  i porcelli  nò  ne  pofiìno  vlcirc  fuori 
quàdo  la  troia»  Et  ancho  dee  il  guardiano  de  pord  p 
tuttek  volte  che  purga  la  ftia  metterui  détto  la  rena 
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o alcuna  altra  cofa  eli  fughi  Ihumorc.Ht  quadola  tro 
ia  haura  partorito  la  de  prouederedi  maggior  quan 
tira  di  cibo  per  loqual  pofla  piu  ageudmente  hauere 
labondanza  ddlatte*Nelle  quali  ftie  li  fi  vole  loro  da* 
re  intomo  due  libre  dono  bagnato  in  acqua  la  nf ari 
dna  & al  vefpro  fenon  fi  haueffi  altra  cofa  che  mette 
te  loro innanzi» Le  troie  fi  deono  abeuerare  dua  voi# 
te  il  giorno  per  cagione  di  latte:  quando  i porcelli  fo 
no  fuezati  dalla  poppa  fel  podere  Oc  il  luogo  il  da  fi  il 
vole  loro  dare  la  vinaccia  & ì granelli  delluue  & non 
fitnetton  fuori  dal  primo  diche  fanno  i porcelli  infi# 
no  al  decimo  giorno  fenon  per  abeucralle&  pattato 
0 decimo  giorno  fi  lafdnoa  la  paftura  vfdre  in  luo# 
go  proflìmano  a la  villa  accioche  per  lo  (petto  ritor# 
nameto  polla  nutricare  i fua  porcelli:  & poiché  ipor 
celli  farano  crefdutf  feguiràno  la  madre  a la  pafiura 
Oc  quado  faràno  rimenati  fi  dipartino  da  le  madre  Oc 
pafeono  in  difparte*  Anche  dee  il  guardatore  de  por 
d auezzare  le  troie  fi  che  faccino  ogni  cofa  al  verfo 3 
la  zàpognatimpocheqftoraodo  meno  le  fpartìfcefie 
diuide  che  ponédole  in  moderili  Oc  ageuolméteve  ne 
Vcgono  piu  a roderei  impo  fi  dice  che  fi  ragunino 
colla  buccia  overo  zàpogna  accioche  i faluatico  luo 
go  difpfi  o vero  fpartinò  perifcano»Caftr6fì  vtìlmé# 
re  e verri  di  tépo  duno  anno:&  nd  deono  edere  di  me 
répo  di feimefidaól  cofa  fatta  mutonofinóeàc  di  ver 
ri  io  dtri  magialidJe  la  fanita  dporcivna  fola  cofa  far 
«a  per  modo  deflempfodiro  » Cioè  che  a i pord  che 
popponojed  oe  chela  troia  nonpottà  hauere  filati 
te  n conuiene  darli  fi  grano  fritto»  Imperochc  crudo 
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{bltieilloro  vétreto  mettere  loro  inànzi  forzo  bagna 
to  infino  a tanto  che  fi  facciano  di  tre  meluinfra  cen^ 
to  troie  fi  crede  che  dieci  verri  baftioXutilita  de  por 
ci  e in  do  che  primieramente  la  loro  carne  e conue# 
neuole  ad  yfarein  cibo  frefco  & illoro  lardoe  ottimo 
per  códire  tutti  e cibi:  & la  loro  fugna  e bona  pef  vn4 
gere  caliamenti  Se  conferuali  8e  in  molti  vnguenri  da 
curare  infemiiradi;Anchora  Tene  ha  vnaltra  vtilita^ 
te  cioechemelTine  le  vigne  innanzi  chemettanoo 
che  faparrecchino  aedo  & ancho  fatta  la  vedemmia 
& ftirpata  la  gramigna  vàgliono  qfi  tanto  a la  vigna 
quanto  il  cauare* 

CTDccanù  Capitolo*  Ixxviii* 

IL  cane  e guardiano  di  quel  beftiame  cha  bilógno 
de  la  fua  compagnia  per  via  di  difenfione:  infra  le 
quali  beftie  fono  maffimamenté  le  pecore  & le  capre: 
impèro  chelle  fogliono  efler  prefe  da  lupi:  contro  a i 
quali  ordiniamo  e càni  per  difenfione*  Nella  gregge 
deporci  fono  alcuni  che  fi  difendono  fi  come  i verri 
ImagiaÙSe  le  troieXe  generationi  de  cani  fono  due: 
luna  equelladeleurieri  dagiungere&da  cacdarele 
fiere  tlaltra  generatone  e quella  che  fi  reneperguar 
darete  quelli  fi  cónfanno  a paftoruSc  di  quelle  inten 
do  di  trattare  ad  perfetrione  di  quefta  arte*PrÌnaiera# 
mente  dico  che  fi  conuèngonoapparecchiare  &dl# 
fporré  a quello  vfo  deta  conuéniétéJmperocft  i pie# 
coli  candir Sei  cani  non  difendono  le  pecore  neetia 
diò  loro  medefimi:&  le  piu  volte  fono  preda  de  lupft 
deoho  anchora  eflere  belli  ne  la  faccia  & dampia  gra  * 
dezza  ficco  gli  occhi  nericati  o rolficàti  6c  de  nari  prò 
iili..  U ; ■'  v . • X.-  ' * 
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portioneuoK:&Ie  foro  labra  fìano  quali  reificanti 3t 
che  habbino  il  mero  indentro  del  quale  efehftio  faot 
riduadétilunoda  la  parte  delira  & lalrro  da  la  fini* 
lira  vnpoco  maggiori  che  que  difopra  t & che  liana 
dritti  anzi  che  torti  Se  che  habbiano  i déti  acuti  & dal 
labro  coperti Se eh  habbino  i capi  Se  gli  orecchi  gradi 
Se  piegati  Se  colie  cerulee  Se  col  collo  grotto  Ce  le  giutu 
re  de  mébri  lunghe  Se  che  habbinoi  pie  gradi  Se  lati 
Se  le  loro  dita  fparriti  Se  li  loro  vnghioni  fiano  duri  Se 
piega  ti :&  anchora  cheil  loro  corpo  lia  pendete  Se  hi 
lorolchena  nefeema  ne  chinata  o vero  piegata  & il 
loro  latrare  Ha  graue  Se  c5  gr3de  aprimelo  di  golafie 
ri  miglior  colore  e colore  lionino.Le  cagne  dcono  eU 
fere  piene  di  mamelle  & i capi  de  le  mamelle  vgualii 
Anchora  li  dee  prendere  guardia  Se  no  comperare! 
cani  da  fonetici  ne  da  cacciatori:  impero  che  e primi 
fono  inutili  a feguirele  pecore:ct  i fecodi  fe  vedrano 
la  lepre  o il  ceruio  piu  tolte  che  alle  pecore  gli  andrà* 
no  drieto:per  la  qual  cofa  de  cani  che  li  coprano  da 
i pallóri  quello  e migliore  che  e vfaró  di  feguire  le  pe 
core  & che  non  fora  auezzo  ad  alcuna  cola  : impero 
che  il  cane  con  ageude  cofà  fauezza  er  faufa,  1 cani  li 
deonobenepafeeredipane  allhora  che  fono  conia 
greggia  aedo  che  per  la  fame  vogliendo  cercare  del 
cibo  della  greggia  non  fabbià  a partire*  Anchonó  il 
deono  lafciare  pafeere  la  carne  de  la  pecora  morta 
àccio  chéper  lo  fapore  meno  lioti rieliano  aftinéti  dà 
far  dano  alla  gregge  : ma  danfì  loro  lotta  ben  trite  et 
rorteampero  che  per  quello  i lor  denti  diuétono  pia 
faldi  et  forti  per  lo  faporede  le  midolle  et  prendano 
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il  giorno  il  cibo  doue  pafcono  & la  fera  nel  luogo  do 
ue  faftallano:le  cagne  fogliono  tre  meli  (lare  pregne 
&<juando  partorifcono  & ne  fannomolti  lì  conuen 
gono  eleggere  quelli  che  vorrai  per  tenere  & tutti  gli 
alrri  gittera  via:pero  che  quanti  meno  Tene  laida  lo* 
ro  tanto  nutricandoli  diuentano  migliori*  Ancho  fi 
mette  loro  alcuna  cofa  Torto  per  la  qual  cofa  diano 

riu  morbidamente  de  fi  nutriscano  piu  ageuolméte  • 
catellini  cominciano  a vedere  in  venti  giorni  in  due 
meli  dal  parto  non  fi  difgiungono  da  la  madre  de  me 
nane  piu  in  vn  luogo  & admetronli  a combattere  ac* 
ciò  che  piu  afpri  diuentino*  Ancho  gli  auezzano  che 
legare  fi  pofiono  prima  co  lenti  legami  aedo  che  Tea 
roderli  fi  (forzano  gli  ca  (tigone  perche  nò  vi  fi  aufi# 
no*  Alcuni  co  noci  grechecó  acqua  tinte  gliungono 
gli  orecchi  & entro  a diti  aedo  che  le  mofche  che  qui 
dare  fogliono  non  gli  offendano  che  fe  non  fi  faceffi 
diuenterebono  vldtrofi*  Et  aedo  che  nò  fìano  feriti 
da  le  beftie  fi  pongono  loro  collari  di  ferro  hauéte  fot 
lo  foléne  cuoio  & co  chioui  confitti  accio  che  al  collo 
nò  nuoca  la  durezza  del  ferrosi  numero  de  cani  net 
la  moltitudine  de  le  pecore  fi  fuole  apparechiare,Ma 
nelle  parti  faluariche  rimoffe  dalle  ville  doue  le  beftie 
ree  fono  molti  fe  ne  richieggiono  « Ma  nel  villatico 
gregge  due  ne  badano  mafehio  & femina  : impo  che 
infieme  piu  fono  continui  & luno  con  laltro  diuenta 
f>iuafpro:&acdochefevnone  inferma  fanza  cane 
non  rimanga  la  gregge»  quali  auezzila  notte  a ve# 
giare  & il  di  rinchfufi  dentro  a dormire* 

£De  pallori  quanti  & tome  fieno*  Cap.bodx* 
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A L!e  maggiori  pecore  di  neceffira  ccuengono  ef 
il  fere  deta  compiutarallc  minori  e fanciulli  alcul 
na  volta  badano,  Ancho  qllechecolli  demóti  Vfano 
piu  fermi  fi  richiegono  che  a qlli  del  fondo  cótinua* 
méte  alla  villa  ritornano,  Aduque  ne  falri  e lecito  ve* 
dere  la  giouétu  de  qlla  quali  armata  quado  linfondl 
no  folamctei  fanciulli  malefanciulle  ageuolmétele 
pafcono,Ncldi  pafeere  debbono  la  gregge  infieme 
& cómunamcte  tutte  vederle p numero:&  alcuavol* 
ta  al  fuó  luogo  la  greggia  fi  debbe  redire  fottovn  mae 
ftro  6 i qfti  maggiore  p conofcéza  de  di  tutti  piu  amae 
ftrato  Se  a qllo  tutti  gii  altri  cóparire  debbono  : de  coli 
fi  cóuiene  che  gli  altri  defa  auan  t i accio  che  p la  vec* 
chiezra  meno  polla  foftencre  la  fatica , Ne  vecchio  ne 
troppo  giouane  ouer  fanciullo  la  malegeuolezia  de 
colli  o de  mòti  portare  pollano  la  ijle  di  necefiita  con 
uiene  fi  faccia, Coloro  che  il  gregge  feguitào  de  malli 
ma  méte  gli  armétùii&  i caprini  i qli  le  rupi  cótinua 
méte  a pafeere  vano  forme  dhuomini  da  eleggere  fo 
noche fieno fermi:& veloceméte correo* Oc  dimébrl 
efpedi ti  che  nó  folaméte  la  pecora  feguire  podanot 
ma  da  rubatoti  & lupi  difendere  i quali  le  fatiche  che 
biTogna  foftencre  poftano:i  <Jli  correre  o vero  laciarfi 
no  e ognuno  a quefto  officio  adatto*]  1 maeftro  proue 
dere  cóuiene  che  feguiti  tutti  ftrnmétf  eh  alle  pecore 
Oc  a pallori  e bifogno  Oc  mafiimaméte  alla  vita  de  gli 
huomini  de  ad  mediane  de  le  pecore , Alla  qual  cofa 
hano  giuméti  doflàri  de  fignori  altri  caualli  altri  mu* 
li  overo  afini  overo  altri  eh  il  pefoadoftb  porrate  pof 
fono»  Quelli  che  nel  freddo  continuo  permangono 
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ageudméte  hanola  cóferua  nella  villa  che  a partorì 
c cole  neceflarie  faccia  * Ma  a quelli  che  ne  falri  & ne 
laiuatichi  luoghi  pafconle  fetnine  aggiungere  vi  fi 
conuienele  quali  il  gregge  feguitino  àc  che  e cibari 
a pallori  gouerninoiaccioxhe  quelli  piu  folleciri  fac4 
cino*  il  marii ro  de  le  pecore  fanza  lettera  fofficiente 
don  e pero  che  le  ragioni  del  fignore  ne  altro  dritta* 
tnentef are  nò  puote:il  numero  de  pallori  riTere  dee 
fecòdola  moltitudine  de  le  pecorella  generatione 
de  le  pecore  & fecódo  la  diuerlita  de  luoghi  da  pafce 
re:&  i venditori  de  gli  agnelli  de  i facitori  del  cafciofc 
de  cafci  magiori&  de  minori  & coll  fecódo  gli  offici! 
che  tutte  le  cofe  che  fono  bifogno  fi  formica  no*. 

|£Del  leporario  & lepre  & de  gli  altri  animali  che  fo* 

• no  da  rinchiudere*  Cap*  boa» 

ILleporarioevnluogo  rinchiufo  nel  quale  fi  ra* 
chiudono  le  lepri  &icaurioli&  cerui  & porci  fai# 
uatichiiSc  altri  animali  nò  rapaci  fiera  ♦ I mpertato  co 
fi  anticamere  chiamataumpiaro  chele  lepri  maffima 
méte  finchiudeuano  in  quello*  Ma  di  tutte  qfte  ede 
la  guardia  la  crefciméto  ài  il  pàlio  aperto  & conofau 
to  e:vx  impero  breueméte  e da  fpiegaret&impero  a Uè 
paca  intorno  al  luogo  di  materia  o uerofolfoo  vero 
ripe  gride  o piccolo  fecódo  la  poflìbilita  del  fignore 
fi  farcia  tato  alta  ft  cÒpofla  che  ne  lupo  ne  befiia  enf 
trarevi  polla  ne  di  fopra  fatta  re:  5e  quiui  fi  come  fi  co 
«iene  ellcr  luoghi  nafeofì  co  virgulteà  herbe  deue 
le  lepri  nafcóderefi  pollano  & arbori  co  gradi  rami 
equalidalpercodméto  de  laguglie  difendano  :nd 
quale  fe  lepri  mafehi  o fetnine  pochi  metterai  in  bre  » 
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uè  tépó  il  luogo  fe  nempiera  tanta  efa  fecuditadiqfti 
quadrupedi, che  fpefTofi  truouache  poi  chrhanofi* 
gliato  di  nouello  incontanéte  fono  co  gli  altri  groflét 
& coli  molte  fé  ne  trouononel  vétre  gli  altri  hauerè* 
Et  imperochi  fapere  vole  conofcere  il  marchio  da  la 
femina  (fi  come  icriue  Arcidio)  difuori  de  la  natura 
dee  ragùardareampero  che  fama  dubbio  il  mafchio 
vno  de  la  femina  dua  fe  cautamente  de  fotrilraente  rai 
gurderauma  de  le  lepri  tre  generationine  fono  vna 
manera  Italica  coprimi  pie  piccoli, de  co  qlli  didrie# 
to  a In, 6:  ne  la  parte  di  fopra  del  dottò  bigia,&  nel  ven 
tre  biàca  co  orecchi  funghita  quale  lepre  fi  dice  che 
poi  che  e pregna  da  capo  concepe*  In  gaUia  cefaIpi-5 
na  de  in  Macedonia  fono  vna  generatione  grade  mot 
to  & in  Ifpagnafic  in  Italia  mezolane*  Anchora  in  ga! 
lia  Tene  troua  dunaltra  generatióe  che  fono  tutte  bia 
che  ♦ V na  terza  generatioee  che  fono  nella  Spagna 
& protenda  de  in  parte  di  Lóbardia  de  alle  loro  occor 
teze  nafeono  limili  alle  noftre  lepri  da  vna  parte  ma 
minorile  quali  cuniculi  chiamane  Lepre  e dettatimi 
pero  che  co  lieue  piede  vaefCuniculi  fon  detti  impe 
roche  figliano  fotto  terra  doue  na  (condono  porpi  (al- 
tianchi*  Hauere  fi  pettino nel  leporario  porci  faluati 
chi  caurioli  de  ! cerili  fanza  dubbio  (&  quello  raccòta 
Varrò)  che  condotta  colà  cheiufle  in  luogo  che  fi 
chiama  ager  di  lorenzo , nel  quale  Vn  triolino  era  io 
altro  luogo  douefi  cenaua  de  maeflralméte  vede  fare 
vna  felua.Era  fopra  a cinquanta  iugeri  di  terraiil  iu* 
gero  fiefpariodi  lunghezza  di  terreno  di  pie  dvgéto 
quaranta, & di  larghezza  di  pie  dogano  ventri  & 1* 
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materia  cioè  ripa  era  comporta  & chiamatoci  vu& 
Che  con  vna  fcola  & cetera  venne  & quando  a canta 
re  comincio  la  bucina  enfio  & fubitamente  lattomio 
di  altri  & tanta  muhitudine  di  cerui  & daltri  animali 
di  quattro  piedi  che  il  raguardamento  pareua  bellif' 
fimoilutilita  de  leporarii  e gradiflima  : & e che  di  poi 
chi  animali  in  brcuifiìmo  tempo  fé  nhanno  molti:  le 
cui  carne  a mangiare  fi  conuengono  & hannofi  age 
uolmente  & le  pelli  fono  buone  per  foderare  de  le  ve 
rtimenta  & vtili  per  correggie* 
f£De  la  pefcina  & pefci  da  rinchiudere*  Cap.bond* 

COlui  che  pefcina  vorrà:  prima  dee  rileggere  il 
luogo  cóuenienre  ,il  quale  in  neflùno  tcpo  ad) 
vi  manchi  : impo  che  in  altri  luoghi  n5  può  durare* 
Ma  de  le  pefcine  alcune  fono  gradinarne  piccole,^ 
alcune  melane  A anchora  alcue  fono  di  fonti , alene 
fono  di  ftagni, alcune  marine, alcue  fluuialit  fe  le  fono 
piccole  arminfi  di  pietre  cioè  di  fiepi  di  legnile  vimii 
ni  & co  pietre  murate  accio  che  lotra  o altro  alale  no 
ceuole  entrare  no  pofiaifuni  o vero  vitf  fopra  qlla  tei 
dano  p li  quali  gli  vcelli  rapaci  fi  fpauétino  : & in  qtte 
li  mettó  de  pelei  che  fiano  a qlla  acqua  conuenienrit 
doe  di  quelli  che  in  qO e parti  fi  trouono  Jmperoche 
alcuni  forno  piu  volentieri  in  fonti  o in  fiumi:  altri  in 
(lagni  & in  laghitaltri  fi  diletta  in  acqua  marina:  8c  la 
pifeina  vuole  cfler  piccola  & afonda  in  (pianto  de  ca 

natoti  fare  fi  puotet&feladjfia  di  fontana  overodi 
fiumi  in  alla  potrànohé  viuere  dicale  che  fono  nelle 
parti  di  Lóbardia  cauedini  fcardoni  barbi!,  ftc  alcuni 
«Uri  piccoli  pelei*  forfè  trottc*Ma  fe  fora  lacunalco 
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Vero  che  fia  fotofa  meglio  Tara  p qfla  tin  chete  qùafìi 
modo  di  porco  fi  diletrono  del  fango,  & anguille  vif 
fcofe78c  àcho  tutti  altri  piccoli  pefei  feno  fiano  di  cor 
nittióé  infettatola  lucci  nò  fono  in  piccola  pefeina  di 
porre  impero  che  molti  pefei  diuorono  aduégacfilé 
rane  volétieri  magino  che  fono  nimiche  de  pefeitmi 
nelegradeconueneuolemente  ftarepoflono  cheflé 
marina  fara  del  mar  condotta  tutte  generationidl 
pefei  marini  p natura  piccoli  fi  potrano  in  e(Ta  còfef 
uare*Se  pefeina  grade  hauerevòrraì  còuiéfi  qlla  fare 
f di  grà  lago  o vero  di  (lagno  nella  qle  fiano  acq  molte 
ragunate  viue  o di  fiumi  o di  pioue  in  qlla  difeorréri: 
overo  acq  marina  che  ne  le  piu  entra  t chefle  di  lago 
overodi  ftagnolacò  p alcuno  luogo  efea  qui  fi  richitl 
da  fi  eh  fimpedifea  lufriméto  de  pefri&  nò  lufeire  de 
lacquat  ma  fe  in  acqua  dolce  permaga  porranofi  in 
qlla  porre  & ferbare  ogni  generatiòi  di  pefei  cofi  gra 
di  come  piccoli  in  cotali  acque  viuéritfono  de  alcuni 
marini  pelei  e quali  a tale  acq  veneti  fe  ne  diletrono: 
& qllicotali  fimilméte  mettere  fipoflòno.  Ma  fefara 
dacqua  marina  mettere  vi  fi  debbono  tutte  generai 
rioni  di  pefei  marinitfe  la  fia  molto  pfonda  fe  no  fuffi 
già  pefee  grade  come  la  balena  che  in  nefiuno  luogo 
fe  nò  in  pellago  di  mare  rinchiudere  fi  può  ♦ Ma  fe  di 
mezzana  gràdezia  fia  la  pefrina  di  qlli  chene  la  pre 
detta  detti  fono  fi  pofiòno  mettere:  fa  dottrina  qual! 
pefei  vi  fi  poffìno  inchiudcretde  la  pelcina  grade  vtf 
bade  fi  còfeguitarimpero  che  di  .pochi  pcfd  inchiu^ 
fi  in  breuifiìmo  tempo  fe  nhanno  moiri: vedere  fe  ne 
pofiòno  & miri  ad  vfo  di  mangiare  haueme» 
iì  itesmil 
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CDepaucsii,  . Captato.-  Tmil.' 

Compiuto  il  trattato  de  gli  animali  Se  de  pefcùdi 
quelli  di  dua  piedi*  di  tutti  altri  volatili  e da  dii 

IK*  prima  de  pauoni impero  che  per  la  loro  belici  , 

ga  piu  nobili  fono  che  tutti  gli  altri  i qualida  nutrire 
fi  come  pienaméte  difle  Palladio  ageuole  c le  dala* 
dromo  animali  noduino  fi  tema  i quali  perii  capi 
fpefle  volte  difeorrédo  fìpafconoepolli  loro  mena# 
no  & nel  vefpro  altiffimi  arbori  falgono  ♦ A qfti  vna 
foileeìtudine  fi  cóuiene impero  che  le  femine  neca# 
pi  giadono  dalle  volpe  fi  guardino  : & impero  ne le 
breue  Fòle  meglio  fi  nutricono  ♦ A vno  mafehio  cin# 
que  femine  baftanotla  qual  cofa  da  ofleruare  e (fi  co# 
me  dice  V arro)  fé  a frutto  riguardi  impo  che  allho# 
ra  dicono  eflere  meno  imàfchi  che  le  femine  : ma  fe  a 
flettanone  piu  bello  c il  màfchio  chela  feminaù  ma 
fchi  luoua  e figliuoli  fuoi  perfeguita  fi  come  ftranier! 
prima  che  a quelli  la  creda  nafca  o infogna  alcuna:  a 
di  tredici  di  Febraio  a fcaldarefi  cominciano  & dalla 
faualeggèrméte  arrofiita.fi conmouono  ad  libidine 
(e  loro  ogni  quinto  di  fi  diatepida*  Il  defìderio  dufà# 
incolla fémina  il.maCchiodknoftra quado  la  bellez# 
za  della  coda  fopra  di  fevolgtcon  ftridore  corcete; 
fe  luoua  de  pauonialle  galKnefi  póghino  feufa  le  ma 
dre  dal  oouareitre  ,volte.perÌ  no  il  parto  {annodi  pri 
tuo  patto*  di  cirt  fltouoril  fecondo  e di  quattrotihrr# 
zo  di  treo  di  du  a *Ma  aporte  aHe  galline  fi  vole  haue 
re  la  gallina  apareohiataaVprfino  crefcere  delalum 
a nouedi,noué  ouaie  tì  pongono  le  cinque  nano  di 
pauone  MalttedigalHniull  decimo  di  loua  de  la  gal 
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fina  gli  fi  colgano  & altre  oua  di  gallina  vi  fi  ponghi* 
no  in  numero  come  primataccioche  nella  centenni* 
luna  fi  pollano co pauoniloua aprire: &loua delpa* 
uone  che  alla  gallina  Cotto  polle  fono  fpeflò  co  mano 
lì riuolgano  Corto  Copra  Cegnàdo  bua  da  luna  parte 
fi  che  nd  faltìtimperoche  al trimcti  fare  apera  potrai 
& le  maggiore  galline  eleggere  ti  conuieneiimpoche 
alle  minore  meno  oua  Cotto  porrai»  Il  nido  fi  dee  loro 
fare  Cotto  retto  & da  terra  leuati  acciocheferpéteobe 
ftia  andare  no  vi  polla  (fi  come  dice  V arro)  & il  luo* 
go  vole  eflér  netto  & aperto  & che  il  loro  pallore  fpef 
fo  netti  il  luogo  da  lollerco  poi  eh  farà  no  nati  Ce  mot 
ti  a vna  riducere  vorrai  quindici  a vna  battanoti  pri* 
mi  c5  farina  dorzo  co  vino  bagnata  a polli  darai  ove 
ro  farina  fatta  Se  freddata  poi  loro  fi  dia  porco  minu 
zato  trito  overocafciofreico  che  fia  bene  trattone  il 
fujgotimperoche  el  fiero  loro  molto  nuocetgrilli  lena 
ri  loro  e piedi  fi  danno  loro  & coll  Cono  da  pafccrefi* 
fino  a vn  mefe:&  poi  orzo  potrai  loro  dare  folénemé 
re  infino  al  quinto  di  poi  che  nati  fiano  li  piu  in  vno 
campo  mettere  a compagnati  da  la  loro  nutrice  a pa 
fceretla  pipita  & la  erudita  in  quello  modo  fi  ripara 
per  li  quali  la  gallina  ficuraJmperoche  aUhora  e pe* 
ricolo  gràde  quando  comincia  a producere  la  eretta: 
imperoche  hanno  infermità  cornei  fanciulli  quàdo 
e denti  mettono»Lutilira  loro  quella  e che  le  loto  car 
ni  aliai  buone  fono»  Ma  a fmaltire  fon  durale  penne 
fon  belliCfime:&  impero  alle  fanciulle  per  ghirlande 
& altri  ornamenti  Cono  conuenienti» 

4£De  fagiani#  Capitolo»  lxxxìii» 
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jYFaghni  riunire  quello  da  ofléniare  e che  tiouefli 
JL  fono  a producere  figliuoli  cioè  che  tanno  indrieto 
fono  nari» Impero  che  manzi  fecondi  eflèr  non  pof# 
fon«&  del  mefe  di  Marco  o d’ Aprile  mettano  e ma 4 
fchi  colle  femine,5f  ancho  a vno  mafchio  dua  fetnine 
baftatvna  volta  lanno  fi  gliano  & venti  oua  al  parto  fi 
pongono:5£  meglio  da  le  galline  fi  producono:!?  che 
quindici  oua  di  fagiano  vna  nutrice  cuopra:  & laltre 
nano  di  generatici  de  la  gallina. In  fopporgli  la  luna 
& il  di  fi  còfideri  fi  come  de  gli  altri  habbiamo  detto* 
lì  trentèlimo  giorno  i maturi  polli  nafcono  allume 
cioè  efcono  da  louo:  de  per  di  quindici  con  farinata 
dorso  fi  pafcono;ma  fia  freddatpoifi  da  loro  panico 
Se  grilli  & oua  di  formiche  de  guardagli  da  lacij  aedo 
efienónafea  loro  la  pipita  cn  fe  pipita  barano  aglio 
co  pece  liquida  i becchi  loro  dourai  fpefio  fregare:  & 
fi  come  alle  galline  trarlatle  loro  carni  fono  ottime* 
([peloche*  Capitolo*  l»«iifi* 

T Oca  acqua  & herba  defidera  6c  fansa  qfto  male  fi 
. 1 ^reggonota  luoghi  ornati  inimiche  fonorimperorf 
che  le  cofe  cultìuate  col-becco  guaftono  & eolio  fiere© 
brutta. Affène la  piumata  quale nelautunodiueglia* 
mo  Se  nella  primauera»  A vno  mafchio  tre  fernine  ba 
ftano.Se  fiume  vi  maca  vna  lacuna  vi  fi  faccia  feher 
ba  no  vi  haueffitdi  trefdio  fien  greco  Se  dherbe  agre 
di  lattughe  indiuia  per  loro  nutricamelo  ferainifì  : le 
biàchefono  piu  fecódetle  variefic  bigie  roenoiimpo* 
che  diuétano  faluatiche.Le  dimeftiche  comindonoa 
figliare  in  caléde  di  Marco  in  fino  al  folftino  eftiuak, 
doe  infine  a messo  Giugno:  quali  endici  oua  a vqa 
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cèca  battanoti  coua  di  trentunotma  meglio*  che  ài 
k galline loua  fopponghiJmpero  che  piu  ne  prodi!  i 
cerànoiS*  quàdo  fono  nati  aliala  fimertono:&  quàdo 
quello  vna  volta  haurai  fatto  lu  fan  za  riter  rano.Se  al 
le  galline  loua  de  loche  fopponi  accioche  no  fìimpe* 
difeano  a loua  ortica  fotto  porrai* I paperi  eprimì  die 
d di  da  pafeere  diano  in  cafa  : poi  fuori  gli  pofììamq 
menare  doueorriehenó  fiatle  cui  punture  fortemé* 
tetemonoAmafìimamétein  pratioin  pefcineoln 
paduli*  Aie  habbiano  fopra  terra  douenon  fi  metto* 
no  piu  che  veti  paperi  & fìa  fanza  humore:  Se  trita  lo 
(trame  o vero  pagliati  da  guardar  fono  dalle  dono* 
le:in  quattro  mefi  bene  (ingranano  Se  meglio  nella  te 
nera  età  fìngraflanotfarinata  fi  da  loro  tre  volte  il  di 
de  in  luogo  largo  difcorrono,&  impero  non  fi  lafcinó 
difcorre  in  ofeuro  luogo  fi  rinchiughino  & in  luogo 
caldo  Se  coli  i maggìorhàchora  il  fecodo  mefe  ingraf 
(ano  i piccoli  fpefTevolte il  di  rrétefìmo  fingralTario  Si 
meglio  e le  afìatieta  il  miglio  fi  da  loro  in  cibo*  A loc* 
che  ogni  legume  dare  fi  puote  fuori  che  mochi  ♦ Dal 
lupo  Se  da  volpe  fono  molto  defiderate:&  pero  da  lo 
so  fi  vogliono  guardare*Lutilita  de  loche  e che  md* 
to  fono  amate  le  carni  de  paperi  quàdo  fono  graffi  Se 
che  no  fièno  di  piu  di  (jtn  o tnefi:&  le  loro  péne  otti* 
me  fono  pe  letti, Òc  le  dure  delle  ale  bone  agli  fcrittori* 
<TDel  anitre*  Capitolo*  Ixxxv# 

iT  Anitre  fono  de  la  natura  de  le  oche  t &in  qlme* 
I .defìmo  modo  e pallini  richieggono, & quali  in  <3j! 
r medefitno  modo  fi  nutricono:  volérieri  pafeono  h^r 
ibaanitrina  che  nafee  nella  (uperficie  de  laequa  nd 
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t?po  de  la  adudione  del  foletogni rettile  cioeahimale 
che  va  col  corpo  per  terra  come  ferpi  de  lombrichi  hi 
certole  & limili  volentier  pafeono  & tranghiotttfeo# 
no»  Lutili ta  e nelle  péne  & nella  carne & neioropolli 
ad  vfo,nu  fono  indigedibile  & vifeofe* 

<£De  le  galline*  Capitolo*  Ixxxvu 

O Olui  che  perfetttfgalline  vole  hauere  dee  elegge 
V_>re  le  fecóde  che  fpeflè  volte  fono  qlle  di  roda  piu 
majelle  nere,&  di  impari  dita,&  di  groffi  capi#  di  le# 
nata  creda  & ampiatquede  inuerita  a parto  fono mi# 
gliorn  Le  biache  al  tutro  li  fchifonoj  galli  vogliono 
edere  nerboruti  co  roflèggiate  creda,  & co  corto  bec 
co#  acuto, Se  grodo,cò  occhi  neri,  colla  péna  del  col# 
lo  roda  de  di  colore  vario  o vero  doratolo  femori  pi# 
lofi, co  gabecor tede  vnghie  lunghe,  co  code  gradi  di 
có  fpefle  pcne,fpeflò  gridati  di  battaglieri  & in  batta# 
glia  pertinaci# cogli  animali chenuocono allegai# 
fine  no  folaméte  nò  temanotma  anchora  contro  a lo 
ro  vadinotfe  dugento  nutrire  ne  vorrai  luogo  chiù# 
io  e da  hauere  nel  qle  due  gabbie  di  loro  a bituro  con 
giunte  fienose  quali  verlo  loriente  guardino  & fiano 
di  lughezza  di  dieci  piedi  & dampli  tudine  Ann  altez 
za  poco meno*Ciafcua  habbia  vna  flnedra  ditte  pie 
di  luna  piu  alto  di  vimini  fatterarefi  che  lume  diano 
molto#  che  per  quelle  niéte  entrare  poda  che  a loro 
nuotai  : intra  qlle  due  fia  vno  vfdo  per  vno  quale  ef 
gallinario  curatore  di  qlle  intrar  polla  : nelle  gabbie 
fpede  pertiche  mede  fieno  fi  che  tutte  fodenere  le  pof 
fino#  cóntro  a ogni  pertica  ne  la  parete  fia  vn  Ietto 
come  dinàzi  didi  de  fia  teduto  : neiquale  nel  tépo  dei 
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di  efler  pofTa:&  fiaui  dentro  fabbiqne  accio  che  nella 
poluerefipoflano  inuolgere,  I detti  Ietti  fianointa* 
gliati  ne  le  dette  pariete  overo  fermaméte  còfittnìrti* 
peroche  il  mouiméto  quado la  coua  nuoce:&  ne  nidi 
qn  hara  partorito  togli  il  detto  Ararne  & tneterai  del 
nuouo  accio  che  le  pulci  & laltre  cofe  che  nafcere  fo i 
gbonole  qli  ripofare  nò  le  lafciano  vadano  via:pero 
che  le  còfumano:per  la  *jl  cola  loua  in  acqua  fi  corro 
pano:&  qual  vorrai  porre  nò  piu  che  vèti  cinqjoua 
le  fi  pòghino  aduéga  che  per  la  fecondità  fua  taiho* 
ra  ne  gouerni  piu.  Palladio  a le  migliore  de  le  noftre 
diecefette  overo  diecenoue  comàda  chefe  ne  pòghl 
norma  dicefi  chein  alcua  parte  del  mòdo  li  troua  ho* 
mini  che  i forni  \ tal  ma  nera  fcaldono  che  il  loro  calò 
re  e vguale  al  caldo  de  legaliine  che  couono  tàc  in  ql 
forno  mettono  péne  piccole  & mille  oua  di  galline  & 
dopo  véri  di  nafcono  fuccefiiuaméte  8c  efcòfene  faò 
riiàlottìmo  parto  he  dallo  equinorio  vernale  inàzt, 
cioè  da  mezzo  Marzo  inanzi:  Sedile  che  inanzi  o poi 
nate  fon  nò  fono  da  fopporre  a galline  vecchie  t che 
a pollastre  & a quelle  cheil  beccone  vnghioni  nò  ha 
no  acuri»  Imperochelepollaftrefon  meglio  da  fare 
loua  da  porreo  vero  per  ouareche  per  couare&  me 

gio  che  nò  fono  le  vecchie»  Ma  ottime  al  parto  fó  3$ 
che  fono  dun  ano  o vero  di  due»Q.uelle  da  couare 
inchiudere  fi  debbono  fi  che  il. di  étla  notte  couino 
hi  ori  che  la  mattina  & a vefpro  quàdoa  beccare  & be 
re  fi  da  loro.  Et  cóuiéfi  chel  curatore  vada  alquàri  di 
interpofti&loua  riuolga  fi  eli  vgualmétefi  fcaldino* 
& a volere  conoscere  loua  piene  da  laltre  quando  le 
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vitti!  a porrt?  ffe  di  metterle  nella  acquatimpocfic  fe 

' - - - - «fi— illaraeho 


non 

piene  Anche  e da  fa  pere  che  loua  !un 

ghc  Se  acute  fono  mafchn&  le  ritode  fono  fonine.  Al 
porre  de  loua  fivole  ofTemare  che  fiaodi  numero  im 
pari  &’che  loua  che  fi  pógono  habbiào  leme  di  gallos 
il  curatore  fui  a cjftro  di  che  lhara  porte  fe  le  forra  6t 
fpererale  e il  puroche  in  vno  modoa  qllo  fi  dee  vnal 
tro  fottoporretSi  poi  che  nati  Tarano  defi  fomettere  di 
dafeuno  nido  a qlla  che  menooua  ha:&  qHoua  chaa 
ta  a laltre  fuftituire  Se  a qfta  dame  al  piu  trenta  ♦ M* 
maggior  greggia  nòne  dà  fare  e primi  polli  pdi  qui» 
dici  fi  debbóguardare  da  la  poluere  aodo  che  i lord» 
becchi  no  fiimpedifdnò  da  la  terra  durale  a qlli  il  m| 
plioottimoeòe  il  lo  dio  Se  granella  minute  di  panica 


le  del  qle  molta 


io  affili  bone.* 


fi  dilettone  fono  vermicelli  Se  panico  Se  qfi  ogni  gra# 
nellodc  maffimaméte  il  loglio  molto  lóro  fi  conuienc 
de  e a jhum  ano  corpoinimicotpef  Io  dbo  de  la  vin  ac 
da  diuétanofterili:&  per  Ionio  a metsocottoflf  fpef# 
fo  partorifeonofie  rédono  loua  piu  groffe ( fi  eòe  Pai* 

. ladio  dice.)  I polli  piccoli  da  porre  fono  a!  fole  in  fui 
letame  aedo  che  entro  vi  fi  rauolghinotflc  in  qftomoi 
do  meglio  ctefeooo.  Ma  quàdo  le  péne  haranoaues 
stare  fi  vogliono  cR  vna  o due  galline  feguitino  accio 
die  laltre  a partorire  fiano  fpacciate  anzi  che  a nuttf 
care  occupateti*  quado  a couare  comindano  fi  deb# 
Bono  porre  alla  noua  lunatimperocheqlle  cR  prima 
fìpógono  nò  foccedono  Se  inforfevetidi  fi  cottoti© 
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& qua  do  fi  conono  da  mettere  e oòeflTe  corno  dfcrr# 
bio  o vero  incéderlotimperocheil  fuoodore  i ferpétl 
Vccide:molte  paffionericeiionó  da  volpi  & da  altri 
animali  : imperoche  apprettò  di  que  luoghi  e da  ftiri 
pare  tutte  herbe  & arbori  douelevdlpi  fi  nafeòdonò 
per  apoftaretla  notte  fi  rinchiudano  ne  le  gabbie  otti 
ma  méte  da  ogni  parte  armate  di  letture  de  nò  fi  laici# 
nodi  fuori  di  notte  dormire  : impoche  la  maluaggi* 
volpe  fi  dice  gli  appolfcuin  alto  /alga  accio  cheveggj» 
gii  occhi  fua  lucéti  fi  come  faccclline  de  la  codi  fi  col 
me  baftòcello  le  menacela  de  cefi  Spaurite  caggiono 
' ‘ ^ ^ - ^lottate da  niSi fleda 


alcuni  altri  rapaci  vccel&fcm  alti  maméte  da  agugb'e, 
cotto  alle  quale  tendere  funi  o vice  o vitalbe Topra  il 
luogo  doue  il  di  dimoranoiprédòfi  anchora  le  volpe 
c5  tagliuole  &có  altri  ingegni;  Cd  inibii  co  rete  O con 
vifchio  o con  lacciuoli* La  pipita  a quelli  anchora  ni 
(cere  fuole  la  quale  e vna  bianca  pelliccila  che  U lini 
gua  vede  ne  la  parte  efirema  cioè  ne  la  punta  de  que# 
fta  lieuemeote  con  lunghia  fi  tolga;  & il  luogo  con  ce 
nere  fi  tocchi^  con  aglio  trito  la  piaga  mòdata  fi  ba 
gni, Anchora  vno /picchio  daglio  trito  con  dicali» 
firozza  fi  mettali  anchora  la  firafizacafa  prò  le  a df 
bi  còtinuo  fi  mifchi;&  da  guardare  fono  che  nò  bezl 
chino  lupini  amaritimperoche  a gli  occhi  fanno  na# 
libere  granella  che  lacecano(ficome  dice  Palladio) 
le  quali  quando  Ihanno  convno  ago  lenemente  quel 
le peliicolle  lottili  fi  leuano:&  in  quello  modo  fi  cu# 
rono  vngendo  poi  con  latte  di  femina  mifchiato 
eoa  fiigo  dì  porcellana  o vero  con  fale  armoniaco  dt 
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cornino  mìfchiaro  co  mele*  Anchora  da  pidocchi  fot 
temete  fon  moleftate  maffimamcte  quando  couanoi 
quali  vccide  la  ftrafizaca  pefta  Se  ftéperata  co  vino  Se 
. (acqua  de  li  amari  lupini  felli  fuoronofc  paflònodé* 
troaile  pcne*Lutili  ta  de  le  galline  e che  di  quelle  na# 
l cono  loua  le  quali  nutrirono  i corpi  humani  molto 
iubito  le  quali  vfiamo  1 infiniti  cibisle  quali  ottima 
méte  ferbare  fi  pofTon  lungo  tépofe  fi  còfrefchino  Se 
co  freghino  di  (ale  minutoo  di  faiamoiaper  tre  horej 
fi;  poi  fi  lauino&in  crufca  Se  in  paglia  fi  ierbinoo  ve 
rofiferbino  in  fale » Ancho  di  qUe  nafeono  polli  che 
quàdo  fono  deta  tenera  fono  in  cibo  ottimi&  fe  fi  c* 
flronofiano  capponi  che  meglio  chaltri  polli  ingraù 
fano  à fono  di  lodeuole  nutriméto*La  carne  ancho# 
ra  dej*  gallinebona  fcfegiouani  fono  àfe  fono  graf 
fi  le  péne  loro  anchora  fono  bone  in  coltrice* 


CDcle  colombaie* 


*• 


Capitolo»  lxxxvg» 


LE  colombaie  fi  poflòno  fere  in  dua  modi  : ouero 
Copra  coiòne  cò  parieti  di  legname,  di  muro,  di 
pietre  attorniate  o verofopra  torre  di  grofiomuro 
murate, & ciafcuna  puote  hauere  nidi  Q vero  de  nidi 
forma, Ma  meglio  e in  muri  di  torre  che  di  legname 
& meglio  e détro  che  di  fuori  e nidi  haucretirapo  che 
fe  di  fuori  haura  i nidi  la  colòbaia  fi  perde  la  qualee 
di  grade  vtilitade  Se  piu  ageuolméte  i pippioni  da  ra 
pari  vcceili  fono rubatnfacriafi  adunque  la  torre  di 
pietra  con  fpatii  larghi  o vero  (fretti  fecondo  la  volò 
ta  del  fignore  Se  fecondo  la  fua  poffibilita  nò  troppo 
alta  con  parieti  intoncate  da  ogni  quattro  file  parti 
alcune  piccole  fineftre  che  folamente  allo  entramelo 
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delle  colombaie  & allufcire  feruino  s fotte  lequali  Ri  ^ 

vn  circuito  de  pietre  foprauanzate  in  torno*  11  quale 
il  (alimento  delle  dònole  fc  delle  altre nottue  fiere  no 
impedifca:&  fopratetto  fineftra  habbinoper  la  qua# 
le  entrino  e columbi  Se  efcano* Imperoche  volentieri 
e colombi  (òpra  tetto  dimorano  ♦ Sia  la  fineftraipoM 
celiata  di  pietra  o di  legno  accioche  per  quella!  rapa 
civocelli  entrare  no  po(ìino:e  nidi  (i  formino  dentro 
i quali  alcuni  fanno  diritti  Se  mezzanamente  ftretri* 

^cuni  gli  fanno  torti  nafcon.dendo  le  couanti  colò# 
be  quelli  che  couano  ♦ Alcuni ftnnolefineftre  late  & 
yn  pqcocòcaue  oi^ero  lunghe^  piu  cede  piccole  in# 
corno  a le  p arie  te  & al  tetto  laplccono  affermano 
che  in  quelle  le  colombe  piu  volentieri,  couonotmap 
sperimento  appara  alcune  colombe  effer  che  piu  vo# 
len  rieri  in  muro^pupnoche  inceftellc  fanmdqno:de 
alcune  che  in  contrario:  & alcune  che  piu  vdèntiere 
in  aperto  in  qualuche  luogo  &fopra  qualunque  cofa 
con  nido  ofajaza  nidooouano^c  alcune  piuvolentie 
ri  fanno  in  occultotS*  impero  non  ©inutile  penfoche 
ne  la  colombaia  nidi  degni  generationi  fare  aericeli 
diuerfi  affettidejè  cplombe  fodiffaccinoraduéga  che 
quelleche  ndnutrodaftércoA: da  pidocchi  piu  age# 
uolmente  lì  netrinotlaqual  cofa  fpdfa  fare  iiconuic* 
neamperocheda  quelli  quando  facrefcono  iipiu  de 
le  colombe  couanti  foftendano*E  ànchora  ottimo  eli 
ne  le  colombaie  fi  ponghin  traui  in  piu  partii  maf# 
fimaméte  intorno  Se  affai  fopra  liquali  al  tempo  de  le 
pioue  Se  de  leneu al  tépo  del  fuperchio  caldo  le  co 
tombe  in  gran  quantità  dimorare  fcripofare  lì  pollò 


à 
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riò:&  cofi  dal  luògo  propio  no  ageuolmenfefi  fernet 
ranno:&  monditi  anchora  Tpeflò  illoro  luogo&fia  da 
ogni  parte  bello  » Imperoche  nella  bella  calali  come 
gli huominipiu  volentieri  dimorano  colie  colombi 
ne  le  colombaie:  òc  Tappi  che  ogni  paio  dua  o tre  nidi 
almeno  vuole  hauere  aduéga  che  alcuna  volta  molti 
plicano  intanto  che  riempine  ogni  nidot&  il  palcofle 
le  traui  & tutti  e luoghi:Palladio  dalle  dònole  dice  di 
(icuri  fi  fanno  Te  infra.lorovecchia  gineftra  li  Tparget 
& anche  dice  chei  colombi  mai  illoco  nó  laTdanofe 
del  ca predo  de  lo  impiccato  li  pòga  Topral  paiTameri 
to  de  le  ffnedre  de  la  colcbaia, anchora  dicono  di  ini 
duco  de  gli  altri  colobi  Te  del  cornino  & mele  miTchia 
to  li  paTdno  nel  tempo  de  la  primauera  quado  comi 
dono  a figliare  overo  Te  ne  loro  ale  di  bilfi  tuo  Tanghi 
no:&  Tpeflo  figliano  le  orno  arrodiro  o faua  o mocoo 
veccie  o robiglie  alloro  Tapparecchino»  Z * 

(£Delenuoue  colobaie  & còlobi*  Cap*  lxxxviS^ 
TElle  colobaie  nuoue  colobi  vecchi  da  porre  nò 
1\|  Tono  : impoche  fi  partono  & ritornono  a prin* 
dpali  luoghitma  mettauifi  gtouani  qu5do  topaie  ca 
piute  hanno  o vero  quali  che  empiute  & di  quelli  che 
vi  fi  mettono  migliori  Tono  i TalTaioli & dopo  quelli  la 
iio  ingrani  coli  da  la  géte  pio  colore  de  le  pene  chìa4 
marùcotali  in  colobaie  meglio  durare  li  vegonoche 
gli  attriti  bianchi  al  tutto  li  Tchifino, imperoche  dura* 
renò  poflòno pche  da  gliuccelli  rapad  molto  fi  vegé 
gono  da  la  lunga:&  quanto  piu  da  prima  vi  fenemel 
tono  tanto  piu  velocemente  illuogo  fi  cdpiés&fpeoal 
mente  da  por  yiTono  dei  tnefcd’ Agofto  drdiSettem 
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brè  ò Veri' di  Lugìiotimperoche  allhora  piu  age  uol  * 
mete  tniouono  e cibi  ne  capi  prodimani:  peri  a qual 
cofa  no  fi  allugano  da  la  colombaia  & no  fi  perdono: 
del  mefe  di  Mario  o d7  Aprile  o di  Maggio  da  porre 
no  fono  perla  cetraria  ragion  e:p  quindici  di  al  prin 
ripio  fi  tengono  chiufi  che  no  pdTm  vfeire  fuori  & fe 
infino  a vnomefe  fi  tengono  chiufi  Tara  piu  vrilerim* 
poche  allhora  faran  piu  gradi  & a ritornare  piu  amae 
ftratitimperoche  e primi  quindici  di  di  magrezza fo* 
no  inferri  perche  nò  fanno  anchora  bè  beccateti  qiS 
rinchiufi  dim  orano  & poi  alcun  vi  fi  da  loro  ne  la  co* 
lem  baia  coptamente  lefca  & de  laequa  ingradònot 
dopo  il  detto  tempo  fapra  loroa  tempo  nuolofo  o ve 
ro  rereno*  Ma  meglio  e a tempo  piouofo  : imperoche 
allhora  efconoA?  ritomono  dentro  & nò  fubito  volo* 
no  a lugi*  (pCòe  fi  gouerjiino  & aduezzTo*C*lxxxix# 

Q Velli  chenafconone  la  colòbaia  o che  pìccoli 
vi  fi  mettono  di  qlla  no  ageuolmète  fi  partono 
ma  vanno  alcuna  volta  ad  altre  colorale  che 
trouonoefea  quadono  fe  ne  da  loro  ne  nella  lorond 
campi  netruouonorquafi  rutti  poiché  nò  hano  bifo 
«iodica  fi  tornano  a la  fua:&  anchora  vale  piu  la  fus 
t>ella&  buona  fenel  tèpo  quadonò  truouonoefcà  co 
piolamète  loro  fe  ne  diaria  ql  cofa  eqii  le  npui  o vero 
il  giaccio  e fopra  la  terra  :&  del  mefe  di  MàgèioÀc’rfA? 


% 


i panico, & ogni  altro  granello  Io  Sjlevolérieri  prèda,  A] 
i cèto  paia  di  colobi  fi  dia  digrao  lotta ua  pte  duna  cor 
; b'aogni,di  & fi  dopio  quan  do  ài  rutto  nétte-  trcuano? 
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9 beueragio  anchora  fi  dia  loro  ne  la  colombaia  aflof 
ficientia  & dia  iene  loro  quàdo  nó  hàno  acqua  le  non 
molto  dallunge  o che  per  lo  gran  caldo  o grà  giaccio 
trouare  no  ne  poffanotouerofe  ne  ponga  in  qualche 
vafo  o luogo  pretto  alla  collumbaia  alla  quale  fcéde# 
re  po-Tano:  àc  impero  e qijafi  lor  neceffario  che  fiano 
apredo  alluogo  doue  acqua  difcorra  oue  quiui&  be# 
t eòe  Iauare  lì  pollino,  Mondifimi  fono  quelli  vccdtì 
(li  come  dice  V arro)  ottimoe  che  dogni  granela  fi 
dia  loro  li  come  grano:faua  minuta, moco, cicerchia, 
veccia:^  rubigl!a;faggina,orzo,rpelta;Ioglio, panico^ 
&miglio:accioche  li  vega  che  piu  volentieri  a peri/co 
no:&  quello  fpetialmente  li  dia  loro  accioche  piu  de* 
fiderofaméte  quiui  dimorano  ^.meglio  figliano  Pai* 
ladio  dice  che  piu  fpeffò  figliano  Te  orzo  arrotino  fi 
dia  loro  onero  rubiglia  ouero  faua  : Òc  dice  anchora 
che  niéte  a ppeton  o (e  nò  laftate^jdlaquale  molto  in# 
graffano  doe  panico  o vero  miglioin  muffa  macera* 
tofernpi;e  il  prendano  3c  la  muffa  Adacqua  nellaquale 
qualuche  granella  immollate  Tarano  & date  loro  n 6 fi 
partono:&  anchora  gli  altri  vi  menano , & quello  da 
noi  poco  rafferma.  Altri  Tono  eli  dicono  chenò  fi  da 
loro  la  mattina  ne  il  di  tale  elea  accioche  il  di procuri 
PO  andare  abezicare  altroue  : ma  diali  loro  a vefpro 
fr  quello  che  nò  trouono  difuori  dentro  trouinodm# 
peroche fella  li  deffi  lorda  mattina  nòprocurrebo* 
po  andare  altròue:ma  al  tempo  de  le  neui  fi  dee  loro 
dare  la  ma  ttina  condotta  cola  che  altroue  nò  ne  poi# 
(ano  trottare, 

CPe  lofficio  de  pallori  de  ie  colòbaie,  Cap,  xc, 
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TL  papere  de  colobi  fpeflo  dee  mondare  loro  il  luo; 
lgo& il  letame  gouemaretimpoche  il  pallore  de  co 
lombi  Te  alcuno  ne  truoua  ferito  li  lo  cur  i,&  fe  alcuno 
morto  fìl  girti, & fe  alcuni  vi  fono  troppo  fieri  & batti 
glieri  in  modo  che  gli  altri  offenda  quindi  lo  rimoua 
1 altro  luogo  fecreto  da  quello  fi  póga:  & fe  pippio 
ni  vha  foffidenti  da  vendere  veda  &cibo&  beuerag 
gio  fofficiére  dia»Coloro  che  fogliono  ingraffare  i co# 
lombi  quelli  che  vendere  vogliono  quàdo  fono  piu# 
mari  coperti  cibano  quelli  di  pane  pianco  mafticato 
o vero  molledl  verno  dua  volte:la  fiate  tre  volte  da# 
feuno  di  lamattina  di  meriggio  & da  vefpro  : qlli  che 
gi  a grandi  le  péne  hanno  lafciono  ne  nidi  con  le  ga# 
be  rotte  & da  nudrire  a le  madri  angraffare:  nelli  tra# 
gono  loro  le  péne  duna  aliatimperoche  quelli  eh  fer# 
mi  ftàno  piu  tofio  ingraffano  che  gli  altri  fi  come  dice 
Varrò»  Anco  fi  d curare  & difendere  da  ognaltra  no 
cfua  cofa  imperoche  fon  prefi  dalli  fparuieri;dal  nib# 
'bio?falcone,&  da  altri  fimili  vcielli  rapaci:  iquali  veci 
dere  può  c5  due  verghe  inneftate  in  terra  fitte  intra 
loro  inchinate  quado  intra  quelle  porrà  lanimale  ob 
ligatocofi  ageuolmente  gli  potrà  ingànare(Palladio 
dice)che  anchora  da  le  donde  ficuri  fi  fanno  fe  intra 
toro  vecchia  fparrea  credo  che  fia  ginefira  de  la  qua# 
le  gli  animali  fi  calzone»  Ancho  dice  Palladio  che  ra# 

«ni  di  rurta  molti  in  diuerfi  luoghi  apiccati  corro  a gli 
«mimali  inimicheuoli»  Ancho  fi  difendono  da  tc  fui# 
ne,dónole7&  gatte, & dal  tri  animali  eh  di  rattura  due 
celli  viuono:  córro  a quali  debbe  il  guardiano Iufcio 
ti  tutti  e luoghi  onde  entrare  pofiino  ottimaméte  co 
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da  nefluna  ptc  de  la  pariete  panare  pena*  ruicno  ìow 
fendono  da  glivccelli  rapaciSc  da  diurni  & da  nottur 
ni  còtro  a ouali  chiuda  le  fineftre  & riaperte  le  laida 
& egli  oda  lo  ftrepito  de  colobi  entri  arditaméte  collo 
me  A gli  vocili  preda  de  lucida  & no  curi  decolóbit^t 
li  vccelli  rapaci  del  di  c5  vifcho  & co  reti  pigli  & ved 
dada  fineftra  difopra  tetto  ferri  ecancegli  fi  che  eco# 
lombi  entrare  pollino  & vfdre  ma  n5  gli  vccelli  rapa 
ci  che  Tempre  entf  onoco  lalie  apte*  Ancho  Tono  mo# 
Iellati  epippioni  fpefle  volte  da  pidocchi  tallhorafl 
guardiano  netraga  elnidofc  rinuouilo  ♦ Ancho  na* 
{cono  lor  nauiuuli  intorno  a gli  occhi  i quali  gli  aede 
cono, A maflimamétedel  mele  d’Agoftoi  quali  fono 
da  vendere o da  mangiare:  co  doiia  cofa  che nefliina 
altra  parte  chel  capo  nano  infermi  * Ancho  fi  parco# 
iioalcuna  volta  imperoche  non  hanno  da  beccare* 
quello  fi  fouenga  loro:&  alcuna  volta  per  lo  fpauéca 
mento  de  gli  ammali  cótroa  quali  (impari  come  det 
to  e indrieto*  Ancho  muoiono  per  vecchiezza  impo 
che  n o fi  trouono  nelle  colòbaie  oltre  a otto  anni  di 
raretfi  come  dicono  gli  efperti*  Ancho  dee  il  guardia 
no  entrare  fpeflo  nela  colóbaia  & quante  volte vétra 
feco  vn  poco  defea  portare, & qlli  aueszare  a chiama 
re  accioche  quelli  piu  dimeftichi  facda*Onde  dee  ha 
uerevafi  di  terra  da  tenere  acfj  ne  la  quale  no  portino 
entrare  co  piedi  acdoche  Jtorbidi  & pome  (òpra  lift 
je&rraui  leuari  da  terra  aedo  che  bere  pedino* 

- ~ (£De  la  volita  de  colobi*  Capitolo*  xd* 

luna  coke  de  colobi  piu  fecóda(fì  comcfcpue 
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i Varro)impoche  in  quaràra  di  cocepè  8c  partorifee& 
i coua  & nurrica:&  <5flo  qfi  tutto  lano  fanno  Se  foìamc 
I te  iteruolono  da  la  bruma  allo  eq norio  vernale:  cioè 
i da  nae2-0  Decébre  a mezzo  Marzotfc  fanno  due  co* 
: *°  P volta  i qli infieme  crefconofic  hano la  fortezza 
j qu  ado  le  loro  madri  partorifcono  gli  al  tri:  ma  gli  dp 
' S . noftro  tépo  ne  le  noftre  parti  dicono  che  dopo  I 
5 lei  mefi  partorifcono  & n5  prima  Se  métre  eli  viuono 
5 quattrovolte  Se  cinque  Se  fei  & piu  fanno  figlioli  p an* 
i no jfe  efea  habbino  abódàtemente  : ma  fe  no  fi  da  lor 
j nulla  tre  volte  al  meno  partorifcono:rioe  di  fiate*  La 
carne  de  pippioni  a magiare  fono  molto  bone  Sedile* 
i mom volemierificòperano.Ancho illoro  ftercoe 
j 011,1110  a le  piare  Se  fem i,  & puolTi  fpargere  ogni 

j *épo  dellàno  quate  volte  vna  cofa  fi  femina  in  qllo  fe 
i °le  ” *pada  Se  poi  quado  voglionotfc  di  véri  corbe  Se 
i di  vinricinqj&  dirréta  ottimaméte  fingra fla  la  bifol* 
t 02  dd  grano  fe  c5  mano  p Io  capo  fi  fparga  vgualmé 
j 'f&frcà  qllo  grano  allhora  fermato  fi  riuolga  A nota 
i cne  ne  paia  di  colobi  lanno  fanno  vna  corba  di  colo 
% P}”3  fe  la  colobaia  ha  détto  enidi  : Se  quàto  meglio  (S 
i c^ano  piu  coióbina  fannoampoche  piu  fermi  Hano 
4 fe  còuiene  chaltroue  vadino  a pafcere*Anchpra 
j e vnaltravtilita  la  quale  generalméte  fi  dice  eh  lì  pof 
t K>n°  p metta gi  co  lettere  fbtto  lalia  o vero  fotto  la  co* 
j «a  legatea  luoghi  da  lugi  madare  fe  delluogo  alqua* 
i le  “ [padano  recati  fienotanche  raccóta  Palladio  la* 
\ qual  cofa  no  fo  fe  vero  che  menono  de  gli  altrifedi: 
comio  fi  pafconoeóiinuoo  vero  fe  lirci  dellaie  fi  toc 
) £°np  col  balfimo*  CDe  le  tortole*  Gap* . xdi* 
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P fole  tortole  luogo  da  coftituire  e grade  fe mor# 
titudinenotrirenevorreno:  Se  quello  fi  come  3 
colombi  detto:e  che  habbin  vfcio  Se  fineltra  Se  acqua 
pura,&  le  pareti  mode  có  copritura^  in  quelle  hab/ 
bia  molti  pali  fitti  fopra  iquali  pollano  (lare  Se  habbia 
no  luogo  acócio  doue  fi  pafcono:  Se  per  cibo  fi  da  lo# 
ro  panico  afciurtota  cento  véri  tortole  quali  vn  mog 
gio&  cótinuofi  purghino  illoro  habitaculi  dallo  fter 
co  fi  che  no  fi  offendano:elquale  fi  ferua  Se  e buonò  a 
la  agriculturata  ingraflarle  coueneuòle  tépo  e vn  mé 
fe:&  le  madri  loro  molte  ne  partorifcòno, nelle  qual! 
molto  fruttò  etgli  vcellatori  di  lóbardia  maflìmarae# 
te  quelli  di  Cremona  tutta  lattate  le  fiere  Se  le  tortole 
colle  rete  pigliono  Se  in  vna  cafetta  piccola  torninola 
cioè  con  bon  lume  le  rinchiudono:  Se  a quelle  danno 
cotinuo  acqua  pura  & panico  quanto  beccare  ne  vo 
gliono:Sc  coli  quali  infinoal  vemoo  vero  dopolau* 
Sino  le  ferbono:&  coli  mille  cinqueceto  alcuna  volta 


ne  ragunanoilequàli  oltre  a mifura  fingraflònoA  co 
fi  grafie  ottimamente  vendono» 

([Come  fingraflon  e tordi  & le  pernici*  Cap*  xeni* 

C"^  Hi  vuole  e predettivccelli  overo  altre  e quali  qfi 
^fono  grafii  molto  caraméte  fivédonotfaccia  dha 
uereluogo  chiufoo  di  tegoli  o di  rete  grade coperto 
gradefecodola  moltitudine  de  li  vccellicherinchiu 
dere  vorraitin  quello  tetto  laequa  per  códotto  venifr 
vuole  : Se  quella  per  canali  llretn  farla  venire  apoco 
apocotlaquale  ageuolméte  feccare  fi  poffa.Impoche 
fe  lata  o diffufa  fufle  laequa  finqnerebbe&berebbefi 

piu  inutilmente^  quello  che  auanza  loro  a bere  per* 
r condotto 


I ■ ■ ■■  agsrsaifÉtfii  - - -— - ■ ■*“? 
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co  dotto  le  nefca  accioche  nel  loto  non  fi  affatichino* 

L ufdo  dee  hauere  piccolo  Se  ftretto  p Io  quale  il  gu  ar 
diano  apena  entrar  pofla,&  fìneftte  rade  p lequalinó 
dianovi edu  ti  di  fuori,  Se  che  nò  pollino  vedere  arbori 
oaltri  vccelli:impocheperIo  defiderio  dimagrerei 
boncKSc  tato  di  lume  hauere  fi  còuiene  quàto  battilo* 
ro  a potere  veder  lume  doue  ftàno  Se  douefi  pafcono 
& doue  fabeuerano:apprettò  deliufcio&  de  le  fineftre 
fia  proueduto  che  topo  o altri  animali  nò  vi  pettino 
entrare^  détro  fi  ficchino  molte  ftanghe  oue  fi  ripo* 
fino:&  anchora  pertiche  inchinate  dal  folaio  a le  pa* 
reti  aliequali  molte  pertiche  fi  cógiungino  al  trauer* 
io  t & linterualli  fiano  al  modo  de  cancellici  cibo  de 
tordi  fi  pòghino  mineftre  fatte  cò  fichi  Se  di  farro  mi* 
fchiato&granella  le  quali  vfati  fon  di  prenderei  di 
quelle  di  che  piu  defiderofi  fonotdi  venti  innanzi  eh 
torre  voglia  i tordi  largamele  gli  dia  il  cibo  Oc  di  far* 
ro  fotrile  gli  cominci  a nutricare:  Se  quando  bifogno 
eche  di  quello  fi  prendano  daltordaiofi  tramano  & 
quelli  che  fono  fufficiéri  nel  minufcolo  di  tordaio  col 
magiore  cógiunro&  cò  vfcio&lume  piu  refplenderi 
te  quiui  quàdo  quello  numero  harae:  fchiufo  qlli  che 
vuole  tutti  vccida  : Se  quefto  in  ifchiufoocculto  accio 
che  le  gli  altri  gli  veggono  nò  fpauentino  chaltépo 
* venderli  muoiono*  Lutilita  Se  la  dilettatione  in  q*. 

Iti  eche lutilita  imperochei  uili  Se  di  piccol  pregio  rin 
chiudono  & ingratta  ti  caramente  fi  vedono &al  ma* 
giare  de  fignori  fatiffano  Se  al  defiderio  dife&di  chi 
vorrà  qòandofara  di  necettìta» 

(tDe  le  api  che  fanno  il  mele*  Gap*  xdiii* 

Pie*Cre.  T T 
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DElle  api  a douere  trattare  dirotprima  de  !c  fc 
ftaze  o vero  fedie  : delle  quali  dice  Palladio  c h 
allogare  fi  debbono  in  alcuna  parte  deUhortofegtv 
ta  & aperta  & calda  ; & da  venti  remotailmperochc 
palli  portare  ala  cafa*Sicome  dice  Virgilio nó  chiù, 
gi  da  le  dominicali  cafe+accioche  da  ladroni  & dak 
adueniméto  de  gli  huomini  de  le  pecore  li  fomtnuo# 
uino:&  in  luogo  doue  Ha  abbondàza  di  fiori  liquafi  ni 
herbe  & in  frutti  & in  arbori  li  procuri  colla  induftna 
& diligétia  & fieno  gli  arbori  da  la  parte  di  fettétrióe 
difpolli  : & fiumi  o riuo  o fonte  vi  fia  proffimano  che 
formi  baffi  lacumi  pafiando( Varrò inuerita  dice)cB 
predo  a la  villa  del  fignor  nò  fi  deono  porredmpere 
che  le  voci  o fuono  o fuga  fi  ftimapflìmotporre  fi  deb 
bono  in  aere  téperatoche  dillatenò  vi  fia  caldo  Se  di 
uemofreddoòi  cheraguardiverfo  leqàte  dinuemo 
cioè  i òlla  pte  netta  quale  il  vernoil  fole  fi  lieua,&  hab 
bia  predo  ad  fe  luoghi  doue  il  palio  fia  & lacq  fia  puf 
ra  » Virgilio  merita  aggiùge  che  innàzia  loro  habitu 
ri  fròdéti  arbori  edere  debbonotfc  ancho  dice  che  ne 
lacS  che  quiui  llara  fi  debbono  edere  falci:  i cui  rami 
fiano  atrauer&ti  òc  falli  gradi  & pòri  fpeflTi  doue  polii 
no  Ilare  & latte  dal  fole  d la  Hate  afeòder  ♦ Ancho  dice 
Palladio  che  poggi  tre  piedi  alti  fi  fomettano  & gli  a» 
uearii  fiano  piallati  accioche  lucertole  o altri  alai  ila* 
, lire  nò  vi  pollino  & fopra  qlli  poggi  gli  aluearii  falluo 

ghinoin  modo  che  lacq  piouere  nò  vi  pofla  di  fpatt> 
nò  molto  fpartiti»  Ancho  fi  come  dice;  Virgilio  le  pe< 
core  debbono^  edere  rimotedattuogo  de  lapi  e cauret 
titimperoche  fopra  i fiori  li  gittino:&  ancho  ra  le  vaci 
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thè  accìoche  fi  rugiada  no  trangl  ’orifcano  Oc  atteri 
rinolherbejAnchofi  guardi©  da  piftrelli,  Oc  da  lucer 
tole,&  da  ródoni,  Oc  da  tutti  vccelli  nociui  che  quelle 
la  portano  :&  rimofle  da  ogni  graue  odore  di  fango  & 
di  qualuque  altra  cofa» 

CDe  gli  aluearii  come  elìere  debbono»  Cap»  xcv* 

LI  alueari  migliori  fon  fi  come  Palladio  dice  di  cor 
teccie  formati  maiTimamente  de  fuueri:impoche 
trafmuta  la  forza  del  freddo  Oc  di  calore,PolTonfì  an* 
chora  fare  di  ferule, & fe  qfto  nó  ve  fare  di  falcio  Oc  de 
le  fue  vimini  lì  fabrichio.O  vero  di  legno  cauato  dar 
bore  o vero  di  tauolecópoftej  fittili  cioè  di  terra  pef 
fimi  fono  impoche  dinuerno  gelano, & dittate  fcalda 
notali  entraméti  fieno  ftretti  li  eli  nò  fi  perda  gli  efa 
mi  per  lagiuria  del  freddo  Oc  del  calore  davéti  freddù 
Aitala  pariete  difenda  ài  tutti  loro  introiti  verfoil  fo* 
le  fiano  dirizzati  il  verno, Et  fvna  corteccia  duao  tre 
efièr  debbono  Oc  fiano  piccioli  a gràdezza  degli  api 
& che  dallétraméto  de  nociui  animali  fi  riparino  p la 
ftrettezzatft  fele  ape  vorrànocótrariare  eh  altrovfci 
méto  vfino  Tperoche  fe  gli  entraméti  nò  fono  ftretd 
li  come  dice  V arro  de  V irgiliodl  freddo  imeli  coftri* 
gne  cioè  cógiela  il  verno,  Anchora  il  caldo  qlli  liqfat 
ti  rimette, & luna  cagiòefc  lai  tra  li  api  tcmono:ma  p 
grade  parte  gli  huomini  del  noftro  tempo  vno  folo 
Riciclano  o vero  grade  foro  vfano  nel  mezzo  della!* 
ueario»  Ancho  detono  gli  aluearii  cfler  grandi  per  lo 
grande  efame  Oc  piccolo  per  lo  piccolo  aduenga  che 
nel  piccolo  fpeflàméte  lefame  gitàotlpoch  dua  efaml 
nel  piccolo  eérnó  poflbno»Alta  overoluga  fìa  dii!  pie 
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defcmesxoo  vero  di  due  & lata  cke  fomracHÌ  o poa 
co  piu  ouero  meno  : vn  huomo  efpnffimomaffermo 
chemigliori  fenoli  aluearii  quadri  di  tauole  fato  che 
i ritódfe&  migliori  che  giacianoVn  jwo  inchinati  m# 
nanzi  che  diritti  de  quali  poTano  li  tagli : lunofopra 

laltro  allogar(ì:8ta  quelli  alueanifondofia  da  aafcu 

no  capo  in  cotal  modo  difpollo  che  quindi  polTa  age 
nolmenterimuouere  quando  ^(°8no  ^ra<-  c*?c 
mele  lì  tolga:&  il  fondo  innanzi  debba  hauere  dua  fo 
ri  piccioli  3<  quello  di  dietro  vno  nella  parte  bafla  per 
li  quali  da  ogni  parte  entrinoStefcano.Diffe  anchora 
che  hanno  trouato  che  megliolauorano^ndolab 

ueariodentroeifchuro&queUoecheifon  debbono 

ss^assssssssz 

giamo  ìnuerita  che  i forami  grandi  appflb  del  v emo 
di  cera  riturano  Colo  vn  foro  lafciato  a la  forma  loro» 

JL  putrefattoli  come  dice  Varr°:ma  dm^o  tace 

Virmliotdice  il  maeftro  Accadio  di  quella  cofa  effere 

(la  to  il  primo  trouatoretSc  trouo  il  modo  elegefi  i luo 
co  ietto  di  pareti  chiufo  & collretti  embrici  di  tetto 
aperti  habiéti  quattro  torte  fincftre.T um  vinJnsM 
ma  aueritur  huic  gemine  narestEt  fpintus  ons  muW 
tumrcluaanti  obftruiturtPlagif^perempto  tuù  nt 
«cera  foluunturiPerintegram  pdte  & I 

sephiro  trae  cioè  vn  vento  da  ponente  innanzi  che 
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prati  comindno  diverdificar  e Se  innanzi  che  la  ron* 
dine  venga  el  nido  apicchi  ailhora  lhutnore  del  vitu* 

10  fcaldato  comincia  a vicire  fuori  Se  li  api  creatlequa 

11  prima  fanza  piedi  Se  in  co  fan  ente  a le  (tridenti  pen* 

ne  fi  mifchiano  Se  nellaria  fi  lieuano*  * 

CTCome&  quando  fi  cóperino  Se  portino  al  luogo* 

Capitolo*  xcvii* 

LE  api  ottime  fono  le  piccole  varie  Se  ritóde(fi  co 
me  dice  Varro)a  cóprarleil  cóperatore  vedere 
le  cóuiene  felle  fono  fané  o felle  fiano  inferme:!  fegni 
de  la  fanita  fono  fe  le  fono  frequére  nello  feiame  de  le 
lefononette:&  feloperache  le  fanno  e equabile  e le* 
no*l  fegni  de  le  men  valétiii  e fe  le  fono  pilofe  Se  brut 
te  cioè  poluerofe  : da  prouedere  e anche  che  pieni  fi 
comperino  gli  alueariitla  qual  cofa  Se  ra guardamelo 
o vero  il  mormorio  fe  glie  gràde  Se  la  fpeflezza  de  co* 
naeanticioe  a torno  andanti  Se  delle  ritornanti  dello 
feiame  dim51irào*Se  da  tramutare  fono  ad  altro luo 
go  quello  fare  diligenteméte  fi  còuienetSt  i tempi  efi 
quello  meglio  far  fi  pofia  e da  raguardare:&  i luoghi 
doue  fi  traportano  fefono  fufficienri  e da  prouedere 
il  tempo  Se  piu  follo  la  prima  vera  che  nel  vernotim* 
pero  che  quelle  che  diffate  fi  tralportano  malageuol 
niente  fàuezzano  a flare:&  impero  fpefiè  volte  fuggo 
no  fe  di  buono  luogo  le  tra  (porti:  Se  doue  fufficiéti  pa 
(tino  fieno fuggitiue fi  fanno:&  di  vicina  regióepiu 
follo  che  dalluga  da  trafporre  fono  accioche  no  fi  fpa 
uentino  de  la  nouita  dellaria:  ma  felle  fono  da  recare 
dalla  lungi  in  collo  di  notte  fi  portino:ne  allogare  ne 
a porre  gli  aluearii  douiamo  fe  non  nel  vefpro  dante 
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no  efca  lefametco  quello  legno  la  tuga  prendere  pef 
fanot&nófi  crede  che  fuggào  fe  fterco  di  primo  gié 
fio  vitello  fi  póga  a buchi  de  vali:  fi  come  Palladio  di 
ce:  delmefe  d’ Aprile  come  dice  Palladio  ne  luoghi 
cóuenienri  lapi  cerchcreno  o fe  fono  daprcfio  o di  luf 
ci.Sinepida  liquida  o vero  altro  fimigliàte  tingiente 
in  piccolo  vafello  portereno  & olTeruereno  le  fonti  & 
laeque  proflimane:&  allhoradelli  api  vegnétio  vero 
beuenti  con  quello  fi  tingano  con  vno  fufcello  intin 
to:*>c  poi  afpettereno  fe  torto  ritorna  quella  chauetno 
tintatallhora  (limiamo  chella  fìa  dapflòtma  fella  taw 
da  per  fpatio  piu  lugotlaquale  (limiamo  per  lo  fpatio 
del  tépo  a quelle  che  fono  dapreflo  ageuolmente  ver 
remo*  Ad  quelle  che  fono  di  lungi  in  querto  modo  p# 
uerraitduna  canna  i fuoi  Iternodi  cioè  buccioli  torre 
no  eli  dallua  pte  habbi.vn  nodo:&  qui  vn  poco  di  me 
le  metterai  & apprertò  dellacqua  de  la  fonte  anchora 
accioche  quando  a quello  lapi  peruerràno  & entrate 
Tarano  in  Irta  canna  il  foro  de  la  canna  col  dito  grofr 
(b  cura  èc  vna  fola  ne  lafcerai  vfcireila  cui  fuga  perfe 
cuita  & quella  pfettamente  la  parte  ti  moftra  del  fuo 
hofpitio.  Et  quando  quella  vedere  piu  nò  potrai  ma 
derai  fuori  laltra  & feguitala  & cofi  tutte  lafciate  ti  roo 
ftrerano  dàdare  al  luogo  de  loefame  ♦ Altri  appretto 
dellacqua  vn  piccolo  vafello  di  mele  pongono  aedo 
che  quando  lapi  harano  beuto  al  comune  parto  an# 
danti  laltre  meneràno:lofpefl*eggiare  de  quali  cono# 
(cinto  la  parte  delle  volanti  ti  moftrerànot&É  cou  mw 

noallefame  potrai  feguire* 
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fTCome  fitenghìno  & pcurino  lapf*  Cap#  ircviUi 
TL  guardiano  de  lapi  pcuri  che  appreso  alloro luo# 
JLgofiaabbudàza  di  fiori  a quali  o in  herbe  oi  frutti 
oin  alberi  tóduftria  pcuri  :&  qfte  herbe  qui  nutrifca 
cioè  rimo fanroregia  ferpillo  viole pfa  lacihrocR  fidi 
ce iri  giaggiuolo narcifogrogo & tutte  herbe  difoa 
ue  odore  & di  odoriferi  fiorirti  frutti  fiano  ramerio 
ellere  arbori  màdorli  pefchi  peri  mele  & tutti  arbori 
pomiferi  fàza  amarore:  & faluatiche  qrrie  ghiàdifere 
rouori  bolfi  terrebito  lérifco  cederni  tigli  illicie  mino 
reOc  aflfi  èc  tini  fi  rimuouinOf  I fopradem  dolce  mele 
fano:glialtri  arbori  fàno  mele  rufticoii  eoe  Palladio 
tiice»Et  qlle  maflmjaméte  fono  da  lenii  are  fé  pafto  na 

turale  nò  e eoe  dice  Varroi  qli  gli  api  maffimamte  fe 

guitanoxfì  eòe  rofeferpfllo  apiaftro  papauero  léte  fa # 
lia  pefello  bafilico  cédragola  cRvtiliflìme  fono, Etico 
tninrionoefiori  Òllegnottio  vernale  cioè  Marzo  & p# 
tnane  ifino  allaltroeqnottìo  cioè  Settébre:ma  a la  fa# 
nità  degli  aplaccòciffimo  e&  adolcieil  mele  fare  il  d 
tno&  hauereacij  liquida  onde  beano & hauerlapffi# 
tnanajaqlenon  difeorra  ficcheatonfia  pfondaoltrfe 
a due  o tre  dita  oue  fi  mettano  tefti&pierruze:  fopra 
iq  li  pofarfi  de  bere  pofTanome  la  <J le  e dhauere  dilige# 
te  follecitudfe  efi  laequa  fia  pura  Smetta  eli  molto  fa 
ad  hauerebuò  mele&cfi  nò  ogni  tépefta  di  gagnuo# 
la  o di  vétoo  pioue  o freddo  efi  qlle  dal  paftoa  la  lugi 
andare  fforzi:  adapparechiareillor  cibo  fi  efi  nò  fia# 
no  corrette  fola m re  di  meleviuere  ouero  dimagrate 
abbadonare  gii  aluearihEr impodi  fichi groflì*  fquàti 
ta  di  dieci  pondi  cioè  dieci  libreft  quocono.  in  acqua 
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libre  feii  quali  cotti  in  fcoddle  prcflo  pongono.  Altri 
acqua  mulfa  ne  vafeB  chefianopflìmani  laqual  tnul 
fa  fi  toglie  parti  ncuc  dacqua  6s  parti  dieci  di  mele* 
cuceteli  vn  poco  nella  qtàle  aggiungono  lana  pura 
per  la  quale  fuedono  a tépo  di  primauera  aedoefi  di 
troppo  bere  non  fempiano  o vero  caggiario  nellacq 
& quelli  vaiali  pongonone  li  alueari  : altri  vue  pafft 
te  fichi  peftanofc  aggiungonui  £>pa  Se  di  qllo  in  ifcot 
delle  dàno  loro  alle  quali  il  verno  a quello  palio  adar 
poflono.  Nel  tépo  della  primauera  quali  tre  volte  il 
mele#  dittate  fimilméte  il  melario  «guardare  dee  af 

f^Yiirandolp  lieueméte  & da  ogni  (lerco  purgare  laU 
nearii  & tutti  e vermi  cauarnet  aedo  anchora  raguar 
di  che  molti  re  non  vhabbia  imperoche  inutili  fono 
perii  appoftamenti  Se  guerreche  li  fanno  poche  due 
fono  le  generarionl  de  duchi  lì  eòe  Mentente  Se  Vir 
olio  fcriuetnero  Se  varioche  migliore  ferbare  eil  net 
ro  nel  mettano  vedderet  imperochede  laltro  re  tra* 
ditore  e&corrópelaluot&perofuggie  fitcómolritu 
dine  Se  pero  vcddédolo  ce®  la  fua  battaglia  dellapi 
(lì  come  Virgilio  dice)dd  mefedi  Maggio  «come 
fcriue  Palladio  lì  colludono  a crefcere  li  dami  Se nd 
le  eftreme  parti  de  fiori  e maggiori  lì  creono.Ec  (api 
picole  leale  re  altri  ftimanosMa  e gred  cieftros  chiat 
mano:  Se  comadono  che  lì  anneghinoampoche  il  rit 
pofocómouono  del  cheto  fciamct  & uichoti  ì papflf 
Uói  doe  farfalloni  abbódonoi^li  acho  ànegare  dobt 
biao.  Ancho  appflo  dd  comidaméto  di  Nouébre  ® 
Io  fterco  nettar  Svogliono  Jmpocfi  tutto  ilvemo  qui 
mouer  overoaprenò  poflìainottnaqftoi  di  chiaro&c 
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caldo  e da  fare  co  péne  duccelli  gradi  le  <}li  hano  rigo 
re  overo  con  altro  limile  tutte  lenteriora  fi  fpazino  la 
quale  la  manonó  potrebbe  agiungere:  de  allh  ora  tur 
tefeflure  ch  e fono  dintorno  di  loto  &dibouinami* 
fchiatodala  parte  di  fori  turereno  de  co  gineftre&co 
altre  copriture  a fimilitudine  duno  portico  coprirei 
no  accio  che  dal  freddo  de  dalle  tépefte  fi  poffa  no  di* 
fenderei  1 buono  guardiano  dee  del  mefe  di  Settem 
bre  gli  aluearii  vecchi  conofcere  j de  i pieni  de  graui  e 
quali  nellaftate  no  copofero  li  efami  vedere  o vero  li 
api  vcddere&  fare  il  mele &la  cera  in  quel  modo  che 
inanzi  nel  fuo  luogo  direno  * Ancho  de  il  guardiano 
fi  come  gli  efperti  affermano  dittate  tenere  gli  aluea* 
rii  co  Tortili  fragoléti  di  tauole  vn  poco  eleuati  fi  che 
lapi  vfcire&  entrare  pofTano  : ma  non  le  lucertole^ 
dinuemo  con  bouina  ottima  méte  turare  da  che  qua 
do  molte  impouerifeono  del  mele  il  quale  fi  conofce 
alvedere  fe  difotto  fi  raguardi  o al  pefo  overo  megh’o 
facédo  vn  foro  fopra  la  parte  mezzana:^  per  quello 
vn  mondo  verghetto  dentro  metto  di)i  loro  del  mele 
overo  pollo  arroftito  o vero  altre  carne*  Anche  dico* 
no  che  felaluo  e grattò lafcifci  il  verno  fopra  le  fuefe* 
die:dc  fe  e magro  ripongali  in  cafa  in  luogo  ofeuro  or 
dinaio  fi  che  i topi  non  io  offendano*  ' 

([De  le  cofe  che  nuocono  a lapi  de  di  loro  cura* 
Capitolo»  xcix» 

DA  prou  edere  come  dice  che  léferme  da  le  pode 
rofe  no  fiano  offefetimpero  eh  per  quefto  fi  me 
nou  all  frutto  : & impero  le  deboli  mono  il  loro  refi 
fottomettono  avn  altro  re  le  quali  fpeffo  cotro  a fe  co 
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battono^  qfte  imbagnar  fi  vogliono  collacqua  mal 
fa  il  qual  fatto  nò  vguale  fi  rimàgono  dalla  battaglia 
ma  Sbrattali  leccàdofi» Et  maggiorméte  fe  da  la  nini 
fa  fono  fpruzrateleqli  plodorepiu  defiderofaméte 
fappigliono  de  fcepidifcono  ben  èri  & coli  delalueario 
meno  fpelfo  fi  partono:  o vero  foffiede  alcuna  parte 
fuftumicàdole  de  ponédo  lor  predo  alcuna  cofa  oloro 
fa  dhcrberaaffimaméteappiaftro  ottimo  &da  pu ti 
dere  e ottimaméte  che  p caldo  no  perifcono:fe  qfi  p 
fobica  acqua  impatto  fono  oppreflare  o di  freddo  fu* 
bito  che  rare  volte  aduienechefiano  ingànate  &da 
gocciole  offefe  giadono  abbattuteti  allhora  e da  ri# 
gunarle  in  alcunovafo  de  ripolle  in  copto  luogo  de  cal 
do  de  bona  cenere  tepida  de  piu  calda  eh  tepida  gittar 
la  fopraloro:dicrollàdo  pianaméteil  vafo  fi  cheppie 
cò  manono  rocchi  & porle  al  fole  douerìui  vano  ap* 
predo  de  loro  aluearii  fi  che  alle  loro  cafe  ritornino: 
ma  fe  fono  inferme  eh  di  qfto  fi  conofce  fi  come  dice 
V irgilio  che  córinue  e aléferra  e altro  colore  paurofa 
magrezza  motto  lefforma  i corpi  de  le  morti  fuori  fe 
ne  traghinò  «Altre  co  piedi  appiccate  allufd  pedono 
o vero  détro  ne  le  loro  cafe  tutte  cóbattono&  ifeono 
fcéti  per  fame  fono  de  di  còtratto  freddo  pigre*  Allho 
ra  fono  fode  piu  graue  de  fufurrano  fi  come  nelle  fd* 
ue  Imormora  aulirò  de  fi  come  il  mare  (Irida  pie  per 
cotéri  onde  A fi  come  nelle  chiufe  fomad  ilrabiofo 
fuoco  fuapora*  Allhora  vi  faccenda  galbano  odorile 
ro&in  candii  dicàna  e mdi  darai  loro  de  fara  profe 
di  galla  trita  il  fapore  admifehierai  o vero  fecche  rofe 
overominufoli  di  carne  arrofiita  overovua paflà  ove 
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tò  entropio  timo  o cétaurea  overo  radici  dherbe  che 
daforefi  chiama  amcllo  poniinodofi  fero  vino  & ne 
caftri  allufcir  de  Iapirqfta  herba  li  ccnofceche  nafee 
neprati&  faloftipitefi  come  filuani  &lefue  foglie 
molto  fa  [tornino  & il  fuo  fioree  di  coloreficomc  doro 
&in  bocca  e afpro  fapore:fcacciano  achor  fi  come  di 
ce  Palladio  le  lucertole  & rane  Se  tutti  altri  alali  a li  api 
nimichcuoii  8e  li  vccellianchoracon  crepacci  fpaué 
damo, Del  mefedi  Marzo  maffimaméte  fi  fuoleinfer 
mita  inducere  impoche  dopo  e digiuni  tirimali &vl* 
mi  amari  fiori  che  prima  nafeono  defiderofaméte  ap 
petédo  diflolutióe  di  corpo  luccidono  fe  no  le  foccor 
ri  có  veloci  remedi:&  darai  loro  granella  di  melagràe 
có  aulirò  vino  corrite&i  va  felli  refrigerati  fi  póghi 
no  che  fepaurofe  pattano  overcòtrattedi  corpo  & 
di  filètioÀ  i corpi  de  le  morte  fpeflò  portare  a canali 
di  dina  fatti  mele  cò  poluere  di  galla  o rofe  fecche  cot 
ro  dourai  ifonderefEt  qfto  inàzi  a ogni  cofa  bifogna 
che  le  putride  porti  defiati  overo  leuoticieri  leqli  p al 
cu  cafo  loefame  a pochezza  ridottone  potrae  empi 
re  ricideralo  con  taglieri  ferra  mèri  fotrilmente  accio 
che  laltra parte  moda  defiari  non  conftringali  apile 
cadette  còmode  abbàdonarlcitna  fepabbondàza  de 
fiori  del  mele  folaméte  ma  di  figliare  niétcpcfanoSt 
Vedrai  moltirudinedel  mele  interpoli  tre  di  có  chiù 
fo  foro  non  nelelafciaraivfcirer&cofi  a generare  fi 
ftudierànOtHora  appredò  al  cale  d7  Aprile  da  curare 
fonoglialuei  fi  che  tutti  i purgaméti  fi  tolghino&le 
brutture  che  il  répo  contrade  de  vermi  Vermicelli  & 
tignole  & ragnoli:p  li  quali  fi  corrompe  lufo  de  faui 


LIBRO 

& cle  papillon!  che  de  lo  flercofuo  vermini  fanno»  El 
modo  da  vccidere  e papilioni  e qfto  come  dice  Palla 
dio»  Vn  vafello  alto  Se  foretto  nel  vefpro  dentro  fra  la 
luearii  alloghereno:&  nel  fuofódo  vn  lume  porreno 
accefo&  quiui  epapilioni  cioè  farfalloni  fi  ragunera 
no  dintorno  allume  volcràno  & languftia  del  fuoco 
del  vafello  profumano  morire  gli  coftrjn ge , Al  1 h ora 
il  fumo  dello  fterco  fecco  del  bue  fi  agiuga  il  quale  ot 
rimo  e alla  falute  de  gli  a piti  a quale  purgatione  (rei 
quenteméte  infino  al  tépo  de  lautuno  fi  faccia»  Et  fat 
te  quelle  cofeilcaflo  cuflode  faccia  Se  fobrio  cioè  da 
luflùria  rimoffo&da  mangiare  & da  bere  & da  cibi 
agri  Se  dodore  fiatofo  Se  da  tutti  falfamenti  rimoffo» 
CT)ecoftumi&  modi  Se  induftria  Se  vita  de  lì 
api»  Capitolo»  c* 

LI  api  fono  di  folitaria  natura  come  la  guglie  ma 
come  glihuominnimpero  che  in  qfte  e cópagnie 
doperei  dedifìciii&inqfli  ragioni  & arti  fuori  fi  pa 
feono  détro  Iopera  fàno»Niuna  di  quelle  Ha  in  luogo 
brutto  o eh  di  puzzo  fia  infetto.Etfe  alcuna  volta  ne 
laria  difperfe  fono  co  cimboli  Se  fuoni  fi  riducono  in 
vnluogo:illorore  feguitanodouunche  va^c  quàdo 
fallaffa  il  follieuano,6c  fe  no  può  volare  glientrano  fot 
to  Se  porrolo7&  coli  feruare  il  vogliono:**  nó  fono  fa* 
za  operare, Se  odiano  le  pigre:&  coli  impero  facédolo 
fcacciono  da  effe  i fuchi  i quali  non  laiu  tono  ♦ Il  mele 
confumano  i quali  vociferanti  i piu  perfeguitano  6ci 
pochhfuori  che  lufeio  de  lauello  furono  & tutti  dòde 
• vétotrarre  polla  tutte  fi  come  in  efercito  viuono  : & 
cofi  in  diuerfe  hore  dormono  Se  Iopera  fano  parimi 
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te, de  lì  come  in  colóne  il  mettono  & di  quello  duchi 
fanno.  Alcuni  a voce  come  vn  feguito  di  rròbe  & al* 
Ihora  qllo  fàno.Q_uàdoin  tra  fe  legni  di  paceo  vero 
di  battaglia  habbiaordi  melagrane  o difparago  cibo 
fblo  prédono  de  lolea  arbore  melle  ♦ Ma  non  buono: 
due  minifteri  li  fa  de  la  faua  a pialtro  & zucca  Se  brafi 
ca  cera  & dbotquello  medefimo  de  peri  & de  meli  fai 
uatichi  del  papauero  cera  & mele  : de  la  noce  greca 
triplice  minilterio  fare  li  dice  & dellafano  cibo  & me* 
le  & cera  coli  de  gli  altri  fiori  prendon  come  gli  altri 
a ciafcuna  cofa  prédono  altra  a piu*  An  eh  ora  daltra 
cofa  fanno  liquido  mele  li  corno  del  fiore  del  lifere  & 
daltra  fanno  il  contrario  cioè  del  ramerino  chel  fan* 
no  fpeflòteofi  daltra  fino  il  mel  e infoaue  li  come  del 
fico  del  cedro  buono  del  timo  lo  fano  ottimo  fi  come 
dice  Varrò,  Altrim èri  V irgilio  dice  che  effe  aule  cioè 
le  magioni  & regni  de  la  cera  figurano:  fpeflò  erra  do 
ne  duri  ciotti  percuotono  lalie&  conuiene  lanima  fot 
toelpefodare  tato  e lamore  de  fiori  & gloria  di  gene 
rare  il  mele  che  aduenga  che  fieno  di  breue  vita:  im* 
peroche  oltre  a fette  anni  non  viuono  aduenga  che 
la  loro  generatione  permanga  immortale, 
<£Quado  &come  efeano  gli  dami  & come  fi  fa  ina* 
ziallorovfcimento.  Capitolo,  ci, 

LEfame  vfcirefuolefì  come  Varrò  dice  quàdola* 
pi  nate  pfpereuole  fono  molte:&  la  progenia  in 
colonia  madare  vogliono  fi  come  inadrieto  e fabini 
fedono  per  la  moltitudine  de  figliuoli  che  due  legna 
li  fogliono  andar  dinàzi  che  ne  ui periori  di  maffima 
méte  ne  divefper  tini:molte  inizi  al  foro  fi  comevue: 
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altre  da  altre  pedono  a gotti  itola  te  ila!  tre  eh  e quadcr 
già  volare  debuono  o vero  cominciarono  fuonono 
forteméte  come  i popoli  e cauallier  fanno  qn  i caftri 
muouonotle  quali  qn  prima vfeiràno  nel  cofpettovo 
lonoilaltre  che  anchora  non  fono  vfciteafpettafì  in* 
fino  che  fi  raguninotutte*Ma  Virgilio  fcriuecheal* 
cuna  volta  elcono  fuori  ad  battaglia  impoche  fpeflò 
eflendoui  due  ré  nafee  tra  loro  gradedifeordia  :&le 
loro  feguaci  che  lì  conofce  che  allhora  in  aria  vn  fuo 
no  gràde  a modo  di  tróbe  fodetqn  paurofe  in  tra  fe  fi 
congiugono  & de  le  péne  rifpledono  & li  fpiculi  agu 
sono  Si  e becchi  acconciano  le  cjli  intorno  al  re  fi  mi* 
fchiano  Si  ifpeflànlì  & con  gràde  grida  chiamao  il  ni 
micorallhora  li  difròpono  có  corfi  & mifchiate  fago* 
niitolao:&  faflt  vn  gr3  fuono&le  feraboccheuoli  cag 
giono  fpezate  a modo  di  gragnuola  & cóme  ghiande 
qfi  lì  fcuotono»Et  i rcnel  mezzo  de  le  fchiere  con  in* 
g ite  alo  intra  loro  combattono  con  rifplédente  alies 
& dalla  battaglia  non  parton  mctre  che  la  fuga  qlloo 
qllo  dare  i dofiì  coft  ringetquefti  mouiméti  danimi  fit 
quelli  taci  combattimenti  con  gittaméto  di  poca  poi 
uere  fi  quieta»  Ma  quado  amédue  e guidatori  & ame 
dua  le  fchiere  riuocheraitla  peggiore accioch  piu  no 
offen  da  darai  la  morre:el  migliore  ripòi  nellaula  Ipe 
roche  due  fono  generationi  tei  migliore  e di  colore 
dorolaitroe  fpauenteuole»  Anche  efconoalcuna  vd 
ta  per  vana  dilettatione»Si  comeil  detto  di  V irgilio 
fcriue  t la  qual  cofa  fi  conofce  quàdo  p laria  fcherza* 
noia  qual  cofa  ageuolméte  vietar  puoteJmperoche 
a re  dei  torre  lalie  aedo  chein  alto  volarenon  poto* 
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no(PaHadio  rcriue)chc h fuga  che  de  venire  o vero' 
vfdmétodelo  efamefi  conofce  imperocheperdue 
di  o per  tre  dinanzi  agramente  fi  fa  vn  tumulto  &vn 
murmurio  fpeffò&  co  lorecchie  li  conofce*  r n 
tCCome  lì  ricolgano  gli  clami  & rinchiudanln 
Capitolo*  cjff 

Q Vado  il  guardiano  delapivede  léfattie  elTer 
vfdtofc  nellaria  pmanereiincoiitanetètì  con 
uienepoluere  intra  loro  gittare:6.  ccrbadni  o 
ferrameri  fuon  fare  fortemére  fi  che  fpauétaté  alla  lu 
ga  nò  vadanotma  fe  in  alcu  iuogofappiccono  proflì 
mano  & qn  vedrà  dòue  porre  fi  vorr  ano  herbe  & ra 
mi  darbori  ne  qli  fi  dilettano  a vna  pertica  bene  lega 
ti  qui  appòga  li  che  fopffi  fapicchino  : & qn  tutti  qui 
(arano  cóuenuri  qlle  in  terra  dipòga  & lalueo  fopra 
qlle  alluoghi  nel  $le  enterràno  nel  ppio  luogo  doue 
ftar  doura  nel  vefprode  allogare o vero  vn  piccolo 
alueo  dodoriferovino  bagnato  ilfjle  aloeruolo  fi  chia 
ma  có  ptica  ponga  Oc  in  ql  luogo  douelapiccono  ove 
rarnéte  fe  interamete  fappiccororio  nel  ^jle  per  fe  o 
vero  per  fumo  venterànot&  quando  tutte  vi  faràno 
entrate  li  difponganofottovnofcàno  fpatiofo  fora* 
io  il  nuouo  alueoottiraamétepurgato&  dodorifero 
Vino  bagnato.  & di  finocchio  o dognaltre  herbe  odo 
tifere  ftropicciato  fopra  qllo  faponga  rimoflo  il  fupe 
fiore  fondo  dallo  alueo*Si  che  nel  nuouo  p feop  be 
nefìcio  del  fumo  nella  cafa  entrino:&alqle  nelvefpro 
nel  fuo  luogo  fi  pongano  che  fe  già  in  aicui  rami  fap; 
piccherano  taglili  con  tagliente  ferro  & foauemen* 

€e  li  difponga  óc  fopra  lui  falluoghi  nuouo  alueario 
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altre  da  altre  pedono  a gom  itola  tei  lai  tre  eh  e quado 
già  volare  debuono  o vero  cominciarono  fuonono 
forteméte  come  i popoli  e cauallier  fanno  qn  i caftri 
muouono:le  quali  qn  prima vfeirano  nel  cofpettovo 
lonoilaltre  che  anchora  non  fono  vfriteafpertafi  in* 
fino  che  fi  raguninotutte*Ma  Virgilio  fcriuecheal* 
cuna  volta  efeono  fuori  ad  battaglia  impoche  fpeflò 
eflendoui  due  re  nafee  tra  loro  gradedifeordia  : &le 
loro  feguaci  che  fi  conofce  che  allhora  in  aria  vn  fuo 
no  gr  àde  a modo  di  tróbe  fodetqn  paurofe  in  tra  fe  fi 
congiugono  8c  de  le  péne  rifplédono  ài  li  fpiculi  agii 
sono  ài  e becchi  acconciano  le  <}li  intorno  al  re  fi  mi* 
fchiano&ifpeflànfi  àc  con  gràde grida  chiamao  ilnl 
micorallhora  fi  difròpono  có  corfi  àc  mifchlate  fago* 
niitolào:&  faffi  vn  gr3  fuono&le  feraboccheuoli  cag 
giono  fpezate  a modo  di  gragnuola  ài  come  ghiande 
qfi  fi  fcuotono»Et  i rcnel  mezzo  de  le  fchiere  con  in*  : 
géte  alo  intra  loro  combattono  con  rifpledente  alice  ; 
& dalla  battaglia  non  parton  mctre  che  la  fuga  qilo  o i 
qllo  dare  i dofli  cofiringetquefti  mouiméti  da  n imi  S ■ 
quelli  tati  combattimenti  con  gittaméto  di  poca  pòi  t 
uere  fi  quieta»  Ma  quado  amédue  e guidatori  ài  ame  ; 
dua  le  fchiere  riuocheraitla  peggiore  accioch  piu  no  t 
offenda  darai  la  morretel  migliore  ripòi  nellaula  Ipe  \ 
roche  due  fono  generarioni  : d migliore  e di  colore  s 
doro  laltro  e fpauenteuole»  Anche  efeono  alcuna  vd  ■ 
ta  per  vana  diletta tione»Si  come  il  detto  di  V irgilio  * 
ferme  : la  qual  cofa  fi  conofce  quàdop  laria  fcherza*  * 
noia  qual  cofa  ageuolméte  vietar  puote*Imperochc  ^ 
a re  dei  torre  lalie  aedo  chcin  alto  volare  non  pofiài 
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noCPalfadio  fcriue)che  la  fuga  che  de  venire  o vero 
vfcimetodelo  efamefi  conofce  imperoche perdio 
di  o per  tre  dinanzi  agramente  fi  fa  vn  tumulto &vn 
murmurc  fpeflò&  co  lorecchie  fi  conofce* 

(LCorae  fi  ricolgano  gli  elami  & rinchiudane 
Capitolo* 

Q Vado  il  guardiano  delapi  vede  lèfartie  efler 

vfcitoae  nellaria  pnanereu'noontaoétéficon 
- uienepoluereintra  lorogittarej&cóbadni  o 
lerrametifuon  fareforteméte  li  che  fpauétatéalla  luf 
ga  nò  va  da  no:ma  fe  in  alcu  luogo  fàppiccono  proflì 
mano  de  qn  vedrà  dòue  porre  iì  vorr  ano  herbe  Se  ra 
mi  darbori  ne  qli  fi  dilettono  a vna  pertica  bene  lega 
? qui  appòga  fi  che  fopffi  fapicchino  : Se  qn  tutti  qui 
forano  couenuri  òlle  in  terra  dipóga  Se  lalueo  fopra 
qlle  alhioghi  nel  ale  enterràno  nel  ppio  luogo  doue 
ftar  doura  nel  vefprode  allogare©  vero  vn  piccolo 
alueo  dodonferovino  bagnatoilqle  aloeruolofi  chia 
ma  CP  PJlca  ponga  Se  in  ql  luogo  doue  fapiccono  ove 
ramete  fe  interamcte  fappiccoroiio  nel  ale  per  fe  o 
Vero  per  fumo  venteranotfc  quando  tutte  vi  faràno 
entrare  fi  difpongano  fotto  vno  fcano  fpatiofo  fora* 
toil  nuouo  alueo ottimaméte  purgato  & dodorifero 
Vino  bagnato:  & di  finocchio  odognalrre  herbe  odo 
nfere  ftropicciato  fopra  qllo  faponga  rimoflo  il  lupe 
fiore  fondo  dallo alueo*Si  chenelnuouop  feo  p be 
nencio  del  forno  nella  cafa  entrinor&alqle  nelvefpro 
nel  fuo  luogo  fi  ponganochefe  già  in  alcui  ramifap; 
Parano  tagliti  con  tagliente  ferrod  foaurtnen* 
ce  il  di  [ponga  & fopra  luì  falluoghi  nuouo  alueario 
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fi  come  c detto:  o veratnére  fbpra  qlledifpoga  vno 
alueuolo  & facciali  come  io  diffì  quàdo  in  herbe  ove 
ro  rami  anodati  alla  pertica  (appiccanoche  fello  efa 
me  intero racogiiere  no  può  in  due  o in  piu  racoglie 
re  la  puote:&  ci  alcuna  parte  folto  lalueo  allogare  eli 
fe  aduenifli  che  haueffi  il  re  co  vna  parte  tutte  I altre 
parte  allui  vertano  per  fe  medefìme&fe  già  in  alcui 
na  arbore  perforata  in  rr erano  al  luogo  donde  entrai 
no  & efeano  fi  póga  vno  alueo  piccolo  Se  per  alcuno 
gràforofottoallapi  fatto  nouaméte  fi  metta  il  fumo 
accio  che  ne  lalueuolo  fugganodi  (opra  allogato  o 
vero  in  ramucelli  quiui  porti  fe  lalueuolo  hauere  no 
fi  potefiì:&  cofi  intra  piu  volte  fi  paróle  tutte  hauti 
reto  vero  qlla  arbore  fe  fonile  e colla  fega  fi  ridda  de 
difopra  & difetto  & co  vertiméte  nette  coperta  fi  coli 
ga  & nel  nuouo  alueo  fi  metteo  vero  per  fe  in  nuoua 
Sdia  falluoghito  vero  de  la  detta  arbore  fi  cacano  al 
tutto:&  quàdo  porte  fi  faràno  in  alcuno  ramo  fappii 
cono  o vero  appiccare  fi  vogliono  facciali  come  dee 
to  di  loro  cioè  di  qlle  che  di  loro  propio  volere  fi  par 
tono»Ma  felle  fappiccherano  in  herba  o in  frutticeo 
o in  altro  luogo  fopral  qle  nuouo  alueo  porre  fi  porta 
v no  e altro  da  fare  le  no  che  in  quello  fi  riceua  & iopra 
poggi  nelvefpro  falluoghino»Ma  felle  fappiccono  in 
alcuno  luogo  alto  & (concio  del  quale  pe  detti  modi 
hauere  non  fi  poflònofcuotaffi  co  lunghiflime  peni 
che  fi  che  in  terra  caggionoto  vero  fi  pógono  in  eoo 
ueneuole  luogo»  Il  guardiano  quàdo  cotali  procura 
fi  come  Palladio  fcriue  dee  eflere  puro  da  ogni  immfi 
ditia&fùtore  dalcuna  cofa  agrato  de  altro  male  fapo 

re  Ubero 
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re  liberotanfchòdereirereattéto  dhauertgli  aftreàHI 
apparechiari  nuotai nè  quali  fi  ficcuano  li  efami  rozf 
& giouanwlmperoche  Icnoucllcapi  da  tumivagantf 
fe  le  nò  fi  guardano  fuggono:&  quelle  chefcànó  dd* 
landaméto  Tuo  dimorono  vnoo  due  di  le  qliìie  nuo 
uialuei dariceuerefonoimmantanenre  offeruerait 
guardianocótinuo  infino  in  ottauaO'nona  hora  maf 
fìmaméte  del  mefe  di  Giugno:  & guado  i fegni  della 
fuga  efi  divenire  haute  cònofrìuti  impero  che  dopo 


partire  nò  dubitinwancho  guado  a battaglia  vfrìra* 
no  & fé  in  ramo  o in  altro  luogo  fappiccherano  o co 
altra  cola  còffrerti  raguardnàcfe  a modo  dunovuero 
pendetene  conòfca  o veto  vn  re  efTere  a tutte  ©vero 
cherfc 5 ciliare  tutte  hauere còcordia*  Ma  fedueo  ve 
ro  trepoppe  appiccandoli  il  popolo  feguita&difcor 
deuoli efTere  & tati  re  efTere  quate  poppe  dimoftrono 
doueagoniitolate  fono  lapide  piu  TpdTe  vedrà  vrita 
la  mano  di  mele  o vero  dolilo  o vero  dappio  de  regi 
cerchi  che  fono  Vn  poco  maggiori  & piu  lunghe  che 
laltre  api5c  co  piu  dritte  gabe  & no  fon  di  piu  gradi 
péne  piu  belli  Se  netti leni  feara  pelo  fe  nò  che  nella 
fronte  fono  piu  pieni  & quali  vn  capeHo  nel  ventre 
portano  il  quale  a pungere  nò  vfano  ♦ Sono  altri  fu* 
leni  irfuti  i quali  fi conuégono  fpengere 8c  i piu  bel 
li  ferbarei  quali  fe  fpeffb  vadono  co  gli  èfami  fuoi  fi 
ferbono  tolte lor  lalievQ.uefto  dimorate  ninna  fi  par 
te:fe  niuno  efartie  nafee  di  due  & di  piu  va  fi  polliamo 
WVnoriducere:  ma  co  dolce  licore  hpi  io^agntHt 
Pie*Cre«.  W 
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trinchiti  fe  terreno  poftoui  fu  il  cibò  del  meIe*Ma  al# 
cani  fpiraculi  lafciamo  nella  celia  che  fevorrai  laluea 
rio  il  quale  per  alcuna  peftilerisa  moiritudine.fdema 
ra  fuffedacrefcimento  di  popolo  vorrali  riparare  co 
(idererai  nelli  altri  abondanti  la  cera  de  faui  & leftre* 
mita  che  hano  i polliti  doue  fegno  del  re  che  dee  na 
{cere  trouerai  colla  fchiatra  fua  Succider  allo  & porrà 
lo  nelalueariOtEt  inuerita  di  quefto  re  che  dee  nafce 
re  e fegno  infra  tutti  i fori  che  hano  polli  vn  maggio 
re  & piu  lungo  fi  come  vbero  appare  «.  Ma  allhora  da. 
trafportare  fbnoqn  coli  i coperchi  a nafcere  maturi 
i capi  (i  fcherzan  dufaretma  fenò  maturili  trafporte 
fai  morrànotma  fe  lefame  fubito  li  lieuera  co  ftrepko 
di  carne  li  fpauenti  o con  tefticduoli  allalueari  titor# 
nera  o vero  nella  proffima  fronde  pedera  : & quindi 
in  nouò  vafo  co  herbevfato  & di  mele  imbagnato  co 
mano  fatragga  o vero  co  vna  cazuola  & quàdo  in  qi 
luogo  fara  ripofato  nel  vefproifra  gli  altri  falluoghi* 
Ì£Q.«ando  ài  come  fi  può  torre  il  mele  a gli  apù 
Capitolo*  ciiù 


D^BtElmefe  di  Giugno  fecondo  che  dice  Palladio 
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J Jglialuearfi  it  cafterrSno  i quali  maturi  Tarano 
arédita di mele&di motti fegni  nefaréo  amaeftrari# 
Primaméte  quado  pieni  fono  delli  api  àc  fottile  morrf 
mono  audire  impero  eh  le  vote  fedie  de  faui  fi  come 
cocaui  edifica  le  vod le  quale  riceueràno  I maggior 
leuanotper  la  qualcofa  quàdo  il  mormorio  grande 
fode  8c  roco  conòfciano  no  edere  foflficictl  a mettere 
le  graticole  de  fiali*  Anche  quando  e fuchi  che  fono 
api  maggiori  co  gràde  intetione  perturbano  maturi 
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melli  fij^ìffcàno*  Anche  fecó  do  Varrone  fegno  de 
liefimellifaui  e fé  détro  fano  gottiitolo  anche  Te  e bu 
chi  de  fiali  fono  turati  quali  duno  mébrano  allhora 
fono  pieni  di  mele*  Caleranno  fi  gli  alueai  ii  nelihora 
del  mattutino  quàdo  impigrirono  gli  api  ne  da  calo 
ri  fi  cómuouono  & facciali  fumo  di  gilbano  & di  fec 
ca  bouina  k quale  nel  polmctario  & cò  fechi  carboni 
fi  couiene  dettare  fi  qual  vafo  coli  fegnaro  fia  che  nel 
la  Uretra  bocca  il  fumo  patta  vfcire:&  coli  dandoluo 
go  li  api  fi  ricideràno  i meli  : di  patto  dello  efame  in 
quello  tépo  parte  quinta  de  fiali  fi  lafcia*Ma  liputridi 
& vitiati  fiali  delti  aluearii  fi  tòlgono*  Anchedel  mele 
cfOttobre  gli  alueari  fi  caftreràno  per  lo  mododetto 
i quali  fi  conuengono  vedere  & fe  labondanza  ve  tor 
ne  Si  Temer  olani  fonotfono  mezza  parte  p la  pouer# 
ta  del  verno  lafdareima  fe  per  meta  fi  vede  nelle  celi 
lule  niente  fe  ne  traggatma  Varrò  fcriue  che  la  pane 
terza  de  fiori  folamente  fi  tolga  & laltro  fi  laici  per  lo 
verno  aduéga  che  pieni  fìano  li  alueari  de  mele  » Ma 
fe  tu  temerai  elTere  afpro  verno  niéte  al  pottuto  fe  ne 
to!ga*Si  come  Virgilio  fcriueana  gli  huomini  de!  qo 
Uro  tépo  molto  in  quello  efperti  affermanochel  mele 
fi  dee  loro  torre  folamente  viia  volta  lanno:&  quello 
nella  fine  d 7 Agofto  infino  a mezzo  il  mefe  di  Settem 
bre*Ma  k cera  corrotta  allhora  & prima  qualuche  ot 
fa  fi  truoua  torre  fi  dee*  Anche  che  il  mele  fi  dee  tori 
re  poco  & affai  fecòdo  il  rifpetto  de  la  pochezza  & de 
(a  moltitudine  del  mele  ne  lalueario  pmanéte  & alla 
pochezza  & gradezza  de  lo  efame  p fuo  nutriméto& 
che  oltre  alla  quarta  partenon  fi  tolgali]  modo dd 
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forre  detti  aluearii  e eh  fi  chiuda  co  herbailfofoVno 
overo  piu  fe  piu  ve  riha  fi  che  li  apivfcireno  pofTano: 
& difetto  có  vn  pano  molle  o verocon  paglia  facrìfi 
fumo  accio  che  alla  parte Superiore  dellaluofalgano 
Se  piegato  lalbore  fi  tagli  il  fiale  có  (bttile  coltello  ime 
molato  fpefiò  in  acqua  accio  che  la  cera  al  coltello  no 
fappicchi  Se  che  del  rimanére  fiale  ofFenfìone  nó  fia» 
Ma  fe  lalueo  del  fiale  giacciaàfiali  fi  cominciono  affa* 
renella  parte  vltima  dellafledifopra  appiccati^ qfti 
prima  del  mele  fem piano  Se  poi  nella  parte  dinàzi  faf 
faticano  overo  eh  in  qlla  parte  dimorano  tutte:  Se  ira 
pero  ficuraméte  il  fondo  pofteriore  aprire  fi  puotedl 
quale  difpoftocofi  cfler  dee  che  ageuolmétedaprai 
fiali  melliti  facretametetrari  fi  riponeil  fondo  nel  fuo 
luogo*Ma  quado  li  api  diqftofaueggonotuttevano 
al  votato  luogo  riempierc:&  quado  lhanoriparatofic 
futtoricopiutodala  parte  dinanzi  ritornano  Se  qui* 
ui  dimoranotdel  quale  apertamente  fapere  fi  puote 
che  il  luogo  voto  riempiono# 
fTCome  fi gouerna  il  mele  dilacera»  * Cip*;  ciim 

IL  mele  de  fiori fanza  li  api  fifa  in  qftomodod  fiali 
inarizi  che  fi  premano  fi  toglie  via  fe  ve  alcuna 
parte  corrotta  o che  polli  habbia  ne  fiali  t impero  che 
di  male  faporc  il  mele  corropano:&  cóquaffati  overo 
dibattuti  in  vna  netta  ceda  fi  pógonofc  coli  fi  lafcia# 
no  tato  che  apoco  apoco  p fenefea  il  mele*  Et  anchorf 
ra  Gretto  co  alcu  pefo  Se  allo  che  nefee  e mele  crudo 
bellifiimo  Se  poi  fi  cuoca  il  mele  colla  cera  fi  come  fi 
dira*Quado  dibattuto  Smorti  fiao  li  api  fi  fa  in  qftq 
modo  del  mefe  di  Settcbre  fi  tolgano  gii  aiueariivec# 
ti  ' V 7 , 
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chi  & graui  Iiqualine la  pafTata  fiate  n5  copofono  efir 
ini  & foprail  forno  & fuma  di  paglia  lalueo  vn  poco 
fi  tenga  acriachc  li  api  difopra  fuggono:  o vero  che 
kloro  aiie  fi  bruciono  j & poi  riuolgi  il  copertoio  def 
lalueo  fopra  terra  & co  vna  verghetta  di  ferro  taglia 
ibaftoni  che  fono  nellalueo&ottimamètecon  quella 
medeiima  il  mele  & la  cera  & li  api  ftringi  & poi  riuol 
gì  lalueo  el  copertoio  rimuoui  el  detto  afoeo  fopra  la 
ftaghetta  di  mafcellonettiffima  poni  & colla  verghet 
ta  fa  nel  mafcello  difeendere  il  mele  fi<U.cera:il  quale 
poiinvna  forte  tafehetta  ponila  quale  quadohaurai 
legato  fortemere  firingi  per  alcuno  modo  cfcftringe* 
re  o con  vite  di  maeftridi  legname:  o vero  intra  due 
Atti  porta  in  dhe  ftàghette  nel  capo  inferiore  legate» 
«veroin  vna  conca  porta  lafTe&rompefi  infoila  fta n* 
ghettao  vero  intradue  baffoni  i quali  due  hòraini  ré 
gono:& il  terzo  la  parte  difopra  de  la  Michetta  forte* 
taiéte  attorcati  qUo  chenefee  c mele  crudo  : de  te  pia 
volrert  doppila  tafehetta megbo  fìftringerai&poiqi 
che  nella  talea  rimane  fi  ponga  a fooco  lento  in  vno 
paiuoloà  fan  za  bollire  fi  fcal  dift  fempre  tieni  la  ma 
no  nel  va fo  fida  cera  minutaméte  aprirai  tanfo  chfef 
mele  de  non  la  cerafara  intcraméte  liquefatto^  qui 
doli  melecominciera  per  lo  caldo  alquàto  a punger 
la  mano  ogni  cofa  intafea  riponi  Se  anchora  premiò 
come  difoprafit  nonne  danofofenon  fi  preme  agra 
xnctedi  che  delmele  alcuna  colà  ri  maga  alla  cera  mi 
(chiaro  : conciofia  cofa  che  affai  meno  vaglia  il  mele 
chela  ceratàc  quello  che  nufeira  mel  cotto  fi  chiama 
che  fi  dee  porre  ne  vafufit  quelli  apeni  tenere  pochi 
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di  Se  nella  fornita  lì  dee  purgareinhnoa  tato  chd  no 
ftro  refrigerio  del  calore  di  bollire  fi  rimanga  « 11  piu 
Mobile  mele  e qllo  che  inai!  premuto  & vfeito  per  fc 
medefìmotma  la  cera  che  dopo  il  premere  del  mele 
ne  la  talea  rimane  có  lapi  mifchiata  pógaiì  in  vno  pa 
iuolo  nel  quale  lìa  acqua  tata  o vero  piu  qua ta  e la  ce 
ra qfta  al  fuogo  lì  tenga  tanto  che  (ia  interaméte  M 
quefatta  la  qual  Tempre  co  alcuna  fpatula  o vero  co 
alcuno  battone  lì  cómoue  : & ne  la  detta  tafea  grotta 
(ì  ponga  & forteméte  fi  ftringa  fi  che  in  fecchia  o ve# 
raraéte catino  eh  habbia alcuna  cofa  dacqua  caggia 
6c  ftia  tato  chcfìa  ottimaméte  congelataiallhora  fi  lie 
Hi  & da  ogni  forditie  che  lìa  intra  la  cera&  lacquafi 
modi  & ferbilìtSe  ti  piacerà  anchora  che  piu  bella  fi 
faccia  fanza  acqua  vnaltravolta  filiquefada  &inyno 
vafello  dacqua  bagnato  di  qualunque  forma  ti  piace 
raf  Anchora  fi  riponga  qualunque  cola  nella  tafea  ri 
m afe  fi  girti  & quella  nellacqua  calda  fi  lauibene&al 
fumo  fi  ponga  coli  lungamente  durerà* 

CTDogni  vtilita  de  la  pi  ♦ Capitolò*  cv* 

DE  lapi  gradiffima  vtilita  fe  luogo  fuffidéte  hab 
bino  & fauiaméte  & folledtaméte  fi  procurino: 
impero  che  di  poche  in  breuetepo  molti  dami  fi  fan 
no  fe  peftilétia  gràde  alloro  di  cépo  nó  nuoce  : impe# 
roche  per  anno  vnavoltaoduailpiudele  volte  tic 
partorifeono  & lefame  mettono  & Èmza  grande  fpe# 
fa  & fatica  fi  tégono  aduega  che  n5  fìa  dhaueie  di  lo# 
ro  al  tutto negfigétia  delli  quali  quàdoacrdcimen» 
ricalerà  no  le  vecchie  di  cinqj  o-  di  fei  ani  lequali  par 

•orire  fi  rimafero  per  letagratépodmperochemol» 
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cera  fiano  vederli  poffano  8c  e nuoui  ferbare*  Fanno 
anchora-gràde  quatta  di  cera  eh  maflimaméte  ene 
ceflària  & a Re  & a prefari  & a ogni  altre  pfone  come 
rioroe  a tuni  che  afiaigrà  prezo  fi  uende:&  chepiu  e 
Che  di&  nottehonore  fa  allo  eterno  Re,  Ancho  fano  • 
mele  in  gran  qua  tifa  il  quale  molto  e vtìlecofi  a cibo 
come  a medicine  infinite*  Alla  utilità  prouare  racon 
ta  Varrò  che  furono  due  cauallieri  di  Spagna  frate! 
li  del  capo  falifco  arricchiti  a quali  concio  fuHì  cofa 
che  da  lor  padre  lafciarofuffi  una  piccola  cafettafle 
un  c5picello  nò  maggiore  du  iugero  intorno  a tutta 
la  cafa  aluearii  fecioro&  horto  hebberofc  tutto  laltro 
fpatio  di  rimoft  di  ciriffofeme  coperfero  : & a piatir? 
qfti  no, ma  meno  che  per  i quali  menafiero  dieci  uak 
«te  mille  feftertii  di  mele  riceuere  eflere  ufari* 
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INCOMINCIA  EL  DECIMO  LIBRO 

di  diuerlì  ingegni  da  pigliare  giianimali  feri» 

xìvprr  ’ * r .ir,  .* ’p  *V 

* j=7t  L i antichi  philofophi  j Iontdletro  de 

^ ! ì quali  fi  alto  amaeftrataech  le  cofe  uri 
• Il  li  alla  humana  generarióe  canofceflé* 
T j rotintédédo  qu  aluche  fotte  il  cdó  a la 
XJ  f utilità  de  li  homini  eflère  create  co  fot 
file  péiàrono  ingegno  in  eh  modo  gH 
animali  aerei,  terre(hi,&  acquaci,  che  per  lo  peccato 
del  primo  padre  a lhuoraonó  obbedirono  pigliare 
poteffino:&  trouarono  molte  cautele  le  fjle  gli  homi 
al  ufono  Se  co  loro  indù  (Ine  fucoeffiuaméte  infiniti 
ingegni  aggiungono  da  piu  non  faputLEtimpo  tutti 
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qlli  cliefapère  potei  intendo  riducete  iti  fcrittoper* 


riaméte  le  beftie  faluatiche^  poidepefci+De  gli  Vc4 
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mefticatj^frcon  rcri,&  con.laeci^c  cpn  virchio,8i£  baie 
ftro,&  archiviti  alcuni  altri  modi*  Et  delle  beftie  co* 
me  fi  pigliene  con  beftie  dialettiche  con  reti;&  conila 
<ciuoli,&  confofle;&  tagliuole)  & altri  modi»  Depefd 
"anche  in  eira  modo  fi  debbia  cinga  nna  re  coniente 
calcina»  % y : ]y  1 : , b 

CCPe  gli  vcceili  rapaci  in  genere»  Cap»  2, 

Jbauiandchi  vedcdo  alctmivccelli  per  ariavolati 
•gl?  altri  vcceili  prédcrefaùlamete  faffariconodeli 
■Vcceili  fapacile  loro  genera  tieni  dimefticare  accio* 
che  qlli  cheperloro  pr  édere  uónpotenono  per  loro 
aiuto  fi  trouino:&  di  quefti  il  primo  trouatore  che  fii 


mefticare&  alla  preda  amàeftrarli  & delle  loro  infera 
mitadf  curarii  dopò  il  qlemblti  altri  furonoche  mot 
ti  di  quelli  vcceili  rapaci  alla  fdentiaaggìunfono# 
C£Dè  lo fparu iere*  , ; - rrner!  rJ  Capitolo»  fi# 

LOlparuiere  é vccello  afta!  conofdutoi&  la  fua  na 
tura  e che  uiua  di  ruberia  d altri  juccellfi&impero 
femprefolo  & non  mai  accòpàgnaro  ua  impoche  la 
preda  non  defidéradhauececopagniaA  quatopuo 
arrapire  applic  a terra  u ola »i  Accio  che  da  gli  uccèlli 
che  uuol  pigliare  uedutoeflere  non  pollata  §li  egli  *p  , 
poftaper  infantò  di  natura  & conofciutot  Se  quado  il 
ueggono  o fentono;garrono;fuggono  ,&  loro  quàto 
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poflón&tócttltanò^Quefti  fon  odi  VeIocifttmavofa4 
to  & ne  la  loromotta  cioè  nel  principio  ma  poi  e létos 
& impero  fencótanente  no  rapifce  de  la  perfecuriòe 
dellucello  fi  rimane  : Se  fopraalcuno  arbore  fpeflbin 
tal  manera  indegnato  fi  pone  che  apena  al  iìgnore 
vuole  tornare.  Et  rruouonii  gli  fparuieri  ncilalpi ad* 
cuni  nidificare#  miglior  di  tutti  fonali  come  fi  dicfc 
di  quelli  che  nafconopellalpe  dibruca  in  fchiauonig: 
buoni  anchortàfcónonellalpi  di  Verona  ne  c cinghi 
di  tridéti:&  di  quelli  alcuni  fono  piccoli  i quali  pef  co 
nume  nome  fi  chiamano  fparuieri:#  alcuni  grandi! 
quali  fi.chiamano  attori  che  fono  indenta  di  genera 
rione  di  fparuieri  fi  come  il  cerbio  el  cauriuolo  che  lò 
no  dunamedefima  genera  tióe#  can  e piccola#  gra 
de:#  quello  mcdefimo  in  piu  animali  fi  può  veder  et 
Se  detti  fparuierialcuni  maggiori  fono  # quelle  fono 
femine  che  fono  di  grande  vigore#  alcuni  che  fono 
minori  # chiamali  mofeh ardi  #fonomafchi&  di  pie 
cola  vrilka* 

<£Dc  la  bellezza  & bontà  degli  fparuiern  Cap,  *iù 
T A bellezza  3 gli  fparuieri  fi  conofce  cfi  fianojra 
1 >di  corri  Se  haueti  piccolo  capp:#ilpctto#  le  fpal 
le  grotte  &ampie:cofcfo.ovei»ganibf  &grofle#  i pfo 
gradi  & diftefi  & il  colore  de  le  piene  nero:  & la  boriai 
fi  conolceimperoche  quello  che  teatro  del  nidio  e mi 
gliore  & che quaftdal  lignore  mainò. fuggej&queftp 
fi  chiamanidario  o vero  eli  ctì  nido  vfeito  di  ramoih 
ramo  la  madre  fogni fee:#  quella  ottimo  fi  dice  et  qlc 
fuoìe  ettere  detto  ottimo:del  fecodamerito  e il^  quale 
poi  del  nido  volo  fu  prefo  in n òzi  che  le  péne  luerita 
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Rlutaflìllqual  foro  fi  chiama»  Se  alcuno  doppo  cotti 
le  prefo  fue  di  rado  vfo  co  gli  huomini  viuere  o vero 
dimorare»  Ma  fé  gli  fteflì  buono  e impo  che  in  Screzi 
•za  fu  vfato  di  pigliar  preda  Se  quàro  piu  animofo  e ve 
duro  Se  piu  ardirò  de  di  miglioricoftumitantopiude 
gli  efperti  migliore  fi  giudica» 

CTComefidimefiicono  & am  adirino  de  che  vccdfi 
piglino»  Capitolo-  iiii# 

; kT  Vrrifcófi  enidiad  eraminghi  di  bone  carni  piu 
volte  il  di  apoco  apoco  Se  in  hora  che  piu  ami  il 
fuo  fignore:  puofTi  anchora  dare  lorooua  in  fcodella  \ 
rotte  Se  dibatmte  k in  acqua  feruéte  gittate  de  poi  col 
le  dita  infieme  (Irette  k quello  medeumo  fi  fa  ne  fod 
:dal  principio-Ma  quado  otrimaméte  priuati  de  dime 
ilichi  fatti  fono  vna  volta  folamente  fono  da  pafeete 
per  di  doppo  terza  quado  la  digeftione  haurino  cò4 
piutaSe  nó  pnmatla  qualcofa  perla  gorga  votatale 
nauede  da  qlli  che  ne  fono  vfati:  de  fe  il  dbo  de  la  gor 
ga  infino  al  di  feguente  nò  difeendera  altre  tanto  fan 
za  cibo  fi  lafd»  Ancho  fi  può  dua  volte  il  di  abate  fi* 
cura  mente  fe  ttouerrai  il  cibo  edere  difeefo  de  la  gofl 
ga  Se  quante  volte  quello  vedrai  potrai  Scuramente 
pafcerlo»Se  tu  non  vorrai  quello  medefimo  di  overo 
il  feguente  ire  aucellare  im  peroche  allhora  fi  cÒuien 
che  fia  affamato  accioche  con  maggior  defideriola 
preda  aditnàdiSe  al  fignore  piu  ageuolméte  ritorni» 
Di  medi  cali  fe  molto  fi  tenga  in  mano  Se  maflìmamcl 
te  per  tépo  nellhora  dellaurora  Se  intra  la  moltituditf 
me  de  gli  huomini  Se  a rumore  de  mulini  Se  de  fabriSe 
inuline  amaeftranfi  enidiaci  e raminghi  imperoche 
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g altri  fono  ih  fierezza  ama  cftra  ti  in  quello  modo» 
binii  nellhora  di  nona  di  buon  cibo  & nel  feguéte 
di  iì  tenga  in  luogo  fcuro  molto  in  lino  a nona,  Allho 
ra  ii  tolga  & portili  alluogo  dauccellare&  non  li  lafd 
prima  allegazze  o vero  a pernici  impoche  troppo  fo 
«io  fortiCxfe  qllefupetchiare  nò  potefl*i  a deboli  rebbe 
il  fuo  ardire, Ma  lafcili  alle  quaglie  a tordi  & merle  lì* 
migliare.  Ma  fe  tu  vogli  de  le  gazze  habbine  vna  pia 
& trarrale  molte  péne  & alcuno  in  vno  follato  nafco* 
fo  inàzi  al  cofpctto  delofparuiere  li  girti  & lo  fpqier 
f fi  iafci:pigbano  fuerìta  le  quaglie  & le  pnici  & le  gazc 
òc  ghiandaie  & molti  altri  vccelli  li  come  merle  tordi 
palTere  & fìmili.Mudàfì  inuerita  ciafcuno  anno  & p5 
gonfidel  mefe  di  Marzo  ouero  d Aprile  in  vna  gab* 
bia  gróde  fpetialmére  accio  fatta  & polla  al  fole  il  luo 
go  caldo  li  come  apprelìò  a muri  in  piazza  m eridia* 
naoppolita&  mutali  ouero  compie  fi  la  muta  gì on  e 
nel  principio  d7  Agofto  & ne  piu  nel  mezzore  dalcUl 
ni  nel  fine  & in  alcuni  non  compie  tutto  ♦ Età  quello 
vale  fe  bene  fi  pafeano  di  buone  carni  e malli  marne* 
Ce  ducelli  accioche  bene  fingraffino:&  allhora  ottima 
méte  li  muda.  Et  alcuni  dicono  a quello  molto  vale* 
re  le  carni  de  pipjftreliiòc  de  le  bifric  èc  teftugine  & de 
le.  luciertoli  & alcuni  cólideratamete  li  pelano  accio 
che  le  penne  nuoue  rinafeano  piu  rollo  béche  a cofl 
fare  molti  già  fe  ne  fono  guaiti,  ' 

. De  la  loro  induftria  Se  come  (inducono  a non 

G partirli,  Capitoio, 

Vardiii  fìgnore  de  Io  fparuiere  che  In  alcfi  tipo 
no  lo  offenda.  Ma  qfi  lo  vedrà  adirato  * che  n6 
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vuole  (lare  (opra  la  mano  o vero  m falla  pertica  foa# 
uemente  il  tocchi  &rilieui!o  quàdo  pende  & quanto 
e può  còfideri  e coltomi  & la  .voluta  fusi  & in  ogni  Aio 
volerei©  feguiti:&  femprela  mattina  il  cibi  Aun  nulla 
àlcotradica,  Imperochelofparuieree  molto  din  de# 
girante  naturati  pero  quando  verrai  vccelbre  nca 
4o  lafci-fe  n5  vede  che  Aa  bédeliderofo  di  pigiiarela 
jpr eda  & mallimaméte  a gazze  &aghiandaie  & quel# 
lo  troppo  da  lungi  nólafci  imperoche  quando  e non 
può  agiugnere  luccello  fpettbindegnatofi  fogge  :& 
alcuna  Volta  fale  i albero  tic  no  vele  atfignore  tornai 
re,  Anche  il  fignore  no  laffacichì  oltre  al  modoA  no 
Ha  tantodefiderofo  de  la  moltitudine  dele  quaglie  o 
vero  altri  vccelli  hauere  che  quelló  guattì  oche  adira 
re  lo  faccia,Ma  quando  quelle  bara  prefe  lequaU  ve# 
de  che  lo  fparuiere  apetifee  volentieri  fia  còtento  :6c 
di  quella  lo  cibi  acciochefenta  chelfuo  pigliare  glie 
giouato  & comuouaii  ad  amore  duccellare* 
iEDe  le  infermirade  gli  fparuieri&  loro  cura,  C,vi, 
A Duiene  allo lpa  ruiere  cherifcaldaA  oltre  a la  na 
jL\  rura  & a la  cópleflionefua  che  alcuna  volta  hab 
bia  febbre  & allhora  Tara  al  toccare  caldo  & (fata  tri# 
ftotche  alcuna  volta  aduieneper  li  fpiriti  del  fole  infi» 
mari  & per  troppa  fatica  opàltroacridéterdt  alcuna 
Volta  per  alcuno  putrefatto  humore  in  alcuna  parte 
del  fuo  corpo  : & allhora  fr  magro  e poco  & fpeflò  fi 
cibi  di  carne  di  polli  & di  piccoli  vccelli  & da  le  patte# 
re  attenere  meglio  c:  imperoche  molto  fono  di  calda 
cópleffione3&  le  dette  carni  gli  dia  in  cofa  naturalmc 
te  fredda  rauolte  fi  come  in  granella  di  wicr hf  kdl 
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cocomero  nife  o in  mudllagine  di  (ìlio  Se  di  fumili  co 
fe  li  li  dia;&  pògafì  in  luogo  freddo  & ofcuro  i fu  vna 
pertica  di  pano  lino  Se  rauolta  in  fughi  freddi  infoia? 

Et  alcuna  vòlta  in  freddati  il  dbo  (malore  non  puoé 
A allhora  fimigliàteméte  e rriftofir  al  toccare  e freddo 
6c  il  colore  degli  occhi  li  muta  apàllore&  a decolora 
tìone:&  allhora  li  tenga  in  luogo  caldo&  foauemente 
in  mano  lì  porti  : Se  alcuna  Tolta  vn  poco  a volare’!? 
metta  Se  di aglil?  carne  duccelli  Se  maflimamredi  paf 
lere&  pollùma  chi  fopippioni  cotti  alquanto  in  cofe 
calde* Si  come  in  vinco  vero  in  acqua  nella  quale lia 
(aluia  menta  perfa  puleggio  Se  limili*  Auolgà li  in  me 
le  o in  poluere  di  fihochio  o danici  o di  cornino  ì tal 
modo  che  al  tutto  pulla  li  dia  fe  prima  ogni  cibo  dia 
Aia  gorga  nò  e difcefo:&  fe  magro  e piu  fpefló  lì  cibi: 
et  graffo  piu  tardo  & meno  li  cibi  «Ma  in  ciafdlcafo 
céperatamére  e da  dbare  tatoche  fia  guarito  chefein 
ninno  modo  fmaltifrie*Ma  quado  al  tutto  retiene  drt 
cono  gli  efperti  che  predi  vn  core  di  rana  e legalo  co 
vn  filo  & metile  impignédocÓ  vna  pena  ne  la  gorga 
poi  traraiilfilo  et  coli  il  palio  gktera*Ancfi  gli 
Aduégono  pidocchi  et  allhora  vngi  la  pertica  oil  pi 
no  che  ve  fu  rauolro  có  fugo  di  mortella  o daflenrio 
eccoli  li  lafcialfole  da  la  mattina  infìnoa  rerra*Antf 
chora  aduégono  loro  aldina  volta  vermini  dagli  fo* 
prapollo  fugo  di  foglie  di  pefeoo  vrropoluere  di  fan 
tonicaet  farà  liberato*er  alena  volta  hànomàl  di  gbt 
tene  gli  articoli dellalieó  de  la  cofda  quando  jn  qlla 
ha  male*  Anchora a pòdagri  lattale  gli  aduirne  per 
difcendiraentodhumori  agocciola  agpccfoda  ne  no^ 
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dldeplè&aiedltaiSc  allhora  ficuronocotófKdher 
ba  laquale  lateruola  e chiamai  avngédo  i doro  piedi 
di  quella  & vngendone  il  pano  lino*  queUO  auolgel 
do  m fulla  pertica:  fopra  la  quale  lì  tega  lo  Iparuiere 
tanto  chela  podagra  fara  rottati  allhora  fi  lieui  il  pi 
no  & vngafi  la  podagra  tantoché  fìa  guarito» 

£Oe  gli  adori.  Capilo.  _ vn; 

/S  Li  adori  fono  de  la  natura  de  gli  fpatuien  R eoe 
vt  detto  e.  II  conofciméto  de  la  beilesta  & drla  bo 
taloro  e lì  come  il  conofciméto  de  li  fparuieri  & nafeo 
no  In  alpi  & in  bofehi  & dimcfticoniì  & nutrifeon  (ì  St 
amaftraniì  iì  come  gli  fparuieri  : 8c  pigliono  pernici 
& cutomici  & fagiani  & aghironfSe  molo  (imiti  vcl 
celli  anitte  oche  cornacchie  8t  quali  tutn  vccellia 
quali  famettono  ic  a conigli  & lepri  piccoli  6t  grandi 
adùega che  quelli  fatua  aiuto  de  cani  tenere  no  poli 
fonotferifeono  anchora  1 cautioli  piccoli  Si  qlh  impe» 
difeono  in  tale  modo  che  cani  pigliare  gU  poflono:& 
mutono  conio  gli  fparuieri  & quelle  medefirae  ìnftr 
mitadi  vengono  loro  & in  quello  medefimo  modo  fi 
coronottna  fono  di  piu  forte  naturati  inspero  no  dtf 
leggieri  infermono  &c  muoiono^  no  fi  richiede  m lo* 
ro  cotanta  diligentia  8c  non  cofì  ageuolmenre  fi  par* 
tono  da  gliloro  fegnali  doeda  loro  fignori» 
CTDefatconi»  Capitolo»  ■ m 

flfL  falcone  e vcelloconofciutofic  viue  di  ratto  « roto 
rvaa  la  preda  fi  come  ogni  volatile  vccello  rapacep 
la  cagióene  lo  fparuiere  aflegnata»Q.uefto  Vceelloe 
rii  rairabflcvólato  nel  prindpio  mezzo  & finali  qual 
fu  rotando  iale&  difotto  il  ragua  rdatnéto  affilando 
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& doueVéde  lafilcra  ochao  gruefi  come  fama  col# 
ftalie  chiufe  ailuccello  con  longhie  di  dicrro  alU  guerf 
ra  fi  fcende  : & fe  quello  non  tocca  quello  jr  „ guita 
douuchefuggct&fpefle  volte  quando  lucello in  fuga 
conuertito  pigliar  non  puotc  fi  fi  adira  contro  al  del 
co  vcceflo  che  poi  quello  con  furore  volando  dal  fuo 
fignore  molto  fi  dilunga  tantoché  non  torna  allui» 
Quello  veeelk)  e mol  to  an  imofo  & di  nobile  genere# 

I falconi  fi  dice  che  prima  Vennonodel  mote  gielhe# 
nia  ad  palo  nuda:&  poi  fparfi  fono  p alcuni  altri  m 5# 
«grandi  doue  fi  truouono*  i 

Cj3e  la  diuer  firade  falconi»  Capitulo»  fx# 

DE  falconi  alcuni  fono  gradi  e quali  per  comune 
detto  falconi  fon  derti:&  alcui  piccoli  efi  fìchia 
mano  (merli  : & de  grandi  alcuni  fono  neri  & alcuni 
pe  rifpetto  biachi  & alcuni  rolli  per  lo  mifchiamen  to 
ifieme  a hi  (furia  j tra  loro  generati  cioè  qn  il  terzuolo 
duno  ha  perdutola  fua  cópagnia  con  vnaltra  fi  per* 
mifchiatfit  tutti  quelli  falconi  fono  femie  & fioro  mai 
(chi  fon  terzuoli  chiamati:&fono  detti  terzuoii  impo 
dietrepemidione  nafeono  ifieme,  cioè  due  femine 
& il  terzuolo  che  mafchioi&  pero  terzuolo  e chiamai 
con  quali  non  fono  di  tanta  virtù  quanto  le  feminet 
6c  fono  molto  minori  che  le  femine»  .lo  : . £ 

<£De  la  bellezz2& nobilita  de  falconi*  Cap»;  x# 

1'  A bellezza  & nobilita  de  falconi  fi  conofce  fe  ha 
^ il  capo  ritondo  & la  fornita  del  capo  piana, el  bec 
co  corto  & groflo,&  le  fpalle  ampie,  & le  penne  della#' 
Ile  fottìi!, & le  cofeie  lunghe,^  le  gambe  corte  & grof# 
iftj  pjpdi  fiuidj  ftc  fpgrfi^  ^llocli  cotale  il  piti 
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de  le  volte  il  vino  aduéga  che  altri  affai  rulBchi  et  for 
mari  fpeflè  volte  ottimi  &11  trouari,Er impero  labóta 
de  falconi  et  lardile  folamente  per  fperiéria  per  fetta  < 
mente  fi  conofce  Ala  impero  la  loriy  bontà  et  defidtf 
rio  di, prendere  gliuccelli  molto  accrefce  landuftria 
defuo  maeftri:et  quelli  fpefle  volte  riupcadal  buono 
propone  la  imperitia  del  imlemaellro*  j ; » ' ' 

. CTCóe  fi  nutrifeono  ditnefticono  etamaeftrao.  c»  xi» 
On  fono  da  tenere  fopra legno  :ma  folo  fopra 
vna  pietra  ritonda  et  alquatoluga  infu  qlla  piu 
fi  dilettone  p intìnto  di  natura  et  per  loro  cófuetudi 
oe*  Quelli  eh  di  quelli  piccoli  fono  di  carne  di  becco 
odi  carne  di  polli  fperialméte  fi  nutrifeono  quando 
de  gli  vccelli  incomincierà  a pigliare  dagli  del  prima 
io  che  piglia  quàro  ne  vorrà  etfimile  fa  del  fecodoet 
terzaaccioche  per  quello  a la  iattura  de  gli  vccelli  et 
u bbidire  il  lignote  (inanimi  Ala  da  quindi  inazi  Uri/ 
gnili  quato  puoi  che  de  gli  vccelli  prèda  ; In  qfto  mo 
{corticata  gallina 
molle  in  acquaci 
fino  allaurora  del  ditetìpoi  lo  i 
celiate  et  nò  lo  affaticare  oltre  che  voglia:  ma  fotamé 
te  qua  odo  e voleet  quato  egli  defìdera  ;fìllamerti  co 
gli  vccelli  et  coli  volentièri  con  reco  dimorerà  et  do/ 
uu  nque  àn  dra  volctieri  ad  te  redirefi  fforzeraiQ.ua 
do  trouerai  il  tuofalconéardito  ecco  granile  defidc 
rio  gli  vccelli  prendere  diligememcte  cofidera  lo  Ib 
follia  in  graflezza  etiin  magrczzaetic  he  (lato  io  tto 
iterai  in  quello  rirenerlcmfforzeraiJmperochealcu 
ai  falconi  meglio  fLpor  topo  qmnfkxSono  graffi  Ala 

: . e piu 
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e piu  Se  quali  tutti  in  dato  mezzano  danti: alcuni  ad 
uenga  che  pochi  quàdo  faràno  piu  maturiti  di  que 
fta  generatióe  i rodi  al  piu  edere  fono  detti:  & quàdo 
prima  fi  mettono  a gli  vccelli  a minori  prima , 8c  poi 
a mezzolani  fi  mettono:^  nellultimoa  maggiori:ma 
felli  fi  mettiffino  prima  a grandi  Se  fu  (Tino  foprafatri 
dalloro:anchora  mancando  la  potenria  Se  landudria 
laquale  per  vfo  acquidono  incomincieranno  daindi 
inàzi  e gradi  vccelli  e mezzani  a temere»  Et  cófi  mol 
to  malageuolméte  ripiglierebbe  ardire  affé  in  atro  lo 
quale  per  lo  pocho  felino  del  fuo  dottore  haueua  per 
dutoAlolto  fi  dice  far  prò  a falconi  a dar  dire  piglia# 

Ire  fe  tu  il  terrai  molto  in  mano  Se  diali  carhe  di  pollo 
a terza  fiora  vna  cofria  Se  poi  gli  poni  innanzi dellac 
qua  nellaqualefibagnùpm  fi  ponga  al  folcii  chefa# 
fciughi&  poi  fi  pogfii  in  ldogo  ofeuro  Se  infino  al  ve 
fpro  fi  lafci:&  poi  fi  tenga  in  mano  quali  infino  al  pii  . 
foofonnoipoi  lume  diiucema  ouero  di  càdela  inni# 
zf  aliai  fi  tenga  per  rutta  lanotte:&  quado  lhora  mat 
turina  viene  fi  fi  foflfrcò  vino  Se  tengali  al  fuoco  : nel 
laurora  del  di  fi  porri  a vcellare  Se  fe  egli  prende  della 
preda  quato  vole  fi  cibnMa  fe  nò  piglia  hiéte  dàglifi 
vn  alia  Se  mezza  cofcia  di  gallina  Se  pongali  in  luogo 
ofeuro»  Et  predò  a mezzo  Febraio  à falcone  fmuda  . 
porrai:  Se  dogni  carne  il  ciberai  infino  a vno  mefe  Se 
poi  gli  poni  innazi  vna  conca  dacqua»  Ma  prima  gli 
da  beccare  Se  fe  vedi  che  non  mudi  vngi  la  carne  la 
quale  tu  gli  dai  di  ricòtta  Se  mele  : Se  fe  anefiòra  non 
'muda  togli  vna  rana  Se  fanne  poluere  Se  poni  fopra 
la  carne  & muderà»  Et  guarda  eli  da  la  muda  boi  toh 
m Pie»&*  X X 
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ghi  tofino  a tanto  che  copiutefianòle  lor  péneife  qn 
de  la  muda  il  terrai  non  Lo  tenere  a calore  ma  il  piu  il 
tieni  I manorne  anchora  poi  a di  qndici  n5  àdrai  co 
eflò  a vccellare*Eglino  pigliono  anitre  aghironi  och 
grue  & darne  & molti  altri  vccellùMa  dicefi  eh  fe  ma 
già  il  fangue  dellaghirone  che  ogni  defìderio  di  pró 
dere  le  gru  e pdono.Ma  felle  carni  fama  il  fangue  ma 
giano  quello  cotale  vitio  incorrere  non  fi  crede# 
f£De  le  infermità  de  falconi#  Cap*  xii* 

A Duégono  a falconi  ogni  I fertilità  efi  difopra  ha 
XX  uemo  dtro  a li  fparuieri:&  qlli  medefimi  fegni  fi 
con ofeon o fe  cu r à fi;  ipoefi  dogni  volatile  rapace  qfi 
e vna  medefìma  naturati  fpero  di  qlledi  cui  trattar 
no  bifogna*  Ma  vna  cofa  conofci  eli  e falcói  fono  di 
piu  forte  natura  efi  gli  fparuierit&  nó  cefi  ageuolraé 
te  (fermano  & muoiono  felli  aduienecfi  màginoina 
Sri  chel  dbo  fia  fmaltiro  de  la  fua  gorga*  Sopra  a tutto 
qfto  alcuni  falconieri  molti  modi  da  regere  e falconi 
enarronorfe  altre  ifermitadi  loro  aduenire  Se  altre  cu 
re  edere  loro  necelTarietde  qli  forfè  daltra  natura  few 
no  i qli  p molte  fperiétie  fapprouono*  Ma  molte  cofe 
di  djllo  che  dicono  fon  fanza  ragiòe  & fono  piu  tofto 
apparcti  che  efiftéri:&  pofequi  alcune  cofe  màcalTe* 
ro  de  le  cure  de  falconi  Se  de  gli  vccelli  rapaci  phuotf 
mini  fperri  non  vna  voltatma  molte  in  luogo  tépofi 
compiono^  ^'CTDelifraerlù'  Capitolo*  xiii* 

LI  fmerli  fono  de  la  generadóefe  natura  de  falcói 
& fono  qfi  falcócelli  piccoli  che  apparile  pfow 
ma  del  corpo  Se  pel  colore  de  le  pénetcolquale  quàdo 
(uccella  piu  tofto  di  volontà  chcdutiUtaperraauetfc 
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plgfionopiu  tofto  allodole  che  altrove  di  tato  defidc 
rio  de  animoiita  fono  a quelle  prédereche  fpeflamé# 
te  lhano  fequite  nelleville  inlino  nel  forno  ardente  o 
in  pozzo o lotto  mantelli  dhuomini*  Anche  pigliono 
paflfere  de  altri  vccelli  piccoli:de  la  loro  dottrina  de  cu 
rapiu  n5  dico  che  per  lecofedifopra  batti*  / 

GXte  girifalchi*  Capitolo*  xiiii* 

IL  girifalco  e vccello  rapace  magioreche  falcone? 

de  e di  grà  virtù  & di  grade  potcntia  de  di  mirabile 
ardire  in  tal  modo  che  trouati  ne  fono  alcuni  di  li  au 
dace  fpirito  che  hano  afl*alirolaguglie:&  pigliano  in# 
ucritaogni  vccello  quantuque  fiano  grandi^ fono 
quali  de  la  namra  de  falconiti  impero  la  dottrina  de 
falconi  aliai  balla  a nutrirli  de  ad  amaeftrarii*  ; ;> 

CDe  tequila*  : Capitolo*  • xv* 

LA  guglia  e lìmilméte  Vccello  viuéte  di  ratto  che 
per  la  fua  fortezza  de  fuo  ardire  chiamata  e re  de 
gli  vccelli timperoch e tutti  gli  vccelli  quella  temano* 
Ma  ella  niuno  teme  de  fono  diuerfe  manere  dagugh'e* 
Alcune  fono  molte  gradi,  al  cu  ne  fono  mezzane>alcn 
ne  piccole, & alcune  fono  piu  nobili  no  defideratife 
no  voterili3c  alali  terreftri  viuéri:&alcueialcunmò 
ignobili  de  degenerati  che  appetono  no  {blamente  le 
carni  viuetma  etiadio  le  raórtetfx  i pcfd  morti  de  (fan 
no  fopra  camacci  da  lini  de  di  limili  ? de  quelli  cotali 
dechinonoad  ignobilira  de  natura  di  nibi*  Laguglie 
fi  dimctticono  da  gli  h uomini  cioè  quelle  che  piccole 
fono  tratte  de  nidio*Ma  qlle  che  lungo  tépo  in  ftetez 
; Sfa  furono  noterebbe  lìcuró  a dimellicarle:  impero# 
che  ageuolméte  pio  fuo  ardire  de  potéri  a oflénderehi 
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tonda  facia  o altroue  quello  chelamaeftrali:&  dime 
fticonfi  accioche  a gli  huomini  predano  ogni  grade 
Vccello  & che  mafiìmaméte  predone  lepri  & cauriuo 
li  co  aiuto  de  cani:&  qllo  che  laguglia  a vccellar  por# 
ta  dee  edere  forte  a quella  foftenere*  Et  incótanente 
quàdo  vede  e cani  hauere  trouata  la  pafturalaguglia 
vfata  & admaeftraca.  dee  lafciare  laquale  Tempre  fo# 
pra  e cani  volerà  & quàdo  la  lepre  vedrà  fubitaméte 
difeenda  & prédela.NutriTcófì inuerita  dogni  carne 
(k  nó  di  leggeri  infermano.Ma  quàdo  la  lepre  haura 
prefa  fi  pafcha  di  quella  piu  volte  accioche  qllepoi 
piu  volétieri  pfeguitù  Quelli  liquali  e nidi  dellacqle 
tonno  prendano  in  mano  vno  de  Tuoi  polli  & quàdo 
gli  pigliono  per  paura  dellaquilaiìano armari  & mai 
fimaméti  ne  loro  capi:&  quàdo  il  detto  pollo  haurai 
ad  alcuno  palo  in  alcunoluogo  no  molto  dal  nidio  ri 
modo  leghi  quelli  ghderàno  il  padre  verrà  & la  ma# 
dre  & recherànoli  lepri  & conogli  Te  ne  Tarano  in  qlle 
partii  galline  & och  Te  ne  potràno  hauere:8c  ancho 
xa  gH  recono  alcuna  volta  gatte  òc  bifcietSc  nel  diftret 
to  di  modona  già  recorono  galline  con  alcuni  polli 
elidenti  intra  le  penne  de  le  madre  i quali  febbono 
fama  alcuna  diffeTa  & nutriti  furono.  T-- 

fTDegufi&coccoueggie*i31o  Capitolo*  xvi* 

— * — — medelìma  na# 


irapoche  i loro  occhi  di  notte  meglio  vegono  che  di 
di:&  conciofiacoTa  che  dela  forma  fìanodc  di  raro  da 
pìi  altri  vccelli  fiano  veduti  marauiglionli  gUucceW 
pela  vifìonedi  quelli  & ddiderano  qlli  vederejimpò 
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chelariimalebruttole  cornerà  rionale  ne  lecofe  nao# 
ue  de  novfate  fperialméte  fi  dilettono:gIi  huomini  dii 
que  raguardanri  gli  altri  vccelb*  intorno  volare  al  gu 
fo  e la  ciuetra  quelli  c5  molto  defiderio  raguardar  pé 
farono  ingegni  p liquali  piglino  leqLi  al  gufo  & coco; 
ueggia  volante  rofamére  fapprettono»Nó  duque  gli 
nutrifeono  pche  gli  altri  vccelli  piglino  ♦ Ma  oche  p 
la  loro  pfenria  gli  huomini  c5  vifchio  o reti  a le  gli  re 
chino:viuono  inuerita  dogni  carne  fcrnattimaméte 
di  topi  6c  di  coccoueggiejfc  quado  ben  cibati  farano 
coueneuolmétedigiunono  dua  di&quattro*Ilgufo 
infinoadi  otto  no  fi  offende  et  le  femine  fono  miglio 
re  che  i inalchi  fi  come  ogni  volatile  rapace:  et  la  gu; 
neta  meglio  fi  tiene  inuerita  in  alcuno  colóbaiooin 
altro  luogo  arte  limile  che  altróue  et  febn  dimeftica; 
ra  fara  otrinaméte  piglierà  i topi  ne  la  cafatmàgiano 
Schoìra  lucertole  et  rane  et  ogni  cofa  eh  carne  habbia 
CCome  gli  vccelli  con  rete  li  pigliano*  Cap.  xviù 

GLuccelli  con  reti  fi  pigliono  in  molti  modnetvn 
modo  e che  fi  pigliono  a la  pantera  allaquale  fi 
pigliono  anitrejel  modo  inuerita  e che  apprettò  ad  al 
cuno  palude  faccia  vna  fotta  di  caua  di  venti  o dive 
ticinque  braccia  luga  et  quali  dieci  o dodici  braccia 
btaietanchora  maggiorefe  vorra:et tato  còcaua  eh 
appretto  dunafpana  daccj  habbia  etfia  aduecapi  lu; 
ga  acutaun  vn  cantone  fia  vn  follato  et  nellaltro  al; 
quanto  dalla  lungi  fia  vpa  calettata ppretto  de  la  fotta 
da  ogni  lato  fpazzi  piani  tato  quanto  e laltitudine  de 
la  rete^t  poi  fi  facci  fiepi intorno  intorno  accioche. 
lupi  ne  volpi  ne  altri  noceuoli  alali  vi  pettino  entra; 
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rct&  gli  vccdll  in  qllo  luogo  ftati.Caccfare  né  la  gdet 
ta  fotta  apptto  di  dodici  ofedici  anitre  ditneftiche& 
che  il  di  & la  notte  vi  dimorino  dinuemo:&  faggina  I 
bona  quadravi  fi  gita  ndlac^  p le  dialettiche  óc  per 
le  faiuatiche:&  fiano  le  dimeftiche  a le  faluatìche  fimi 
le  i colore  iòc  appretto  de  la  fotta  allato  a la  ripa  ficchi 
no  pali  quàto  che  le  ptiche  dirittamente  iieuino  de  le 
reritepali  de  le  reri  fi  ficchino  appretto  de  li  fpatii  ap# 
parechiati  et  fopr a qlla  corda  de  pali  piccoli  tutta  la 
rete  firacolga  : 8c  cofi  quella  rete  & gli  ftaggi  o vero 
baftoni  che  la  rete  Iieuino  fi  cuoprono  otnmamete  & 
fiano  reti  due  gradi  in  ciafcuno  capo  pofte  fi  eoe  reti 
aiuoli i qli  aleni  coptoio  chiamano  le  quali  qn  fi  chiù 
dono  infieme  in  alto  fi  cógiùgono  a modo  duno  co 4 
mignolo  di  cafa  o di  paglia»ht  il  modo  di  quelieleua 
re  e che  apollo  de  la  cafetta  e vna  forca  con  ptica  nel 
cui  capo  fertile  & cl  le  reti  la  fine  annodata  & nel  grof 
fo  e vna  ceda  forte  òc  grande  di  terra  ripiena  che  col 
fuo  pefo  qn  vorrà  quafi  a modo  duna  machia  la  rete 
leu  era  qui  trarrà  moltitudini  danitre  eh  p lana  vo 
tanti  qn  ledimeftiche  gnderànos&  qn  ve  ne  Tarano 
molte  diicefe  le  retileuerai  òc  cotta  paca  quelle  perco 
tendolieueméte  le  reti  tuttele  faluatìche  nel  cocuzza 
lo  de  la  rete  eh  nel  fopradetto  follato  ediftefa  cacciò 
rai:&  le  dimeftich  eh  nó  temono  rimarcano  nella  pai 
fera  tòt  poi  aprirai  il  capo  del  cuculo  & ageuolméte  co 
déti  nel  capolanitre  vcdderai:& cofi  I vna  hora  mil 
lealieuolte  fe  ne  prédono*Et  evnaltro  I gegno  col  qle 
fi  pigliono  e grue  & i cigni  & ftarne&oche  il  quale  co 
tale  ne  le  ripe  de  fiumi  da  ogni  pte  fi  pone  vn  arbore 
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altifflmo  overódua  ifieme  gifite  acdocft  pfu  Idfga  far 
bo  re  fi  a et  p rutto  cauiglfoli  p potere  falire  et  ne  la  fó 
mita  vna  tarrucoletta  ne  la  quale  fi  pòga  la  fune  d la 
retefia  cuiliighczza  e fedo  (altitudine  61  fiume  et  fedo 
la  diftàtia  de  gli  arborùerla  fua  latitudie  e j alto  leua 
ta  ifino  a mezzo  li  arbori  péda  : et  di  poi  gli  huomini 
infinodala  lugi  véghino  p la  ghiaia  di  fiume  et  ogni 
vccellocfi  rrouerànocacciadoi  quali  volati  a lo  {pie 
dorè  de  laequa  nò  fi  difeofterano  ifino  eh  daràno  ne 
la  retetet  allhora  fi  dichini  la  rete  colle  funi  et  gli  ve* 
celli  fi  piglionotet  qfto  mó  luogo  nó  ha  fe  nò  qn  il  té 
po  fara  nebulofo  et  laria  feura  altriméti  gli  vccelli  eie 
uari  ageuolméte  fi  ptirebbono  ♦ E vn  altro  igegnop 
loquale  fpetialméte  fi  pigliono  oche  et  (farne  il  quale 
e cotale:nel  tépo  delvemo  p lo  gielo  et  fole  et  poluer 
ne  capi  de  le  biade  tédefi  ne  la  biada  ì vno  folco  la  re 
telugapquarata braccia oiql  tornoet larga  qfi  £jt# 
tro  bracciatdopo  terza  qn  nel  vefpro  prédere  defìde 
ri  o vero  la  fera  qn  la  mattina  le  vuoi  h auernet  inue* 
riraqfta  retee  fimile  avna  parete  et  ha  duedua  (faggi 
latioverolughi  fedo  la  meta  dela  latitudine  delarete 
et  prédefi  cò  due  brachetti  fi  eòe  parete  ma  difpóefi 
che  p fefi  lieui  violéteméte  Jmpocfì  lhuomo  leuar  ql 
la  rete  nò  potrebbeietqn  la  rete  colf  tutta  i terra  (cri 
mata  fara  tutta  fopra  la  corda  fi  racoglie  et  coli  qlla 
eòe  li  (faggi  eltelloni  et  de  la  fune  traete  ottìmaméte 
di poluere  fi  cuop  puero  dherbatet  coli  ! vno  follata 
alqto  rimofiòl  luogo  copto  douelhò  fi  nafcòdail^f 
le  la  rete  doura  leuare*Nel  luogo  de  la  rete  fiano  due 
oefi  dimettici  fimigliate  a le  fiduaricfr.piuofidétemé 
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tc  verrano  et  quadole  faluatiche  fàranro  difcefein  al 
cuna  pane  del  capo  da  la  parte  oppofitavadi  il  cópa 
gno  con  vno  capello  in  capo  o co  vno  marrone  o 
tra  cofa  in  mano  parli  alcuna  cofa  et  paia  che  lauc  L 
altrimcti  lì  fuggirebbono:et  cofi  fi  còfidano  et  caur£, 
méte  le  pduca  al  luogo  de  la  rete  chageuolmcte  fifa 
per  tutto  il  capo  quàtùche  fìa  grade  fe  qfto  cautame 
fe  faratet  poi  qn  ne  la  rete  lev edrai  cófidcteméte  pia 
al  cópagno  et  di  chela  rete;  tiri  veraméte:  iniperocfi 
quello  vccello  fagaciffimoti  còuieneal  tutto  guarda 
re  chela  mattina  alluogo  de  la  rete  no  vannini  poche 
incòtanéte  fenauedrebono  et  da  la  rugiada  et  da  la 
brina  da  pie  tuoimoflà  etfuggirebbonotet  iperoqn 
tendi  la  fecóda  e neccflaria  qfta  cautela  che  quiui  di 
ftaeero  veroli  (leiioni  ponga  et  per  tutta  lanotte  gU 
lafci  .Ma  qn  pigliar  vuoi  la  fera  non  e neceflano  qlta 
cautela. La  maggiore  parte  qila  cautela  no  oneiuaw 
et  f pero  rare  volte  ne  pigliano  et  folamete  le  giouam 
no  malitiofe*  Ancfivn  altro  modo  da  pigliare  anitre 
aprellb  laeque  douefabbione  et  la  rete  umile  a la  pre 
detta  ma  e piccola  et  piu  fpefla  in  nel  medesimo  mo 
fi  tende  et  di  fabbione  fi  cuopretet  il  luogo  del  guart 

dianoo  dalcuna  cofa  poi  difabbione copertocn  hab 
t • ■ : i AxA„\ie>Ae>r  r»rt(Ta  pt  eniardifi  cheD 


lo  toro  no  imam  naroquauwutnuv^wiv» 
li:qui  no  fono  gli  ftelloni  neceflàriifeper  tutto  il  ver* 
no  fi  poga  in  quello  luogo  vinaccia  acdoche  cominf 
cino  a vfarc  il  luogo  gli  vccelli  inuerita  quando  qui* 
ai  (lare  vlàno  tendi  la  rete  et  potrai  di  neceffita  il  luo 
go  guardare  et  la  via  dellen  tramento  lunga  cauart 
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& cane  legami  o vero  altra  cofa  de  co  fabìonecoprirc 
caltra  cofa  piu  fpelTo*!  edere  in  aie  ottimaméteo  in 
altri  luoghi  a pigliare  colobi  pernici  corbi  ghiandaie 
allodole  de  ognivccello  piccolo  eh  efea  di  granella  pi 
gliai  io:&  porrai  colefca  fare  che  quiui  Ilare  fauezioo: 
& poi  la  rete  tendere  de  il  luogo  di  paglia  coprire  : & 
qfto  ingegno  puote  hauere  luogo  a tépo  di  neui  de  in 
ciafcuno  altro  de  fara  lefca  coueniétetfpelda  faua  mi/ 
glio&  limili  con  qlla  medefima  rete  fama  efea  fi  pò; 
tràno  pigliare  gli  vccelli  diftate  quando  nel  tépo  del 
gran  fecco  renderai  la  rete  predò  ad  acque.Anchoe 
vno  altro  ingegno  per  loqual  fi  pigliono  con  reti  ve/ 
celli  didiuerfegenerationi:&  maffìmaméte  colombi 
fi^tortoje  & alcuni  altri  metani  di  gràdezzg  vccelli 
quali  tutti  vccelli  piccoli  de  fparuieri  Squali  tutti  ve/ 
celli  rapaci.Etil  modofie  che  due  reti  adai  lunghe  de 
alte  che  da  tutte  géte  fono  conofdute  che  volgarmep 
te  fi  chiama  no  Se  rendonfi  in  prati  & in  vie  & in  capi 
de  predò  ad  acque  rimoffi  intra  lor  \ fpatio  quafi  qu4 
to  la  latitudine  loro:  damendue  de  le  quali  dalicuna 
ha  mazze  eh  le  leuano  quàdo  fi  tira  la  fune  comune: 
la  cui  lughezzafecòdola  latimdine  delle  reti  pernia/ 
fie:&  lun  capo  di  ciafcuna  co  piccolo  palo  in  rern  fi 
ferma:in  vn  capo  hàno  vna  fune  che  a vn  palo  conf 
munein  terra  fitto  fànoda  de  dalaltro  capolaltroha 
vnaltra  fune  che  vnaltro  piu  lungo  [aggiungono  il/ 
quale  infìno  al  luogo  de  luccellatorecó  alcuni  rami 
attorniato  fi  ftédetQuefte  rete  per  colobi  de  a vccelli 
gradi  fon  rade:&  per  li  piccoli  fono  fottile&fpede,Le 
predette  reti  quàdo  fono  interra  fitte  giacionoin  Ter 
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Ta  Intraloro  allungate^  quado  la  fune  fi  tira  fi  lieuo 
no&  c5uienefinchmono&  cuopronoogni  vccello 
venete  al  luogo  il  quale  enei  mezzo  voto  intra  amen 
due  te  reti:&  in  qfto  fpatio  li  tégono  colombi  Se  torto 
le  & alcuni  (corticati  o vero  alcuni  che  habinole  pai* 
pebrefopra  gli  occhi  che  méte  veggino  con  filo  lega 
fej&per  piccoli  vccelli  li  pone  quiui  vna  cauetta  od 
Uctao  vero  coccoueggia  alla  quale  vedere  volentieri 
vengono, Overo  fi  tengono  quiuivccelli  piccoli  con 
filo  legati  a quali  altri  piccolivengonofparuieri  & fai 
coni  quando  fi  muouono  difendono*  Luccdlatore 
in  verità  mai  afpettare  non  dee  che  alcuno  vccelló 
che  venga  a terra  fi  ponga  ♦ Ma  quando  appreflò  fa* 
ra  tirare  la  fune  dee&  luccello  volante  a terra  abatte 
re  Se  quello  pigliare* 

<£ Dal  tre  diùerfe  reti  da  pigliare*  Cap*  xvìii* 

ET  evnaltra  generatone  di  retetper  la  quale  mol 
tegeneranoni  duccelli  fipiglianotStmaffimamc 
te  quàdo  la  terra  e di  neue  coperta  che  da  la  comune 
géte  chiamata  aiuolo  che  di  dua  reti  no  molto  grade 
ma  fpefie  Si  forte  permane  che  in  ciafcuno  capo  fi  co 
giugono&  in  terra  fi  ficcano  dilungate  da  le  parte  di 
mezzo  hauéti  quattro  breui  mazze  colle  qli  fi  lieuo* 
no  in  alto  Se  nò  fi  chinono  a terra  & colle  fune  fi  tiro* 
no  ma  pmagonoleuareft  infiemecògiunte  colle  reti 
di  fopra  a modo  duna  capàna:  Se  qfta  rete  cò  ogni  fu 
ne  Se  mazze  ottimamére  fi  cuopre  co  (IrameopagUa: 
Si  nel  mezzo  détro  fi  tégono  cótinuo  granella  &qlle 
•ofe  chea  gli  vccelli  che  venire  fi  fperano  fiano  loro 
piaceuolit&  qn  luccdlatore  fauedra  quiui  eflèr  molti 
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tudine  duccelti  fecretaméte  entri  in  vna  piccola  capi 
netta  ben  chiuia  la  quale  fare  vi  fi  ccuiene  pffimana 
& fubitaméte  tiri  la  fune  & forteméte  a vn  palo  eh  di 
tro  eflère  dee  lànodi&li  vccelli  fi  pigli*  E có  qfloinge 
gno  fi  piglia  agcuolméte  nibi&  a guglie  & tutti  vccel 
Li  che  iopra  a corpo  morto  difcédono:  fe  ql  cotal  cor# 
po  morto  in  mezzo  de  le  reri  fi  póga.Ma  qfta  rete  per 
aguglie  & per  Vccelli  groffi  vele  elfereben  forte* 

IT  Altre  reti*  Capitolo*  xhc» 

SOnc  altre  reti  che  fi  chiamano  ragne  molto  fotti 
li  fi  che  ne  laria  nò  fi  ve gcnotndle  quali  molti  ve 
celli  fi  pigliono:&  pongonh  ritre  in  aria  a due  poche 
legate  in  luogo  dondegli  vccelli  foglionopaflare  zSc 
anchora  fpaiuicriaqfte  ageuolméte  fi  pigliono  Siniii 
méte  e falconi  quàdo  appretto  fi  tèga  vn  colombo  Se 
in  quello  medefimo  modo  tutti  vccelli  rapaci  : ma  di 
qftedue  generatici  fono  eh  alcuna  ragna  e femplice 
òca  leverghe  fi  lieuemére  faccócia  che  qùado  fi  tocca 
cade  & luccello  inuolge,  Anche  e vnaltra  generatiòe 
di  ragna  implicata  di  trecópofia:  delle  quali  ella  del 
mezzo  e ifpeiTa  & molto  lata:&  le  due  di  fuori  molto 
fono  rare  & fi  firette  che  quadofono  alle  pertiche  le# 
uateperluccellare&bene  alle  pertiche  leuatefiàno 
fofpefe:&  la  mezzana  fta  lenta  6t  f òpra  il  funicolo  di 
fopra  leuata&  quàdo  luccello  difopra  volàdo  vi  per 
cuore  trapaflaamédua  le  rare  & nela  mezzana  fpeflo 
fauolge:&  in  quella  quali  in  vnoiacco  pende* 

CTAl tre  reti* <■ . Capitolo»  xx* 

SOno  altri  reti  colle  quali  fi  prendono  pernici  che 
fono  lunghe  & firette  & nel  mezzo  e Vna  coda 
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a modo  difacco  formatati  qllo porta inan-ì  a fe  ani 
dando  per  io  capo  & per  due  forami  guarda  le  perni 
ci:&  quado  le  vedrà  intorno  a qlle  le  reti  tende  c5  al* 
cunipali  fitti  alla  fine  de  le  reti  annodatitela  coda:* 
sa  cò  cerchielli  aperta  iftéde  & femp  inizi  a felo  feu* 
do  verib  le  pemicitle  quali  rete  eftefe  alle  pernici  fap 
prefla  : & nella  coda  de  le  reti  apoco  apoco  le  fpinge 
non  folo  có  paura  ma  co  piedi  fe  bifogno  fia.  Quello 
che  la  notte  vccella  la  fera  cerca  doue la  notte  fi  ripoi 
fono:&  quàdo  de  lana  lantera  ofeuriea  foprauienea 
quello  medefimoluogo  co  fuoco  ritornate  il  fuoco 
c5  vn  vafo  cofi  formato  che  ne  egli  veduto  ne  eglive 
de  appreflò  di  fe  per  tutto  lo  fpatio  per  vno  folco  dd 
capo  va  e per  laltro  ritorna  apprettò  il  luogo  nel  qle 
le  pernicie  cerca  doue  le  lafciote  quado  qlle  vede  fil* 
le  cuopre  cò  rete  la  quale  ha  aperta  in  capo  della  per 
cica  formata  a modo  come  fi  richiede  a quello  fatto: 
& fe  ha  la  predetta  rete  la  può  tendere  intorno  alloro 
& quelle  cacciare  & tutte  le  piglierà» 

C Altre  reti»  Capitolo»  xxi» 

EVnaltra  rete  che  erpicatolo  dalle  géte  e chiama 
to  affai  gradetcolla  quale  fi  prendono  lepemid 
quaglie  de  fagiani  de  alcuni  altrivccelli  cò  aiuto  dalco 
no  catello  a qlle  cofe  amaefiratotil  quale  li  vccclli  ccr 
chi  i quali  quado  gli  truoua  (la  &nò  va  alloro  aedo* 
che  nòe  cacci»  Ma  (uccellatore  fignore  fiso  indrieto 
raguarda  de  colla  codamuoue  in  tal  modo  che  Inceli 
latore  conofca  che  poco  inizi  fieno  gli  vccelii»Allho 
raegfiel  còpagno  la  rete  traggono  & li  vccelli  &ila 
ne  cuoprono:  de  cofi  fi  pigliono» 
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<£De  lacciuoli  da  pigliarli»  Capitolo*  : xxil, 

FAffi  lacciuolo  per  lo  quale  ageuolméte  fi  piglio# 
no  gli  vccelli  cheviuono  di  ratto  inatto  modo# 
Nel  luogo  doue  preflo  dimorono  gli  Vccelli  rapaci  o 
Vero  donde  paflono  fi  ficca  forteméte  da  ogni  parte 
vno  archetto  molto  piegato  prefiò  alqie  da  vna  par 
te  (ì  ferma  vna  vergatnella  cui  feflura  vna  coda  di  ro 
po  fi  ficca  haucte  in  capo  vno  lacciuolo  Se  vna  picco# 
la  corda  có  vno  ftecchettoper  lo  quale  la  pertica  pie 
gata  fi  ferma  a larchetto:&  a la  piccola  incifura  che  il 
fa  in  capo  della  verga  che  tiene  il  topo  Se  il  lacciuolo 
intorno  al  topo  o a la  carne  fi  ftende&  quàdo  luccel# 
Io  il  topo  o altra  cofa  poflaui  accio  che  ne  la  porti  toc 
ca  la  pertica  fi  folue  da  larcherto  Se  lieuafi  in  alto  a lo 
vccello  rapace  Se  rimane  per  lo  piede  legato*  Ancho 
lì  fàno  molti  lacci  de  peli  de  le  code  de  caualli  in  vnà 
funicella  de  la  detta  materia  telluri  che  fi  tendono  ne 
folchi  del  grano  o ver  daltra  biada  leuata  da  terra  la 
fune  oltre  a lalntudine  de  lucello  vn  poco  inchineuo 
le  il  laccio  Se  aperto  s fi  che  luccello  paflante  mefloui 
entro  il  capo  fi  pigli  per  lo  collo*Et  in  quello  mòdo  fi 
pigliono  le  pernici  ne  capi  Se  le  quaglie  Se  i fagiani  ne 
gli  andaméti  de  bofehi  per  li  quali  paflòno  gu  vccelli 
equali  fi  prendon  pure  in  <^1  medefimo  modo  quàdo 
prefib  a laequa  qndi  paflòno:&  cotali  lacci  fi  tédono 
a colobi  al  tri  vccelli  molti  fi  prédonocò  effi  quàdo 
couanoo hàno nidio  fe  intorno  al  nidio  loro  fi  tede* 
Da  pigliare  e colombi*  Capitolo*  xxiii* 

ANche  in  faue  Si  in  fagioli  feminati  fi  prédono 
colobi  & tortole  có  piccoli  lacciuoli  che  volgaÉr 


LIBRO 

mete  fi  chiamano  ftaletdi  qlli  lacciuoli  d niodò  c què 
fio  che  ne  capi  dun  piccolo  baftòcello  o vero  melega 
rio  di  lunghezza  dun  fómeflb  & ficcanfi  due  fottiliffi 
me  verghertedaltitudineduna  fpàna:&  nel  mezzo  fi 
ficca  vna  fpina  o vero  pruno  di  due  o di  tre  dita  in  al 
ritudinelungatde  qfia  fcaletra  fappoggi  alla  ripa  del 
ibleo  doue  alcuna  cocauita  fia  nella  ripa  in  tal  modo 
chela  fpina  giada  in  terra  ne  la  foflatfc  le  verghe  fia* 
no  di  l'opra  !euate:&  apprelìò  di  qlla  fi  ponga  il  lado 
co  vno  palo  piccolo  a la  terra  fitto  il  quale  aperto  lie# 
uemétefi  rimuoua  dalle  Verghe  & fia  tenuto  da  qlla 
Cene  la  fpina  fi  ficchi  il  fagiuolo  o vero  la  faua  molle 
fola  méte  vn  granello  il  ole  luccellocó  bocca  prenda 
& il  capo  leuàdo  il  laeio  fopral  collo  trarrà  la  piegata 
elea  colie,  verghe  il  qleluccellofentendo  fpauentato 
il  eapo  & il  collo  leuera  & dal laeio  Tara  prefo* 
CCÌomegli  vccelli  fi  pigliono  col  vifeo,  Cap*  wriiiu 
s~\  hi  Vccdli  fi  predone  col  vifchio  in  molti  modi* 
\j,  Vno  modoe  che  finuifeonoverghe  fottiliffime 
di  vinchi  dolmo  douealtrivinchi  no  fi  truouonoàde 
verghettefiano  piccole  o vero  lunghe  hauédo  rifpet 
to  à la  gràdezza  de  lucello  da  douerepigliare:raa  pri 
mafidceil  vifeotéperarefichefiabétegnétein  qfto 
mododauifi  bé  có  acqua  téperata  calda  aprédoioim 
bagnato  & da  brufchl  mòdarlo  overo  nertarlot&  pd 
fi  gli  raifehi  un  poco  dolio  doliua  & no  fia  fi  duro  efi 
a le  péne  de  luccdlo  appicare  no  fi  pofladaéjl  cofa  Éa 
ta  a le  uirgule  fappicchi  in  tal  modo  che  ciafcuna  uer 
ga  fia  intorno  \ torno  inuoluta  in  due  o in  tre  partii 
la  tersa  fia  lanza  vifchio  rimafa  fi  che  toccare  có  ma* 
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nofìpofiàno.Ma  fel  tépo  Tara  fi  fréddo  che!  nffchfò  (I 
cògdi  tcperifi  co  olio  di  noce:  & qfte  uerghe  piccole 
inuefchiate  fi  ficchino  lieueméte  ne  le  tsergole  de  pai 
moni  che  fono  poche  grade  a rami  de  lì  arborèuerdi 
& maffimamcte  di  quercia  fafciati  hauéti  nel  capofts 
periore  qtrro  o dnq?  uerghe  uno  poco  eleuare  nelé 
quali  fi  ficcano  le  uerghe  fottiliffime  inuifciatet  &qn 
^1  palmóe  Tara  di  uerghe  mucchiate  coperto  fi  ficca 
in  terra  in  una  foflatella  fatta  accoda  in  modo  darfio 
re  dritta  de  intorno  a quella  fi  ficcano  rami  darbori 
a liquali  fappiccono  gabbie  ne  lequali  fieno  moki  di 
uerfi  uccelli  fparote  che  càtano  de  gli  uccelli  per  lari* 
isolati  chiamano:8di  chiamati  fi  pogono  fopra  el  det 
topalmone:6clinuifcati prefi. per  terra  cagiono* 
CTAnchora  con  uifco,  Capitolo*  xxv* 

A Nche  co  gradi  uerghe  inuifcate  fi  prendono  di 
.XYmolri  gradi  uccellit&maffimamétecorbi  corna 
chiecó  cófiglioou ero  aiuto  dun  gufo, In  quello  mo^ 
do  ne  luoghi  doue  (lare  ouer  pafiarefoglicno.T aglia 
li  ne  rami  alcuno  arbore  che  da  altri  arbori  molto  fia 
dilungi:ma  alcuni  rami  di  foglie  módati  fi  lafcino  in 
qlla  o uero  alcune  ui  fi  ponghino  pticfie  fopra  qlla  de 
in  qfta  fi  ficcon  lieuemétet&  le  uerghette  gràdeinuif 
fchiate  &il  gufo  interra  fi  pone! luogo  un  poco  alta 
rello  fi  che  da  li  uccelli  meglio  fia  ueduro  che  uolanot 
flquale  quando  gli  uccelliti  ueggoncuològli  itomo 
de  p lo  uolare  lalfi  fopra  larboreinuifcata  fi  pógonot 
& coli fn  terra  rouinonoiquali  luccellatore  con  una 
pertica  gli  perfeguita  de  uccideli:  de  im pero  che  fe  co 
mano  gliuolefli  pigliare  loffenderebbono* 
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IfDrf  pigliare  ^irparuiericóvifchia  Cap»  xxvì, 

ANchecol  vifchio  fi  piglionofparuieri  falconi  de 
vccelli  rapachimpo  che  in  terra  dua  o tre  fe  ne 
ficono  de  le  verghe  inuifehiate  vn  poco  di  lungi  & in 
tra  loro  piegatemel  mezzo  de  lequali  fi  lega  faccetto 
fi  corno  e colombo  opolloo  carne  a iaquale  quando 
glivccelli  vengono  tono  prefi» 

CfCome  fi  pigliano  le  paflere  al  vifchio»  Cap,xxvii» 
ryV  Nche  fi  pigliono  col  vifchio  le  paflere  & tuttivc 
jfYcelli  piccono  vero  gradi  Tele  verghe  inuifeate 
fi  póngano  doue  gli  vccelli  fi  pafeono  o douea  Rare 
firagunono*  Anche  fi  pigliano  con  funi  inuefeatee 
rigògoli  quado  a fichi  vengono  o a luue  &c  tutti  altri 
Vccelli  che  inuolorio  e fruttfima  le  predette  funicelle 
diftàzifaccócinoa  luoghi  doue  uenire  fogliono»  An 
chora  còfunicellelùnghe  friuefeare  fi  pigliono  fior# 
nelli  che  molti infìeme  ragunati  uolano»  Quado  fia 
alcuno  ftornello:al  cui  piede  fi  leghi  una  corda  inui* 
L fcata  de  in  mano  fi  tiene  & lafcifi  quado  la  fchiera  giu 
ge  prefio  allhora  colla  corda  lafciato  fe  ne  ua  & a loro 
ftretraméte  uola&molti  toccanti  la  corda  finuefeano 
& infieme  cólui  a terra  rouinono»  Anche  cóuifco  fi 
pigliono  anitre  & fimiglianti  uccelli  acquatici  quado 
co  eflò  finuolge  una  fune  di  giunchi  donde  le  lluoìe 
fi  fanno&poni  la  fera  nellago  oin  altro  luogo  doue 
I detti  uccelli  dimorare  foglionori  m pero  eh  e li  uccell 
li  per  laequa  notanti  la  notte  percuotono  ne  la  fune 
fopra  laequa  tefa  &prendonfi:&nela  feguente  mat 
Cina  prefi  fi  pigIiono:ma  conuicfi  che  quello  uifchio 
fia  fi  temperato  che  da  iacqua  fi  difenda» 

CComc 
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CCComc  fi  pigliono  col  baleflro*  Cap*  xxviiù 

Ome  gli  vccelli  fi  predino  co  baleftro  & co  arco 
V^aflaimanifefto  c a tutti  qlli  che  faettono  douunf 
che  fono o in  terra  o in  arbore*  Ma  in  qfto  e da  offerì 
uare  cetre  cautele  no  ad  ognuno  manifeftetde  le  qua  ’ 
li  luna  e chel  baieftratore  che  vuole  loche  o altri vccel: 
li  gradi  faetraredeehauere  faette  biforca  te  da  la  par; 
te  anteriore  in  ciafcuna  aguta  che  labe  che  tocca  &il 
collo  taglùimperoche  la  comune  perforatione  de  la 
faetta  no  offende  luccello  intato  che  rimaneffi  quiui: 
ma  fedita  fe  nandrebberma  final  méte  .fedita  altroue 
fi  morrebe*  Anche  dee  ilraguardaméto  qn  faetta  no 
fqlla  che  gli  viene  piu  delira  cioè  verfo  le  o chevada 
inali  a qlle  del  mezsodidueodi  piu  accioche  fe  adut 
ga  chela  iaetta  oltre  oprine  andare  che  fpeffòaduie  * 
ne  chela  prima  o Ipl.rima/enfca  accioche  invano  nò 
faettfiAnchora  chi  Y.olq  m.acborefaettare  e colobi  o 
pipioni  co  materpzolj;  qllimaterozolidebbon  eflere 
di  pari  pefo  & quàdo  vele  a luccello  la  faetta  mettere 
dee  col  piedefegnare  il  luogo  migliore  douelui  e : de 
raguardare  il  luogo  doueil  colobo  o altro  Vccello  : de 
. allhora  la  faetta  mandi  ièlla  percuote  a qUo  che  haue 
reintéde  altrimenti  laiaetta  rinuenire  nópotrebbe. 
Ma  quella  puoageuolméte  ritrouare  fe  a qllo  tiiedefi 
mo  luogo  vada  doue  era  guido  la  faetta  mando  : & 
per  qllo  medefimo  luogo  tragga  vnaltra  del  medefi 
mo  pefo  & per  fe  o per  altri  vegga  doue  cade  & quiui 
molto  appreffò  la  trouerra*  Ancho  qllo  che  co  faetta 
o veró  arco  faetta  dee  la  mano  manca  tenere  fermifH 
ma  fe  drittiffimamente  vole  faettare:  de  e di  neceffita 
Pic*Cre*  y y 
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che  habbia  balellro  o arco  ottimo  & factte  dtftiflìme 
fe  drirtaméte  vole  faettare*  Ma  colai  che  con  arco  cH. 
pallottolevole  faettare  de  hauere  le  pallottole dugual 
pefo  & bene  ritonde  ♦ Ancho  fi  pigliano  in  certi  altri 
modi  vno  modo  abreuifelio  o vero  ciuetta  co  la  quale 
fi  pigliono  tutti  piccoli  vccelli:  il  ^1  modo  quali  a tut 
ti  noto  e Ala  e da  Capere  che  in  cjfto  modo  pigliare  13 
può  no  folamétc  colla  ciuetta  ma  anchora  có  vn  ca# 
po  di  gatta  knpoche  gli  vccelli  a qllovégono* Ancho 
ra  n5  folaméte  có  breuifello  che  di  due  verghe  li  fa  o 
vero  con  vna  monda  verga  inuifcata*  Ancho  no  Colo 
a le  verdi  fiepi  come  comunemcte  fi  fa  ma  àchora  in 
giunche  parte  de  la  via  o del  capo  fe  Uccellatore  por 
ti  Copra  a Ce  lieue  ftruméto  o di  molte  frondi  colle  qle 
fi  polla  naCcodere  et  no  e di  neceClita  de  li  vccelli  có* 
mouere  fe  non  có  Colo  Cuono  di  foglie  darborio  di  ra 
me  fi  come  cómuneméte  fi  fa:\  anchora  có  Colo  fuo# 
no  di  Cerne  di  papaueri  inchiufo  ne  lùoi  gàbi  o I altra 
cofa  limile  & cóuenirli  & chiamarli  li  poflòno  có  qlu  * 
que  ftrane  & inu  li  tate  voci  fi  allctonodm poche  fi  ma 
rauiglió  di  qlle,  Ancho  li  pigliono  a frugnuolo  ftcqfto 
e cótadinivlano  ne  le  notte  molto  ofcure*Hànoinue  . 
rita  vna  fiaccola  la  qle  vno  porta  chinata  plFo  a le  fie* 
pi  verdi  nelle  qli  dormono  gli  vccelli  i quali  quado  fi 
deftono  végono  allo  fplédor  del  fuoco  & due  altri  có 
• baffoni  qlle  vccidono:&  Cono  e baiioni  a modo  di  pa# 
li  ne  capi  de  le  breui  pertiche  teflute  con  vimini  & pi# 
gliófi  pa  fiere  Cpetialméte  & tutti  vccelli  fagad  có  ma 
no  overo  có  vertorello  il  qle  vna  gabbia  di  vinchi  fat 
fa  dóde  vfcire  non  fanno* Anche  fi  prédonogtivcccl 
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line  fori  dele  colombaie  con  vna  dimellica  donnola- 
nel  foro  me(Ta,  Anche  fi  pigliano  cò  celta  o vero  pia* 
tirella  maffimaméte  nel  tépo  de  leneui  coli  appare* 
chiata  che  luccello  entràdo  dentro  caggi  :ne  le  quali 
granella  conueniéte  per  efca  fi  pongano  in  fino  da  la 
lungi  accio  chea  la  cella  fauinonncho  có  fcarpello  fi 
pigliono  le  porzanene  le  cànofe  valli  doue  dimoro* 
no, E lo  fcarpello  vno  ftruméro  con  dua  archi  molto 
piegato  ordinato  intra  loro  poco  rimoffivlntra  qlivn 
poco  poi  fi  pone  frutto  dherba  coca  fimilméte  a la  ci 
regia  ilijle  prédere  voglionotper  lo  colio  fi  ftringono 
ma  la  loro  forma  e limile  de  piu  de  gli  ingegni  non  fi 
può  coli  apertaméte  defcriuere  che  piénamétè  -finte 
da  fi  eoe  docculta  fede  fi  conofee*  Anchò fi'  prédono 
col  cabatulo  al  tépode  le  neo i il  ^le  cvpo  ftrnmcto  di 
pocheverghe  fatto  détro  cócauo  & ne  la  parte  difuo 
ri  acuto  haucte  vno  vfciuoloilqlein  terra  giace  cop* 
fo  di  pagaia  che  cò  vna  vimine  in  rerra  fitta  filieua:  8c 
di  dietro  pcuote  luccello  allefca  entrate  da  niun  a par 
te  vfeire  nò  paote  còciofia  cofa  che  da  ogni  parte  fia 
Coperto  di  terra  ancho  duno  diletteuole igegno  fi  pi 
glia  la  comachia  $he  di  loro  fenavna:&r  có  duà  picco 
Bcauigliuoli  fitti  lalie  li  legano  & pófì  arrouefeio  iter 
fa  & ella  forteméte  grida  & fforzafì.difugire:&  laltre 
pffimae  corralo  volédo  qlla  aiutare  de  le  qlivna  col 
becco  & co  gli  vngioni  piglia  & forteméte  la  tiene  fi- 
che pigliare  la  puoi  & in  modo  le  gazze  pigliare 

fi  pottono  ♦Ancho  fi  dice  che  glivceelh  che  becchino 
grano  o verrinigli© fenda  feccia  di  buóvino  fi  mèt 
fa  con  fugo  di  cicuta  macerata  & feccato  il  gcaho 
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o miglio  fe  pòi  il  darai  a beccare  votere  nó  pofTono; 
ma  ebbri  con  mano  li  pofleno  pigliate*  j 
CDi  prendere  le  lepri*  A:  Capitolo*  r eròe* 

LE  lepri  fpecialméte  li  prendono  cò  cani  a lequali 
trouati  fono  e cani  necefTarii  i quali  fegugi  ©vera 
bricchetti  fono  chiamatniquali  quàtopiu  forale  odo 
ratohano  tato  migliori  fono  * Anche  neceflariifono 
accorrere  e cani  molto  leggeri  che  qUe  perseguitine 
Se  piglino  i quali  tutti  a djftofamaeftrono  Se  a qllepi* 
gliare  lin  ducono  quàdo  de  le  prefe  alcuna  eofa  le  ne. 
da  loro  a magiaretda  quali  ancholi  piglionocauriuo 
li  Se  alcuna  volta  cerai  co  aiuto  di  rete  gradi  pcfte  ne 
luoghi  doue  li  fuggono*  Ancho  (ì  prendono  da  loro 
le  volpiaduégà  che  lianoin  fugga  molto  fagaci*  An# 
cho  e coniglrquado  rimetti  li  rrtiouono  da  le  cane  lo 
ro.Ancho  cò  cani  li  pigliene  porri  faluarichi  Se  lupi 
ma  edaiuto  de  cacdatorbimpochexare  volte  foli  prc 
fumono  a qlti  appresa r fi  fe  nó  fono  mattini  fortini t 
mi.Ma  a porci  falua  richi  piglia  re  di  necefìita  fonópa 
li  forti  nel  ferro  crociferati  i quali  e caccia torivedèdo 
i porci  faluatichicó  male  animo  veneti  in  terra  il  fcr 
mano Seal  porco  il  drizon  che  da  quello  fedito  nó  li 
può  fimo  al  cacciatore  apprelTare:&  coli  co  cani  lue 
dde&  da  detti  cacciatori  ♦ Anche  li  pigliono  e cerai 

Juàdoda  lhuomo  fedito  confaetra  opalo  fuggono 
: vn  piccolo  catello  a qtto  amaeftratoper  la  via  del 
lingue  vfciéte  il  perfeguita  tanto  cheda  quel  catello 
mezzo  viuo  o morto  li  trnoua  * Ancho  da  cani  li  piai 
gliono  Se  truouono  li  fpinoli&  alcuni  altri  animali* 
CLDdpigliareli cerai*  i nur,  Capitolo»  . — 
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COIle  retimaffimamente  fi  pigliono  cerài  come 
detto  e & volpi  come  di  (opra  dille  : quàdo  de  le 
reti  trattarne  di  qlle  che  da  le  genti  chiamato  e aiuo* 
lo.Le  lepri  anche  ageuolmente  colle  reri  fi  pigliereb 
bonofe  in  qlle  entrarono  fi  comemolte  altre  fiere* 
C'Cerne  fi  pigliono  e leoni*  i Gap*  rxxi* 

COn  lacci  fi  pigliono  e lioni  alcuna  Volta  & volpi 
& lepri  quàdo  per  alcuni  forami  fogiiono  entra 
re  in  luoghi  chiufi.Ma  qfto  fi  fa  in  dua  moditkmoche 
i lacciuolo  fia  annodato  adalcuna  ptica  bene  piegata 
cefi  forte  che  la  fiera  preià  per  lo  collo  in  alto  la  lieui 
o vero  apicchi  . Laltro  che  predò  al  lado  fia  vn  forte 
cànone  finn  gente  il  laedo  de  la  fiera  preià  impediéte 
che  la  fiera  il  laccio  rodere  non  polla. 

CDe  pigliare  lupi  Sé  volpi*  Capitolo,  xxxii# 

T 7 Ólpi  & lupi  maffimaméte  fi  pigliono  co  taglio  . 
V le  eli  ferro  che  intorno  a fe  ha  molti  ràponi  acu 
ti&eglinohàno  intorno  a elle  vno  anello  prelib  ai 
luogo  doue  annodati  fivolgonotal  quale  fannodavn 
peso  di  carne  & ogni  cofa  fori  che  la  carne  (occulta: 

& in  terra  ferme  giaciono:&  quàdo  il  lupo  co  déri  la 
carne  tira  lancilo  fi  lieua  in  alto  & rachiude  i ràponi 
intorno  al  capo  del  lupo  il  quale  quàto  piu  tira  crede 
do  fugire  cò  efià  piu  forte  e ftrerto  & tenuto.  Ancho 
fi  fàno  altre  taccole  colle  quale  in  piedi  & nelle  gàbe 
quafi  tutte  beftiegeneralméte  pigliare  le  quali  forni 
tono  ne  gli  andamétùlequali  fono  di  cotale  figura  & 
forma  che  no  fono  docculta  fede  intédere  fi  pofiono: 

& impero  quel  che  rendere  la  vole  veggale  da  quelli 
che  lufano  fi  come  ve  dere  le  voglio* 

YY  iii 
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ITDi  pigiare  a là  folla  il  lupo# 


Cap#  *xxl!i# 


' T Elle  fotte  in  qtto  modomaffimaméte  i lupi  li  pi 
IN  gliono»Faffivna  fotta  alta  fi  come  vn  grà  poz* 
zo&  tato  pfonda  chequindivfcirenò  pottàiqueftefi 
cuoprono  duno  ritódo  graticcio  che  nó  tutta  ma  qfi 
tutta  cuopra  la  fotta  & fotte  il  graticcio  in  mezzo  fi  le 
gavna  ftàga  piu  luga  chi  graticcio&ritóda&nel  mez 
zo  del  grariedo  fi  legavna  occa  overovno  agn  elione 
coprefi  di  paglia  tutto  il  luogo:&  il  lupo  venete  volé 
do  pigliare  locca  o lagnello  cade  ne  la  fotta  latte  col 
graticcio  fubitaméte  riuolta.  Anche  a la  fotta  fi  prem 
dono  moltitudine  di  pord  faluanchi  i qtto  modo  ne 
iuogi  doue  molti  nufono  il  capo  Vi  fi  femina  molta  fa 
gina  & intorno  al  capiceli©  vi  fi  fa  vna  forte  & aita  fie 
pe  di  vimini  darbori  & da  Vna  partefì  vi  fi  lafda  vna 
entrata  apena  & neloppofiro  de  la  fiepe  abattuta  fi 
fa  di  fuori  vna  fotta  affai  pfonda  qn  la  fagina  e mani 
rat  A qlla  végono  molti  porci  faluatichi  per  lo  luogo 
efpedito  intràrit  Allhora  al  luogo  véga  chiuchevuole 
anchora  fanza  armi  & nel  luogo  de  lentra  mètodi  mo 
ri  & in  qualuche  mo  può  gridi  & ftrepito  facciati  por 
ci  nò  trouàdo  donde  vfdre  pollano  fe  non  p la  fiepe 
abattuta  qndi  fi  gittano  ne  la  fotta:  & tutti  caggiono 
ne  la  detta  fotta  la  qlevedere  nò  potiono  dado  detto» 
Anche  plupijepri,  volpi, Snutte  altre  fiere, & cani  fic 
porci  entrati  & diffipante  vigne  fallì  vna  fotta  in  qtto 
modo  cauifì  ampia  due  fpàne  & lunga  quattro  piedi 
o tre  & pfonda  da  fei  o fette  o otto  piedi  con  ifponde 
pulite^  dritte  i terra  foda  & da  la  rouinàte  guardata 
& in  luoghi  doue  ufati  fono  fpettò  pattare  qtta  fi  cuoi 
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pra  prima  atrauerfo  di  grotte  herbe  feccare  9c  poi  di 
fottilifiima  terra  fide  Iherba  non  foftéga  la  terra  pon 
ga  fi  difotto  due  rottili  & da  ageuolméte  romperli  ba 
ftoncclli  a trauerfo  & Iherba  p lugo  li  che  nel  mezzo 
faggiuga:&  fé  non  poi  & non  uoi  fare  coli  sfonda  po 
ni  intorno  intorno  a qlle  daghe  ouero  aflicelle  Grette 
hauenti  molte  cànuccieouer  piccoli  agnti  fitti &Ichi 
natine  la  fotta  ouerfo  la  parte  di  mezzo  un  poco  pie 
gati  ne  la  qle  rinchiufa  la  beftia  quando  da  qlla  falire 
uorra  col  capo  & co  li  occhi  in  qlla  pcuora  & offende 
ralla  in  modo  cftftara  cheta  fanza  uo!emeufcire&  fe 
qlla  uoi  fare  morire  nel  fondo  molti  acuti  pali  fiche* 
rai  ouero  molta  acqua  bàtterà  alla  fua  morte*Ancho 
ra  la  detta  fotta  fare  fi  puote  con  un  tramite  pfondo 
fidamente  qttro  o dnq?  piedi  con  aiuto  dalcfia  libala 
ta  con  uimini  fatta  fopra  una  ttaghetta  eh  ageuolme 
te  fi  ui  Ioga  fermata  i ciafcuno  capo  con  uno  uncina 
fortemete  fitto  a la  terra  nel  quale  fi  uolgano  : & cjtta 
ribalta  fi  a da  lune  capo  ferma  dilungi  aa  la  fotta  uno 
fommeflbne  feltrane  cati&oel mezzo  h abbia  pietre 
pefanti  annodati  qtta  ttia  rileuata  quali  ritta  con  una 
forcarla  cui  parte  inferiore  fia  con  uno  battoncello 
piccolo  eh  fia  nel  mezzo  de  la  fotta  a trauerfo  co  uno 
piccolo  palicciuolo  da  ogni  capo  che  fia  ne  la  fotta  fit 
to  ne  la  ripa  de  la  fotta  ne  la  pte  di  fopra:&  fopra  qfto 
breue  battone  fi  ponga  una  uerghetta  p lo  lugo  della 
fotta  che  foftegna  Iherba  & la  terra  folamente  & da  la 
bettfa  prefa  difenda  òc  la  bettia  dentro  colla  forca  Se 
ribalta  caderefacda:  & quetta  ribalta  di  difoprala 
fotta  ttia  fi  che  lhuomo  che  patta  in  quella  n&rouinf» 
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Se  il  cane  o il  porco  in  quella  caggia  convna  (caletta 
con  i fcaglioni  daffe  habbìa  & trare  fé  ne  potrà» 
<£Come  fi  piglia  il  leofante»  Capitolo»  xxxiiiL 

I Leofanti  fi  piglionoin  quello  modo:  còdolia  co* 
fa  che n5  habbino  ginochia  giacere nòpoflònoA 
impo  quado  dormire  vogliono  fili  apoggiono  a gra 
diffimi  arbori:&  i cacdatori  qfti  arbori  rifegono  ma 
no  affatto  fi  che  cadere  polla  per  fe  ma  apoggiàdofi 
e leofanti  caggionoft  eglino  rouinono&  dacacda# 
fori  fono  m erri* Li  orli  lì  piglionoin  quello  modogti 
huomini  armati  cò  arme  di  ferroil  capo&  da  ogni 
parte  coperto  cò  vno  coltello  acuto  al  lato  fappreflà 
a la felua  o altro luogo  a lorfo  & elli  verfolhuomo  art 
«iato  fi  driza  de  abbracciali  cò  lui:  & Ihuo  mo  co  luna 
manofguainato  il  coltello  il  luogo  del  cuore  fora  & 
VccideloXe  volpi  ne  le  caui  fue  fi  predone!  qllo  mo 
do:ha  il  cacdatore  vno  alueo  da  api  qdrato  ma  lugo 
phi  de  meno  lato  qllo  da  vno  capo  cò  pochi  fili  di  fer# 
ro  chiufo  & da  laltro  capo  ha  vno  vfciuolo  détro  da 
la  parte  fuperioreguenzato  & apparecchiato  in  rnoi 
do  che  li  polfa  di  détro  leuare  in  fu  & nò  vfdre  & di# 
(tendendo  quello  vfciuolo  difopra  eleuato  permane 
con  vnapiccola  vergherta:&  quello  linimento  ifpo 
ne  dal  lato  dentro  de  la  folla  che  fogliono  eflere  pioli 
fi  chiudono  la  volpe  vfeir  volete  ne  lalueo  entrano 
pefando  da  fili  lottili  eflere  impedita:&  coli  la  verghet 
fa  fece  trahe  de  lufciuolo  chiudefìdl  cacdatore  quan 
do  viene  fe  vuole  con  vn  ferro  acuto  hiccide  o fe 
vuole  in  pozzo  o in  gran  tino  dacqua  porta  lalueo  & 
aprefoprefiòla  fa  rouinarenel  detto  pozzo  o i tino* 
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E conigli  fi  predone  coli  il  cacciatore  faccende  Tuoi 
no  o ftrepito  li  fa  fuggire  ne  le  fue  caue:6<  imperoche 
fono  pauroli  ageuolméte  fugono  a le  lor  foftè:&  il  cac 
datore  pone  ailhora  vna  reticella  in  terra  aperta  bc* 
ne  fermata  Se  per  vnaltro  introito  mette  vno  anima* 
le  domeftieo  ilquale  lì  chiama  furetto  : &la  bocca  ha 
chiufa  co  vn  frenello accioche  aprirla  non  polla  :&I 
conigli  nò  prenda  o mangi  ne  difuora  vicfre  vegli  q 
Ilo  furetto  e poco  maggiore  che  vna  donnola  6c  e de 
conigli  £pio  nimico  & cola  tutti  e conigli  fuori  caccia 
òc  coli  vfci.édo  entrano  ne  la  rete  de  fono  prefì* 
®CCome  ii  pigliono  e topi»  Capitolo»  xxxv* 

ITopi  fi  pigliono  Succidono  I molti  moditvno  mo 
do  e co  gatte  dimeftiche  che  fi  tengono  in  cafa»Lal 
tro  modo  eco  trappole  che  fi  fanno  di  piccolo  legno 
cauato  neiquale  cade  vno  altro  legno  piccolo  grauet 
ma  coftrigne  quelli  cheentrono  a vna  coténa  di  por 
co  in  quella  annodata  vna  fottile  afta  di  legno  laqua* 
le  quàdo  fi  tocca  fa  quella  che  difopra  cadere  fopra  il 
topo»Ma  quefto  modo  e fi  conofciuto  da  tutti  che  nò 
bifogna  troppo  (piegarlo*  Ancho  fi  pigliono  co  vna 
afte  leuata  cadete  co  piccola  colónetafi  lieua  fi  che  fi 
foftiene&riéfi  cò  vna  fpatula  chetiene  la  coténa  del 
porcodaquale  colònetta  diuifa  nò  fapre  fe  nò  quado 
il  topo  la  cotenna  tocca  ne  la  fpatula  legatati  ailhora 
cade  Se  il  topo  vccide.Et  anchora  e vnaltro  modo  qfl 
in  vnonodo  di  cana  groftafi  fa  incapo  vno  archetto 
con  corda  nella  quale  vno  ago  gràde  permane^  nel 
mezzo  la  càna  hae  vn  foro  de  nel  mezzo  e la  cotenna 
dentro  ad  alcuna  verghetta  legata  Se  fi  accenda  che 
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quando  il  topo  per  Io  foro  la  cotténa  muouelarcho 
;fi  ftende  Iago  fora  il  capo  del  topo  Se  tienlo.Er  e vnal 
tro  modo  co  Ano  vafo  donde  vfcirrnon  polla  Se  em* 
piefi  mezzo  dacquatla  cui  fupfìrie  fi  cuopre  di  fpelra 
che  foprafta  a laequa  laqualeil  topo  vedendo&non 
laequa  difcéde  in  quella  Se  annega.  Anche  vno  altro 
modo  che  il  vafo  fi  cuopre  duna  carta:&  quella  i ero 
ce  fi  taglia  Se  nel  mezzo  fannodavna  coróna  di  porco 
Se  il  topo  volendo  ire  a quella  la  carta  fi  piega  Se  il  to# 
po  dentro  rouina  & affoga  fe  laequa  vi  fia  S c fanza  ac 
qua  in  breue  tòpo  fi  muore  di  fame:  Se  la  carta  da  Ce  p 
fu  a natura  ritorna  al  fuoluogorft  in  qfto  modo  moiri 
Tene  pigliono.  Dicefì  anchora  da  gli efperti  che  feil 
topo  ne  vafo  fanza  acqua  cadére'  lungo tempoviuere 
fi  pmcttono  per  fame  molta  coltrerei  fi  magiano  Ttra 
loro.  Il  piu  poderofo  diuora  il  piu  viletS*  fe  tanto  fi  fi 
lafci  che  rimanga  il  piu  forte  vno  folo  : Se  quello  fi  la* 
feia  andare  quatunchein  qualunche parte  netruo* 
ua  gli  vccide&manduca:imperocheveauezzo&c5 
ageuolezza  li  piglia  conciofiacofa  che  da  lui  non  fug 
gono.Ancho  con  rifa  gallo  trito  & con  cafri©  o co  fa* 
rina  mirto  laquale  volétieri  rodonoSc  muoiono  con* 
ciofiacofa  che  fia  loro  veleno.  Ma  vuoili  celiare  lac3 
imperoche  beuendo  fpertò  fi  difendono . Prendono 
anchora  fe  fopra  vn  vafo  donde  vfrirenon  pofiòno 
fi  póga  vn  baftoncello  per  mezzo  fello  cioè  luna  me 
ta  per  mezzo  rotroàc  fia  acconrio  che  fi  fcftrngatnia 
Don  il  topo  Se  vna  nocie  nel  mezzofi  pòga  tratta  dal 
gufdo  a laquale  quando  va  il  baftoncello  rotto  cade 
li  fe  acqua  ve  muore  & affògaianche  viuo  ageuolmc 
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: te  fi  piglia  ♦ Se  Tortola  circonferenza  duna  fcódcìh 
vna  nocieda  vna  parte  rotta  fi  ponga  &la  rottura  ra 
guardi  dentro  » Modo  migliore  da  pigliaree  piccoli 
& grandi  quello  e prendi  due  affi  che  ben  fi  cornetti# 
no  duno  braccio  lungo  & late  vno  fommeflò:  & quei 
le  congiungi  & fiano  diftanti  in  latitudine  quattro  di 
ta  o poco  meno  ne  la  parte  infima  co  due  piccole  uff 
ficelle  incaftrate  in  ciafcuna  parte  Vna  fi  che  Torto  a 
loro  fia  vguali  Torto  quelle  conficca  Vna  carta  di  pe# 

' cora  groffa  ragliata  nel  mezzo  atrauerfojma  prefib  al 
mezzo  non  afflila  & in  tanto  rifirctt a che  polla  intra 
laffe  leuare  accioche  Te  diTcendere  de  la  forma  ne  no 
<fi  può  a la  Tua  forma  riducere.  Anche  le  dette  due  affi 
difopra  ne  capi  fi  congiungono  frfoprà  loro  fi  tega 
vnaafficella  nel  mezzo  hauentevn  chiouo  ritòrto 
<alqual  Tappicchi  ilfufceletto  & la  cotenna  del  porco 
ouero  eh  nó  Tappicchi  la  derta  coténa  ma  nel  mezzo 
de  le  dette  affé  apprettò  a la  carta  fia  fi  come  vna  me# 
(loia  forata  aedoche  la  cotenna  coperta  ne  la  quale 
fia  fola  pulita  fitta  intorno  a laquale  mefiola  co  la  co/ 
renna  ageuolmcntefi  riuolga.  Quello  edificio  fi  poa 
ga  Topra  qualunche  vafo  di  terra  o vero  di  legno  on* 
de  i topi  vfcire  non  poffino  & ottimo  e che  fi  forteirl 
in  vna  malfa  di  grano  o dàltra  biada  fi  che  i topi  qui 
do  entreranno:  & quando  laprcfferannoa  la  coten# 

* na  rouinino  & la  carta  difendente!!  rilieul  & tutti  gli 
accidenti  quello  medifimo  farae&la  gatta  per  quel#  > 
la  llrettura  entrare  non  potrae* 

♦*>  Come  in  mare  fi  pigliono^  peTd#  ? 

Capitolo,  -xxKvi. 
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IN  ma  re  predò  del  piano  dellifola  fperialiffimame 
te  fi  predone  molti  pefei  colla  rete  laquale  moiri 
fcorricaria  chiamano.Quefta  retee  molto  luga  Se  af 
fai  ampia  & fprfla  hauente  corda  dalluno  latoimpió 
bara  & dallalrro  allegata  fi  chepoflà  nellacqua  defa& 
diritta  ilare.  Quella  rete  con  vna  nauicclla  mfral  ma 
refi  porralafciadoa  terra  lun  capo&fempre  alcuna 
particella  di  quella  difcenda  nellacqua  quando  i noe 
chieri  Tarano  in  mare  quanto  la  rete  Tara  lnngha:&  al 
Ihora  accerchiandocon  quello  cape  ritornonoallifo 
la  & alcuni  di  loro  in  terra  col  capo  de  la  rete  difcédé 
ti  luno  ne  la  nauicella  ritorni  fuori  de  la  rete  al  me:* 
20 Tuo  acdoche  e pefei  intra  la  rete  cóprefi  vedendo 
fi  da  la  rete  a terra  tirare  nò  faltino  fuori  de  la  retc:& 
due  pefeatori  da  ciafcuno  capo  in  terra  danti  trago* 
no  co  pefei  tutta  la  rete  allifola  & fpeflevoltene  trago 
no  molti  piccolini  de  grandi  & fpefle  volte  de  piccoli 
pochi  o molti  fecòdo  il  luogo.  Anche  fi  prendono  in 
mare  con  vna  rete  Tortile  nò  molto  grande  a dua  pii* 
che  legata  che  alcuni  ne  la  nauicella  danti  apertala 
ruttano  nellacqua  Se  poco  dante  co  pefei  la  lieuono» 
Ancho  fi  pigliano  ne  fiumi  Se  intuttte  fpatiofe  acque 
con  rete  laquale  alai  trauerfaria  la  chiamano  che  di 
trecópoda  cioè  duo  nei  me22oTpefiò&  diduedifuo 
ri  rade  hauenre  nclluno  lato  piòbo&  nellaltro  fuueri 
&fìa  molto  Ioga  Se  babia  alcune  zucche  fecche  fi  eli 
defa  nellacqua  dia  ♦ Queda  rete  fi  fa  lunga  & bricue 
fecondo  la  laritudinedellacqua:&queda  nellacqua 
per  grande  bora  fiJafciaccioche  notàdoper  laequa 
percuotano  nella  rete  la  ql  rete  rara  pattando  Se  aud 
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gonfi  di  poi  ne  la  fpefla  fi  come  gliuccelii  nefa  ragna  ” 
lopradetta.  Ancho  fi  pigliono  con  muli  refe  in  poca 
acqua  Se  la  riuale  rete  picco!  a e : & minuta  annodata  - 
con  dua  mazze  lequali  il  pefcarorc  cornano  tiene  & 
apeno  per  laequa  il  porta  de  pretto  a la  ripa  co  pefei 
fi  rachiude.  Ancho  fi  piglionocon  giacchi  de  rete  for  ? 
rile&fpetta  hauéte  forma  da  ritenerei torno  a la  cirr 
conferétiaimpióbata  &rauolca  hac  nel  comignolo 
vna  lugafune:&que(fa  rete  il  pefearore  fopra  il  mito 
co  braccio  chiufa  tiene  & nella  equa  aperta  la  gitta  la* 
quale  fubitaméte  al  fondo  dif cède  de  tutti  e pefei  ifrai' 
quella  e(iftentirachiude&  quelli  quando  la  trae  con 
feco  rachiufa  li  trae  ♦ Anchofi  pigliono  colla  negofa 
che  e vna  rete  a modo  de  la  riuale  formata  & ha  vna» 
pertica  con  duebaftoncelli  a tanti  aperte  annodata  ' 
quella  rete  il  peccatore  fori  de  lacqua  (fante  piu  cheli 
ta  la  mette  & co  pefei  la  lieua  de  fpette  volte  fanza  etti: 
de  alcuna  volta  intorno  a herba  de  pruni  pretto  a terrai 
la  mette  de  cóvna  pertica  percotendo  nelherba  doue; 
e pruni  i pefei  occultati  caccia  ne  la  rete.  Anchora  le 
ne  pigliono  molti  in  luoghi  (fretti  di  valli  con  rete  lai 
quale  cogolaria  chiamanotla  quale  retegrade&forf 
te  de  fpetta  in  luogo  hauéte  entraméto  ritondo  de  lata 
6e  apaco  apoco  fi  riffringe  inlino  a la  coda  la  quale  et 
molto  lunga  hauend  molti  ricetaculi  ne  liquali  agea 
uolmenté  entrano  moltitudine  de  pefei  & tornare  no* 
pottbnoiqudfa  rete  lì  pone  cò  due  grotte  prichend 
dettoluogo  (fretto  Itomosrfquale  e da  ogni  parte  di 
legname  ifino  a la  ripa  forte  chiufura  a la  qk  le  dee# 
te  ptiche  fannodono:queftarete  il  di  & lanette  fine# 
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ne  quiuì  ne  lentraméto  a la  parte  difopra  riuolto  per 
quello  luogo  al  poftutto  niuno  pefde  difopra  venen 
te  palmare  vi  puo:concio  lia  cola  cheneftunoluogovi 
iia  aperto:difcendono  adunque  rutti  ne  la  peno  del 
la  rete  & poi  ne  la  coda  libretta  il  pefcarore  alcuna  voi 
fa  interporti  alquanti  di  va  al  fopradetto  luogo  : & la 
eodadelaretenelanauetrae*  aprela&  alcuna  voi* 
fa  truoua  tanti  pefci  malTimamente  anguille  che 
agomitolate  fono  eoncioiiacofa  che  damore  ardono 
ouerofcardinicheadunati  vanno  che  apena  la  naui 
cella  tenere  gli  può  ♦ Ancho  lì  pigliono  ne  le  valli  di 
molti  pefci  ne  luoghi  aperti  fcprofondi  douefpétial 
mente  e grandi  dimorono  con vna  rete  laqu  ale  de<f 
dagna  chiamano:che  grande  & lata  infondo  6c  girtai 
fi  ài  per  quello  /ì  tira  freon  pefci  fi  lieua.  Ancho  li  he 
uono  cioè  1?  pigliono  in  valili  non  profondi:  ma  lati* 
tudine  grande  hauenti  molti  pefci  di  diuerfegenera 
doni  : & in  quello  modo  hanno  i pefeatori  gradelle 
quali  infinite  di  paludofr  canne  fatte  co  le  quali  chiù 
dono  grandi  fpatii  de  le  valle  non  profonde  con  aiu 
to  di  pali lafciate  piccole  aperture  in  molti  luoghi  : a 
le  quali  pongono  rete  piccole  ritonde  in  capo  am  pie 
fida  coda  co  Tuoi  recettaculi  ftretta  ne  la  quale  pofTo/ 
no  entrare  & non  vfeire  : quefte  retifempre  eldi&Ia 
notte  lafciano  & quali  continuamele  lieuono  la  mar 
lina  con  pefci  iquali  per  luoghi  fpatioli  notando  paf 
fare  per  li  detti  luoghi  fperano:&  fatinoli  anchora  di 
quefte  graticherauolte  li  che  e pelei  entranti  vfeire 
non  fanno  : ma  quindi  li  traggono  con  vna  piccola 
rete  porta  in  capoduna  pertica  biforcuta* 
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CTDd  pigliate  e pelei  con  rece*  Capitolo*  mvìfc  * 

I Pefei  li  pigliono  co  celle  di  vimini  fatte  che  nel  ca* 
polònoampiemezzolanaméte:&nela  coda  (fret* 
te  lequali  da  pefeatori  in  acqua  (fanti  per  lo  fondole 
nienono  a modo  de  lereteripali:&  alcuna  volta  cotai 
lice(te:ma  piu  leggieri  fi  pògono  ne  capi  de  le  ptiche 
& per  laequa  torbida  fi  menano  da  pefeatori  in  terra 
(fati  fi  come  difopra  ne  laltre  cofe  o detto . Anche  de 
vinchi  fi  fanno  nafte  ritonde  & late  co  lentraméto  de 
tro  (fretto  & difuori  ampio  chel  di  & la  notte  co  pefo 
dalcuna  pietra  fi  lafcia  nel  fondo  de  la  cqua:&  alcuna 
volta  vite  ne  la  coda  legata  eh  fi  traggonouna  di  due 
forme  fi  fanno  luna  e che  di  détro  molto  ampia  rito* 
da  nei  cui  fondo  fi  pone  creta  molle&  granella  i qlla 
inframeftea  le  <JIi  entrano  alcune  generatici  di  pefei 
per  cagió  di  cibofic  qndi  vfeir  no  fannoXaltra  e tutf 
ra  (fretta  & lùgatma  ne  lentraméto  mezzanaméte  ap 
ca  & nel  mezzo  molto  (frettai  poi  e lata  & ne  la  coda 
ftrettiffima  ne  la  quale  entrano  non  per  cagióe  di  ri* 
bo:ma  acriocft  qui  occultamcte  dimorinole  di  niuna 
vfeirefàno,  CTDi  pigliare  e pefd  c5  Iamo,C*xxxviin  - 
JÉktO  lamo  fi  pigliono  e pefei  1 tre  modi  : luno  qn  f 
V^qllo  fi  ponevn  picolo  pefciecol  qual  i pefei  fi  pi 
gliono  rapaci  eh  ighiorifeono  lhamocol  pefciculo1 
viuo:que(fo  hamo  Ìi  richiede  che  fia  di  rame  grande 
& forte  con  forte  cordella  difìlorauolta  apprefto  a> 
lui  acciochc  roder  non  fi  polla  & fa  fua  corda  ad  ab 
cune  falcicele  di  papaueri  fannoda  & ne  (acqua  (fan* 
tecollhamo:&col  pifciculc  viuo  fi  lafcia  (fare  tur* 
ta  notte  : & il  pefeie  prefo  di  lunge  fuggire  o veto  i 
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cccultarfi  nel  fafciculo  (intende  & cofi  !a  mattina  da 
peccatori  (i  truoua  J1  fecondo  modo  ha  vna  foniceli 
la  di  peli  bianchi  di  fetole  di  cauallo  fannoda  vn  hai 
mo5<  quello  ala  fommita  duna  verga  fattile  fanno* 
da  6c  intorno  a quello  hamo  vn  cibo  che  da  pefci  ma 
giormente  fappetifcie  (i  rauolge  che  no  fi  vegga  Iha 
mo  5c  poi  fi  gitta  ne  lacqua  come  manifefto  e a tutto: 
mainquefto.da  ofleruare  e alcuna  camelia  ciò  chel 
pefcarore  fappia  che  efca  ciafcuna  generatione  di  pe 
fri  piu  defideriinciafcunotépodellàno:imperoche 
quello  medefimo  fecòdo  la  varietà  del  tépo  de  lanno 
' diuerfi  cibi  adomanda:ma  quello fapere  può  quello 

che  le  budella  de  pefci  adomada  overoraguarda  5le 
fialefca»  Anche  vale  cotto  a pefci  malitiofi  che  Idea 
ap  iccata  a le  lenzuoli  cioè  a le  lenze  prendere  n5  vo 
gbono  felli  ha  la  vergha  fida  lenza  fanza  hamo  cola 
quale  fpefie  volte  gitti  ala  quale  alcuni  men  cauti  ve 
gonodc  portanellatlaqualcofaquàdo  molte  volte  lo 
fara  Ihamo  poi  vi  metta  etiàdio  e cauti  vi  fapreflbno 
fìcnramétedl  terzo  modo  fiferba  nellacqu e profon 
de  impoche  in  quelle  Ihamo  con  mano  fi  gitta  legato 
con  lunga  lenza  che  habia  vnpoco  dipióbo  pervno 
braccio  appreflò  allhamo  fi  che  difeenda  al  fon  do  & 
quiui  fi  tenga  & maflimaméte  in  acque  correnti  col 
tale  lenza  cò  mano  fi  tega  al  dito  indice  apiccata  da 
quello  che  fia  ne  la  naueouero  ponte  quàdo  Cernirne 
il  pefeie  Ihamo  pigliare  fòrtemente  tragga  prima  ac 
dock  fi  ficchi  nela/uaboccatpoi  apocoapoco  fraga 
tanto  che  quello  con  mano  pigli  ilquale  rariflìmevd 
te  piccolofara  conciofiacofa  che  folamcnte  e grandi 

ditnorono 
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dimorono  fn  fondo  aduenga  che  alcuha  Volta  difcoc 
rano  per  la  mezzana  oue?  djfopra  colli  fpaderni  fi  pi  * 
pliono  &c  maflìmaméte  turche  & fonotréaghi  dira# 
me  ritorte  & infiemelegatiliquali  co  alcuni  breui  fix 
nicelli  lì  legono:&quelli  n5  molto  fpartiri  dalcua  fu# 
nicella  a quefti  pone  cpde  di  gradii  olóbrichi  groffi 
&ne  laequa  lafera  fi  girti  diftefa  & la  mattinalenticfi 
prefe  fi  tolgono. Con  calcina  viua  fi  pigliano  e pefei 
fella  fi  mette  in  vn  facco  &in  acqua  ftanteùi  piccolo  : 
luogo rinchiufa  cioè  quello  Tacco  da  due  ne  lacqua  p 
tutta  la  folla  fi  fcuota:*  per  qfto  tatti  e pefei  vérràno 
al  fuperficie  de  laequa  con  mano  ageuolméte  fipren 
dono.  Ancho  fi  pigliono  i groffì  pefei  di  foffina  in  aó 
que  chiariffimeela  foffina  hauétevno  finiménto  dr 
ferrocon  molte  punte*  dellequali  punte  ciafcuna  ha 
Vna  barbuccia  che  ri  tèga  oc  fono  àlquàto  {partiti  tra 
lorojl  quale  il  pesatore  ha  in  capo  dalcuna  afta  di  11 
eia  & va  cò  eflochetamé/ein  manetper  làcquasà  qfi 
ilpefcie  vede  fortemente  ilhedeéc  confittolo  il  tiene 


~ r :r  ; UI1<:ucu  eonnranou  nenc 

* Qudlo  farebbe  chi  aefle  in  terra  ànelacqua!  terbi# 
da  Ipefìiffimamente  il  vede.  i 


Elibri  difopra  diffufiupéte  e detto  dq 
gni  operatone  di  rete:ma  imperochc 
la  memPria  de  gli  huomjni e briene  & 
delecofefingularia  laturba  non  bai 
fta:&fmpej:o  vtile  veduipe  le  materia 
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de  trattati  che  fi  poflòno  generalmente  éfprimere  nè 
compendio!!  libri  fecondo  lordine  de  conchiudere 
regole.Si  eh  folo  la  notitia  loro  di  tutte  cofe  quali  fab 
bia  generalmente  ne  la  memoria  & fanrafia. 

CDela  villa*  -1  Capitolo,  J* 

LI  eflércitii  de  la  villa  la  fortezza  de  li  habitaton 
adoperati  iàduftria  & accodarne»  adomadanot 
h impero  la  fanira  del  luogo  de  la  villa  fpetialméte  e 
da  domàdare  delarfa,&  delvéto,&  del  fìtodela  terra 
fcla  bontà  de lacqua;& quàdohabitabile: fecondai 
falutifera  dimoftra*L  huomo  fauio  che  dee  compera* 
re  el  podere  innanzi  a ogni  cofa  la  falute  delluogo  co 
fideri  acciochene  la  lorocompera  fcnela  fabricadl 
luogo  la  pecunia  allogata  veloce  poi  con  detrimento 

de  le  perfone  p male  aere  operdàno  de  la  cofa  fami* 

tiare  n5  lì  péta:&  che lccofe eh  fperaua  nò  feguino. 
CDeiaaria,  Capitolo,  ih 

LAere  caldo&  humido  fe  per  niuna  cagione  difuo 
ri  fi  còuertaXaere  bono  e che  putrefatto  no  e ne 
per  caldezza  o vero  daltra  ìnequalita  eccellétia  hae. 
Ma  in  tutte  quelle  cole  equali  ouero  a la  inequa** 
lita  proffimano  fi  truoua.Laere  temperato  & chiaro 
falute  e de  gli  habitanri  & còferua  & le  piante  da  qUo 
meglÌorano&  fruttificano.  Loinequale  inuerita  de 
valori  de  laghi  & deli  (lagni  còmiftioc  fi  turba  eleo 
èrario  adopaft  trillifica  lanimadi  humori  còmifchias 
le  piate  corròpe.Ogni  aria  che  tollo  fafredda  qua 
do  el  fole  tramontai  rollò  fi  fcalda  quando  fi  lieua  e 
fottileicontrario 3e  conuerfolària peggiore  di tuttie 
che  el  cuore  conllringne  & latratckme  de  laria  rad* 
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angofciòfa»  La  falubrita  de  lana  dichiarano  Iluóghl 
da  le  bade  v alli  liberi  & de  le  notti  da  le  nebie  afToluta 
& da  gli  habitanti  fani  corpi» 

CDe  venti»  Capitolo»  iii, 

IV  enti  meridionali  afToluta  mente  con  fiderà  ti  cal# 
di  fono  & humidùl  fettétrionali  freddi  fono&  fec 
chi»  Gli  orientali  & occidentali  quali  temperati  » Ma 
in  alcuno  luogo  i meridionali  fono  freddiquàdoda 
la  parte  del  meriggio  faranno  mono  neuofi:  & i fetté 
(rionali caldi  quando  quelli  padano  per  li  arfi  diferri; 
CDelacqua»  Capitolo»  ' iiii; 

L Acqua  fredda  6c  humida  fe  niuna  cagione  fia  di 
fuori  che  la  muti  : lacque  de  le  fonti  de  la  terra  hV 
bera  de  le  quali  niuna  deleftrinfìche  cioè  difuori  dii 
pòfìrióefoprafh  fono  di  turtelaltre  migliori»Lacque 
petrole  fono  buone  & non  ageuolmente  per  terrena 
corrurtioneimpuzolifcono»Lacque  denumi  corrcti 
fono  de  laltre  migliorile  fopra  terra  puzolente  ola# 
cunofa  nó  paffino:&  quelle  che  verfo  leuante  corro! 
ilo  & molto  dal  fuo  principio  fallugano  fono  di  tutte 
migliori*  Et  quelle  che  alfettentrione  vanno  buone 
fonotma  quelle  che  al  meriggio  o al  ponente  vanno 
fono  ree  t & maffimamente  quando  gli  meridionali 
Venti  traggono»Lacqua  lodeuole  e nella  quale  le  co# 
le  rodo  fi  cuocono  « Se  niuno  odore  in  quella  auanzi 
6 Verofapore  deilacqueduna  medefìma  difpofitio# 
ne  quella  che  piu  lieue  migliore  fi  giudica  ♦ Lafubi 
lima  rione  tSc  la  difiillatione  la  decotrione  laeque 
ree  rettificano  : dellacque  Iodeuoli  fono  laeque  pii» 
liane  maffimamente  quelle  die  con  tuoni 

ZZ  ii 
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te  vengonotaduéga  che  per  la  loro  fottnita  ageuoitnc 
te  fi  corroponoXacque  de  pozzi  de  de  condotti  a co 
paratione  de  laeque  de  le  fonti  n5  fon  bonetSc  maffi# 
niamente  quelle  che  per  cànelle  di  piombo  padana» 
Lacquepeffìme fonde  lacunali  & paladali  & quelle 
che  tengono  mignatte  8c  tutte  quelle  a le  quali  fi  truV 
fchia  alcuna  fuftantia  mettallinai&  le  grolle  fono  ghi 
acciaili  neuofeXacqua  temperatamele,  fredda  a fa 
ni  migliore  e di  tutte  lappetito  cómuoue  6c  fa  lodo* 
piaco  forte:la  calda  inuerita  el  cótrarioadoperaXac 
que  falate  dimagrare  fanno  & difeccanode  torbide  fa 
pietra  Sdoppilatione  rianos  de  la  bontà  de  lacquao 
vero  malitia  per  ragione  difeemer  non  fi  può:  à laja 
nitadeglihabitantificonofca. 

([De  le  qualità  d el  paefe*  ■ r . Capitolo»  tói  • • V» 

LA  caldezza  de  la  freddezza  del  luogo  & de  la  hu# 
midita  & fecchita  difpofitione  altezza  de  a pfon# 
dita  de  laeque  moltitudine  de  pochezza  loro  malitiat 
& bontà  de  moti  paludi  & lacuni  & vicinàza  di  mare 
& anchora  de  la  terra  la  fua  difpofitione  laqual  luto# 
fa  de  mettallina  o vero  parola  pmatle:  del  fito  dimo# 
fttaia.qualitatgli  habitatine  luòghi  calduaneranfi  le 
loro  jàccie  de  capelli  &ne  loro  cuori  tìmidi  fono  feto 
fto  luechianOiNe  luoghi  freddi  fono  di  maggiore  art 
dire  & meglio  fmaltifcono  chele  humido  fara  graffi 
carnoii  teneri  biachi  faranotquelli  che  ne  luoghi  hul 
midifono  di  bella  faccia  di  auégono  loro  cótinuefeb 
bride  qn  fe  efer citano  torto  faHalTono. Nefecchi  meri 
ta  fi  feccanoi  pòlmoni.ei  corpi  foffu  Icon  ♦ Ne  luoghi 
(abitabili  e dimorami  fotìaianiàf  forti  di  fatica  inoli 
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to  fottcgono  àc  viuonoJugaméreii  profondifuoghii! 
còcrario  adoperano  gli  habitati  ne  luoghi  petrofi  ha 
no  laria  diuerno  molto  fredda  & dittate  calda  & i cor 
pi  loro  moltoforti  & di  molti  capellùmoltoveghiano 
& fono  inobedicri  & di  mali  coftumi:  8c  e i loro  di  bat 
faglie  fortezza!*  nettarti  foIJecitudie&  acutezzaXa 
atta  da  loriéte  apta  & da  la  oppoiita  pte  coperta  e fa 
na  & di  bono  aeretil  cótrario  fito  habente  e inferma* 
Labitudine  de  gli  habitanri  fecondo  la  fanita  & la  in*  . - 
fermita  la  generando  de  (iti  giudica  & la  fua  qualità* 

CT De  le  caie.  Capitolo*  vi* 

LA  cafa&  le  corti  a gradezza  (i  fanno  in  villa  fedo 
•ei  volere  del  Signore:!*  fedo  la  faculta  & la  quàti 
ra  de  gli  animali  da  nutrire  &de  frutti  da  portare  a ql 
lejficure  merita  fiano  di  fotti  fedo  la  polla  de  furi  & d 
ladroni  i armamelo  de  le  ròbe  no  (ipcurilacrefcimé 
to  de  fruttiferi  arboritacrioche  p annidita  de  frutti  la 
defiderara  munitione  o vero  guardia  non  fi  dittipi* 

CTDe  pozzi,  Capitoio»  vii* 

TL  pozzo fe  fontevi  maca  in  luogo  fuffidétedel  me 
Jfe  d’Agofto  o di  Settébre  fi  facci  da  ogniietame& 
palude  cimottb:&  qn  laequa  fi  mena  abòdeuole  dili* 
géti  farano  gli  abitacoli  de  laequa  a coporre  fi  che  la 
fufficiéte  copia  labbifogneuole  vena  procuridoue  le 
dtteme  vfiamo  daguille  òc  pefei  fluuiali  pògamo  che 
co  loro  notare  laequa  cotinuo  muouono  & de  la  cor 
ruttione  la  conferuino:doue  tacque  defiumi  vfiamo 
fìcuro  ehauere  alterne  co  fabbione  che  quelle  dala 
terreftrita  liberino!*  di  chiarita  (adornino,  . ; „ , 

CTDel  modo  del  murare*  Capitolo»  vili» 
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DEle  cale!  fondamenti  piu  lati  che  midi  fumo  é 
infino  a la  terra  foiida  fi  pfundidaqualefe  ma# 
ca  la  quarta  parte  di  ratta  la  fabrica  profondare  ba# 
fola  rena  che  con  mano  comprefa  odia  liftridorio 
che  difparfa  niente  di  bruttura  lafcia  in  pano  di  Uno 
candido  nobile  vtile  a fa  bricare.  In  due  parti  di  rena 
di  calcina  vna  da  mifchiare  eche fi  diguagli  mifera  fi 
raifchi  Tara  fortiffima  cómifooein  fluuiale  di  rena  fe 
la  terza  parte  de  la  tetta  creta  agiugerai  la  fobdita  de 
lopera  marauigfiofa  fi  prou erari  legni  per  li  difici  oc# 
timi  fono  del  mefe  di  Nouembre  odi  Decembrefi  ta 

Siano  Ik  maffìmamente  feolrrea  la  midolla  tagliati 
pra  la  radice  alquanti  di  fi  lafcù  de  quelli  fpetiaìme 
te  fono  dureuoli  eh  da  la  pte  di  merigio  fono  tagliati; 
CCDe  la  prefentia  del  lignore,  Cap*  ir# 

LA  prefentia  del  fignore  vtilita  e del  campoA  chi 
abandona  la  vigna  fara  abandonato  da  lei  da  la# 
uoratorida  importun  euole  voracità  méte  teme  fe  no 
1 oreria  cautela*  . >r 


LA  terra  naturalmente  fredda  fecca  ernia  aedden 
talmente  fpefTe  volte  da  le  cofe  eftrinfeche  fi  mu# 
ta, Nelle  terre  la  fecondità  da  domandare  e che  bian 
ca  e ignuda  la  zolla  non  fia  ne  magro  fabbionefenz* 
trattura  di  terra  ne  fola  creta  ne  poluer  renofa  ne  ma 
grezza  petrofa  ne  (alata  o vero  amara  overo  vligi# 
nofa  ne  valle  molto  coperta  * Ma  fia  la  zolla  putrida 
& opera  fi  nera  & a coprire  fe  da  la  gramigna  dal 

fuo  fpàdimento  fufficiente  làcqua  vi  nafca:&  non  fia 
feabta  ne  dtonda  & di  fugo  naturale  habbia  fogneuo 


Capitolo* 
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leagraul.Dadare  vtilecchenaturalmétc  menaeb* 
bio:vinco:gpffo:calamo:trifogho:prunigraffi:fufi* 
ni  faiuatichi:leppoli:farfari:cicuta:mataa:arrica  & fi* 
mili  faluatiche  herbe  eh  latitudine  di  gramezza  di  fo 
glie  lieta  terrai  feconda  dimoto  :a  le  vigne  vale  ter 
ra  e quando  il  corpo  e alquato  raro:  Oc  la  foluta  e che 
la  virgulta  che  mena  iia  benenetta  frutteuoleSt  pce 
ra  doe  daflài  figliuoli  Oc  non  fìa  intorta  ne  debole  ma 
gra  ne  di  fottigliezza  languentc:&  Io  fiato  de  la  terra 
non  fia  li  piano  che  ftagni:&  non  fia  fi  prerutto  efi  di 
icorra  ne  arido  neche  tempefta  fpeffofenta  Oc  calori; 

Ma  lutile  e aguagliato  in  quelle  cofe  Oc  mezzolanita 
fi  richiede#Nelle  fredde  prouincie  dalleuante  o dalla 
lo  meridionale^  ne  le  calde  da  fettétrionale  il  capo 
debbe  elTere  oppofirotla  jferior  parte  de  le  terre  graf 
ù & grofla  Oc  freddala  fu  perfide  magra  fottile  Oc  cal 
da,Quartro  fonole  generarioni  de  campi  doe  culti* 
uariuo  confa puto  Oc  pafeiuo Oc  nouale latiuo  e graf* 
fi filmo  Oc  feminali  ogni  anno.Ogni  campo  che  e cal* 
do  Oc  humido  hauenre  molle  fuperficie  e pien  di  pori 
Oc  a cultiuare  ageuole  Oc  abondeuole:  da  eleggere  eif 
campo  graffo  Oc  raro  imperoche  poca  fatica  adorna* 
da  & frutto  grande  rende  del  fecondo  merito  :&  il 
graffo  & foefio  quello  inuerita  richiede  fecon  md# 
ta  fatica  fi  Iauora  nientedimeno  adefìderii  rifpon* 
de  ♦ Ma  quella  generatione  di  terree  peffima  che 
ipeffo  s&fecco  magro  & freddo  et  la  fecca  terra  ama 
ra  mai  non  riceue  mediana:  ma  quella  che  dhu  * 
more  fuperfluo  e infeconda,  Oc  con  fofTad  conue* 
nienti  famenda  : e colli  de  monti  fecchezza  :le  vai* 

ZZ  ini 
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li  gramezza  foftengono»  Et  impero  pcrtrauerfofo^ 
no  da  folcare  fi  che  ne  folchi  ftia  ritenuta  la  gra  (Terza 
& nò  fi  còuiene  rópere  lezotie  accrochele  piouefo* 
prauenéte  la  molla  terra  col  Teme  nò  fi  porti  a la  vai* 
le»Nouale  e il  capo  che  prima  a la  culriuatùra  fi  me* 
na  o che  fi  mena  a la  prima  virtù  p ripofo  duno  an* 
no o vero  di  piu  inncuaromon  fi  conuiene  le  piante 
al  campo  polueru  lento  & feccoimperochela  pianta 
richiede  luogo  falde  di  continouanzatnel  quale  radi 
chi &fiorifca& fruttifichi»  '-s  ' 

CTOe  lo  arare  & aft‘oftare,  ^ Capitolo»  ' »♦ 

DE  lararione  & cauamenti  quattro  fono  vtflitadi 
in  genere  cioè  a primato  de  la  terra  Se  di  quella 
aguagliamétotSe  del  campo  còmiftion  & di  quello  tri 
tamètoiguardache  nò  fari  il  Iotofo  campotne  anche 
fe  gli  Tara  molto  feccoamperoche  quella  che  lorofa  fi 
tocca  fi  dice  che  lanno  trattare  non  fi  può»  Et  la  mol 
to  feccae  molto  foticheuole  : ne  non  fi  può  trattare 
come  fi  conuiene*Se  il  campo  che  dopo  lungha  feci 
chezzafara  daellegere  con  acqua  imbagnato  fegli 
(tara  per  tre  anni  fara  quafi  Iterile  & cofi  fa  flfefma»  Il 
capoforte  appiccate  di  baftarde  herbe  ripieno  quat* 
troaratione  richiede.  Al  porofo  inuerita&  mondai 
fottil  terra  hauente  balta  vna  o vero  due  o ver  tre  al 
piu  aratiòni  freòtenta  ciafcuna  de  le  tre  o de  le  qttfo 
arationi  a frutti  agiunge  del  (lionumerola  quantità 
quante  volte  il  frutto  de  la  fatica  auanza  il  merito  da 
Care  e a la  culttuatura»Ma  fela  fatica  lutilita  di  frutto 
auanza  dabandonare  eilluogo,Ne  luoghi  fecchi  dd 
"capo  piu  ma  turarti  éte:n  egli  humidipiu  tardi  fi  fedo 
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quelli  che  arando  la  cruda  terra  intra  folchi  lafcia  a 
mitri  cótradice  la  bondanza  de  la  terra  infame  & piu 
feconda  eiacultiuara  pochezza  chela  multitudine 
fpregiataida  guardare  e che  intra  folchi  no  fi  laici  ter 
ra  nò  mofla&le  zolle  fono  da  diffare  co  martellùNel 
campo  fi  perdono  lenteriora  fe  no  lì  cultiuano  leftre 
tniradi.Se  il  campo  e pietrofo  per  molte  parti  de  fa ffi 
la  turba  ragunata  purgare  fi  potrà  & arare  il  giunco 
gramigna  & felci  & tutte  altre  herbe  nociue  con  fre*  _ 

quente  aration  del  mefe  di  Luglio* 

CDelfeminare*  ' Capitolo*  xii* 

NE  le  terre  fredde  il  farchiare  fi  fa  au  tu  naie  pilo 
accio  chele  biade  alcuna  cofa  di  fortezza  inàzi 
a laduenimento  del  verno  prendino:  ma  nel  caldo  & 
graffò  capo  indugili  il  farchiar  quato  può  accio  chel 
fuo  farchiare  torto  de  Iherbe  inutili  per  lulfuria  nó  faf 
foghuma  il  troppo  humidocàpo  nó  nelauiuno  ma 
dinuerno  fi  ferrimi  alqual  maflimam&e  fi  cóuiene  le 
faue  o veroil  lino  che  le  radici  diuelto  lo  fupchio  hu* 
more  cófumanoJqualunqj  cofa  fi  femina  nela  prima 
nera  ne  luoghi  caldi  piu  torto  maturamele:  ne  freddi 
piu  tardi  fi  feminino.Lautunale  feminatore  il  cétra* 
rioattoadomanda*!  fornii  capi  o vero  acquei!  piu 

matura  mente»!  grafi!  inuerita  piu  tardi  fi  feminino* 
Anche  gli  acquófinel  tépo  de  laurino  maturamele 
fi  feminino  cioè  rortotma  fe  il  capo  al  piu  e graffò  & fe 
raciecioe  abondeuole  di  frutto  nó  fi  femina  vna  voi 
ra  ma  molte  ogni  anno  luiTuriera  baftarde  Se  diuerfe 
herbe  che  pòi  fanz'a  grade  fatica  no  fi  potrà  amenda 
retogni  grano  dopo  la  terza  feminationcoverogene 
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rarione  di  feminarione  nela  terra  vliginofa  in  gene! 
ra tiene  di  fegale  fi  còuerte  in  ciafcuno  Teme  due  cofe 
fono  cioè  virtù  formatiua  la  quale  ha  dal  cielo:  & fu* 
ftàtia  formale  che  fìgurationericeuenela  piata  & de 
lapiàta  gliorgani.C5gni  feminatióe  fare  fi  debbeqn 
il  feme  ha  magiore  aiuto  dal  cielodnuenta  e ne  la  pri 
ma  età  de  la  luna  impoche  faiuta  allhora  il  calore  dhu 
mido  & divitale  lume  del  foletogni  feminare  che  fi  fa 
da  lariete  al  cacro  autunanteallhor  fi  mouerano  doe 
radicata  fi  mouerano  ne  la  douuta  fua  di  fuftantiale 


quariraXe  vernale  àche  ne  la  matrice  de  la  terra  già 
cétùallhor  pulluleremo &dal  fole  teperato  aiutate  ger 
muglierano  & fiorirano  ne  la  fechezza  de  lattate*  M a 
da  guardare  e eh  oltre  a la  mifura  i femi  n5  fi  gittino 
nel  capo  che  fe  fi  fara  i femi  farano  gradi  & nò  faran 
nopromiigliori  fono  i femi  nò  corrotti  che  leta  duno 
anno  nò  auàzinotma  alle  terre  tue  i prouad  cornetti 
in  nuoua  generatione  di  femi  manzi  a la  fperiéria  nò 
e da  porre  i tutto  la  fperàza  i femi  \ lochi  humldi  piu 
tolto  che  ne  fecchi  digenerono*Tutri  legumi  femina 
re  fi  còmadono  inframeffi  a la  terra:  ma  ne  lhumida 
fi  còmadono  di  fpargere  aduéga  che  ne  téperad  cal 4 
di  da  feminare  fia:ma  fe  fecchira  luga  fara  I femi  giti 
tati  nò  meno  ne  campi  che  ne  gli  borri  fi  feru erano* 
(CDe  laequa  da  innaffiare*  Capitolo*  xiii. 

T Acqua  migliore  dognl  cofa  a imbagnare  I capi 
JL/de  le  fofTe  & a maturare  il  letame  & la  paludate  o 
▼ero  di  fofTe  di  pioueA  di  rugiada  radunata  : fa  prò 
anchealle  piate  laequa  de  pozzi  & delie  fonti  poiché 
iharai  fcaldata  allo  fplcn  dote  del  fole* 
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CfDel  tra  mutamento  de  le  piante*  Cap*  jdftfc 

TQ  Ei  molto  humido  èc  grafo  letame  la  futtatia  de  kt 
J pianta  nafeenre  di  putredine  diuenta  infettarci! 
fapore  del  frutto  fi  muta  impcggioj&riépiii  difupet 
chie  foglie  de  di  mollile  danimali  di  quattro  piedi  di 
in  via  di  corruttióe  e:&  nò  anchora  di  colore  natura 
k abadonato  & icenerato  pmane:il  letame  la  natura 
de  la  piata  permuta  piu  chel  cibo  lalale  che  fi  nutrica 
di  qilotimpochela  natura  de  le  piate  meglio  per  leta 
me  che  peraltro  modo  fi  muta  : la  fredda  & humida 
terra  ottiipaméte  per  incenfione  de  cefpi  & p cenere 
famédatle  ceneri  in  luogo  di  letame  ottimamére  fpar 
gene  ne  cipi:lo  fterco  p anno  fi  ripofi  a damile  & no 
crea  lherbe*  Ma  fe  piu  vecchio  fara  meno  fara  prose 
recenti  letami  fanno  prò  a campi  de  prati  abòdanza 
dherbei  purgamenti  del  mare  fecon  acqua  dolce  f2 
buono  a gii  altri  mifchiati  a modo  di  flercore  fi  còte# 
ra:da  ftercorare  fono  i capi  fpeffi  da  lauoratorì  nel  ci 
po  piu  rado  quando  la  luna  menomare  fe  qfto  fotter 
ua  a lherbe  nociue  impo  debbono  nel  tempo  dittate 
piu  monacelli  fpargere  di  letame  quanto  in  quel  di 
potranno  araremon  fa  prò  in  vn  tépo  troppo  letami 
nare  ma  fpettaméte  Oc  poco  il  campo  acquofo  piu  il 
lecco  méo  di  der core  richiederle  copia  di  letame  mi 
chi  ne  fattoli  luoghi  creta:&  ne  freddi  argillata  creto# 
fi  & molto  fpefii  fabbione  fpargeraLQuetto  inuerita 
alle  biade  fa  pro&Ie  vigne  bellittime  rendeto  Vero  fi 
feminino  lupini  i quali  quando  ai  douuto  crefcere  fa 
ranno  peruenuti  fi  rifotrerrino  in  loto  del  fondo  de 
laghi  & de  paludi  tolto  gratto  & fertile  fa  il  campo 
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al  tuttoconueniétiffimodele  piante  nutrimerit6»E  il 
letamein  palude  téperata&có  humidita  putrefatta 
nutrimento  &conueniente  letame  mifchiatoJ  cam* 
pi  de  colli  nella  parte  fuperiore  molto  & fpeflo  Se  nel 
mezzo  poco  Se  di  raro  da  letaminare  fono  ♦ Nella  par 
te  fotte  di  letame  non  abbifogna» 

CDe  le  piante*  Capitolo»  xv* 

SEtte  cofe  fono  fanza  le  quali  al  tutto  niuna  piata 
nafceicioetriplicecalorecioedel  cerchio  celeftia 
le  del  luogo  Se  del  fernet^  triplice  humore  di  rqanera 
feminale  di  terra  Se  di  pioua  difopra  venente  &e  daria 
contenente  de  la  pianta  lopera  e vfare  lalimenro  da 
crefcere  Se  di  generare;ilventre  de  gli  alberi  e la  terra 
nella  quale  ogni  impurità  lafciano  gli  arbori  inficca* 
no  le  radici  in  giu  nella  terra  accio  eli  di  quella  come 
da  Io ftomaco  nutriméto  traghino  che  fe  quelle  fola* 
méte  a la  luperficie  fpargeràno  tolto  fi  feccano»Ter* 
tio  e gli  arbori  no  fempre  crefcere  quanto  lungamc* 
te  infin  a le  radici  a la  terra  faccoltano»Ma  di  tutti  ql* 
lichépermàgonocflere  quantità  determinata  intra 
due  termini  grandi  de  menomi  nel  fuo  genere  le  pia* 
te  fucciando  per  li  pori  hano  il  nutrimento  Se  di  qllo 
che  da  la  parte  di  fuori  filieuano  in  géme  formano 
ogni  cofa  che  generanotle  piate  rade  porofe  Se  calde 
hauente  radici  nutrimento  attragono  piu  che  fmàlti 
re  non  poflòno:&  impero  frutti  generano  putrefatti 
fe  il  fuperchio  humido  non  fe  ne  trahe»Tuttele  pia* 
te  hauéti  grande  midolle  per  gli  pori  trauerfali  fi  nu* 
ttifeono  di  quelle:ma  quelle  chelhanno  piccola  fi  no 
trifeano  per  gli  pori  drittiin  fufo  faléti*  La  moldtudi 
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tre  de  rami  & labondanza  del  nutrimeto  e per  calore  b * 
del  iole  larbore  degni  parte  roccante:il  quale  il  fugo 
trahe  &aljeftremita  procede  la  carne  o vero  la  polpi- 
ne  frutti  da  la  natura  li  caggiono  accioche  òlla  a tea 
ra  cadente  il  feme  da  qlla  fi  fermio  piu  ageuolméte 
fauan.i:gli  arbori  molto  frutto  in  altri  /blamente  ari 
ni  per  Io  difetto  del  nutrimento  & la  virtù  attiua  che 
fufncienrcmétenutrirenon  puoarami  el  fruttofeno 
per  fufttciéte  ripofo  farano  rinouati.  Ogni  piata  che 
col  feme  nafee  efaluaticarimpero  chel  feme  da  la  fai* 
uatica  radice  procede  & per  lo  ftipite  & rami  paffa  ac 
cioche  la  virtù  di  tutto  larbore  acquifti  accio  che  pof 
fa  a le  umile  generare.Quado  alcuna  radice  fi  taglia  * 
da  qlla  il  piu  de  le  volte  nafeono  altre  che  la  piata  nti 
trifeorioin  fuo  luogo.Se  larbore  vecchio  o molto  c5 
fumato  li  taglia  debolméte  pullulerà  ouer  folamenre 
^rmugli  over  funghi. pdu  cera  defaluatichi  arbori 
f frutti  fon  moltùma  minori  fiepiu  agri  per  la  fecches 
za  del  nutrimento  tdele  dimeftiche  fono, pochi  ma 
fon  migliori  & piu  dolci  perla  temperata  regione# 

Ugni  piata  ma  fchia  prima  che  la  femina  pullula  pér 
Io  caldo  più  forteti  lefue  foglie  piu  Uretre  fono  per 
la  fecchezza  del  mafehio.  Alcune  piate  laltra  impedì 
feono  in  generation  di  frutti  fi  come  il  conilo  : el  ca* 
uolo:la  vitetil  logliosa  biadati  il  node  quali  ogni  al# 
tra  per  la  penetrabile  amaritudine  fu  a:  & impero  di 
piata  giòco-véro  feminarione  di  diuerfeinfìemefpef 
fe  volte  guardare  fe  ne  vuole  .Ogni  piata  di  quattro 
cofe  abbifogna  doèfeminàle:humido:terminafo  luo 
go:di  conueniente  acqua  fanza  humontépefaiò  nu  tf 
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trientet  & darla  a fe  confimile  : proportionale  aedo 
clic  ottimamente  nafca  & crefca»Le  piante  nel  caldo 
tempo  crefcono  per  Iombrade  la  note&  per  lo  caldo 
del  fole  diuentano  legno*  Le  piate  nel  tempo  del  ver 
nolhumore  ne  le  radici  ragunano  che  ne  la  datelo 
spargono  & i rami  acrefcono*  Tutte  le  cofe  che  nella 
Superficie  de  la  terra  nafeono  de  vapori  di  (otto  alla 
Superficie  de  la  tetra  pertinenti  nafeono  ♦ 1 frutti  de 
monti  piu  faporiti  fono  che  quelli  delle  valli  impeto 
che  la  digeftione  meglio  fi  compie  in  loro* 

CDele  parti  de  le  piante*  Cap.  xvù 

T L fugo  & humore  p gli  pori  de  le  radici  attratto? 
j[  fìmilimdine  de  la  pianta  p digeftiuo  calore  fermio 
nato  a qlla  nutrirete  radici  quàto  a nutriméto  tratte 
fono  alaria  fimiti*Ma  impo  che  infondono  calore  vi 
uifico  a tutta  la  pianta  fimilitudine  del  cuore  hano;le 
midolle  ne  le  piate  follo  fi  come  la  mica  ne  glianima* 
li  inodi  creati  fono  in  tutte  le  piate  molte  midollofi 
concaui  aedo  che  ritenghino  il  nutriméto  & Io  Spiri* 
to  per  li  quali  qlle  accrefcere  & uiuere  còu iene  infine 
che  fara  conuenientemente  digefto.Le  cortecde  nd 
le  piate  fono  fi  come  il  cuoio  ne  gli  afati  nò  per  cóteft 
fere  de  le  vene  ma  dhumore  tei  reftro  cacdato  a la  fu 
perfide  di  genera  rida  materia  de  le  foglie  e humore 


ra  commiftoco  quali  la  fegace  naturai  frutti  dal  fui 
perdilo  femore  del  fole  fi  difendefle  :Ia  materia  dd 
frutto  de  vapore  fecco  ventofo  a perpetuare  de  le 
piantetla  fpetie  de  Iantina  vegetabile  generato  de  fio 
ttiia  Manda  di  piu  fottile  humido  fi  genera  perfetti 
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mente  digeftotil  quale  prima  bollendo  perlo  calore  ^ 
al  nafeimento  del  frutto  vada  inanzi« 

(TDe  la  generatone  de  le  pùnte,  Cap,  jrvnV 

DE  gli  arbori  de  di  tutte  laltre  piate  alcune  fi  ge# 
nerano  piantatetalcune  p feme:alcune  p feper 
còmiftione  de  gli  aliméti  de  virtù  cdeftiale:i  rami  che 
fanra  radice  fi  piatone  fe  folide  fono  di  fuftàtia  difot 
tó  fi  difendono  qn  fi  pongon  accio  che  piu  ageuol# 
méte  attraghino  il  nutrimctodarbore  il  cui  feme  de* 
bole  Tara  meglio  di  rami  o vero  di  radici  che  dei  fem  e 
fapiglianode  piate  humide  acquatiche  de  molli  i qua 
lunq;  modoa  la  terra  fi  ficchino  agcuolmétefapiglia 
noumpoche  la  loro  caldezza  for  temete  attrahe  il  nu 
triméto:i  rami  de  li  arbori  di  foda  fuftàtia  qn  fi  piata 
a lacerargli  meglio  fappicono  che  tagliatiumpoche  i 
pori  ha  piu  aperti  p gii  quali  attragono  il  nutriméto* 
Tuttelepiàtechea  romatichi  fcfecchihànoi  frutti 
piu  conuenicteméte  fi  piatone  ne  móti:&  qlle  che  fo 
di  de  humidi  frutti  fanno  piu  tofto  ne  le  valli  femina  4 
refi  debbonotgli  arbori  piccoli  de  debolli  Temi  facicri 
prefto:&  di  femi  fc  di  rami  piàtare  & pducerefipof* 
Ìbno:di  Temi  la  piantagione  e piu  pericoloni  & in  lun 
ga  molto  fi  porrà  de  di  qllo  nafte  piata  de  de  rami  piu 
tofto  fauanza  & quindi  dimcftica  nafeenon  faluatica 
fe  di  dimeftica  fara  prefo  : gli  arbori  che  fono  gran# 
di&  forti  producono  di  quello  meglio  che  de  rami 
prouienéglifparii  intra  gli  arbori  ouero  viti  dafer# 
uar  fono  cioè  grandezza  de  del  luogo  graflézza  de  ap 
prouata  confuetudine*Ogni  pianta  nel  fondo  arido 
e vero inchineudepiu  profondamente  nelhumido 


LIBRO/' 

Òc  fpeiTomenoprofòndataméte  fi  piànticela  piata* 
gione  fia  in  terra  cretofa  fabione  fi  mifchi  6c  nel  fabio 
necrera:ma  ne  la  magra  piu  di  letame fap5gatQ,ua 
dola  pianta  fi  trafpone  fella  nò  fia  piccola  a qlli  me* 
defimi  del  cielo  caldini  ne  quali  inanzi  era  fiata  fi  pó 
ga:quàdo  la  pianta  ne  lq  fofla  di poni  quello  che  de  le 
radicioffefo  trouerrai  mezeraiquàdo  fi  piata  accio* 
che  la  terra  troppo  fecca  non  fia  o vero  molle  fi  guai! 
di  òc  piu  torto  fecca  che  molle  permanga; Ne  gji  aridi 
montuofi  luoghi  inàzi  al  vernotma  ne  li  humidi  oue 
ro  valliceli  nelaprimauerale  trafpiantagioni  fi  faci 
nome  téperati  in  ciafcuno  tépo  fi  conuienetfe  da  poc 
re  fon  e femi  de  gli  arbori  gli  migliori  fe  leghino&  del 
mefe  di  Genaio  inomi&  d’ Aprile  quattro.  dita. fotte* 
ra  fi  metta  che  fe  il  luogo  (ara  caldo  òc  fecco  d'Orto* 
bre  òc  di  Nouébre  fi  ponghinonrami  che  fanza  radi 
ci  fi  piarono  meglio  auanzono  fe  fi  pongono  del  me 
fe  di  Marzo  conciofia  cofa  che  già  a la  corteccia  feil 
Verde  fugo  finframette:o  vero  àchora  delnxefe  d'Ot 
tobre  quàdo  non  é anchora  vinifico  da  la  pianta  fpi* 
rito  fugga  h aura  alle  radichi  ramucelli  che  li  plàtano 
da  torcere  non  fonone  in  alcuno  modo  da  tormctar 
lùtVIa Tela  corteccia fodafuftàtia  fia  farà  profe  parte 
fe  ne  fenda  difetto  de  nelafeflura  fi  metta  vnapetruz 
xaj  rami  da  piantare.fono  lieti  fecchi  netti  cògéme 
(pefiè&piu  oculati  .&  a vna  materia  fiano  ridotti* 
CCDeloinnertare»  . . . Jm  Capitolo*  xvfii. 

DI  tutto  lo  innefiarcmeglio  e fimile  in  fintile  fe* 
còdo  la  generatiòe  cioè  pero  in  pero  i òc  vite  in 
vi  te»  Nel  tropo  duro  ftipite  fcóueneuole  e lo  Indiare 

in  pero 
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vuw&cmo  ^ 

in  péro  che  inailo  le  vene  radicale  méttere  nopifae  ^ 

ma  in  qÒodoue  e piccola  durezza  & molta  fugofira 
Ottimaméte  fa  ppighari  ferculi  doe  mazze  daraeftare 
fune  (lenii  fugo  fi  di  nuOueriad  da  le  géme  (peflefle 
ftiòljto  occhiati  & da  la  parte  orientale  de  latbòre  piu 
fQfto  che  da  altra  parte  tagliatala  diuerfìtane  mèHSc 
ne  peri  ét  in  tutti  lìaltri  frutti  da  Io  inneftare  degli  ar 
bori  di  qlla  medelima  fpetie  tuttapeedettedo  inneità 
re  ne  gradi  arbori  ne  quali  la  corteccia  e gròfta  Stgraf 
ù & da  fare  intra  legno  Óc  la  cortecrìarma  ne  lottili  fi 
fa  piu  conuenientemete feflbil  legno aduengajchélò 
inneftare  in  molti  tépi  far  fi  pofTa:  ma  miglioree  qHa 
che  fi  fa  in  quel  tépo  che  le  géme  commcianoai  edere  , 
fofpette:ma  de  gliaffcori  faccióti  gémqinansichefii 


ftano  ♦ Lo  inneftare  abucciuolofacenó  ii  può  fenon 
quado  la  corteccia  ftpàrte  dal  legno:  & inuerita  otti* 
ino  fedo  da  vnapàrte  ii.bucciuolo  ad  appo* ló  alialo* 
mira  de  la  verga  & lafcialo  infino  chdbucrìuoloap* 
preftnfiyega  inneftata  la  piata  nuirimétotraheda  lo 
(Hpitem  tato  che  harappi  miglioiamdntorarop e« 
««etteif  tr  oco  fottol  nodo  alcuna  cofametterelOgni 
faneftam&o  quanto  piae  badò  tanto  a tniglioreim* 
pero  che  i frutri  pili  dimeftichi&  migliori  Coriaria 
CCPcla  medicina degliadèorf,  tv  oli  Gap, 

E de  le  Vecchie  arbori  fi  fenrfonofeia^difc  nelle 

córto  & cofi alcuni  cofa  il  farano  fertili  ^He  che  la  fte 
milita  cóprehdealle  inuecchiat  e piate  per  t 
do  ramirirocnala  giouenmiiHajnoxi  e p t 
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hi!tìm»vecchfes2a*Ogntpfftl!  ditti3Kétìi5ètìMtlì 
ta  diuéra  fkluatiea  àc  maftfrrUtrróte  fe  a fabbione&are 
«olita  fi  oueni^o^i Taluaticifìdiweftìca  qn  e cui 
dilatala  cultiuaturaa  dimefticare  li  atboriiin  cóuer  j 
tire  & letaminarèàc  co  aguagljare la  natura  de  larbo! 
te  a Uretra  Se  nei  tagliare  de  le  {pine  & fupchi  & tò  fri 
nettare  pmane*Nel  cSponouale  a la  culriuata  ridotti 
da  fare  e fhrpanmo  dc  lefaluatkhe  radici  : che  ogni 
TiumorédeJ càpoSucàió* [Inoliale  c5po  piu  ani  abo 
deuale  eifie  poi  li  còuiene  tìarglidel  letame  fe  ferade 
debba  pmaneret&fe  no  eghtfTiflimo  interporli  ripp 
fomaflimameteqn  co  fiittàtia  herbale  òc  di  paglia  le 
piateìnqlk)  lauorare  o lì  méttono  o uero  colleradici 
fi  diueltono  qn  lhumore  él  vinìlico  fpirito  de  cipi  p 
li  femi  & piate  fattraheaqtti  la  terra  màcai&  detenni 
natotéporipofandolialcapo  àchora  lipuoca  aluno 
piu  rotto  & alai tro piu  tardi  fedochel  capo  del  capo 
piufixcodoli  truouaiqualuche  cofaco  fatica  Otfpefa 
& virtnli  copiono  fe  tó lifiierpotra  tipofo  che  ritto* 
rò  predinoli  diflòluonó  5c  corrópono  t fe  la  nefeètfita 
coftringe  dela  iallaraferrafperare  alcuna  cofapoflò 
Dpnejautumio  dipiantareoinnefl:arer&  aedo  che 
la  malitia  fua  ne  le  fredde pietre  difcorratalcufìà  cola 
anchoradi  terra,  dolce®  véro  di  f?ume.di  fotxamettt 
ret&  fe  a quello  virgulicbmmettianio»  - *i  *>» 


vn dècimo  t\ 

fria  àmiadura  di  vigne  & daltri  lochi  di  ^rùrti  fòlàttì^ 
te  potagioni  fi  faccinorquàto  fi  faccino  alcuna  pista 
glene  di  pruni  overodarbori  p fiepi  appffóa  terra  p 
'dueanf  fi  ridda  accio  eli  pullulino&lt'fiepi  fpcflino* 
C^Reguledela  materia  del  terzo  libro  decapi*  c*xxfc 

L Aria  fredda  3<vétofa  Mecca  & di  lungi  da  ogni 
•humorefiatore  & ftalle  efférdee  &aqlledelau* 
Uro  effer  a (incontro. Niuna  cofa  e piu  Vtile  lungamc 
te  guardare  i grani  che  li  a ottimamere  fecco:&  lecco 
‘fi  metta  in  granaio  alcuna  volta  in  luogo  pffimano 
tramutato  fi  refrigerile  luoghi  ne  quali  i grani  fi  p5 
gono  no  fiano  troppi  eccelléti  i fredderà  ò I caloret 
fm poche  dafeuno  le  biade  corr ope:  i legumi  fe  tardi 
'fi  ifeminano  fi  debbono  in  acq  di  letame  imolati  femi 
tiare  accio  che  piu  tolto  a germogliare  fiano  cóftrer* 
:tì  * Qgni  granoche  in  terra  graffa  nafee  e piu  graffo 
fpflù  nutribile&irt  pefo  piu  grauetma  quello  che  nella 
magra  nafee  elcòtrariotne  luòghi  humidr  & acquolì 
fl  grano  fpeffo  digenera  & in  loglio  & vena  fi  couerre 
alcuna’  vòlta  fi  còiierte  in  fruméto  del  collo  de  le  gta 


granella  fori  chel  miglio lungaméte  ritti  ftipuli  fuoi 
chele  cofe  fi  feruano  ♦ Ogni  cofa  che  a répo  dittate  fi 
Tèntìna  foluta  tiferà  richlegónoi&  la  tèrra  creta  rifugi 
gonotla  ^le  folamétela  faggina  fe  graffa  fiala  recufa. 

C^Regole  de le  materie  del  quarto  libro  de  le 
vigne*  Capitolo*  xxii* 

^|^Onciofia  còla  che  molte  fi  trouino  varietà  de  le 
vigneteiafeuno  de  la  fua  patria  il  coftume  offerì 
«1*  Altrimenti  da  lauoratori  procuranti  fbfter»difet 
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to  fola  méte  la  vite  di  mezzolana  qlita  defidera  tepif 
do  piu  torto  ehe  freddo:8c  fecco  che  piouofo:  & tépe* 
ftofoitropo  i véri  teme*  Aglone  le  viri  a fé  op polire  fa 
JFecode,  Auftrole  fa  nobile»  Nelarbitriodun$  noftro 
jtdelvinoche  piu  nhabbiamo  o vero  mighorej  capi 
piu  largaméte  il  vino  portano  i colli  il  fanno  miglior 
cioè  piu  nobile»  Ne  luoghi  freddile  vigne  fi  pógono 
dal  meriggio  :ne  caldi  da  fcttétrionesne  téperari  da 
oriéte  o da  oeddéteri  luoghi  da  natura  fpeffevoltc  in 
termutano  & impo  le  lor  generaijóe  cóuenicteméte 
facc5cino»La  terra  a levigne  porre  ne  ifpefla  troppo 
ne  rifoluta  ne  fonile  ne  letiflìma  eflèr  dee  ne  càpeftra 
ne  ftraboccheuole  ne  fecca  ne  vliginofa  ne  falfa  ne  a# 
mara»Ma  eh  intra  tutte  de  la  troppezza  téperaméto 
tera  & piu  pffìmano  Tara  alrado  che  al  défo:  alle  vi* 
gne  il  terzo  capo  & m affi  marnate  i faluatìchi  elleggia 
mo:  piggìore  di  tutti  eqlla  ne  la  quale  faràno  i venti 
Vecchi  de  la  quale  fe  la  neceffita  conftringe  prima  di 
molte  ararione  le  radice  de  la  prima  vigna  fi  dirterpi 
notogniluogoda  paftinar.e  prinw  da  tuttiitnpedi; 
mèri  fi  diliberi  acciocheiia  abbattuta  terra  dopoii  aà 
camentoconrinuo  non  fi  folidi  tutta  quanta» 
CPemagliuoglideleviri»  . ...r  Cap»  xxifi, 

Ti  Epiàtedele vite  chedelmefet}  Ottobre  o vero 
l-.diMarzo  fi  fagliano  da  la  vite  migliori  fonoche 
daltro  tepo  colte  de  la  vigna  : molto  graffe  qn  iljuo# 
go  fonile  fi  defidera  piàtare  no  fono  da  cogliere  i fer 
méritda  cogliere  fonoi  fermenti  da  piàtare  de  la  vile 
mezzana  di  cinqjo  difei  gemme  difpartito  da  la  vec 
: chia  procedere:certo  di  fertilità  legno  de  la  vitee  : k 
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di  duro  alcuno  luogo  il  frutto  richiederà  de  de  figlia© 
Ite  noiera  I rami  de  da  ogni  parte  leuantefi  : vno  fola 
anno  la  fertilità  dè  la  vite  prouare  non  li  può  » Ma  in 
quattro  fi  conofce  la  vera  generofita  de  furcoli  » La 
nouella  palmite  niente  hauente  del  vecchio  net  qua! 
frequente  nodo  abbonda  fi  dee  cogliere  a placare» 
CTRegole  di  piantare  le  vite»  Cap»  xxiiii# 

SE  grafia  e la  terra  magiori  fpatii  intra  le  viri  lafcie 
remode  fottile  foretti  noe  duna  generatile  di  viti 
da  comporre  il  pallino  : accio  che  tanno  iniquo  a la 
generatione  de  le  vendemie  la  fperanza  al  tutto  non 
fi  chiuda  nelli  acquofi  laghhDoppo  il  verno  piu  vtil 
niente  la  vigna  fi  pianterà  &la  propagine  fi  mette# 
ra:&  frutto  farà» 

f£De  lo  inn diare»  Capitolo»  r xxv* 

IL  tronco  de  la  vite  da  niellare  fìlega  fodo  che  dhu 
more  abbondi  aliménto  ne  di  niana  vecchiezza  o 
dingiuria  lacerato  fi  fecchi»Rafentc  terra  o fottó  ter# 
ra  là  vite  fi  metta  imperoche  fopra  terra  piu  malage 
uolmétefapigliatla  innellata  vite  bene  fi  leghi  de  dal 
fole  de  da  venti  co  alcuna  copertura  fi  difenda:  accio 
che  no  fi  percuota  de  non  fi  riarda  : quando  il  calore 
del  tepo  la  innellata  vite  giugetalla  vite  fottile  humo 
f èco  paniceli©  prelfàalvefpro  fi  deefpeflbinforidere 
qn  le  geme  de  la  innellata  vite  cominciano  accrefcé# 
re  aiuto  dalcuno  palo  li  fi  dee  allegare  aecioche  alcu# 
no  mouimento  la  fragile  età  del  lermentonoabbata# 
CDel  potare»  Capitolo;  xxvL 

T A potagion  de  le  vigne  ne  luoghi  freddi  dopo  il 
J^vernotMa  ne  caldi  & téperati  inpzi  de  poiotrima 
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méte  fi  celebrala  torre  fono  i lieti  fintarti  deboli  fu^ 
perchieuoli  Se  ferméti  \ mali  luoghi  nati  moltitudine 
©vero  pochezza  de  ferméti  fecódo  la  virtù  de  la  vitefi 
lafci  & al  fole  ivecchi  fermérijde  qli  il  primo  frutto  de 
lanoperde  tutti  fi  ricidanot&la  noua  tagliata  iviticd 
mutilile  viti  molto fecodo nelle  quali  ilfrequéteno# 
do  abbonda  ftrettaméte  & qlle  che  p intra  nodi  lughi 
findugiano  piu  largaméte  fono  da  potare+Lavire  eh 
maturaméte  fi  pota  piu  tofto  pullula  & piu&  magio 
ri  ferméti  pducono*  Ma  qlla  che  piu  tardi  fi  pota  piu 
tardi  pullula  Se  piu  frutti  proffera  doppo  la  bonaven 
demia  piu  tiretto  fi  pota  : dopo  la  piccola  piu  largo* 
Molto  fa  prò  alla  vite  Se  maffimaméte  alle  nouelle  fe 
quelle  (calzate  le  foprauacue  radici  fi  riddano  le  qua 
li  ne  la  fommita  producano  Se  fanno  molto  frutto* 
<TDel  cauare  le  vigne»  Capitolo*  xxvii* 

DA  affrettare  e il  cauare  delevigneinanzi  che  le 
géme  troppo  enfino  Jmpero  che  fe  laperto  oc* 
chio  de  la  vite  vedrà  il  cauatore  acciecheraffi  la  fpc* 
razagrade  de  la  vendemia  ♦ Quelle  che  fioriscono  e 
dan5  tocareJlcauamétode  le  vigne  fare  fi  dee  qua# 
dodi  mezzana  difpofitione  permane  intra  molle  & 
lecca  fia  inuerita  lo  feudo  che  tutta  la  terra  fi  muoua 
vgualmentet  Semaftìmamente  appretto  le  viti  accio 
chein  quella  niente  di  crudo  fuolo  rimanga  tlaquai 
cola  con  vna  verga  il  diligente  guardiano  cerchi* 
CPeluue  Sedei  vino*  Capitolo*  xxviii# 

Q E luue  grafie  quali  mature  de  le  foglie  per  li  lari  fi 
OfpogfiSt colgati  la  rugiada  afeiutta  Se  ad  aria  chia 
ra  il  vinofifa  piu  potente  molto  le  maturepiu  dolce* 
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Lacerbe  agro;tacquofe  acquofo  viriofaitrtótìf  vino 
di  piu  cagioni  foffende&:  fi  turba  cioè  di  caldo  fred* 
domatore  tonitrui  forti  terremotrte  jbermouimento 
del  vafo  & per  venti  auftrali alcuna  volta  raolto:&  al 
lhoraiì  richiede  piu  forte  mediana  contraria»  Alcu* 
na  volta  in  tanto  chelfuo  calore  naturale  in  tutto  fi 
fpegne:&  allhora  in  niuno  modo  curare  fi  puo:impe 
ro  che  almorro non  fa  prò  nefluna  medicina# 
CRegole  dèi  quìntoBbro  de  gli  arbori.  Cap*  xxùfc 
; A Duéga  che  alcuni  arbori  defiderino  laria  calda 
alcune  freddarla  magiore  parte  téperatagt 
alcune  la  terra  grafla7&  alcune  ma graùmpertanto  in 
tutte  qfte  fi  conuégono  che  tutta  la  terra  ne  ja  fuperfi 
de  fecca  & ne  lé  interiora  humida  richiegono;  Nel  té 
po  delautunnodegh*  arbori  ficonuengono  dinuda* 
rele  radici  & imporre  alcuna  cofa  di  letame  che  p pio 
uedi/corrimento  coperte  alle  radia  (apporti  ♦ Ma  fé 
troppo  fabbionofa  fara  la  terra  conueneuolmente  ri 
cenerà  la  creta  grata&nella  meno  perrofa  fabbione 
è pongamela  grafia  terra  piumella  fonile  menotli  IH 
piti  de  gli  arbori  da  terra  fi  iieuino  ♦ Le  piante  de  gli 
arbori  dal  tempo  che  polle  faranno  infino  in  tre  an# 
ni  non  fi  potino . Ogni  potaggione  de  gli  arbori 
qualunche  tempo  dal  tempo  del  cadimento  delè 
foglie  Fare  fi  può  fuori  che  da  la  fredda  acutezza  inta 
HO  che  comincieremo  a pullulare»  Attender  fi  conuie 
ne  che  baftardumene  (arbore  nati  O vero  prefib  allo 
ffipite  de  le  radid  9e  rompenti  fi  lafcinotma  quelle  in 
fino  dal  prfcipio  leuare.Se  li  arborivermini  habiano 
Acroco  (opra  le  radici  fi  fori:&  neiforo  vno  conio  di 
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querela  vi  fifichfcqùando gli  arbori  diuentariolanf 
guidi  quelli  {calzaci  Se  de  le  radici  intuitili  rimòdi  fer 
ra  dalrra  djfpofinpne  vi  li  ponga* 

(^Regole del feftolibrode  gh  hortifit  prima  de 
bere*  Wn  Capitolo.  jocjc.  r 

T Horco  defi  dera  aria  libera  Se  téperata  pffimanai 
Xjirppoche.el  luogo  di  troppa  fecchezza  o difred^ 
dezza  temono  i luoghnanchora  i répi del mordfican 
te  freddo  foftenere  no  puoi&lùoghi ombrofi  di  niu# 
na  over o di  poca  vtilita  fonXhorto  defìdera  la  terra 
mezzolanaméte  afeiutta  &hutnida  piu  cotto  chefec* 
ca.La  creta  iuerita  e a li  horti  molto  inimica*  Lhtrbe 
ne  la  cropa  folata  terranate  nel  priripio  dela  prima 
nera  ottimaméte  auizonoima  dittate  fìfeccao.La  fd 
eie  ponitura  delhorto  e eh  fopra  ferino  habbià  ploq 
le  pofTa  qn  bifogna  imbagnare*  Ma  lhorto  che  al  imi 
bilo  ddo fuggìace  Se  dhumore  di  fontana  fi  peone  t 
proiìimano  e che  libero  ila  & nulla  difdplina  di  feml 
nare  richiegga.La  terra  defidera  graffiffima:  la  ven 
turofa  paftura  delhono  e legermwe  {chinata  pian» 
xatil  corfo  delacq  difeorréte  pfpatiidifcreti  di  villa, 
CDel  pattino  de  gli  horti.  Capitolo.  : 

T E parti  de  gli  horti  coli  da  dividere  fonòiche  qlle 
JUnellequaKnckutunofiféiriintTa  nel  tempo  del 
verno  fi  pattini  : fi  ricuoca  per  benefido  del  gelo  Si 
del  foleima  fe  penuria  di  terreno  labbia  qualunche 
tempo  de  lannofe  terra  intra  humidita  & fecchezza 
fi  truouta  vguale  a pattinare  puoffi  incótanente  feml 
narc  fc  ortimamétefara  ingraffata  : da  &re  il  pattino 
de  lhorto  prima  profondo  Se  grotto  & fopreflò:  fpaW 
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ì fo  il  ferirne  anchora  minutamele  fi  pallini  tela  tèrra 
có  letame  fi  mifchi  Acquato  può  in  poluere  fi  riduca# 
{[Del  feminare  gli  horti»  Capitolo»  xxxii* 

K T E luoghi  freddi  lautunale  farchiaméto  piu  ma 
X\^turamenre  fi  faccia:nel!o  freddo  vernai  piu  tar 
dime  lo  caldo inerita  lautunale  piu  afferà  & ilvernale 
piu  maturafare  fi  puo:i  Temi  fe  legganone  corrotti 
ma  qlli  che  forma  détro  habbino  biàca  te  il  piu  pefan 
tite  groffi  che  làno  nò  habbino  pattato  il  piu  delevol 
te  fi  truoua  vtiie  diuerfi  femi  infieme  feminare  aedo 
che  el  tépo  ad  alcuni^de  femi  alcuna  volta  cótrarii  al 
tuttola  terra  ignuda  : di  tutte  Iherbe buona  farchiarf 
gione  e quando  la  luna  e in  crefcere:te  fpetto  difutile 
procederà  qe  lo  menomamento» 

CTCome  faiutano  gli  horti»  Capitolo»  Jdcxiii» 
T L piu  de  le  volte  Fa  prò  a gli  horti  il  cultiuare  có  ma 
Ano  piu  rotto  che  col  farchio»Lherbe  nodue  quante 
volte  bifognera  fi  diffìpino  aericeli  a lemigliori  il  nù 
trimcto  nó  tolgano»Le  terre  tropo  crerofefabbioe  fi 
mifchi»  CEDi  coglier  Iherbe  te  fiori  & barbe»c»xxxiiiiv 

L Herbe  p cibo  da  cogliere  fono:  qu£do  le  loro  fo# 
glie  al  douufp  forano  puenute  accrefcimcto»  Ma 
per  medicina  fi  cóùégono  cogliere  pocheutegrita  di 
griderà  hanoinìàzi  chèifoótore  fi  comma  a cabla* 
re  & cagginod  femi  fi  tolgono  poi  che  il  loro  termine 
fi  ficca  & fecca:&  dal  loro  1$  crudezza  te  aquofita»  Le 
radici  da  rópéfdbno  quadó  il  cadiméto  ae  le  loro  lo 
glie:i  fiori  cogtierfi  deDbonòpoi  chéfono  apri  intera 
i méte  inànsi  che  fi ck^^iftoatterminafe  te  cadere:! 
| frutti  fonodfccóglifcre  pòlche  firfifbcilcottipimeiitù 
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loro  manzi  che  fiano  apparecchiati à cadere, Qua'# 
lunque  cofe  fi  colgono  al  minuare  dé  la  luna  migliò# 
ri  fono  & meglio  fi  ferbano  che  quelle  cheli  forbonb 
nel  Tuo  acre/cimcro:  & qualuche  li  colgono  nel  chia# 
ro  aere  migliori  fono  che  quelle  che  fi  colgono  ih  dii 
fpofitióe  dhumidita  daria  ^vicinità  di  repo  di  piousu 
CCDe le  virtù  de Iherbe*  Capitolo*  xxxv# 

L Herbe  fafuariche  de  le  dialettiche  fono  piu  forte 
& di  minore  quanta  fecondala  maggior  quàtin 
& de  le  faluariche  quelle  de  monti  fono  piu  forti  & ql 
le  i cui  luoghi  fono  vérofi  alti  fonoanchora  piu  forti: 
quelle  il  cui  color  fara  piti  tinto  il  fapore  piu  appare# 
te  \ lo  dolcie  piu  forte  faranno  piu  potéri  nel  fuo  gei 
nere*  La  virtù  de  Iherbe  faddebolifce  dopo  due  otre 
anni  fecondo  il  piu  o il  meno*  _ ; u ~mz  - i 

CCDe  la  conferuarione  de  Iherbe*  Cap*  xxxvi* 

T Herbe  i fiori  i Temi  da  feruare  fono  in  luoghi  ofcu 
JL  ritimperoche  la  fuperchieuole  freddezza  e \ fac# 
chi  o vero  in  vali  confiretri  megjio  fi  feruano  A maf# 
fimamétei  fiori  accioche  la  virtù  no  ifuapori  * Le  ra# 
dici  meglio  in  fottilerena  fi  feruano.  Selle  nò  fononi 
dici  chefeccatefi  feruinoche  fituiltuéte  in  luogo  fec 
co  & ofcuro  meglio  fi  feruerano»!  femi  de  porri  &de 
le  cipolle  fcdalcune  altre  herbe  meglio  che  altriméd 
nelluno  gagludi  o vero  filique  fi  ferbano*  r 

C^Regole  del  lettimo  libro  de  prati*  Cap*  xxxviL  ' 

I Prati  defiderano  aere  temperatoo  ver  a frigidità 
^ ^umidita  proilimanomia  la  fuperchia  freddezza 
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défiderano  graffa  abondanza  dherba  : ma  afta  poro# 
(ita  mezzolana  & molto  magra  al  tutto  rifiutano:  ac # 
qua  voglion  maffimamente  piouana  & calda  o vero 
lacunale  graffami  a da  la  fredda  foffendetil  luogo  de# 
fiderano  molto  baffo  doue  continuo  fia  humore  rin# 
chhifotil  troppo  profondo  non  e acconcio  ad  alcune 
bone  herbetma  paludati  & fenza  fa  pere» 
CTDelrinoua rei  prati»  Capitolo*  mviii* 

IPrari  aduenga  che  generalmente  da  fe  peruengo 
no  famofì:anchora  con  opera  manuale  iftirpati 
i bofehi  : de  agretti  luoghi  o vero  con  pianati  campi: 
arati  & veccia  con  Teme  di  fieno  feminatitde  prati  da 
procurare  herbe  groffe  dopo  la  pioua  infino  a le  radi 
dii  diuellano:  prati  che  piu  volte  diftate  (innaffiano 
molte  volte  fruttificheranno  & fe rueranfi  nellano  de 
prati  vecchi  « 11  mufehiefi  rada  & (tenie  fatto  molte 
volte  fari  & di  nuouo  fi  femini* 

Del  fieno*  Capitolo*  xxxitf* 

IL  fieno  da  fegarea  tempo  caldo  & chiarotquando 
lafecchezzadelaria  fi  (pera  chedebbe  durare 
quando  Iherbe  fono  a douuto  crefcim  éto:&  che i fio# 
ri  peruenuti  non  incomincino  a feccaroil  fieno  con# 
ueneuolmente  fotto  copertura  fi  ferba  o vero  a feo# 
peno  accócio  che  laequa  non  lo  guaftùde  fieno  quali 
rutte  le  beftie  che  lauorino  viuere  ne  poffono  larga# 
mente*  (TDel  bofeo*  Capitolo*  xf# 

I Bofehi  o naturalmente  peruégono  di  diuerfi  ar# 
bori  fecondo  la  varietà  de  le  terre  & del  (ito  Oc  de 
laria  ouero  fi  pongono  dallhuomotchii  bofehi  pian# 
tare  òc  feminare  defidera  quelli  arbori  confideriche 
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a quello  luogo  fi  cóucgon  de  a qlloaere  o vero  pretto 
fecondo  che  le  radici  de  gli  arbori  (ledere  fi  poftòno# 
CTRegole  dellottauo  libro  de  giardini*  Cap»  xli* 

I Giardini  o vero  pomieri  o vero  viridarii  alcuni  fo 
no  dherbe  & alcuuifono  darbori  & alcuni  delluno 
& dellaltro.  Quelli  di  fole  herbe  la  terra  vogliono  ma 
gra  Se  foda  fi  che  herbe  fottili  Se  capillari  pducano  efi 
tnaflìmaméte  lavifta  dilettano:  lodore  dellherbe  c de 
{animo  foauiflìmo  cibotiueridarii  richiegono  da  me* 
riggio  o da  occidéte  le  arbore  buonefc  raretda  gli  op 
politi  luoghi  patuli  cioè  apeni  acdoche  laria  dilette* 
uole  nó  tolgano:  impoche  lòbra  de  rei  arbori  e noci* 
ua: la  fuperchieuole ombra  infermità  genera.  Laria 
falutifera  il  togliméto  a la  fanita  corrompe:  i viridan 
vogliono  edere  grandio  piccoli  per  rifpetto  hauuto 
a la  nobilita  potentiefc  richezze  del  fignore.Le  gra* 
de  arbori  di  lungi  intra  loro  vogliono  edere  piu  ditti 
gì  de  li  a rbori  itagliono  ne  viridarii:  cauatore  ottimo 
richiede  fuori  che  meli  accioche  lungaméte  durino! 
faa  intralluna  èe  laltra  aciem  prati  fi  conuégono  : ne 
Viridarii  nò  dee  alcuno  fatuamente  dilerarfi*Ma  al 
Ihora  {penalmente  quando  feriis  de  necedarie  cofc  cu 
ra  fodiffattò  la  verde  & bella  munitione  intorno  a li 
habitacoli  de  la  villa  molta  delettatione  adduce» 
<£De  la  delettatione  de  le  vigne.  Cap»  xlfl# 

Tt  K Olto  diletta  hauere  vignazzi  belli  diuerfe  buo 
J.Vxne  generationi  duue  facciéti.  None  ogni  coéi 
che  deleraarauigliedclluue  da  gli  antichi  ferirtelo* 
noper  ifperientia  vere  fi  truouano:ma  impertatoda 
h otiofi  amaeftratial  tutto  dadifpregiare  e accioche 
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per  la  ventura  la  varietà  de  tempi  &de  luoghi  pimY 
periria  di  quelli  che  rare  volte  prouano  ilprouante 
non  ingàni  il  piu  de  le  volte  diletta  hauere  vini  di  di4 
uerii  colori  &fapori  che  non  malageudmentefaré 
(i  puo»E  vini  medicinali  a li  abbifognanri  affai  fi  truo 
uonovtiUffimi&faniffimi» 

CDe  la  delettatione  de  gli  arbori»  Cap*  xliih 

(j  bondasa  di  bone  arbori&dì  diuerfe  generarlo 
ne:&  impero  il  diligete  padre  di  famiglia  da  ogni  pte 
curar  dee  fare  recare  & inneità  re  & piantare  & molto 
diletta  hauere  iheftagione  marauigliofe  & in  Vita  a» 
bore  di  diuerfe  manere^  impero  il  padre  de  la  fami 
glia  quello  pcurLSe  de  gli  arbori  foreftieri  i ramicela 
li  fi  fendano  & dalcuna  cofa  che  purghi  poluerisata 
o di  qualunche  colore  nelluogo  fi  conchiuda:  il  frut* 
co  del  midollo  acquifta  grande  virtù  o ver  colore  de 
ioinchiufo»  u 

<CDe  la  delettatione  de  gli  horth  Capf  v xliiii* 

TV  K Olto  diletta  hauere  horto  bene  difpoftoin  luo 
JLVJL  go  gr  adò  & foluto  alqual  riuo  p fpatii  fportad 
diriui  : ogni  generatióe  di  bone  herbe  da  magiare^ 
da  medicinarei  horto  hauere  diletteuole&  vale  e* 
CRegole  del  nono  libro  de  gli  animali»  Cap*  idv» 

DE  gli  antichi  tépi  viueuano  gli  huomini  diqftl 
foli  cibitche  naturalmente  la  no  lauorata  terra 
faceua&  poi  confequenteméte  cominciaronoaviue 
fede  la  agricoltura  & de  la  paftoritia:ma  hora  di  qUe 
viuono  perla  efTentia  dele  feritane  de  arte  infinite  & 
di  tu  or  geileratióe  danimaii  domeftichi;  de  in  diuqr# 
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feregtobi  anchorafiere  fitruouano»  • r 

tfDe  caualH  òc  caualle*  Capitolo*  xlW* 

CHi  caualli  o caualle  cóperare  vorrà  bifogna  che 
leta  o generartene  sforma  lòdeuole  fanita  ifor* 
mira  bontà  & malitia  dir  ittamcrc  conofca  de  causili, 
& di  tutti  altri  animali  che  diuife  lun  ghie  non  hanno, 
& de  cornuti  che  diuife  lhanno  leta  a denti  pienamé 
re  (i  conofcesli  ftalloni  coli  guardare  fi  debbo  chepo 
coiicaualchinoo  niente  in  altro  modo  faffatichinó 
& folamente  due  volte  il  di  famontano  fe  gro(Ti  pulci 
dri  creare  vorrai  Le  caualle  che  pregne  fono  tenere 
fi  debbono  non  molto  magre  ne  molto  grafie  & non 
fi  (forzinone  fame  ne  freddo  foftengano&  non  lì  c5 
ftringanof  ftretti  luoghitle  caualle  generose  che  ma 
fchionotricano  foloognano  farti  mettano  acciochea 
puledri  copia  di  puro  latte  infondano*  La  miliario  di 
cinque  anni  e (Ter  dee:&  la  femìna  bima  coopera  i pu 
ledri  in  luogo  petrofo  fi  tengano7&  due  anni  folamé 
re  la  madre  ieguitinotcompjuto  il  cauallo  in  còpeté* 
te  carni  da  tenere  e accioche  pofli  piu  ficuraméte  cai 
ualcareila  gramezza  troppo  infretta  de  la  troppo  mal 
grezza  debolezza  adducesti  cauallo  faldato  o fu  dai 
lo  niente  roda  ouero  bea  infiho  che  coperto  vn  poco 
menato  dal  fudore  & rifcaldamcnto  liberato  fia  » Al 
cauallo  e buono  & vtile nel  tempo  caldo  vna  coperm 
ta  di  panno  lino  nel  répo  caldo  per  le  mofche&dini 
oernodi  lana  per  lo  freddo*  w i , y.tìI 

CJDt  lo  amaeftrare  i caualli;  Capitolo»  xivfi» 

IL  cauallo  che  domare  fi  dee  prima  Ufi  metta  vn 
foroleuifiimotU  cui  morfo  fia  di  mdevnto&iic* 
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oémente  Ameni  a mano:  de  quindi  (anzi  fella  foàùéi  ' ° 
mente  fi  càualchi  : & poi  con  fella  per  via  piana  tato 
che  direno  de  la  fella  chetamcte  torre  fauczziift  cau» 
lochecóuenié  temete  fauezZi  a!  frenoal  corfoauezt 
re  fi  dee  vna  volta  per  ciafcuna  fettimana  infino  a hi 
quarta  parte  dun  miglio  ò véra  mete  vn  poco  menò 
prima  &poi  per  fpatiopiu  lugoduno  mezzo  miglio* 

CT A*  conofeere  la  bontà  del  caualk)v  Cap»  xfvflfc 

IL  caual  bellori!  corpo  ha  grande  de  lungho&aia 
fua  lunghezza  de  grandezza  proportìonalmente 
tutti  i mébri  ri  (pendono*  Il  pelo  baiofeuro  da  tutti  e 
tenuto  piu  bello*.  11  cauallo  che  ha  gli  anari  gradi  en* 
fiati  & grotti  occhi  arditonaturalméte  fi  truoua  Jl  ca 
ualio  cha  le  colle  grotte  & il  vétre  à pio  el  dottò  pédéte 
& affaticheuole  de  foflferente  fi’ giudica*  Il  cauaflo  che 
ha  dirteli  i garetti  de  le  fati  corte  in  mouimento  torta* 
no  de  ageuolmenre  dfer  deetil  Cauallo  auente  le  gifi* 
turedeìe  gambe  naturalméte  grottè&  i paftorali  cot 
tiforté  fi  giudica*  Il  cauallo  aliente  le  gambe  i de  de  te 
gambe  le  giuntureben  pilo£et&  i pelilunghi  laboro* 
loie  doe  affaticheuole t il  cauaflo  attente  lemafcelle 
grotte  & il  collo  corto  n6  ageuolmente  faffrenanee 
héHodl  cauallo  auente  tutte  lunghie  biache  mai  du* 

. 1*4  pieitàr  haueraiil  cauallo  auente  gli  orecchi  grandi 
tic  gli  occhi  cótaui  lieueméte  remitto  faraiil  cauallo  le 
cui  gambe  dinazi  fempre  fi  muouono  fono  da  doue 
reetter  piene  di  mali  coftumiril  cauallo  che  fpettò  mo 
uè la  coda  ingiu&  infu  e di  mal  vitio*  ' ' 

T te  infermità  de  caualli*  Gap*  xl ix, 

infermità  aduégonoa  caualli  nel  caponel  ven 

v - ■ 
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tre  nei  dolfò  de  nele  gambe'  de  ne  piedi  5*  nellunghiej 
Wcupa  volta  per  humori  de  fpeflò  per  mala  guardia# 
J dolori  aduégono  a caualìi  o per  fuperfluita  dhumò 
li  & in  vene  di  fangue  cotenuti  o pvencolìta  entrante 
nel  corpo  del  caualloifcaldato  per  li  poli  aperti  o in# 
redini  per  vifeofi  humori  nata  de  fupchieuole  rodere 
dorso  o daltra  co/a  che  enfi  nel  ventre  o per  fopchia 
ptentione  dorinane  la  velica  enfia  nte  prette  quelle 
fo^Seperalmenteecheilcaualio perla  dalla  covra 
caualla.liberamente  li  I a fei  andare.  Sa  le  in  aceto  fuffi 
ciente  infufo  molto  vale  cóntro  a ogni  enfiagione  in# 
cominciarne  nel  doflòdn  molte  infermità  de  caualli 
fa  cottura  e vltimp  remedi^Ma  debbefi  molto  dilige 
temente  guardare  chela  cottura  eflònafi  poflàmor 
derene  fregare  imppche  pel  troppo  pizzicore  il  luo# 


gni  p liquali  il  cauallo  li  conofce  in  che  parte  del  cor 
po  egli  habbi  male:&  per  liquali  prenadicare  lì  può# 
re laiiberatione $ la-merte delcatiaUo che  per rego# 

" c* 

j*dl 


'De  buoi* 


3!1B! 


:^>j 


■p  ifBHBmE  Cftprtolo»ì!o 

T Gradi  de  leta  de  buoi  fono  quattro*^  prima  de  v| 
JL  teUnU  feconda  dé  giou  échirla  terza  de-buoi  nouel 
lùla  quarta  de  buoi  vachila  gli  armenti  de  buoi  de  d* 
fe  vacche  dapparecchiarefono  dinuerno  i maréma: 
de  dittate  freddi  de  coperti  mórani  de  le  dalle  debbono 
efTer  di  rena  o dalcuna  generation  di  pietre  ailadrica 
te  vn  poco  ichineuoletacciochelhumore  fi  polla  di# 
feorrerefc  contro  laparte  ghiaccialealcuno  relifterc 

dee  ' 
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dee  oggiettòfta  fiate  due  volterà  vernò  Vna-  fi  ttfehfo  " n 
no  a bere .1  buoi  fani  forti  de  ageuoli  fi  conofconóam 
peroche  ageuolmcte  fi  mouono  quando  fon  pumi  fi 
hanno  i membri  grotti  de  gli  orecchi  leuatibdli&fòr 
ti  generalmente  fi  conofcono  fe  tutti  imembri  grotti 
fieno;&infieme  correfpondenri*  i . b "A 
<£De  le  pecore/  r Capitolo*  ' i 

LE  pecore  fi  conofcono  dé  leta  feleno  fono  vccf 
chfe  ne  agnelle  : anche  da  la  forma  fe  ledi  corpo 
ampia  & h abbia  molta  lana  de  morbida  de  i peli  ahi  & 
f petti  nel  corpo  tutto  : la  fanita  loro  fi  fa  fe  faprono  fi 
loro  occhi  &le  venefiano  rubicode &fottili  fono  fané* 

Ma  fe  le  fono  biache  o vero  rùbicunde  de  lottili  fonò 
fanetma  fe  le  fono  biache  o vero  rubicode  de  grotte  fo 
no  1 ferme*  Ancho  fe  pfe  ne  la  pelle  del  collo  &anchb 
dinanzi  tratte  a pena  trarefi  pottòn  quelle  che  fono 
fane,ma  fe  ageuolméte  il  contrario  ile  halle  in  luogo 
non  véntofo  de  inchineuole  accioche  dallhumorefi 
mondaffino  de  che  lunghie  fcabbiofenon  li  fra  caffi* 
noXe  pafture  debono  ettere  di  nóuelli  de  frefehi  pra* 
ti  elem'Xe  pafture  de  paduli  fono  noceuoli  de  le  falua 
fiche  dannofe  : a le  lauate  di  fai  non  fpeftà  fparfioné 
dee  del  pettoleuare  il  faftidio* 

CTDelapù  Capitolo*  li|« 

T Api  nafeono  patte  dapi  de  parte  di  bue  putrefate 
JL/to*  L apf  ottime  fon  varie  de  ritonde  : il  legnale  de 
la  fanita  lor  fpeflfcggiamento  ne  lo  efame  fe  nette  & fe 
lopera  che  (e  fanno  equeuolmétee  lene:  ma  il  fegno 
de  le  meno  valéti  fe  le  fono  pilofe  di  hor  ride  cioè  pati 
rofe&poluerofc» 

Pie.Crtf  BBB 

_ • * 


* > ' 

fT  Regole  del  decimo  libro  & del  prendere  gjfantt 
mali.  Capitolo.  ■ liti. 

iT'V  tutti  gli  vccelli  rapaci  la  natura  c che  Tempre 
J Jfoli  & non  mai  o di  raro  accompagnativadma 
Imperoche  in  preda  no  vogliono  hauere  cópagnia: 
& da  ogni  a quali  pongono  appetiamoti  Se  fono  co* 
nofeiuti  perinftinto  di  naturarlo  inimico  fen tono 
garronoft  fugonot&fe  quanto  pofTon  occultano  gji 
vccelli  rapad  Te  di  bonecarni  fi  pafeono  Se  a hore  có 
ùeneuoli&  ingiuriano  fìa  alloro  & no  contra  lorovo 
lere  fi  mandino  gli  vccelli  da  (ignori Idi .raro  fi  parta* 
notfeil fignorenó  feguitala  voluta  de  Io  Ipanuereo 
daltro  vccello  rapace  il  Tuo  volare  conriofiacola  che 
fia  difdegnante  natura  ageuolméte il  perde: lammo 
de  lucello  rapace  quafi  e a qlla  naturargli  vccdli  qiifi 
prendonocon  fiere  dimefticate,doe  di  Carniere  atto 
rerfalcone  t fmerlo  : girfalco:  aguglia:  gano  : gimeta: 
rii  vccelli  fi  pigliano  cò  reti  di  diuerfi  modi  cioe  a pa 
fiera  lanitre  con  rete  (oprai  fiume  tleferpiglianfi  1 gru 
tc  ghafcftarne  Se  ochetahche  con  altra  rete  oche  oc  am 
tre  ne  campi  Se  predò  a acque*  Anche  a le  pareti  colo 
bi  Se  tortore  Se  quafi  tutti  vccelli  piceli*  Anche  a lad* 
nolo  vccelli  picoli  Se  molti  mezani»  Anche  con  ragne, 
piccoli  vccelli  Se  grandi  Se  rapad  ♦ Anche  a vna  rete 
Uretra  Se  funga  le  pemid*  Gli  vccelli  anchora  con  Va 
rii  lacduoli  fi  pigliano  in  terra  ordinati  Sci  arboriap 
prefio  de  nidi  quafi  tutti  vccelli  fi  pigliano  co  vifchio 
cioè  pania  có  verghette  con  palmoni  con  mniceMe 
inuifcate*T utri vccelli  pigliare  fi  podono  con  baleftn 
. &con  archile  in  alcuni  altri  modi  tpefd  fi  pigiano 
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con  reti  dì  diuerfe  generarioni  cioè  con  fcorticaria  In 
marecontrauerfarioin  luoghi  di  fiumi  &di  lacuni 
fpatiofiiraualii  in  piccole  acqueSc  in  grandi  co  nauù 
Anche  con  giachio&negofa»  Anche  ne  le  valli  con 
gogolaria:&  degagna  co  gradelle  Su  piccole  reti:  an* 
che  co  cefte&  co  ghabbie:hamo  fpardeni  Se  calcine* 

INCOMINCIA  IL  DVODECIMO  LIBRO 
neiquale  li  fa  memoria  di  tutte  le  cofe  che  in  ciafcuno 
tnefefono  daffare  in  villa  Se  prima  delmefedi  Gena* 
io*  .:.i  vi  Capitolo*  I* 

si 

EI  quello  mefe  fpetialmente  neluochi 
caldùde  luoghi  inhabitabilifi  può  coi 
nofeer  la  bontà  o la  malitia  de  laere  Se 
de  venti:& de  laeque:  & de  la  terra 
del  lìtoaduenga  che  ne  luoghi  tempe 
rad  in  certi  altri  meli  meglio  li  difeeri 
Ha*  Anchora  ne  luoghi  caldi  le  corti&le  cafe  alTai  aco 
eia  méte  lipotr arino  fare  & gli  arbori  lì  pedono  p gU 
edifìcii  ottima  méte  tagliare»  Ancho  li  puopeurar  no 
uo  letame  & ilvecchio  a capi  Se  a levigne  portare  Se  fc 
enfare  la  fauaxicerchia  fida  veccia»  Aneli  le  capi  n fo 
pio  molli  lì  deonq  pria  arare:anche  ne  luoghi  caldi  fi 
pedono  letamiar  le  vigne  & potar *Ancho  li  podòno 
porr  nel  femzaio  le  fbrbeile  pefcfi  &gli  altri  arbori  dii 
fino  gòma:riieftaf  &far  lhorrofe  la  vigna  nó  e molle# 
Aocfì  nenoui  prati  li  pedono  fparger  levette&i  feml 
de  Iherbeafc  le  ptiche de  falci  & ivinchi:&  cannetita# 
gliare  p le  vigne:  et  le  (due  et  ogni  legname  tagliare 
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fi  può  per  lo  focotanchora  tutti  iva  fi  diviate  & I car 
ri  de  cicche  ne  le  caie  fi  fa  quantunche  tempo  fia  di  3 
fio  mefe  fi  fanno*  Anchora  tutti  gli  animali  dimetti* 
chi  fi  pollóne  comperare  Sci  faluatic  hi  piglia  re:  e la* 
pi  di  luogo  alluogo  trafportare  & mutare*  . 

CFebraio*  . -t  Capitob*v ; r r -8» 

DDel  mefe  di  Febraio  de  di  tutti  gli  altri  fi  può  co 
nofcerela  bontà  fcrnalitia  delluogo  habitabile: 
& comperare  la  cafa  de  cicche  in  efla&  appretto  deflk 
eda  fare  quel  fi  puofare*Anchefipuo  portare  il ieta 
me  a campita  le  vigne  & a gli  horti  de  a prati  de  tutti  le 
taminare*Anche  fi  poffonoacondamétei  capi  arare 
&feminarei  efli  la  faua  la  cicerchia#  certi  altri  legi# 
mi  de  ròcare  il  grano  la  legale  cl  fàrro&  la  fpeltat&  fco 
lare  laequa  de  loro  luoghi  de  ardere  in  effi*  Anchort 
ne  luoghi  caldi  fi  può  geminare  la  vena  elcecietfc  né 
temperati  la  rubiglia  el  pefellotdi  quefto  mefe  ne  luo 
ghi  humidi  fi  de  far  il  pattino  ouero la  cultura  dotiè 
la  vigna  fi  dee  piantarcene  luoghi  caldi  & lecchi  ap 
pretto  la  fine  vtilmente  fi  pianta de  fa  lonnrftamento 
de  la  vigna  quando  le  gemme  comindano  a vfeire 
fuori  de  manzi  che  lachrimo  dhumore  acquidofo  ma 
fpetto.  Anchora  fi  fa  ottimo  potamento  di  vigna  ne 
luoghi  temperati  de  caldi  fe  la  molta  neue  ola  troppa 
gran  freddura  nolloftrorpiaflé*  Anchora  di  qfto  me# 
(e  fi  fermano  ottimamete le  viti  & gli  arbori  (òpra  ^li 
vano  le  viti.  Anchora  di  quefto  mefe  fi  deono  tagliai 
re  le  radici  difu  foli  a le  vìtiSe  antho  fi  deonoletamil 
riare,  Ancho  fi  deono  palatele  viti  & rileuare , & ne 
luòghi  mariniSt  caldi  fi  deono  cauare,  Ancho  fi  po» 


È 


DVODECIMO 

fono  intórno  a la  fine  tramutarci  deboli  vini  & cuo* 
cere  quàdo  foffiano  & tragon  i venti  boreali  cioè  de 
Iatram5tana:&  n5  miga  quadofpiranoi  veri  aulirai 
li  aedo  che  da  corruttióe  fi  còferuino:poflònfi  achor 
diqftomefe  quado  la  terra  nóemoltofeccao  molle 
feminareoùero  porre  tutte  piede  piante  de  gli  arbo 
ri  & frafporre&  inneftare  & m a fiim  a m en  te  fel  Ver  de 
fugo  Tara  corfoinfìn  a la  corteccia,  Ancbo  fi  poflbno 
gli  arbori  potare  & formare:  & cja  tutti*  fupflui  rami 
lecchi  & fcabbioli  & difutoli  purgare»  Anchora  i ro* 
fài&noui  canneti  fi  poflono  ordinare  & piatare»  An* 
chora  di  quello  mefefe  la  terra  no  e lecca  o molle  il 
pofono  fare  gli  horti  doe  zappareo  in  altro  modo  ca 
oareSc  letaminare  ogni  generatione  dherbe  che 
ne  la  terra  fideonofeminare  ne  la  prima  vera  porre 
fi  comefono  aglùatripici:anici:appio  : aflentiotarte* 
niifia:brotina:bietola:bafiilico:cauolo:cipolla£noc^ 
chio:gabufia:regolitia:lattuca:menta:porro:papaue 
ro:petrefemolo:paftinaca:fpinacci:fenape:fantoreg* 
gì  a :fca  logni:&  à eh  or  a le  mali  herbe  faluatichefi  pof 
fon  femiare  di  ^fto  mefe»  Anchora  di  qfto  mefe  fi  pof 
fon  piatare  & pcurare  le  piàte:&  fare  le  fiepi  fecche  d 
le  corte  de  campi  de  le  vigne&  de  gli  horti  &c  di  pru  j 
nio  daltribofchi  4 Anchora  fi  può  fare  felue  fcfalita 
coli  didimefiichi  comedi  faluatichi  arbori»  Anchora 
fi  fanno  di  quello  mefe  acondamentei  verzieri  coli 
dherbe  come  darbori:&  tutte  alme  diletteuoli  cofe. 
CtMarzo»  . Capitolo»  iiù 

DEI  mefe  di  Marzo  ottimamente  Tarano  i campi 
buoni  fe  la  fuperflua  humidira  e in  elfi  còfunta 
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&!a  terra  fara  già  puenuta  ad  aguaglfanza  Intra  hit# 
cnidita  etfecchezza,  Ancho  fi  femla  la  vena  el  cecie* 
la  canapa  ne  luoghi  caldi  Iremo  a la  fineter  la  faua  ne 
luoghi  freddane  réperati  nel  comindaméro  in  luogo 
grafTb  et  qlla  faua  cft  fu  di  Genaio  femlara  f qfto  tépo 
n corica»  Ancho  fi  roca  et  moda  da  Iherbe  il  gfano* 
la  fpelta  et  forzo»  Anchora  di  qfto  mefe  fi  femla  la  fa# 
gina  el  miglio  el  panico  el  fagiuolo  fi  poflònfemlaret 
ancho  fi  potano  et  fneftan  le  viti  Itomoal  principio 
di  qfto  mefe  et  rileuafì  et  cauano  qn  la  terra  e tépera# 
fa»  Anchora  fi  colgono  et  piarono  le  viti  di  qfto  mele 
w spaginali  et  rinouàft tanche  fi  tramutai  vini allho 
ra  che  laere  e chiaro  et  qn  Borrra  (pira»  Ancho  fi  cuo 
cono  i deboli  vini  accioche  fi  cófeniin  meglio  et  non 
fi  volghinoier  ottimamente  fe  népiono  i vafelli  metti 
ne  la  fredda  cella  et  chiudinfi  fi  che  poco  {fiatino  ac# 
doche  no  diuentino  accetofì  Jn  qfto  mefe  fi  poflòno 
piatare  trafpiatare  et  cauare  datorno  tutti  gli  arbori: 
etinneftareqlliche  nó  hanogoma*  Anchora  fi  patti# 
nano  gl i horti  et  leraminàfi  et!  effi  fi  fermano  tutti  fe 
mi  {periscati  nel  mefe  di  Febraio»  Et  achora  Itorno  a 
la  fine  i melloni  i cocomeri  et  i ritriuoli»  Anchora  I q 
fio  tépo  fi  piata  la  faluia  ficado  I terra  i foi  ramucelli* 
Anchora  ne  luoghi  freddi  fi  deono  i prati  purgare  et 
•e  réperati  et  caldi  guardar»  Di  qfto  mefe  fi  deono  fb 
portar  i caualli  et  le  caualle  et  boi  etle  vacche:  et  deo 
fi  mettere  a le  femlejet  deofi  domarei  caualli  e boi  et 
fornicare  gli  api  legermétef  Et  Iarme  fi  deono  purga# 
re  davermicefii  et  da  ogni  brutura» Anchora  gli  fpar 
«ieri  et  gli  attori  fi  deno  mettere  nela  muda  et  di  bo# 
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na  carne  nutrire*  ([Aprile*  Cap*  22% 

DEI  tnefe  dJ  Aprile  farano  i capi  grafliC  gli  humi 
di  i quali  tengono  laequa  lungaméte  : Oc  i lecchi 
Tarano  la  feconda  volta*  Ancho  lì  femina  aconciami 
te  il  cecie  ne  luoghifreddi:  Oc  ne  luoghi  temperatila 
canapa  Ala  faggina  intorno  al  principio  delmefe* 
Ancho  fi  poflòno  cauare  le  vigne  ne  luoghi  freddici 
ne  temperatici  vini  nò  deboli  li  póiTono  aconciami 
te  tramutare*  Ancho  fi  pofTono  feminare  & inneftare 
I melagraniC  il  pefeo  li  può  ingémare*  Ancho  fi  deo 
no  tutte  le  piccole  piate  de  gli  arbori  da  le  beftie  guat 
dare*  Ancho  fi  feminano  le  zucche  i citriuoliri  mello 
nidappiodozimoteapparo:  ferpillo:  lattuga:  bietola, 
le  cipolle  Oc  gli  atrepici  adacquare*ancho  fi  fondono 
le  pecore! luoghi  caldi:e  prati  ferotini  fi  fegano:em5 
toni  fi  mettono  alle  pecore  e caualU  Oc  afini  alle  caual 
le  Oc  afìneC  deli  darelefca  a colombi* 

D C^aggio*  Capitolo*  V# 

E1  mefe  di  Maggio  fi  Tarano  i capi  grafi!  Oc  che 
tengono  molta  acqua:&  allhora  fi  cauano  tutte 
Iherbe  prodotte:e  loro  feemi  nò  fono  anchora  p matf 
turita  fermatici  capi  afdutti  fi  pofiono  la  fecòdavoT 
ta  arare *In  qftomefe  tutte  le  cole  che  fono  feminate 
fono  pfTo  al  fiorire  Oc  nò  fi  deonodal  culduatore  toc* 
care*  Ancho  ne  luoghi  freddi  fithumidi  fi  feminano! 
fegiuolùel  migliori  panico:achora  fi  dee  il  legname 
tagliare  quado  e di  tutte  le  foghe  ve(tito*in  qfto  tépo 
fi  cauano  i femenzai&Ie  vigne  fimigliantetnéte  fi  ai 
uonola  fecòda  voltai  fi pàpino pàpinatur  * Ancho 
ne  luoghi  molto  freddi  fi  potano  gli  vliui  Oc  purgati! 
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fi  dal  mufchio:&  fe  alcuno  femin  era  lupini  per  via  di 
letaminareil  capo  gli  doùerai  quello  tépoco  {aratro 
metter  (otto.  Anche  di  quefto  mele  fi  {emina  il  curia# 
do:lappio:i  meloniti  cimuolide  zucche  : e cocomeri: 
il  cardoj&  le  radici#  la  ruta:  el  porro  fi  trafpone  ac# 
ciò  che  adacquato  crefca  & ingroffì:  & trafpon gonfi 
Ottimaméte  i cauoli  & le  cipolle  ♦.  Ancho  fi  femina  la 
porcellana  & di  quajpche  tépo  fi  femina  fdamétena 
fee  nel  tépo  caldo.  Anche  ne  luoghi  marini  & caldi  fi 
leghi  il  fieno  ina n zi  che  ila  diuenuto  arido &fecco:& 
le  fi  bagnerà  per  pioua  fi  dee  innanzi  volgere  che  la 
parte  difopra  fi  lecchi#  deonfi  di  qfto  mefe  catare 
j vitelli  & fondare  lè  pecore*  Anche  fi  rappiglia  illat 
te  & falli  il  formagio*  Anchora  fi  deonovccidere  li  re 
de  la  pi  i qli  nafeono  in  qfto  tépo  ne  la  ftremita  cf fiali* 
(TGiugno*  Capitolo*  Vi* 

DEI  mefe  di  Giugno  fi  dee  apparecchiare  laia  5e 
da  ogni  tame  & letame  & poluere  otdmamen 
te  purgarefin  qfto  tépo  fi  può  fetninare  il  miglio  il  pa 
dico  & falli  primcramente  la  mietitura  de  lorzotpoi 
pretto  a la  fine  fi  copie  la  mietitura  del  grano  ne  luo# 

' ghi  caldi:&ne  téperati  ficomincia  I qfto  tépotne  fred 
diffimi  luoghi  fareno  qlle  cole  eh  di  ^Maggio  fono  de 
te*Ne  luoghi  herbofi  ^freddi  tagliereno  poterenoi 
Vignazzi  correno  la  Veccia  et  feghereno  il  fieno  p pa 
fio  de  le  béfti^nchó  di  qfto  mefe  fi  de  fare  la  mieti# 
tura  de  Jegun^&Ia  faua  fi  dediuellere&  poi  che  fa 
ra  raffredda  cioè  prima  battuta  fi  dee  riporre  el  kipf 
nofimilméte  fi  coglie*  Anchora  fi  deono  le  pere  & le 
«ndemagagnateifra  rami  carichi  fpeffotrafeier  ♦ Di 
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qftomefe  fi  può  il  ramo  del  melagrano  rinchiudere  f 
Vno  vafello  di  terra  arìocfi  réda  i frutti  di  qlla  gràdez 
sa»Anchodiqfto  mefeiìcome  del  mele  di  Luglio  fi 
fa  il  nello  che  fi  chiama  impiaftrare  ne  peri  & ne  meli 
& ne  fichi  de  ne  gli  vliui  de  in  tuttaltri  arbori  ne  qli  fia 
grado  fugo  de  feminafì  ottìmamére  borranat&porcel 
lana  & molte  altre  herbe  fi  pofibno  co  adacquando 
efferaiutatetancho  fifegano  iprati:ànchoficaftrano 
^ • buoi  de  faffì  il  formagio  & le  pecore  in  fredda  regióe 
li  fondono*  Ancho  fi  callrerano  lapi  felhar ano  affai 
mele  de  faraffi  il  mele  de  la  cera;anche  vfeirano  gli  fa* 
mi:&  pero  il  guardiano  de  lapi  dee  Tempre  edere  até 
tochelle  non  fughino  de  Tperialméte  infino  a lottaua 
o alla  noni  hora  de  Tempre  de  hauere  larme  appare* 
chiatefc  delle  ricorre  & nel  Tuo  luogo  allogarle# 
CLuglio*  Capitolo#  ' Vii# 

DEI  mefe  di  Luglio  fi  deonoi  capi  arati  arare  la 
Tecodavolta  de  la  mietitura  del  granone  de  legu 
mi  ne  luoghi  temperatili  fi  finifee.  Anchora  i faluari* 
chi  capi  fi  purgano  de  ftirpano  dalle  radici  de  da  broc 
chi  overo  verghe*Et  ancho  la  felcie  de  la  gramigna  fi 
diffipa  fcfueglie  manzi  i di  della  canicula  * Anchora 
intorno  alla  fine  fifeminano le  rape  enauoni  * anche 
Icvitenoùelle  la  mattina  de  la  fera  fi  deono  cauaremà 
icato  il  caldo  & diuelta  la  gramigna  poluererare#  Et  li 
arbori  che  Tarano  (lati  noia  biada  fi  mettin  fotrot&in 
corno  a elfi  pel  caldo  fi  raguni  la  terrai  di  quello  me 
fe  in  luoghi  humidi  fi  può  innellare  il  ficco  el  cedro# 
Ancho  fi  può  in  qllo  tépo  fare  impia  Uro  cioè  il  nello 
coli  appellato  ficinnellare  il  perorimelo  neli  humidi 
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luoghi.anchora  le  mele  vinofe  che  troppo  caricano  1 
rami  fi  deono  fcierretanche  fi  potrà  piatare  la  talea  di 
cedro  fé faiur era  colladacquareJn  qfto  tépo  fi  deono 
corre  le  mandorle*  In  qfto  tépo  fi  mettono  le  vacche 
fotto  a tori  & i montoni  fimigliàteméte*  Anche  fi  deo 
no  tutti  i prati  fegare  ne  quali  lherba  non  fara  prima 
maturata*  (£Agofto*  Cap*  viiù 

DEI  mefe  d7  Agofto  i capi  fi  deono  arare  la  tersa 
voltatanchora  nel  Tuo  cominciamento  fi  poflo* 
no  feminarele  rape  dopo  la  prima  pioua  Se  le  radid 
* nauoni  e lupini  acciochele  terre  & le  vigne  Jgraflì 
no:  acho  nel  comindaméto  & dinasi  fi^  diuelle  il  lino 
& la  canapa  quado  per  maturessa  diuétono  gialli  ne 
quali  fi  pollone  fcuotere  i femi  & maturare  fé  piace* 
al  trim  èti  pcurare  fecodo  che  fara  bifogno  ♦ anchora 
intorno  alla  fua  fine  fi  coglie  la  faggina  la  qleallhora 
fi  troua  maturata: anchora  fi  colgono  &feccàfi  i fichi 
* le  noci  Se  tutti  gli  altri  frutti  de  gli  arbori  che  fono 
ma  turi  fi  prédono  * ripó  gòfi*  ancho  ne  luoghi  fred 
di  fi  fpapanano  le  viti  Sene  luoghi  caldi  fadobrano  hs 
ae  accioche  p la  forsa  del  fole  nó  fi  fechino*  Ancho  in 
qfto  tépo  fi  può  farelagrefto.anchor  in  molti  luoghi 
caldi  nomo  alla  fine  fi  confida  a fare  apparechiamc 
to  della  védemìa*anchora  di  qfto  mefe  fi  può  difipar 
la  gramigna  & le  feld  aràdo  fpefto  la  terra  ♦ Ancho  di 
qfto  mefe  fi  poflòno  Indiare  gli  arbucelli  Oc  Ineftare  il 
pero  el  melo*  Ancho  di  qfto  mefe  fi  poflbnolueftigaf 
re  lacq  ne  luoghi  doue  màcanoSc  puarlet&fare  i pos 
si  in  códotti  de  lacqtfcpaflato  messo  detto  mefe  fife 
minano  i cauoli  fi  eh  qn  farà  crefduti  fi  trafpógono# 
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C^ertembre,  Capitolo,  fc# 

T)tl  mefe  di  Settébre  fi  fanno  aconciamétele  ci* 
iL/fternc  pozzi  6e  codoni,  Ancho  fi  può  arare  il  ca 
po  grafie  & qllo che  lungaméte  e vfato  di  tenere  Ihu 
more, In  qllo  tépo  il  campo  humido  piano  Se  magro 
fi  dee  la  fecòda  volta  arare  & ferri  inare  j torno  allequl 
notio:&  deonfi  letaminare  i campi  ne  campi  ne  colli 
piu  fpeflo  Se  nel  campo  piu  raro  Se  fpetialmente  qua 
do  la  luna  e feema,  Ancho  ne  luoghi  vliginofi  Se  ma* 
grio  freddi  coperti  Se  ofeuri  intorno  allequinotiofi 
(emina  il  grano  Se  la  fpeita  allhora  chel  tempo  e chia* 
ro  & fermo,  Ancho  ne  luoghi  caldi  fi  femina  in  quel 
fio  tempo  il  lino  vemio,  anche  fi  ricoghe  Se  ripone  la 
faggina^  intorno  al  principio  di  quello  mefe  fi  Temi 
na  nelalpi  la  fegale&  intorno  alla  fine  di  detto  mefe 
tanno  feguente  fi  miete,  Ancho  alla  fine  di  detto  me* 
fe  fi  femina  la  ferrana  in  luogo  letamina  to  per  lo  pai 
fto  de  le  beltìe,  anchora  nel  principio  di  quello  mefe 
ne  luoghi  temperati  fi  fpampano  le  viti  Se  fpoglianli 
de  le  lor  foglierà  dopo  mezzo  il  mefe  fi  & la  védemia 
& tutte  quelle  cofé  che  a Vendemia  afpettano  : Se  feci 
care  luue  cheli  debbono  ferbare  ♦ Se  puoffi  fare  la  fa* 
pa  el  defuro  el  caroeno,  Ancho  fi  colgono  i frutti  de 
gli  arbori  i quali  in  qllo  tépo  mófiranola  loro  maturi 
cadedn  qllo  tempo  fi  feminano  i papaueri  ne  luoghi 
caldi  & lécchi,  Anchora  li  fpatii  deli  horti  che  fi  deo 
no  nella  pritfiauera  empiere  di  Temi  lì  deono  pfonda 
méte  cauare  Se  letaminare  a luna  crefcéte  ♦ Anchora 
nel  prlcipio  lì  feminano  i cauoli:&  nomo  alla  fine  la* 
glio,laneto;la  lattuga^  la  bietolai  le  radia  ne  loghi 
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fecchi»  Ancho  di  qfto  mefe  fi  poflbno  fare  nuom  pt* 
ti  & ftirpare  prima  i pruni  Se  bronchi  A'  arborn&  ber 
be  larghe àfode*  anche  purgareivecchi  prati  dd  ma 
fchioux  quelli  che  fono  vecchiffimi  arare  de  alla  tuie 
formare  e prati  nouelli»  anche  di  qfto  mefe  fi  caccio# 
no  lapi  vecchie  & faffiiltnele&la  cera  idi  anchoradt 
qfto  mefe  fi  pigliano  le  aglie  Se  le  pnici  coli  fparuieru 
^Ottobre*  Capitolo»  *♦ 

DEI  mele  d’Ottobre  fi  pofion  fare  i pozzi  &_caua 
re  i follati  de  portar  il  letame  a capù&  ne  repera 
ci  luoghi  acóciamente  fi  femina  il  grano,  lorzo,  il  fari 
ro,la  fpelta,il  lupinorii  lino*  Anchora  fi  fa  la  vedemia 
aconciaméte  le  viri  ne  luoghi  doue  fìa  laere  caldo  & 
feccotSe  doue  il  càpofara  magro  de  afeiutto  Se  doue  fa 
ra  colle  dirupinato  8e  magro*  In  qfto  tépo  ne  luoghi 
1 fecchi  magri  caldi  arenofi  Si  feoperti  fi  fa  meglio  aot 

che  dinàzi  fi  dille  de  pallini  del  porre  de  le  viti  & dei 
potarle  & propagginarle  de  racóriarle  accio  che  con 
tro  alla  magrezza  efilitate  de  la  zolla  Se  de  la  fecchezi 
sa  de  laere  fieno  có  acque  del  verno  aiutate»  Di  qfto 
mefe  fpetialméte  intorno  alla  fine  fi  dee  ogni  nouefta 
vite  cauare  accioche  le  fuperflue  herbe  fi  taglino  » Et 
fe  in  qfto  luogo  fara  il  verno  piacéuole  lafceréui  aper 
ce  le  viti»Et  fe  vi  fufle  il  verno  forte  & afpro  ricoprirle 
jnósi  che  véga  il  freddo  ♦ Et  fefara  tropo  prefrigido 
porreno  alquàto  di  colòbina  intorno  alle  piccole  vif 
ci»  Di  qfto  mefe  ne  luoghi  caldi  & difeopri  fordinano 
gli  vliueti  Se  fannofì  femézai  & tutte  qlle  cofe  che  fap 
parterrano  a gli  vliui»  Anchora  fipurgano i riui & le 
folle, anch  e fi  pia  tono  i dregiSc  meli  & peri  & tutti  ah 


DVODECIMO 

tri  arbori  che  no  temono  iffreddo  fi  poflbno  piotare 
& trafporre  maffimaméte  ne  luoghi  lecchi  6c  caldi:  Se 
leforbe&madorlefì  pogononeIfeméraio,Efemi  del 
pino  fi  fpadonotin  qfto  mele  fi  fa  il  pallino  de  li  hortl 
che  fìdeono  i iqUortiefereminare^anchofi  femina  ne 
li  horti  lagliotlanetotgli  fpinadtil  carderia  fenape  t la 
maluatle  cipolle, la  mentala  pattinataci  timojloriga* 
motel  cappefo:&  latMetola»  Né  luoghi  fècchi  ache  di 
ce  Palladio  che  il  porro  feminato  nella  primauera  no 
fi  trafpone  accioche  crefca  nel  campo  fi  fi  dee  fpeflb 
cauar  dintorno,  Anchora  fi  toglie  a lapi  il  fuperchid 
m eie  col  fiale  de  tutta  la  cera  corrotta*  / 
CTNouetftbre*  Capitolo-  xi* 

DEI  mefe  di  Noucbtè  ne  luoghi  caldi  intorno  at 
principio  fi  fetn  ina  otrimamére  il  grano  Se  fori 
so  de  la  regala:  Se  àpfttb  la  fine  fi.  fetttma  la  faua  nella 
feccia  nóafatà  ellino&la  léte* Anchora  tuttofilo  me 
fe  ne  luoghi  Caldi  Se  fecchi  fi  deorio  porre  le  viti  Se  fei 
minarclcpropagineottimet3c  ne  luoghi  freddi  fi  c5 
tìiene  càuate  ftomó  le  viri  nòriélle  Se  coprire:^  le  ma 
greletarninaréjitin  qftotépp$*da  quinci  inali  infi* 
nò  a tltoche  fa  tetri  dirieti  ghiacciata  fide  la  vigna 
vecchiàia  qle  ein  giógo  in  ordine  impergola  fella  e 
In  forte  pedale  aprire  dintórno  Sé  empiere  di  letame: 
Se  pota  ta  ttrettaméte  infral  terzo  o il  quarto  piede  da 
terra  fi  percuota  có  acuto  coltello  ne  la  piu  verde  par 
te  de  la  corteccia  Se  ripercofTa  fpeflb  fi  prouoca  Se  con 
Aringa  a germinare  inai  luogo  accio  che  fi  ripari  & 
racocirift  qttb  tepo  fi  fa  là  potatura  de  lautuno  nelle 
vitift  negli  arborimaffimaméte  douela  temperaria 


^ LIBRO 

dela  pulncìa  pmofii  fiamo  accio  fare*anchora  di  qfto 
qnluliua  comincierà  a eflere  vaia  vaiolata  (i  coglie: 
Se  gli  vliueri  fi  potano, 8de  troppe  alte  fornita  di  fi  rid 
dino  acciocfi  ichinati  fi  fpàdino  p gli  landa  ql  cofa  ne 
nefpoli  ne  fichime  pefchi  Se  ne  cotogni  fi  dee  oilèrua 
re*Anchoradi  qfto  mefe  accociamétefipogonogli 
vliuerite  noccioli  de  le  pefche  Se  de  lupine  nelle  regiói 
calde  Se  fecchet&  qlli  de  le  prugne  qhl  tutu  e luoghi# 
ancho  la  caftagna  fi  femina  co  piata  Se  co  Teme , Se  ne 
luoghi  caldi  Se  fecchi  fi  pogono  le  piate  faluarichedi 
peri  & di  meli  fopra  qli  fi  dee  niellare  Se  pogófi  le  tal 
ce  del  cedro &femi  del  madorfo»ancho  fi  traipógono 
ne  luoghi  caldi  Se  fecchi  i gradi  arbori  Se  feopti  ne  luo 
ghi  co  rami  tagliati  Se  colle  ra  dici  faxa  lefiòe  aiurado 
fico  dacquaméto&  co  letame  affai.  Et  defi  tagliare  il 
legname  che  fi  vuole  p gli  edifici!  qn  la  luna  efeetna* 
Anchora  di  qfto  mefe  fimettono  i mòtoni  alle  peco* 
vTe  Se  i becchi  alle  capre#  CDecembre*  Cap#  xii* 

r\El  mefe  di  Decébre  fi  può  feminare  la  faua  laql 
yfolaméte  dopo!  verno:&  tagliali  il  legname  per 
lecafe&per  pitti  altri  lauorìi:  fiele  felue  fiefuperflui 

rami  degliarboritMefiepi  verde  per  fuoco:  & lepri 

che  & le  c3ne  p le  vignet  i apparecchiali  Se  fanno!?  e 
pali  per  le  vigneti  nmilméte  fi  pofibno  i vinchi  p le 
vigne  tagliare^  pe  vinifi  pofibno  farelecorbe  &Ie 
cefteA  le  gabbiet^  moiri  altri  arnefì  Se  ftouiglie  dibf 
fogno  A ancho  le  fdepi  fecche#  finis# 

In  Vinegia  per  Gulielmo  da  Fontaneto  deMonfer 

ra#Neróno*M#aXXXIlII#Adi*XVlLÀgofto* 
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CTAVODA  DEL  LIBRO  DELLE  VILLE# 
recie  valica  di  Pietro  Creiceli tii  cittadino  di  Bolo» 
gna  ad  honort  del  ferenifiìrao  Re  Carlo, 
m ■ "LibroPrttao*  z nnnti  * • ■ - M?p  id 

riKqti aSrlnVith sl^O  \ riST-Ol» j6 3'nq [ sterro;-?  si 
' E luoghi  habitabili  X eie  po  comperare  & dellopera  del 

] J giere  delle  corti  X cafcX  la  vigna#  ragione  a domani» 
di  guelfe  cole  che  alle  ha  dare  cap.i) 

biratiom  fono  oeceifarie  Kpri 

tha  del  conofciméto  dèlia  bon/  rn  Auola  del  libro  fecondo 
radelluogo  • cap.i  :|  de  la  natura  de  le  piante 
De  lana  X conofrìmento  della  - •*  Xdc  le  cofe  comuni  a là 
bontà  X malitia  fila  cap.*  cultura  di  ciafcun  campo» 

De  venti#  conofciméto# bó»  - - .1  ^ 
ca  della  malitia  loro  cap.5  De  le  cofe  che  a le  piate  fi  cótte 

De  laeque  che  agli  huominibi/  gono  fecondo  epnncipii  delc 
fognono  X conofciméto  della  generatione  cap j 

loro  bontà  X malitia  cap.  4 De  la  diuerfita  delle  generatici 
Del  (ito  del  Iuogho  habitabile  de  le  piante  cap, a 

& della  bontà  X malitia  Aia  82  De  la  diuifione  de  le  piante  né 
del  conofciméto  cap.f  le  loro  parti  integrali  cap.* 

Delle  corti  «tombe  in  diuerfi  De  le  diuerfita  de  le  materiali 
luoghi  i diuerfi  modi  da  far.c.6  X femplici  parti  de  la  piata  X 
Defiaintrinfecadifpofitióedel  de  la  ragione  delfuo  accrefd» 
la  corte  cap.7  mento  cap.  4 

De  pozzi  X fonte  fare  X come  De  le  femplici  pti  d le  platee,  j 
il  truoui  X pruoui  cap.8  De  la  generatione  « natura  ne 

Délli  canali  a conducere  acqua  le  foghe  fiori  X frutti  cap.6 

alle  cifterne  alle  fonti  cap.9  De  la  vnione  X diuifione  de  te 

Delle  cifterne  come  fi  debon  fa  piante  cap.7 

cap.  io  De  la  trafiatione  X mutatiobe 
Delle  materie  delle  cafe  cap.n  duna  pianta  in  vna  altra  cap.8 
De  lumeio  del  villano  cap.n  De  la  alterationc  X diuerhta 
De  Junicio  del  padre  della  fa»  che  fi  fa  né  le  piante  cap.9 

miglia  X in  che  modo  de  il  c£»  De  la  dftierfita  de  le  piantele 

Pie»Cte, 


dfuerfita  de  frutti”'  r cSp.io  De  la  terra  K conofcitótodc 
Di  quelle  cofe  che  ha  bifogno  la  feconda  & Aerile  cap.27 

ogni  pianta  . cap»ir  De  guernimétf  overo  chiofore 

Di  qlfe  cofe  che  fanno  a la  gene  de  li  berti  SC  de  levfgne  cap.23 
rationede  le  piate  & accrefd*  Deladifenfì5e8É  riparo  de  le* 
mento  capai  pieo  de  fiumi  cap.  29' 

De  la  putredine  o verokmis^^ì^i.ahio^^Uh 
BC  cibo  de  le  piante  capjj  r-Hr^AuoIa  del  libro  terrò  del 
De  laequa  che  fi  couiene  af  ma  te  ,§>,  lauorare  c capi a:  dia  na 
rarità  del  letame  Knutriméto  n'?A  tura  a:  vtilitad  frutti  ci 
delepiante  capa  4 vi  fi  ricolgono. 

De  la  vtilitadc  de  la  aratfòne  u.  jgnbìoo 

Kcauatione  capar  De  laia  dhabitare  cap.t 

De  la  cultura  del  campo  lauo*  De  granai  * .tfenos  cap* 

freccio  cap*ié  Dcia  vena  » cap.j 

Del  medicaméto  del  campo  ac  Decieci  cap.4 

cioche  fia  da  lauorare  cap.17  De  la  cicerchia  oif  cap.f 
De  la  cultura  del  campo  mon*  De  la  canape  * cap.4 

tuofoa:  vallicofo  cap,  18  Del  grano  cap.7 

De  la  cultura  del  campo  noua/  Delefauc  n h -1 


le  cap.  14  Del  farro 

Del  tempo  Kmodo  darare  & Defagiuoli 
diffipare  le  male  herbe  capaoDegic 
De  la  feminatiòe  i cómune»c.ti  Del  loglio 
De  la  piantagione  traodo  di  Da  la  lente 


©3  Stirilo 

* ì*hv 


piantare 


rivi  5C*i 
viri*'* 


y cap.22  De  lupini 

Dcloinneftamento  . cap.23  Del  lino 
DeIofnneftaraéto8£  tagliarne  Delorzo 
to  p gliquali  le  piate  fi  mutao  a De  la  fagina 
difpofitoedledimeftichefc.i4  Del  miglio  • 

Diquali  difpofitioni&inqual  Del  panico 
fi  muti  la  pianta  ialuatica  io  di  Del  pfello 
meftica  ;J,  cap.af  Delafpelta 

De  luoghi  inutili  Kvtili  a gene  De  la  fegale  h ' * cap .tf 

ratio nc  deJc piante  cap.*6  De  la  veccia  ibr.'r  V;  capai 


cap.  3 
cap.4 
cap.t  o 
cap.11 
cap.it 
cap.ij 
cap. 14 
cap.it 
l5>r;'  cap.lé 

'i  cap.17 

: cap.il 

«ap.i$ 
Iv»  •.  cap.:0 

i-tVikcJr.'' 


cap.4 


Deltffo  eap*  14  a lecite  Kiotó  etite  -ì  tap,*  9 

?-•  1 . De  Jacóferuatione  deJevign6: 

TAuola  del  libro  qrto  de  Pecche#  frefcht  th\  capa? 
levite  vigne#  loro  cui  pela  virtù  de  luue^lu  cap.ia 
tura  K volita»  . i c ; Da  pacchiare  la  véiicmia.c. 2 c 
4 • » j c 1 : Ci  Tempo  da  vendemiarc  cap»i^ 

De  la  vite  qual  fia  X de  la  vir*  iti  efi  modo  e davfdemtar»c.i$k 
tu  de  le  Foglie  # de  la  cedere  # In  che  modo  fi  debbano  pigliai 
lacrime  lue  cap.rreluue  ' cap44 

De  Udiuerfita  de  le  vite  cap*z  pi  quelle  cofe  che  de  le  yue  fa* 
De  la  diuerfita  de  la  generano  refi  poflbno  Jìoì  c.  cap.  1$ 
né  de  le  vite  cap.j  De  lo  agretto  paffo  Pecco#  lap 

De  le  diuerfe  maneri  de  le  vite  pa  cap, 26 

capitolo,  4 Delapargattóedelvtao  wttq 

De  laria  che  fi  conuiene  a-Ic  vi  de  luue  lacere  cap.i7 

te  8d  de  liti  de  le  vigne  cap.f  De  la  curadelvinoidalapioua 

De  la  terra  conuenitnte  a le  vi/ comraofib,  cap-Jg 

gpe  ' cap-G  In  che  modo  il  motto  ne  vali  fi 

De  la  paftinationedela  terra  metta.  ' cap*i9 
da  piantare  le  vigne  cap»7  In  che  modo  ilmottoper  tutto 
Qui  io  i magliuoli  fono  da  cor  lanno  fabbia  cap»30 

re#  come  ferbare  cap,  8 Di  conofcerc  Pel  motto  ha  acq 
Qu  i do  o in  che  modo  le  vigne  ol  vino  X in  che  mó  fparta.CU 
fo  no  da  piantare  cap.9  I n che  modo  fi  chiarifica  totto 

Del propaginare  X rinnouar  le  il  motto  cap.31 

vite  X vigne  ^ cap.io  In  che  modo  il  motto  no  fopra 

De  lo  ineftaméto  de  le  viti.c, n bolla  cap«3j 

Altra  manera  dinneftare.c,  12  lnchcluogodee  ftareilvipop 
Del  potare  le  vite  cap.ij  confcruarfi  cap. 3 4 

De  )a  formatiSe  de  levke.c.14  Del  tramutare  delvino  X de  la 
Defrileuarele  vigne  cap.if  prire de  vafi  ..ììL  cap*)l 
De  la  cóferu  ationc  de  le  vigne  Del  tempo  # modo  da  Pagare 
# barbe  inutile  cap.r  S i vini  ~ ^ capitò 

Del  cauare  de  le  vigne  cap.  17  Del  Pegno  da  conofcfr  i vini  da 
Penocimentiche  aduengono  ballare  cap. 37 

1 


Oènorfmentf  chealvlno  ad* 
ueogouo  't  j cap.*  8 
Vtt  che  ccpf  il  vino  pia  ageuol  > 
mete  fi  volga  8 i corrfipa  ca.39 
Io  che  mollo  fi  può  prouedere 
Chel  vino  non  fi  volga  cap,  40 
In  che  modo  il  vino  volto  fili/ 
l«ri  K guarifea.  cap.41 
It>  che  modo  il  vino  fi  mutilo 
altro  colore  cap.  42 

Io  ch>  modo  il  vioo  fi  muti  in 
altro  fapore  eap.43 

Io  che  modo  il  vico  « vafi  da 
la  muffali  liberino  cap, 44 
Ih  die  modo  fi  prouegha  che! 
trino  non  inacetifea  SC  come 
Inacetito  fi  guarifea  cap. 49 
in  che  md  fi  meda  Iaceto.c.46 
De  la  virtù  de  laceto  cap.  47 
Dd  vino  Si  de  le  fuevirtu*c.  48 


Delfico 
Dellalloro 
Del  melo 

D*  le  melagrane 
Del  moro 
Del  lumiaco 
D«!  ocfpolo  rFi  1 
De  la  mortine  KJ 
Del  oocie 
Deluhuo 
Del  pero 
Del  prugno 


cap.io 

cap.  11 
:'/■  ca.it 
cap.ij 
cap.14 

cap.  il 
cap*  16 

cap.17 

cap.  *8 
cap.i* 
cap, 20 
cap.at 


Àuolade!  libro  qntode 
gli  arbori  & natura  Kvti 
lita  de  frutti  loro. 


De  gli  àrbòrifn  comune  cap.i 
Del  mandorlo  cap, 2 

De  lauellanc  cioè  noeiuofc.c.j 
De  berberi  cap.4 

Deldregfo  cap.f 

Del  caftagno  - cap.6 
Del  melo  punico  overocoto* 
fro  ' . «ap*7 

JDelcfcdro  cap.8 

Bel  tornio  - eap»9 


Del  pefeo  cioè  plico  cap.sa 
De  la  palma  cap.2$ 

Del  pino  cap.24 

Del  pepe  cap.tf 

Delaquerda  cap.jfc 

Del  forbo  cap.17 

Delgiugiolo  cap.  2 8 

Del  ginepro  cap.  29 

De  gli  arbori  no  fruttiferi  SC  do 
©ni  loro  vtihta  cap.jo 

Delabete  cap.ji 

Del  lontano  cap.;s 

Delacero  : cap.jj 

Del  lauorio  cap.  3 4 

De  lagno  cafro  cap.ji 

del  bolTo  cap.  3! 

del  brillo  cap.  37 

deldprefib  cap.$f 

de  la  canna  • cap.39 

delagineftra  cap.40 

dclfiagto  - cap.41 

dtlfraìfino  " *09.4* 

dclfrafìlgoolo  ? *:  :v  cap.41 


Del  caffo 
Pelfufano 
De  loppio 
Del  pi  oppio 
Derofai 
Delraraerino 

gelrouo 
el  falcio 
Delafauina 
Del  Tambuco 
Del  fecco  moro 
Del  fanguinio 
Del  pruno  albo 


cap.44  delapfo 
cap.4f  delalfentio 
cap.46  delattemlfia 
cap.  47  de  an  tologia 
cap.  4$  delaburotma 
cap.  49  deanfodigU 
cap.ro  de  lacetola 
cap.51  de  la  bietola 
cap.n  delaborrana 
cap.  13  dclbafilico 
cap.54  delabretofilca 
cap.  fi  de U branca 
cap*f&  delabifiorta 


fw! 


.11. 
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De  la  fpina  giudaica  cap.f  7 de  la  zucca 
De  la  fpina  ceruioa  cap.58  de  cocomeri 


, n 


Delalcopa 
deltaroarifco 
deiolmo 
del  vinco 
del  indetto 
dclfuuero 
e? 


cap.f  9 decauoli 
cap.6o  de  le  cipolle 
cap.61  del  cornino  — - 

cap M del  gruogo  ciò  zafrano  ca.if 
cap.Gj  de  le  cipolle  maligi  cap, *6 


cap*S 

cap 

cap.io 

cap.ii; 

cap.it 

c«P4* 

cap.14 

cap.i* 

cap.16 

cap.17 

cap.18 

cap.19 

cap.20 

cap.it 

cap.i* 

cap.aj 

cap.24 


cap.64  deleardo 
■ ;j  ììu  delacamamiDa 

TÀuoIa  del  libro Tcfiodé  dclacufcurc 
gb  horti  & de  la  natura  del  calàmento 
K vtilita  dogni  herbana  de  la  centautea 
turalmente.  ' 1^::- del  capei  venero 

i5  •••;'-  del  cerfoglio 

de  la  virtù  de  lherbe  in  comma  delacicuta 
tse  cap.tdelafcatapuzza 

de  li  borri  8£  cultiuatione  loro  delcrctano 
4p  eommuoc  cap.i  dela  celidonia 

de  faglio  cap»3  del  cubandolo 

de  laTereplici  cap.  4 de  la  confonda 

delanice  cap.f  del  cocomero 

de  toc té  «apié  deUittamo  &•: 


■.\u* 

0^' 


v«ap.27 
<'  cap.if 
eaP.19 

scappa 

cap.  3 r 
cap.3t 
eap.3f 
cap.34 

cap*3f 

c»p.j* 

cap.j7 

«M* 

c.p.49 
: cap>4(- 
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delendiuia  N cap, 42  delmeu  f cap.7^ 

de  Iella  ■'  cap.45  del  marobio  eap.78 

della  fegatella  ri  cap.  44  de  la  maiorana  cap.79 
de  la  ruchetta  «3.4S  delnauone  . cap.  So 

de Iebbio  -;r  cap.46  delnafturcio  .cap,$r 

del  finocchio  cap, 47  delnenufàr  o cap.gi 

dehifiamula  ‘ «p,4  8 del  napello  cap.gt 

del fiiraofterno  ri , cap.49  dtlamgella  • cap»34 
de  funghi  cap, 50  delongano  cap.Sf 

del  fieno  greco  o . cap.51  de  porri  cap, 86 

de  gambugi  ciò  capaci  cap.fr  del  papauero  cap.87 

de  la  gramigna  cap,j}  dcl  pcucedano  cap. 88 

de  la  genziana  cap,54  del  pretofcmolo  cap, 88 

dclagariofilatta  cap.55  deìlerpillo  cap.90 

del  romaico  cap .f6  dclapiantagtoe  cap.w 

deliufguiamo  ! ca.fy  delpolfpodio  cap. 91 

delifopo  cap,  5 8 delapalUuaca  cap. 95 

delliaro  z-  capd 9 de  la  porcellana  cap.  94 

del  calcatreppo  cap.  60  del  papiro  cap. 9; 

del  giaggiuolo  cap,  61  delpukggio  cap.96 

delaregolitia  r cap.6*  de  la  rapa  t cap.97 

del  giglio  : ' ,‘rr;  capi6j  del  rafano  cap.  98 

de  lingua  auif  zv,i.  cap»6  4 de  la  radice  5 ; f ■ : » cap, 99 

delaromice  <--~cap.j6f  defa  ruta  cap.100 

dela  lattuga  • cap*66  delarobbia  * cap.iox 
del  Iconico  o 1 u [ cap*67>  de  gli  fpinad  cap. 102 

de  la  aureola  oìu  cap. 68  de  Io  Origio  cioè  folatro  K m0 
de  la  lappola  cap.69  rella  cap.io* 

delvifchio  àr  : cap.70  delafempreviua  cap.  104 

de  popponl  a cap,7i  del  fatirion  o vero  appio.c. jor 
del meiiloro  # ,r  cap.7*  dclaiponfafolfe  sa  cap,io6 

de  la  marcorella  ; ' cap.73  del  fcrmontano  cap.  107 

dela  tnalua  . cap*74  de  la  ftrafizzacca  5 cap.108 
delamenta  cap,7f  delafquilla  cap.  109 

&la  mandragola  cap, 76  dclafcnapa  cap.no 


de  Io  fhjtfo  cioè  caudino  fai#  feruf  8t  de  futilità  fi»  eap.t 
uacico  cap.ui  1 ncomincia  la  fecóda  parte  del 

delofcordeon  cap.n:  libro  fettimo  dclli  bofchi  quali 
de  li  fparagi  cap.i  1 3 X in  che  modo  crefcano  cap.  3 

delfimbro  cap.  1 14  Debofchicheper  induftriade 

de  la  falda  cap.i  1 s huomo  fi  fanno  cap»4 

de  la  fcabbiofa  u<  cap.116  Delle  felue  che  per  induftriade 
decrcfciom  cap.n7  buono  fi  fanno  cap.  S 

delafcrpcntaria  cap.u8 

delferpillo  capali  r-rn  Auola  del  libro  oetauo 

delafaneoreggia  cap.n0  - I de  giardini  X delle  cofe 
dalafchiarea  cap.m  **  dilcrteuolidarbori,Kde 
de  li  fcalogni  cap.  12^  herbe  X frutto  loro  artificiosi 

delherbamdafca  cap.  123  mente  da  fare;  ? 

delatafla  - '■■■  cap.124 

del taflo barbato  capa*  5 De  giardini  dherbe  piccole* 
detefiiculusviilpfe- icap»i26  capitolò...  . r 

del  tefticulo  del  cane  cap,i27  De  giardini  X roezolanepfone 
delfinio  cap.128  Kdclegrade&'mezani  cap.* 

dcla  viola  Virai  cap.n  9 De  giardini  de  re  a:  de  gli  altri 
de  virga  paftoris  cioè  cardo  lai  ricchi  fi  gnori  Cap.  $, 

natico  * c ' cap.il0  DJ  quelle  cofe  che  dllettatiooe 
de  la  volubile  capa  31  fare  poflono  cap.  4 

delorrlca  j . : • • c * cap.132  Di  quelle  cofe  che  nectnapeftrl 
de  la  vccriuola  cap.133  capi  fi  fanno  a delettatióe  ca.  f 

Di  qlle  cofe  che  alle  viti  X firue 

TAbuIa  del  libro  fettimo  ti  loro  danno  diletto  cap,  6 
deprati&bofcbf,&per  Diqlle  cofe  che  quanto  a gUar 
che  i prati  creati  furono  bori  delettatió  crcfcono  ca./ 
X che  acqua  aria  terra defidc/  De  le  dilettationide  gli  horn 
ranoKchefito.  X delherbe  cap.  3 

Come  fi  fanno!  prati  procu*  f"TiAuoIa  del  libro  nono  di 
ranfia  rinnuouanfi  capa  I tutti  gli  animali  che  fimi; 
Come  il  fieno  fi  colga  «con/  ■*  tricono in  villa. 

* 4 


\ 

Defeta  de  cimili  « causile, c.i  ra  ^ - afc  cap,  19 

De  la  forma  de  le  bone  caualle  Del  morbo  (rumati  & fua  cu/ 
K de  gli  ameflori  K come  fam/  ra  cap»  20 

mettono  cap»  2 De  dolori «de  la  loro  cura  c.:i 

De  la  natura  de  caualIiK  come  Del  morbo  infonditi  Si  fua  co/ 
nati  tenere  fi  deono  cap.  5 ra  cap.  22 

Del  pi gWare  & domare  i caual/  Del  morbo  aragnari  & fua  cu» 

. capitolo.4  ra  cap»  2 5 

De  la  cuftodia  de  caualll  cap»f  De  la  cimorcaa:  fua  cura  c.24 
De  la  dottrina  a coftumarione  De  la  (rigidità  del  capo  Klùa 
de  caualll  cap.*  cura  ■ cap.  2* 

Del  conofcimcnto  della  bellcz  Del  morbo  degù  occhiar  fua 
za  de  caualll  cap»  7 cura  cap.  26 

De  fegni  della  bontà  de  caual»  De  cortai  K fua  cura  cap. 27 
J*.  capitolo.  8 Del  morbo  del  polmone  SC  fua 

E^fegni  della  malMa  Sedevi»  cura  cap.  28 

tii  K de  la  vlltadc  caualll  ca»9  Del  morbo  ^aVadatis  se  fua 
Delc  infermità  de  caualll  « cu  cura  cap.  29 

tt  loro  cap»  io  Daltre  Infermità  chedrleto  ve 

De  la  infermità  che  volgarmc/  gono  «lor  cura  cap,  50 

ttt  detto  vermo  «de  la  loro  De  morbi  de  le  gabefil  de  piedi 
cura  cap»  ir  «prima  del  morbo  mafteruta 

De  gladulls  vel  (Irofolls  ca»  12  « tua  cura  cap.  ji 

De  Infermi  tadi  accldétali  de  Del  morbo  fculmaco  « fua  cu# 
causili  « loro  cura  cap.13  m „ . *ap.$i 

De  la  infermità  che  volgarmc/  De  la  leiioe  fpallaci  «cura  c» 
te  fi  chiama  vermo  « della  fua  Della  grauezza  del  petto  «cu 
cura  cap»  14  «1  cap.  54 

Del  morboSticoXlUa  cura  c»i5  Del  morbo  de  la  zarba  « cura 
De  loftraguglióeKfua  curaci  capitolo.  *r. 

Del  morbo  dcluuola  «fila  cu/  del  morbo  fpatienritt  cura  c.ji 
ra,  cap.i7  De  corba  «(uà  cara  cap,  57 

De!  morbo  pulcini  K bufóni  K De  le  fplnelle  « lor  cura  ca»  58 
lUacura  cap,i8  Del  morbo  foprofip  «fua  cu» 

Del  morbo  fofdcatfac  fin  cwra  capt}* 


1 


Dela  tritióc  £ Tua  cura  ca#  40  Come  Sd  guado  i tori  fi  debbo# 
Del  morbo  fcorrilati  Sd  fua  cu/  co  ammettere  cap.fi  2 

ra  cap.  41  Come  1 vitelli  fi  debbono  tene 

De  Ioffefa  delle  fpine  Sd  fua  cu/  re  Od  quando  cabrare  Sd  doma# 
ra  cap.  42  re  cap.fi? 

De  le  galle  K loro  cura  ca.  43  de  buoi  quando  fi  debbono  co# 
De  le  grape  Sd  loro  cura  ca.4  4 perar  Sd  come  fi  debono  tenere 
De  le  crepacie  alloro  cura  c«4 i Sd  di  conofcete  la  loro  età  c.6  4 
Del  cancro  Sd  fua  cura  cap.  46  de  le  infermità  de  buoi  Btvae# 
Della  fittola  Sd  fua  cura  ca.47  che  cap.  fis 

Del  morbo  malpi geni  Sd  fua  cu  de  la  diuerfita  K varietà  de  bpi 
ra  cap.  48  Sd  vacche  Sd  dogni  [prò  vtilita* 

de  forma  Sd  fua  cura  cap.  49  capitolo.  fifi* 

de  la  infermità  depiedi  Sd  de  lfi  de  Je  pecore  come  fi  c operano: 
ghia  Sd  pria  del  morbo  lite  c.50  Sd  come  fi  conbfcc  la  loro  fimi# 
de  la  fuppofta  Sd  fua  cura  ca*  f 1 ta  g infermità  cap.67 

de  la  lpuntaturade  lunghie  se  Comefitenghfno  K pafehino 
fua  cura  *.  cap.  12  Sd  in  che  modo  cap.fiS 

della  difiblatura  de  lunghia  Sd  Quado  Sd  quali  montoni  fi  deb 
cura  cap.  13  bono  ammettere  Sd  quanto  fife 

della  mutarion  de  lunghie  Sd  no  pregne  cap. fi? 

cura  cap.54  Quado  &com£fit5don,8£qu3 

di  diuerfe  inchiauature  Sd  lor  do  fegnare  fi  debbono  cap.70 
cura  cap»f  f del  conofcete  Icta  delle  peco/ 

del  morbo  del  fico  Sd  (fi a cura,  re  cap.71 

capitolo,  v . f fi.  QuàdoK  come  fi  mungono» 

de  le  generation!  Sd  fegni  de  ca  conferuifi  0 calcio  cap.7* 

nalU  r ir  cap.  17  de  la  infermi»  de  le  pecore  81 

demuli  cap.  18  loro  cura  cap.7? 

degli  afini  cap.  59  degli  agnelli  come  fi  tcogWno 

de  la  generario  de  buoi  Sd  quali  Sd  quado  fi  cattri.no  cap.74 
debben  eflcrc  itoci  Sd  le  vac#  de  futilità  delle  pecore  cap<7* 
che  cap.  fio  de  le  capre  Sd  capretti  Sd  quali 

Comelevacche  attori  fi  deb/  fe  leghino  Sd  come  fi  tengnino 
bonotenere  ; cap#6x  Sd  della  loro  mlita  8t  pregOfS# 


SSi  cap,76  Defecofe  che  nùoceno  stfapl 

de  verri  come  fi  leghino  8£ten*  & di  loro  cura  . cap»99 

ghinoK  della  loro  età  ideila  De  coitami  8£induflria&:  vita 
pregnezza  delie  troie  cap.77  delapi  capa 00 

de  cani  cap.  7 S Quàdo  8£  come  cleono  gli  eua 

de  paftori  quanti  & diente  fic*  mi  Sd  come  fifa  il  loro  vfcifneo 
bo  cap.79  to  capaoi 

del  leporario  8£  lepri  8 1 de  glial  Come  fi  ricolgono  gli  eflami  K 
tri  alali  da  rinchiudere  cap. 30  rinchiudonfì  capa 02 

de  la  pefema  & pelei  da  1 ichfu  Quàdo  8 i come  fi  può  torre  tl 
dcre  cap.gr  mele  a lapi  cap.ioj 

de  pauoni  cap.  82  Come  fi  gouerna  il  mele  & U 

de  fagiani  *ap.8j  cera  cap.104 

cap. 84  Dogni  volita  delapi  capaof 
cap.  SS 

cap. 86  triAuoIa  del  decimo  libro 
cap.87  J di  diuerfi  ingegni  da  pM 


deloche 
de  lanitre 
de  le  galline 
de  le  colombaie 
de  lenuoue  colombaie  & co* 
lombi  cap.88 

Come  fi  gouernmoK  auezino  De  gli  vccelli  rapaci  in  genere. 


gliarc  glianimàli  fieri* 


capitolo. 


89  capitolo 


pppp wm,  e u 

dclofficio  delpafioie  delle  co*  De  lo  fparuiere  cap.* 

lombale  cap.90  Della  bellezza  8d  boutade  gU 

de  lattata  de  colombi  cap.  91  fearuieri  cap.j 

de  le  tortore  cap.92  Come  fi  dimefiicbino  K amae/ 

Come  fc  ingralfino  i tordi  & le  ftrino  & che  vccegh  piglino 
pernici  cap.9j  capitolo.  ; 4. 

De  lapi  chetano  il  mele  ca.94  Dela  loro  induftria  8£  come  fin 
De  gli  aluearii  come  ciTer  deb*  ducona  non  partirli  cap.f 
bono  capa**  De  le  infermità  de  gii  (panieri 

Del  nafeiméto  de  lapi  cap.$6  &:  loro  cura.  cap.6 

Come  a:  quando  fi  comperino  De  gli  afiori  cap.7 

& portino  al  luogo  cap.97  De  Falconi  cap.8 

Come  fi  tenghino  ad  procurino  Della  diuerfita  de  falconi  ca.4 
lapi  • u cap#98  Della  bellczaK  nobilita  de  fij 


Ioni  x cap.ro  fci  eap.36 

Come  fi  nutrifcooo  domcftico  di  pigliare  e pefri  con  rete  c.j7 
bo&amaeftraDO  cap.n  di  pi  gli  are  e pcfd  co  lamo  c.  3 8 
de  la  infermità  de  falconi  ca.fi 

degli  fmcrli  . r xap.13  r-piAuoIa  de  lundecimo  Ih 

desrifalchi  ' - ':‘<?a*ap.i4  I brodeleregole  dclope# 
delaquila  capu5  x rationidelavilla  repetc 

degufiafcoccoueggi*  cap.16  doinbreuitale  materie  tratta 

Come  li  vcelli  corteti  fi  piglio  tene  libri  precedenti. 


no 

cap.17 

daltre  diuerfita  da  pigliare,  ca  de  la  villa 

cap.r 

tritolo 

18  de  lana 

cap,* 

Altre  reti 

cap.ie  de  venti 

cap.* 

Alrrr  reti 

cao.20  delacaua 

cap.4 

Altre  reti 

cao.ii  de  la  aualita  de  na eli 

cap.f 

de  lacciuoli  da  pigliarli  cap,22  de  le  cale 

cap,c* 

del  niellare  (colombi 

cap.23  drpoii 

cap.4 

Come  li  vccelli  h pieiion  col  del  modo  del  murare 

cap.s* 

vifeo 

cap,?4  de  la  prelentia  del  Ugnore  ca,*B 

A nrhnra  rotì  vifeo 

cao.H  de  la  terra 

caP.io 

del  pieliare  fparuieri  con  vifeo  de  lo  arare  & affollare 

capirà 

r a tritolo 

r>\  ih  del  reminare 

cap.r*,’ 

Come  fi  nioiiono  le  naMere  co  de  lacaua  da  nafbdre 

cap,i* 

vifto 

cap.27  del  letame  OC  di  mutar  le  piate*. 

Come  fi  pigliene  col  balettro.  capitolo,  ;*  > 

14 

rarrirolo. 

ìSé.  de  le  dante 

cap.i* 

da  prendere  Icori 

caai^  de  le  parte  de  le  piatire  cap.io 

da  pigliare  e cernì 

cap,?o  de  la  generatione  delle  piante*' 

Come  fi  pigliono  e Iioni  ca,u  capitolo. 

17 

da  pigliare  lupi  K volpi  cap.32  De  Io  innettare  cap  i 8 

da  pigliare  alla  fofia  illupo,  ca  Delle  medicine  degli  arbori 
tritolo,  33.  capitolo.  19 

Come  fi  piglia  il  leofante  c.34  De  la  guardia  cap.io 

Come  fi  pigliono  e topi  ca.  31  Regole  de  la  materia  del  terzo 
Come  in  mare  fi  pigliono  e pc/  libro  de  campi  cap.u  / 

• . ' .*>  > ‘ ;v  ' /• 


Regole  de  la  materia  del  quaw  captalo*  44 

to  libro  de  le  vigne  & de  vini.  Regole  del  nono  libro  deh  ani 
capitolo»  m mali  cap.  41 

De  magliuoli  de  le  vite  cap.  2 3 Di  causili  K causile  . . cap.46 
Regole  da  piantare  le  vigne.  deloamaettrareccauallic.47 
capitolo»  i 4 de  Io  conofcere  la  bontà  del  ca 

De  lo  inneflare  cap.  j*  uallo  cap»48 

Del  potare  cap.26  de  la  i&Férmita  de  cauaHi  c,49 

DclcauarclevfgBe  cap.27  de  buoi  cap.50 

deluue&delvino  cap.28  de  le  pecore  cap*5I 

Regole  del  quarto  libro  de  gli  delapi  (s*'i  cap»5i 

àlbori  cap.z  9 Regole  del  decimo  libroda  pte 

Rego  le  del  Petto  libro  de  li  hor  dere  gli  animali  cap.  f 3 

ti  K prima  de  laerc  cap»$o 

del  paHino  de  gli  borri  cap. 31  hn  Auola  del  duodecimo  Ih 
del  feminare  gli  borri  cap-32  I bronci  quale  fi  fa  memo 
Come  faiuton  gli  borri  cap.33  X ria  di  tutte  le  cote  che  in 
di  cogliere  Ibcrbe  Si  fiori  8i  dafeunomefe  fono  da  farei  vii 
barbe  cap.j  4 la  & prima  del  mele  di  Gcnaio* 

delevfrtudelherbe  cap.jf 

de  la  conferuatione  de  Ibcrbe.  Genaio  cap.i 

capitolo. 36  Fcbraio cap.z 


prati 

cap  »37  Aprile 

cap.4 

del  rinouare  e prati 

cap.38  Maggio 

capi 

d" 

de  bofehi 

cap.40  Luelto 

cap.7  1 

fregole  aeiotrauonoro  de  ver  Agotto 

cap.» 

de  la  dilettartene  de  le  vigne»  Ottobre 

cappio 

capitolo» 

42.  Mouembre 

cap.11 

ale  la  dileteattone  de  gli  arbori»  Decembre 

capii*  1 

del*  dilcttationejde  gli  ;horri»  F I & 


VLA 


ijjì 


i*A- 


••  • 


, • .k  -#  v v»  - »•» 


..  ; 

•/•  ' 


’UÌ* 


Cv'-V* 

► » • ~/f  ' • < a «•  <,  ’<-r'  *•  k -*  >*  < 

■ .1  *c  %vz»t*  ' ';  * •:!• 


* iV» 


>>* 


t 


ì jp$*£r 


« # TWW?:‘?P  -Tv..  ..»4 

• + n£>  *sjj  /j5*i  - 

• ./gffcn**-  •-  *vèsy-  *> 

■ -■*  -”  •• 

' . ''• . ■ ' r li  . 

-tì!.  &&*.$!■  .::  %f*i 

• *«  . ': 

" ' • \À  .v.: .,-:  ■ ‘ •■-  •»•  ♦ 

- 


* 


- • v>*»<uc 


i 'i 


*.^  ^ l * 

, V - 


■'■  éf;i'  .p& 

’ \ C$ ’$À.  \ 

'*$&&+ 

x 

-bfci&SL'' 


;‘-^vtr  à;£S?: . '/4?-'-/"- 


•5MB  v.  .■■•■••:.  p*S*^HSài-  "■>■' 


Ki+JÌÌ 


. 

A- 

^ J ,^/f  **  > * * 

! -t^Jr  - 

- A; 

- -t^:. 


* *i'é 


► <.  „ f 


Vi» 

» 'V: 


.-'.  *5  • - - ,* 

i 


— ■ 

^«>3*- ji'.  ’V-v  .-  .«.a- 

v-  ' . . 

- V » 

Sopiste  ^ 


.v  -;v  ; 


GU  i IzCtkLll 

RESTAURO 

1979 


